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A L L E T T O R E . 

J 
J1L O ho fpejfefinte confi derato, cmeco atten* 

tamente ripenfato, onde ciò fia^ che i Libri pik 

utili, anzi necejfarj al Crifiiano vanno per 

mano /corretti ; e i men giovevoli, e forfè 

anzi i nocivi con fomma accuratezza rivedu

ti fi trovano e ricorretti: nè mi è mai venu

to fatto di rinvenirne altra cagione, fe non 

queft una, che gli uomini pongono ogni loro 
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ftudio in rtfchiarate V intelletto e riempierlo 

di varie e curio/e cognizioni, e nulla penfia

no a reggere e ben governare la volontà, uni

co mezzo per arrivare a quel fine, pel quale 

fono fiati , non pur fecondo la noflra Santa 

Tede , ma eziandio giufta il fentimento de1 

pili Saggi Gentili, da Dio creati e in quefto 

monda collocati . Imperciocché mi giova ben 

credere, che la prima volta, che tifarono in 

luce , fieno flati , o per la correzione degli 

autori proprj , o per le loro calde raccoman-

zioni , o per opera ancora de' primi Editori 

ad averne appunto più facile lo fpaccio, in 

miglior guifa pubblicati , e ?ion tanto mal

trattati e fcommejji ; ma di fatto veggia-

mo , che di riflampa in riflampa, e di mano 

in mano fono andati talmente peggiorando , 

che bene fpejfo in ejji incontriamo materia 

piuttofio di confufione, che di compunzione ; 

in tanto , che a poveri Criftiani, a quali ì 

efprejjamente comandato dalle Sacre Scritture, 

da' Santi Padri , da' Concilj, e da tutti i 
Mae-
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Maefiri di Spirito non folamente d' udire, ma 

di leggere ancora la parola Divina, rie/cono sì 

fatti libri alle volte danno/i, quando non ab

biano qualche ben dotto Padre Spirituale, che 

loro fdoglia gV ineftric abili nodi de'medefimi, 

introdottivi o per V avarizia degli Stampato* 

ri , che vogliono rifp armi are la fpefa della 

Correzione, o per la ignoranza e vigliacche

ria de' Correttori, i quali o imprendono a cor

regger libri fenza gli ajuti a ciò necejfarj, o 

non vogliono adempiere i loro doveri, Quefta 

è la ragione, che mi ha indotto ad intrapren

dere la edizione del prefente Libro, che vi 

offro . Imperciocché confiderando da un lato , 

di che pregio egli è, e quanto profitto per le 

anime loro cavar ne pojfano que' Fedeli, che fon 

gelo fi della propria falute; e dall' altro veden

dolo così mal concio che niun prò o pochtjfimo 

fe ne potè a ritrarre tra per le ftorpiature de' 

Pdjfi 3 che vi fi citano, de'fentimemi e perio

di interi, che vi firavvifano, della interpun

zione viziofa, che la mente dello Scrittore 
A 3 con* 
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confonde, e per lo cambiamento in fino di pa

role in altre, che non fanno punto a propofito 

di quanto vi sinfegna; ho giudicato di do

verlo a beneficio del Mondo Criftiano rifiam-

par ancora io, e rifiamparlo da tutti gli ac

cennati' errori più che per me s h potuto cor

retto e fpurgato. Accettate, Benigno Lettore, 

e aggradite la buona mìa volontà di giovar

vi; e Nofiro Signore vi contenti, e guardi. 



T A V O L A 
D E ' C A P I T O L I 

Contenuti in quefto Primo Tomo. 

L I B R O P R I M O P A R T E P R I ^ A . 

C A P I T O L O P R I M O . 

DI quello, che ci obbliga alla virtù, ed al fervigio di Dio , 
e deWeccellenza delle perfezioni divine. Pag. 19 

CAP. II. Dell' obbligo, che abbiamo di attender alla Virtù , 
ed al fervigio di noflro Signore, per cagione del beneficio 
della Creazione, 28 

Un* altra ragione, per la quale fìamo obbligati al fervigio di 
Dio, per cffer egli noflro Creatore. n 

CAP. III. Del terzo titolo, per il quale fìamo obbligati a 
fervir a Dio , per il beneficio dei conférvarci , e gover
narci . 3 j 

Si raccoglie dalle cofc fopraddette quanto fia cofa indegna il 
non fervir e a Dio . ^6 

CAP. IV. Del quarto titolo, per il quale fìamo obbligati alla 
virtù , che è il beneficio ineflimabile della noflra Reden
zione. _ 4 E 

Si raccoglie dalle cofe fopraddette, quanto fìa gran male of
fendere il noflro Signore. 4<5 

CAP. V. Del quinto titolo, per il quale fìamo obbligati alla 
virtù, che è il beneficio della noflra giuflificazione . 49 

Dì molti altri effetti, che lo Spirito Santo opera neW anima 
del giuflificato, e del Sacramento dell* Eucharifìia . 55 

CAP. VI. Del feflo titolo , per il quale fìamo obbligati alla 
virtù , che è il beneficio ineflimabile della divina.predefli-
nazione. 58 

CAP. VII. Del fettimo titolo, per il quale V uomo è obbliga* 
to alla virtù , che è il primo de* noflri eflremi , cioè la 
morte. 62. 

CAP. VIII. Dell1 ottavo titolo, per il quale fìamo obbligati 
alla virtù , che è il fecondo eflremo, cioè il giudizio fi

nale . TI 
CAP. IX. Del nono titolo, che ci obbliga alla virtù, cioè il 

terzo eflremo, che è il ? aradifo. 77 
CAP. X. Del decimo titolo , che obbliga V uomo alla virtù , 

cioè il quarto eflremo, che è P inferno . 8<5 
A 4 Della 
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Della perpetuità di quefie pene. 94 
CAP. XI. D IP undccimo titolo, per il quale fiamo obbligati 

alla virtù, per cagione de* beni ineflimabili, che fono pro-

L I B R O P R I M O P A R T E IL 

Si confermano le cofe fopyaddette con una fentenza notabile 
dell'Evangelio. loz 

CAP. Xlljl Del duodecimo titolo, per il quale (turno obbliga
ti alla virtù, a cagione del primo ?>/viigrò di quella , 
che è la Provvidenza, che Dio bu de* buoni per incammi
narli ad ogni bene, e quella, che ha de* cattivi per pu
nirli. 10$ 

De' nomi, che fi danno a Dio nella Santa Scrittura per ra
gione di quefta fua Provvi lenza . 108 

Del modo, e della Provvidenza, che Dio ha de'Cattiva per 
gafìigo della lo*o malvagità. 114 

CAP. XIU. Del fecondo privilegio della Virtù, che è la gra
zia della Spirito Santo, la quale fi dà a'virtuoft. 117 

CAP. XIV. Del terzo privilegio della Virtù, che è il lume , • 
e conofcimento fopr.mnaturale, che dà D:o a' virtuoft'. 120 

CAP. XV. Del quarto privilegio della virtù, che fono le coa
rtazioni dello Spirito Santo, che fi danno a' buoni . 127 

Come i VÌrtuofi nell' orazione godono particolarmente quefìe 
confai zioni divine . 132 

Delle confolajoni di quelli , che cominciano a fetvire a 
0 / 0 • . v z 35 

CAP. XVI. Del quinto privilegio della virtù , cioè della con
tentezza della buona cofcienza, della quale godono i buo
ni , e del tormento, e rodimento interiore, che patifcono i 
cattivi. 138 

Dell' allegrezza della buona cofcienza, della quaCr godono i 
buoni . 14} 

CAP. XVII. Del frfìo privilegio della virtù, che è la confi
denza, e la fveranza, che godono, ed hanno i buoni nella 
divina mifericordia, e della vana confidenza, con cui vi
vono i cattivi. 145 

Della vana fperanza de' cattivi. 140 
CAP. XVIII. Del fettimo privilegio della virtù, che èia ve

ra libertà, la quale godono i buoni, e della mi fera , e non 
conofciuta fervi tu , nella quale vivono i cattivi. 155 

Della fervitù, nella quale vivono gli uomini Cattivi . 154 
Della ttbtrtà, nella quale vivono i buoni . 163 
Delle cagioni, dalle quali procede quefta libertà. \6\ 
CAP. XlX. Dell' ottavo privilegio della virtù, che è la pa

ce, e quiete interiore, che godono i buoni, e della guerra 
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interiore, eh* patifcono i cattivi. 168 
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Della continua guerra, e difiurbo interiore de1 cattivi. \6g 
Della pace , e quiete interiore , nella quale vivono i buo

ni . 174. 
CAP. XX. Del nono privilegio della virtù, che Dio a/colta le 

orazioni de* buoni , e rifiuta quelle de' cattivi. iyy 
CAP. XXI. Del decimo privilegio della virtù, che è /'ajuto, 

e favor divino, che ricevono i buoni nelle loro tribolazioni, 
e per il contrario 1' impazienza, con cui i trifli patifcono 
le fue . 182 

Dell' impazienza de' cattivi ne* loro travagli. 186 
CAP. XXII. Dell' undecimo privilegio della virtù, che è il 

provveder Iddio a' virtuofi delle cofe temporali. 189 
Della neceflìtà , e povertà de' cattivi. 192 
CAP. XXIII. Del duodecimo privilegio della virtù, cioè quan

to fia bella . ed allegra la morte de' buoni, e quanto mi fe
ra, e penofa quella de' cattivi. 194. 

Della morte de' giufii. 197 
Si provano le cofe fopraddette con efempj. 199 
Conclusone di quefìa feconda Parte. 203 

L I B R O P R I M O P A R T E III. 

CAP. XXIV. Contro la prima fcufa di quelli, che prolungano 
la mutazione della vita, e lo fìudio della virtù per l' av
venire . 206 

CAP. XXV. Contro quelli, che differìfcono di far penitenza 
fin all' ora della morte. 215 

Alcune autorità de' Santi antichi, della penitenza finale. 216 
Autorità de'Dottori Scolatici in quefìa materia. 219 
Aicune autorità della Sacra Scrittura per l' ifteffa mate

ria . 223 
Kifpofìa ad alcune obbiezioni. 225 
Conciuftone di tutto il fopr ad detto. . 227 
CAP. XXVI. Contro quelli , che perseverano nelli loro pecca

ti con fperanza della Divina mifericordi a. 229 
Dell1 opere della Divina giufìtzia, delle quali fi fa menzio 

ne nella Sacra Scrittura. 230 
Dell' opere della giudizi a , che fi vedono in quefto mon

do. 233 
Conclufione di tutto il fopr addetto. 238 
CAP. XXVII. Contro quelli,che fifeufano dicendo, che la via 

della virtù è afpra, e difficile. 240 
Come la grazia, che ci è data per Cri fio, fa facile la via 

della virtù. 24.I 
Sì rifponde ad alcune obbiezioni. ' 243 
Come l'amor dì Dìo fa fimilmente facile, e foave quefta via 

del Cielo . 246 
Di altre cofe, che ci fanno facile, e foave la via della vir

tù . 247 
Prova con efempj, che tutto il fopraddetto fia vero. 250 
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CAP. XXVIII. Contro quelli , che temono di feguìre la via 
della virtù per l'amor del mondo . 254 

Quanto fia breve la felicità del mondo . 25$ 
Delle mi ferie grandi, con le quali è miJcolata la felicità del 

mondo. 256 
De' grandi lacci, e pericoli del mondo . 258 
Della cecità, e tenebre del mondo. 259 
Della moltitudine de'peccati, che fono nel mondo. 260 
£htanto fia fallace la felicità del mondo. 262 
Conclusone di tutto il fopraddetto. _ 263 
Come la vera felicità fi trova fola in Dìo , e corno è imponi

bile , eh' ella fi trovi nel mondo. 264 
Si provano le cofe fopraddette con efempj. 266 
CAP. XXIX. Conclufione di tutto quello, che fi contiene in 

quefìo primo Libro . 269 

LIBRO SECONDO PARTE PRIMA. 

CAP. I. Del primo evidenziale avvifo, del quale ha grande
mente bifogno 1' uomo, che vuol fervire a Dio . 274. 

CAP. II. Del fecondo evidenziale avvifo, che deve aver l'uo
mo, che vuol paffr.re al fervigio del Nojìro Signore. 275 

CAP. III. Della ferma intenzione, che deve aver, il buon Cri-
Jìiano di vion far mai cofa, che fia peccato mortale. 277 

CAP. IV. De' rimedj contro la fuperbia . 281 
Altri rimedj più. particolari contro la fuperbia 285 
CAP. V. De'rimedj contro l' avarizia, 288 
Come r.iffuno deve ritenere le cofe altrui. 292 
CAP. VI. De'rime dj contro la Luffuria. 293 
Altra forte di rimedj più particolari contro la Luffuria. 29Ó 
CAP. VII. De' rimedj. contro l' invidia. 301 
CAP. Vili . De' rimedj contio la gola. 304 
CAP. IX. De' rimedj contro l'ira, e contro gli od), ed ini

micìzie, che da quella nafeono. 307 
CAP. X. De'rimedj contro la pigrizia. 310 
CaP. XI. Dì altre forti di peccati , i quali deve fuggir il 

Crifliano. 314 
Del mormorare , detrarre, e giudicar temerariamente. 315 
De' gìudicj temerarj, e de' comandamenti della Chiefa. 318 
CAP. XII. De'peccati veniali. 320 
CAP. XIII. Di idtri rimedj più brevi contro ogni forte di 

peccati, maffime contra que' fette, che fono chiamati capi, 
tali. 321 

LIBRO SECONDO PARTE II . 

CAP. XVI. Dì tre forti di virtù, nelle quali fi comprende la 
fomma di tutta la giuftizia . 327 

CAP. XV. Dell' obbligazione dell' uomo ver/o fe medefimo. ivi. 
Della riforma del corpo. 328 

Della 
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"Dilla vittù dell'* ajìinenza • 330 
Della cuflodia de' jenfi. 335 
Della cuftodia della lingua. _ ivi. 
Della mortificazione .delle affezioni. 337 
Della riforma della -volontà. 339 
Della riforma dell' immaginazione * 34.0 
Della riforma dell' intelletto. 34.2 
Della prudenza de' negozi. 344, 
Di alcuui mezzi per acquiflar la virtù della prudenza. 346 
CAP. XVI. Di ciò. che l' uomo deve far verfo il fuo Prof-

Amo. t 347 
Degli ujficf della Carità. 348 
CAP. XVII. Di quello, che l'uomo deve fare verfo Dìo. 351 
Di quattro gradi di ubbidienza. ' 357 
Della pazienza ne' travagli . 362 
CAP. XVIII. Delle obbligazioni de'flati. $66 
CAP. XIX. Primo avvifo dell' ejìimazione , e conto , che fi 

deve fare delle virtù. 369 
CAP. XX. Quattro importantijfimi documenti , che feguono 

dalla fopraddetta dottrina. 373 
Documento fecondo. 375 
Documento terzo. 376 
Documento quarto. ivi. 
CAP. XXI. Secondo avvifo circa la diverfità de' modi di vi

vere, che fono nella Ckivfa. 382 
CAP. XXII. Terzo avvifo della follecìtudine, e vigilanza, 
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L I B R O P R I M O 

D E L L A G U I D A , 
OVVERO 

S C O R T A D E ' P E C C A T O R I . 

f ART E PRIMA, 

Nella quale copiofamente fi tratta della Bellezza, e Rie* 
chezze grandi della virtù: e fi feorge il Criftiano 

nella vera via per acquiftarla. 

P R O E M I O . 

1C1TE jujìo, quoniam ben?. Quella è un' am-ifa. i. 
baici ata, che Iddio mandò per il Profeta Ifaia 
a tutti i giufli, la più breve in parole, e la più 
copiofa in favori, che fi potette mandare. Gli 
uomini fogliono etter larghi nel promettere , « 
molto ftretti poi nel mantenere : ma Dio per il 

contrario è tanto liberale, e magnifico in oflervare, e man
tenere, che tutto quello, che Tuonano le parole delle fue 
promette, refta come cola molto batta in comparazione del
ie fue opere . Laonde, che cola fi poteva dire più bre- e , che 
la fentenza fopraddetta, Dite al giujìo, che bene. Nondime
no , o quanto è quello, che fi rinchiude (otto quella parola, 
Bene ! La quale io penfo, che fotte lafciata così fenza eflen-
fione, o diftinzione, acciocché gli uomini intendeflero, che 
né ciò fi potea diftinguere, e dichiarare come egli era, nè 
anco di quelli, o di quei beni ; fe non che tutte le forti, e 
maniere de* beni, che fi comprendono fotto quella parola 
Bene, fi chiudono qui fenza alcuna limitazione. Perilchè fu 
rifpofto a Moisè, quando egli domandava a D i o , qual fotte 
il fuo nome, così: lo fono quel che fono: fenza aggiungervi E K O . 3 . 
altra parola; per dare ad intendere, che il fuo ettere non 
era limitato, o finito, ma universale , il quale comprende- F.flere di 
va in fe ogni forte di edere, ed ogni perfezione, che fenza D i o . 
imperfezione appartiene al medefimo ettere . Così ancora 
qui mife il Profeta quella sì breve parola Bene , fenza ag- Bene, che 
giungervi alcuna altra fpectficaztone ; accio::hè s' intenda, f , § i i f i e h i • 
che tutta l'univerfità de' be»i, che il cuore umano puòde-
fiderare, fi trovano congiunti, ed uniti in quefto bene, che 
Iddio promette al giudo in premio della fua virtù. 

Que-



14. G U I D A DE' P E C C A T O R I , 
Quefto è adunque il principile argomento, che con l'aiu

to del Signore pretendo di trattare in quefto Libro, accorci-
pagnando a quefto gli Avvifi, e le Regole, che l'uomo de
ve feguire per efTere virtuofo. Così fecondo quefto propos
to , quefto Libro fi dividerà in due parti principali. 

Nella prima fi dichiareranno i grandi obblighi , che noi 
abbiamo alla Virtù , ed i grandinimi frutti , e beni inefti-
mabili, che da effa fi cavano. 

Nell3 feconda parte poi, tratteremo della vita virtuofa , 
e degli avvertimenti, ed arr.maeftramenti, che per effa fi ri
chiedono ; Perciocché due cole fono neceffarie, per fare un 
uomo virtuofo, La prima è , che egli voglia realmente ef-
fer virtuofo ; e la feconda farà, che egli fappia in che mo
do egli debba eflere virtuofo. Per la prima dunque di quefte 
due cofe , fervirà il primo Libro, e per 1' altra il fecondo . 
Perchè ( come ben diiTe Plutarco) quelli, che inviuno alla 
Virtù, e non moftrano il modo, né danno avvifi per poter
la confeguire , e ottenere, fon fimili ad uno , che accende 
una lucerna , perchè ella arda, e non vi mettono olio den
tro. E dato che quella Seconda parte fia tanto necefìaria , 
nondimeno la prima è ( per dir così ) neceffariffìma. 

La ragione è , che per conofeere il bene , ed il male , 
il medefimo lume, e la legge naturale, che nafee con noi , 
c ; ?')iira; ma per amar uno, ed odiar l'altro, abbiamo gran-
diffime contraddizioni, ed impedimenti , che nacquero dal 
peccato, così dentro, come fuora dell' uomo . Perciocché 
effondo egli compofto di fpirito, e di carne , e defiderando 
ciafeuna di quefte cote il fuo fimile; la carne vorrebbe fem-
pre cofe carnali, nelle quali regnano i vizi; e lo fpirito de-
fidera cofe fpirituaìi. nelle quali regnano le virtù : a quefto 
moc'o lo fpirito fopporta , ed ha grandiiTime contraddizioni 
dalla propria carne, la quale non tien conto, nè fi etra, fe 
non di quello, che le diletta, e piace; i cui defiderj, ed ap
petiti, dopo il peccato originale, fono veementiffimi ; poi
ché perchè per cf!p fi perdette il freno della giudizi» origi-
naie, con la quale erano infrenati. E non foìo la cara? con
traddice allo fnirito ; ma il Mondo ancora, il quale ( co
me dice'San Giovanni ) è tutto armato di vizj . Gli con
traddice ancora il Demonio, nemico capitale della Virtù,je 
contraddicegli fimilmente l'abito catt ivo, e la mala ufanzà, 
che è quafi una feconda natura, almeno in quelli, che fono 
m i ' ufati, e male accofturnati di iungo tempo . Sicché per 
poter paffare arditamente per mezzo di quefte difficoltà, e de-
fiderar veramente, e con tutto il cuore la virtù in di!i>regio 
della carne, e di tutta la fu a pofTanza, non fi può negare, che 
non fia cofa difficile, c che abbia bifogno di aiuto, e foccorfo. 

Ora per accoftarfi in qualche modo a quella parte, è fta-
to ordinato il primo di quelli due Trattati, nel quale io mi 
fon affaticato con ogni mia forza di raccogliere infame tut
te le ragioni, che 1?. qualità di quella materia , e modo di 

(cri . 
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fcrivere, comporta in favore della Virtù, mettendo dinanzi 
agli occhi di ciafcuno l'utilità, ed i frutti grandi,che van
no in fua compagnia, così in quella vita, come nell'altra ; 
e dichiarando medelimamente gli obblighi grandi, che coni 
lei abbiamo; poiché la comanda Iddio, al quale noi fiamo 
tanto Obbligati ; sì per quello, eh' egli è in fe fìefTo , come 
per quello,eh'egli è per no i . Io ho pigliato quello argo
mento, e mi fon modo a trattar di quella materia, per ve
dere, chela maggior parte degli uomini, ancorché lodino la 
Virtù, feguono nondimeno il v i z io ; e parvemi, che fra le 
molte cagioni di quefto male, una di ede era il non inten
der quelli tali la condizione , e natura della Virtù ; tenendo
la per afpra e malinconica . Per la qual cofa, edendofi co
loro fommerfi ne 'v iz i , ( perchè loropajono piùfaporiti ) fo
no del tutto feompagnati dalla Virtù, tenendola per cofa feo-
za s u d o . 

Dolendomi ora io di quello inganno, volli pigliare quella -Jictezze 
fatica di dichiarare quanto liana grandi le ricchezze, i di- della vir-
letti, i tefori, la dignità, e la bellezza di quella celeftetù. 
Spola, e moftrare ancora, come ella fia mal conofeiuta da
gli uomini; acciocché quelli avvifì gli ajutaderoa difingan-
narli, ed innamorare di cofa tanto preziofa. 

Perilchè, s'egli è vero, che una delle più eccellenti co-
fe , che fiano nel Cielo, e nella terra, e la più degna di ef-
fer amata, e (limata, è la Virtù ; gran compadrone è vera
mente il vedere gli uomini tanto alieni da quefto conofei-
roento, e tanto lontani da quefto bene. Si che gran fervigio 
fa alla vita comune, chiunque lì fia, che fi ,'ffatica di re-
ftituire 1 ' onor fuo a quella gran Signora, e rimetterla a fede
re nel fuo feggio reale ; poiché ella è Regina, e Signora di 
tutte le cofe. 

Ma prima, eh' io cominci a far quefto, Io dichiarerò con 
un efempio, dimoftrando con che intenzione lì deve leggere 
quella Scrittura. Scrivono i Gentili di quel loro famofo Er- f™^^' 
cole, che edendo pervenuto a i primi anni della fua gioven- fegnire U 
tu ( che è un tempo, nel quale gli uomini foglionofceglie- via delle 
re lo (lato, e la maniera di vivere, che hanno da feguire) virtù. 
le n'andò in un luogo folitario, per meglio penfare fopra 
quefto fatto con grande attenzione ; e quivi, dicono., che. fe 
gli^rapprefentarono due modi di vivere, P un©. deJJa virtù, 
e l'altro de' diletti, e piaceri. E dappoi, ch'egli ebbe per
iato attentamente a quel che li ritrovava, sì nall' uno , co
me nell'altro modo, e via di vivere , determinò finalmente 
di leguire la via della virtù, e lalciare i diletti, e piaceri... 
Per certo, fe cofa fi trova nel Mondo, che meriti configiio, 
e matura deliberazione, quella è quella; perciocché, fe noi 
tante volte trattiamo delle cofe, che appartengono all' ufo 
della vita noftra, quanto maggiormente farà egli dovere di 
trattare, e penfare della medefima vita ; rnaffìnie trovandoli 
nel Mondo tanti ordini, e modi di vivere? 

Ora, 
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Avverti- ° r 1 ' f r a t e l n f l'°> quefto è quello, che io vorrei , che tu 
menti per faceffi a i preferite, ed è a quanto io t'invito, e ti convien 
V nomo, fa pere, che bifognerebbe, che tu per quefto poco tempo laf-

ciaiTi tutti i penfien , e negozi del Mondo , ed entrarli in 
quefta folitudine fpirituale, e t i me'tefTì a confi derare atten
tamente il modo, e la via della vita, che ti convienfegui-
re . Ricordati, che fra tutte le cote umane , non fe ne trova 
alcuna, che fi debba trattare con maggior avvertimento , e 
che ricerchi maggior lunghezza di tempo in ve<;ghiarvi fo> 
pra, che la elezione della vita, che noi dobbiamo feguire . 
Perciocché , fe fi dà buon principio, tutto il refto va bene; 
e per il contrario, fe in quefta elezione fi erra, quafi tutto 
il refto va di male in peggio. Di modo che tutte le altre 
delibera/ oni , con gli errori, che in effe fi fanno, fono par
ticolari , quefto folo è generale, che in fe gli comprende 
tutt i . Dimmi di grazia, che cofa fi potrà mai ben edificare 
fopra un cattivo fondamento ? Che giovano tutti gli altri 
buoni fucceffi , ed avvifi , fe la vita è difordinata ! E che 
danno pofTono fare tutte le avverfità , fe la vita è ben ret
t a , e ben governata? Che giova all' uomo ( dice il Salvato
re ) di effere Signore di tutto il Mondo, fe poi fi viene a per
dere , e patir danno in fe fteffo ? Di forte che fotto il Cielo 
non fi può trattare di cofa, né di negozio mageior di quefto, 
né più proprio all'uomo, né che più gl' importi ; poiché 
qui non fi tratta di roba, o di onore; ma della vita dell 
anima, e della gloria fempiterna. Non leggere quefte cofe 
adunque con fretta, e correndo ( come fi fuol fare di altre 
cofe ) tralafciando molti fogli, e defiderando di vedere il fi

ne dFqué» n e L » D r 0 quanto prima : anzi voglio, che come Giudice 
Ho Libro* ti metti a federe nel tribunale del tuo cuore, ed afcoltique-
ricerca at- fte parole con filenzio, e quiete d'animo. Quefta non èco-
tenzione e f a fa fàre j n f r etta , ma molto ripofatamente ; poiché in efta 
non tret. tratta il governo di tutta la vita, e di quello , che da 

erta dipende. Confiderà in che modo tu vuoi, che fianoor
dinati i negozi del Mondo, poiché in effi non ti contenti 
di una fentenza fola ; ma procuri, che fiano vifti, e revifti, 
e che vadano per le mani di molti Dottori, ed Avvocati , 
e dinanzi a molti Giudici; acciocché per forte in effi non 
fi commetta errore . 

Ora, poiché in quefto cafo non fi tratta della Terra, ma 
del Cielo, non di cofe tue , ma di te fteffo ; avvertaci , 
che quefte cofe non fi devono cotifiderare dormendo ; ma 
con molta attenzione. Se fino al prefente hai errato , fa 
conto, che tu nafca ora di nuovo, e comincia a entrare in 
giudicio con te fteffo, ed a tagliare il filo de' tuoi errori , 
e cominciamo un poco a diftncare quefta tela per un' al
tra v ia . O chi mi concederle al prefente, che tu mi cre
derli, e che con le orecchie attento mi afroltafti, e che co
me buon Giudice fentenztaffi conforme alle cofe di fopra al
legate , e provate , quella (aria detet r i nazione veramen

te 
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te felice, e fatica molto bene fpefa . Io fo beniffimo, che 
io deriderò troppo, e che non è ballante quella Scrittura a 
far quello, e però nel principio di quella mia ( quale ella 
fi Zia ) Scrittura, fupplico quello, che è Virtù, e Sapienza 
del Padre ( il quale tiene le chiavi di David , per aprire, e 
ferrare il Cielo a chi egli vorrà ) che fi trovi qui prefente, 
e fi mefcoìi con quelle parole, e loro dia fpirito, e vita per 
commovere quelli, che le leggeranno. 

Ma con tutto c i ò , fe io non cavaffì di quella fatica frut
to alcuno, di più che di aver contentato, e foddisfatto il 
mio desiderio, che è di faziarmi una volta di lodare una 
cola tanto degna di efTere lodata , come è la Virtù ( il che 
è cola, che io ho deliderato molto tempo ) reputerò folo 
quello premio ballante della mia fatica. 

Ho procurato nella prefente opera, ( come ho fatto an
che in tutte le altre ) di accomodarmi ad ogni forte di per-
lone fpirituali, e non fpirituali : acciò che ficcome la cau-
fa, e la neceflità è comune, così fofTe ancora la Scrittura . 
Perchè i buoni leggendo quelle cole li confermeranno nell* 
amore della Virtù, e faranno le radici più profonde in erta; 
e quelli, che non faranno buoni, forfè per quello potranno 
intendere, e conofcere quello , che perdono. Con quella Scrit
tura i buoni Padri potranno allevare , ed ammaeftrare i loro 
figliuoli, quando fono ancor piccioli *, acciocché da i primi 
anni fi ufino a portare rifpetto, ed avere in venerazione la 
Virtù, ed efTere fuoi divoti ; attefochè uno de' maggiori con
tenti , che porta avere un buon Padre, è vedere il figliuolo, 
eh' egli ama, amatore della Virtù, e realmente ertere virtuofo. 

Gioverà particolarmente poi quella dottrina a quelli, che 
nella Chiefa hanno 1' uffizio d' infegnare al Popolo, e per
vadere la Virtù; perchè qui fi pongono per ordine i Titoli 
principali, e le ragioni, che ci obbligano ad erta, alle qua
li fi può ridurre , come a luoghi più comuni, quali tutto 
quello, che di quella materia è icritto . E perchè qui fi 
tratta de' beni della grazia, che nel prelente fi promettono 
alla Virtù ( dove fi pongono dodici legnatati privilegi, che 
ella ha ) ed ertendo la verità, che tutti quelli beni abbiamo 
per Cri ilo ; di qui viene, che quella Dottrina giova ancora 
affai per meglio intendere quei Libri della Divina Scrittura, 
che particolarmente trattano del Millerio di Crilìo, e del 
beneficio inefiimabile della nollra Redenzione.- Di che trat
tano particolarmente il Profeta Ifaia, e Salomone nel Libro 
de ' Cantici, ed altri fimiglianti. 

A R G O M E N T O DI Q_UESTO LIBRO. . 

Q Ueflo Primo Libro , Crifliano Lettore , contiene una Divifione 
lunga donazione alla Virtù , che è la cullodia , e P ^1 Libro, 

ubbidienza de'comandamenti di Dio , nelle quali cofe con- fn

c l

e°flo fi 
lille la vera Virtù . Ed è partito in tre parti principali . t ra t t i . 

Granata Cut da. Tom. I. B La 
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La prima perfuade la Virtù, allegando per quello tutte le 
ragioni più comuni, che fogliono allegare i Santi, le quali 
fono gli obblighi grandi, che noi abbiamo col noflro Signo
te Iddio, sì per quello che egji è per noi altri , per ragio
ne de'fuoi ineflimabili benefici, e infieme come per quello, 
che e' imporra la medefima Virtù : il che fi prova abbastan
za per le quattro ultime cofe dell'uomo, che fono la Mor
t e , il Giudicio, il Paradifo, e l'Inferno; di che fi tratta 
in quella Prima Parte. Nella Seconda poi fi perfuade que
llo medefimo, allegando altre nuove ragioni, che fono i 
beni della grazia, i quali al prefente fi promettono in que
lla vita alla Virtù. Qui poi fi raccontano i dodici Privilegi 
particolari, che ella ha , e ciafeuno di effi in particolare : 
i quali Privilegi, ancorché fiano flati toccati brevemente 
da 'Santi , dichiarando la luce, la vera libertà, l'allegrezza 
della buona cofeienza, le confolazioni dello Spirito Santo 
C delle quali cofe godono i giulli, e la virtù le fuole me
nare comunemente in lua compagnia ) non ho però vedu
to fino al prelente niuno, che con quello propofito abbia 
trattato di quella materia diffufamente, e per ordine. E pe
rò è fiato neceflatio un poco più di fatica per fcegliere, e 
ragunare infieme tutte quelle cofe da diverfi luoghi della 
Sacra Scrittura, e chiamarle per li fuoi nomi, e metterle 
per ordine , e dichiarare, ed accompagnare ciafeuna di effe 
con diverfi teltimonj dell' ifleffa Scrittura, e detti de' San
ti . Quella diligenza è fiata molto neceffaria, acciocché quel
l i , che non fi muovono all'amore della Virtù per la fperan-
za de'beni da venire, parendo loro molto lontani, fi mo-
veffero almeno per l'utilità ineflimabile de'beni, che al 
prefente vanno in fua compagnia. Ma uon baila l'allegare 
tutte le ragioni , che fi hanno per giuftificare una caufa , 
fe non fi ribattono, ed annullano quelle della parte contra
ria ; però la Terza parte di quello Libro ferve a quello, 
nella quale fi rifponde a tutte le feufe, ed obiezioni, che 
gli uomini viziofi fogliono allegare per difeacciare la Virtù. 
Ed acciocché il Crifliano Lettore non fi confonda, egli dee 
fapere, che quello Primo Libro rifponde al Primo Libro del 
noiìro Memoriale della Vita Crilliana , il quale contane an
cora una elortazione alla Virtù, molto breve però, ficcome 
fi conveniva a un ricordo ; ma qui fi tratta molto a propo
fito, e copiofamente quello tanto neceffario argomento, al 
quale ferve quanto di buono è flato fcritto nel Mondo. 

Il Secondo Libro poi rifponde alla Regola della Vita Cri
lliana, la quale in quello Libro è polla più diflelamente , 
ed è mollo accrefeiuta. E perchè la materia di quelli due 
Libri e la Virtù ; però avvertifea ii Lettore , che per quello 
vocabolo non folo intendiamo l'abito della Virtù, ma an
cora gli att i , ed uffici fuoi, a i quali fi ordina quello abito 
nobile ; perchè è figura notiffima il lignificare 1' effetto per 
il nome della caufa, e quello della caula per il fuo effetto. 

PR I-
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Di quello, cbs ci obbliga alla Virtù, ed al fervigio di 
Dio , e delP eccellenza delle perfezioni divine . 

C A P . I. 

D U E cofe fogliono movere fegnafatamenre la volontà de- Quali cu 
gli uomini , Criftiano Lettore , a qualsivoglia onefla f e f i * P ° > 

fatica. L'una è l'obbligo , che egli tiene per titolo di giù- daCfapcrfì 
flizia, e 1 ' altra il frutto, e l'utilità, che da efìo Si ha . E 
quella è lentenza comune di tutti i Savj, che biiogna fapere 
quelle due cofe, cioè l'oneflà, e l 'ut i l i tà , le quali fono due 
principali fproni della nollra volontà, che la muovono a 
quello, che ella èper fare . Tra le quali, ancorché l'utilità 
comunemente lia più desiderata , l' onellà nondimeno, e 
la giuftizia è in fe più potente. 

Perchè non li trova utilità alcuna in quello Mondo , per 
grande che ella li Sìa, che uguagli l'eccellenza della Virtù: 
ficcome non è perdita alcuna sì grande, la quale non debba 
1 ' uomo favio più prefto accettare , che calcare in un vi
z io , Siccome infegna Ariftotile. Per il che eSTendo in quello 
Libro l'intenzione noftra d' invitare, e di fare innamorare 
gli uomini della bellezza della Virtù, Sarà bene cominciare 
•da quella parte più principale, dichiarandogli, l'obbligazio
ne , che abbiamo con lei , per rispetto di quella, che abbia
n o con D i o , il quale eSTendo la bontà iftelfa, niuna cola 
vuole, comanda, o flima, ne altro dimanda in quello mon
do , che la Virtù. 

Vediamo adunque adeffò con ogni Audio , e diligenza i 
t itoli , che.ha quello Signore per domandarci quello da noi 
tanto a lui dovuto tributo. 

Ma attefo che quelli Siano quali innumerabili, ne tocche
remo qui folamente Sei de' più principali, per ciafeuno de* 
quali 1'uomo gli deve dirittamente tutto quello, che egli 
può, ed è fenza eccezione alcuna. 

Di quelli il primo, il maggiore, e quello che manco li Titolo 
poffa dichiarare, è 1'efTer lui quello, ch'egli è : dove entra principale 
la grandezza della fua MaeSlà, e di tutte le fue perfezioni: d i D i o • 
e quello ò la immensità incomprensibile della fua bontà, del
la fua mifericordia , della fua giuftizia, della fua fapienza , 
della fua potenza infinita, della fua nobiltà, della fua bel
lezza, della fua fedeltà, della fua verità, della fua benigni- f 
tà , della fua felicità, della Sua Maeftà, e delle altre infini
te ricchezze, e perfezioni, che fono in lu i . 

Le quali fono tal i , e sì grandi, che ( come dice un Dot
tore ) fe tutto il Mondo foSTe pieno di libri, e tutte le crea
ture fodero Scrittori, e tutta l'acqua del mare inchioftro ,' 
più prefto s' empiriano tutti i detti libri , e tutti gii detti 

B 2 fcrit-
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fcrittori fi flracchcriano, ed il mare fi feccheria, che fi 17-
nifcedi dichiarare una lòia di quelle perfezioni, come ella è . 

Dice ancora di piti quello Dottore, che , fe Dio creaf-
fe un uomo nuovo con un cuore, che averle la grandez
za , e capacità di tutti i cuori del Mondo , e che quello 
arrivaffe a intendere una di quelle perfezioni con qualche 
grande, e non tifata luce, facilmente fi disfarebbe del tutto, 
o che morirebbe per la grandezza della foavità, ed allegrez
za, che in erto ridonderia, fe non forte però confortato per 
quello fpeci al mente da Iddio. 

Quella dunque è la prima, e più principal ragione, per 
la quale noi fiamo obbligati di amare, fervire, ed ubbi
dire quel Signore; il che è verità tanto evidente, che fi-
no gl' ifteflì Filofofì Epicurei , che fono la dillruzione 

non è^'fta-
 l i i t u t t a l a Fi'ofofo » ( poiché negano la Divina provi

ra mai ne- denza , e 1 ' immortalità dell' anima ) non per quello ne
gata da gano la Religione, che è il culto, e venerazione di Dio . 
altri . Perciocché uno di quelli difputando nel libro, che fcrif-

fe Tullio , della natura degli Dei , conferta Umilmente V 
altezza delle fue maravigliofe perfezioni, per le quali d i 
co , che egli merita d' ertere adorato, e riverito ; poiché 
quello fi dee all'altezza, ed eccellenza di quella nobilif-
lima foflanza , per quello titolo lolo , ancorché non ci 
forte altro . Perciocché, fe noi onoriamo , e riveriamo 
un Re per la fola dignità reale della fua perfona , an
corché egli lia fuora del fuo regno , dove non ricevia
mo beneficio ninno da lui ; quanto maggiormente tut
to quello fi deve a quel Signore , il quale ( ficcome di* 

Apoc. 19. c e S a n QXQ ^ h a f c r j t t 0 n e ] ] e f u e vefti , e fopra le fue 
fpalle ; Re de' Re , e Signor de' Signori ? Eeli è quello , 
che con tre dita foflenta la rotondità della Terra , difpo-
ne le caufe , muove i Cieli, muta i tempi, altera gli e-
lementi , divide le acque , produce i venti , genera le 
cole, dà influenza a' pianeti; e come Re, e Signore u-
niverfale dà da mangiare , e foflenta tutte le creature . 

Qualità Ma que l lo , che più importa, è , che quello regno non 
di Dioga0 è P e r fucceffione, né per elezione , o per eredità , ma 

' per natura . Perchè ficcome l' uomo naturalmente è mag. 
giore d' una formica , così quella nobiliflima foflanza fo-
pravanza tutte le altre follanze create , di maniera ta
le , che erte tutte , e tutto quello Mondo così grande , 
appena è formica dinanzi a lui . Ora le un cattivo l ilofo-
fo riconobbe, e confefsò quella Verità; chi farà, che con 
la Filofofia Crifliana non lo riconofca, e non lo confef-
fi ? Quella dunque c' infegna , che febbene ci fono mol
ti t itol i , per li quali fiamo obbligati a Dio ; queflo non
dimeno è il maggiore di tutti , ed è quello , che folo 
( quando non ce ne foffero altri ) meriteria tutto 1' amo
re, ed il fervigio dell'uomo, ancorché averte infiniti cuo
ri , e corpi da fpendere , ed occuparli in lui folo. Que

llo 
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fto procurarono fempre di fare tutti i Santi , il cui amo
re era tanto puro, e (incero j che dice San Bernardo: 11 
vero , e perfetto amore non piglia forza per la fperanza , 
né manco (ente i danni della diffidenza : volendo due , 
che nè fi sforza di fervire a Dio per quello , che egli (pera, 
che fia per darfegli , nè manco fi perderia d' animo, an
corché egli fapeffe, che non gli foffe data cola alcuna ; 
perchè egli non fi muove a quello per intereffe ,• ma per 
puro amore , che fi deve a quella infinita bontà . E con Perchè 1* 
tutto che quello titolo fia quello , che più obbliga ,' è intererte 
nondimeno quello, che muove manco i meno perfetti . P r ° P n o 

_ . . ^ i V i • i muova più 
Primieramente, perchè tanto pai gli muove il proprio in- c h e 

tereffe, quanto più parte ha in efii V amor proprio, e fe- more . 
condariamente è , che come rozzi ed ignoranti, non in
tendono ancora la dignità j e bellezza di quella fovrana 
bontà. Perchè fe di quello avellerò notizia maggiore, fo-
lo quello fplendore ruberia di tal modo i fuoi cuori , che 
contenti di lui folo , non cercheriano altro . Per la qual 
cola non farà fuora di propofito dargli qui un poco di 
luce , acciocché poffano conofcere qualche cola di più 
della grandezza di quello Signore . Quella dottrina è ca
vata da quel fommo Teologo San Dioniso, il quale nel
la fua miftica Teologia non pretende altro , che dimo-
ilrarci la dignità dell'edere Divino, fmembrato da qual
sivoglia edere creato ; infegnandoci Iddio di follevare 
gli occhi dalle perfezioni di ogni Creatura , acciò che 
noi non c' inganniamo , volendo mifurare Dio con ef
fe ; ma che lafciandole tutte a baffo, ci alziamo a con
templare un effère fopra tutti gli altri , una fofìanza io-
pra ogni altra foftanza , una luce fopra ogni luce , di
nanzi alla quale ogni luce è tenebre , ed una bellezza 
fopra ogni beltà , in comparazione della quale ogni bellez
za è bruttezza . Quello ci dimollra quella olcurità, nel
la quale entrò Mose a parlare con Dio ; la quale copri* i i t 

va la villa d'ogni cola, che non era Dio ; acciò che in 
quel modo poteffe meglio conolcere il vero Iddio. Que
llo medelimo ci dichiara Elia coprendoli gli occhi col fuo 
mantello, quando egli fi vide paffare dinanzi la gloria dì 3 , R e S . 
Dio: perchè 1 ' uomo deve (errar gli occhi a tutte le cofe 
di qua ( come cofe vili , ) quando egli vorrà contemplare 
la gloria di D io . 

Quello fi vedrà più chiaro, fe noi confideriamo la difTe- tu die 
renza grandiffima, che è fra quell' effere increato, e qual modo fi 
fi voglia edere creato, che è i a differenza, che fi trova d c v e . c o n -
fra il Creatore, e le lue creature . Perchè noi vediamo , ffSSL 
che effe hanno avuto principio, e podono aver fine, ma d'i D i o . 
egli non ha principio , nè può aver fine . Effe ricono-
feono il fuperiore , e dipendono da un altro ; egli non ri-
conofee fuperiore, nè dipende da niffuno. Effe (ono varia-
bili , e foggette a diverfe mutazioni ed egli non ha in 

B 3 fe mu-
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fe mutazione, nò varietà alcuna. Effe fono compofte ; ma 
in lui non fi trova compofizione per la fua femplicità; per
chè fe egli foffe comporto di più parti, egli avrebbe il 
compofitore , che di ragione farebbe flato prima di lui , 
il che è impoffibile . Effe poffono effere più di quello , 
che fono , ed avere più di quello, che hanno, e fape-
re più che non fanno; ma egli non può effere più di quel
lo che egli è , per effere in lui la perfezione d' ogni effe-
re , uè può avere p ù di quello, che egli ha , per effere 
1' abiffo di tutte le ricchezze ; nè può fapere più di quel
l o , che fa , per P infinità della fua Sapienza , e per P ec
cellenza della fua eternità, alla quale ogni cofa è prefen-
te . Perilchè Aristotile lo chiama atto puro ; il che figni-
fica, ultima, e fomma perfezione, che non ammette aa-
creScimento alcuno; perchè non è peffibile , che egli Sìa 
più di quello , che egli è ; nè fi può immaginare cofa, che 

Creature gli manchi . Tutte le creature militano (otto la bandie-
fono di radei movimento, acciocché come povere, e bifognofe , 
mobin. fi portano muovere a cercare quello, che lor manca; ma 

egli non ha cagione di muoversi , poiché non gli manca 
cofa alcuna, e fi trova in ogni luogo . Tutte le altre co-
fe fi trovano diverfe, e fi distinguono l una dall'altra; ma in 
lui non può effere distinzione di parti diverfe per la fua 
fomma femplicità . Di modo che il fuo effere è la fua ef-
fenza, e la fua effenza è la fua potenza, e la fua poten
za è il fuo volere, ed il fuo volere è la fua volontà, e la 
fua volontà è il fuo intelletto, ed il fuo intelletto è il fuo 
intendere, ed il fuo intendere è il fuo effere, ed il fuo ef
fere è la fua bontà, e la fua bontà è la fua giustizia, e 
la fua giustizia è la fua mifericordia, la quale ancorché 
abbia contrarj effetti del/a giustizia ( quali fono perdona-

Attrìbuti re , e castigare ) fono nondimeno realmente in irto tan-
maravi. to una cofa ifteffa , che la fua medefima giustizia è la fua 
ghofi di mifericordia , e la fua mifericordia è la. fua giuftizifr., e co

sì in erto fono opere, e perfezioni, che paiono, ma non 
fono contrarie, come dice S. A goffi no : Perchè ef/j è fe-
cretiffimo , e potentiflìmo ; belliffìmo , e fortiffimo ; (la
bile , ed incomprenfibile ; fenza luogo , ed in ogni luo
go ; invisibile , e vede il tutto ; immutabile , e muta o-
gni cofa ; egli fempre opera, e fempre fta quieto ; egli 
empie ogni cofa , e non fta ferrato ; provede ad ogni 
co!a, fenza rimaner diftratto; egli è quello, che è gran
de fenza quantità e perciò è immenfo , e buono fenza 
qualità , e per quefto veramente è Sommamente buono . 
Finalmente per abbreviare , tutte le cofe create , Sicco
me tengono effenza limitata , che le comprende ; così 
hanno un limitato potere a quello , che fi estendono : 

Limita- Limitate le opere , nelle quali fi efercitano : Limitati i 
zione dei- nomi , co' quali fi Significano , e dimostrano le parti-
crèate

 c o ' a r i diffinizioni , con le quali fi dichiarano ; e partico-
c ' lari 
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lari generi, o predicamenti , ne' quali fi contengono. Ma 
quella foprana giuftizia, ficcomc è infinita nell' eflsre così 
è ancora nella potenza, ed in tutte le altre cole, e co
sì non ha diffinizione, che la dichiari, nè genere, che 
Ja contenga, nè luogo, che la determini, ne nome che la 
lignifichi per il fuo proprio concetto . Anzi , come dice 
San Dìonifio, col non aver nome, ha tutti i nomi, per
chè contiene in fe tutte le perfezioni lignificate per effi 
nomi . Laonde s' inferilce , che ficcome tutte le creature 
fono limitate , così anco fono comprenfibili ; ma queii' ef-
fere Divino , ficcome è infinito , così è incomprensibile 
da qualsivoglia intelletto creato. Perchè, come dice Ari. 
fiorile , come quello che è infinito , non ha principio , 
così non può pienamente effere comprelo da intelletto al
cuno , fe non è con effo colui , che comprende il tut
to . Che altro lignificano i due Serafini , che vide Ilaia Ifo. «-
appreSTo Iddio, che flava a federe fopra un trono molto S ^ f j j 
aito , e ciafcuno di eSlì avea fei ale , con due delle qua- no ! sera
li coprivano la faccia di Dio , e con le altre due coprivanoi fini veduti 
piedi dello fìefTo Dio , fe non per darci ad intendere, che d a I f a i a • 
nè anco quelli Soprani fpiriti, che hanno il più alto luo
go nel Cielo, e Hanno più vicini a D i o , poSTono com
prendere tutto quello, che fi trova in D io , nè arrivare da 
un capo all'altro a conofcerlo, dato che chiaramente lo 
vedano nella fua medesima e/Tenza , e bellezza ? Perchè 
ficcome uno , che Sìa alla riva del mare, lo vede real
mente in fe fteffo ; non arriva però a vedere la fua profon
dità, nè la fua largheza ; così ancora quegli fpiriti foprani 
con tutti gli altri eletti, che fono nel Cielo, vedono re
almente Dio ; ma non poSTono comprendere nè 1' abiSTo 
della fua grandezza , nè P altezza della fua Eternità. 
E però fi dice , che Iddio Ha a Sedere fopra i Cherubi
ni ma con tutto ciò egli Ila fopra di effi acciocché 
non lo pofiano aggiungere , nè comprendere . QueSle fo- p r ' l 7 ' 
no le tenebre, le quali, come dice David , Dio pofe in
torno al fuo Tabernacolo, per dare ad intendere quello, 
che 1' Appoflolo dimoftrò più chiaramente , quando dif- *. Tini. e. 
fe , che Iddio abita in una luce inacceffibile , dove nef-
funo può giungere ; e però il Profeta le chiama tenebre , 
che impediscono la villa , e comprenfione di D i o . Perchè , Fino a che 
ficcome diffe un Filofofo , quantunque non fi trovi cofa t e m i n e 
alcuna più chiara , nè più visìbile del Sole , nondimeno conofeere 
non è cofa alcuna , che manco fi veda : e queSlo av- D I O . 
viene per eccellenza della fua chiarezza, e per la debo
lezza della noftra villa ; così ancora febbene non è cofa, 
che Sia più intelligibile di D i o , nondimeno niSTuna in 
quella vita manco s' intende di lui per l'iftefTa ragione. 
Perilchè colui, che in qualche modo lo vorrà conolcere, 
dopo che farà pervenuto all' ultimo delle perfezioni, eh* 
egli potrà intendere ; conofeerà, che gli refta ancora infi-

' B 4 nito 
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nito viaggio da fare, perchè Dio è una infinità maggióre 
di quelio, che egli ha potuto comprendere : e quanto più 
egli intenderà quella incomprenfibilità, tanto più gli reitera 
da intendere di quella . E però difTe San Gregorio fo-

GIOD. s. p r a q U e i i e p a r o i e Giob : Colui , che fa cofe grandi , 
Quali tà e c * incomprensibile fenza numero. Allora ( dice il San-

ia miglior to Dottore ) parliamo con maggiore eloquenza delle o-
lode dell' pere dell' Onnipotenza Divina , quando reflando maravi-
onnipo.ten- gliati , ed attoniti le tacciamo , e non ne parliamo : e 
za iv»na. ì ì c c o m e |i uomo loda convenientemente , tacendo quello, 

che non può dimostrare a fuftìcienza parlando : così an
cora ci configlia S. Dionisio , che noi dobbiamo onora
re il fecreto di quella foprana Deità , che trascende , e 
trapaffa tutti gì' intelletti , con una fanta venerazione 
dell' anima , e con un ineffabile, e caffo Silenzio . Nel
le quali parole pare , che voglia alludere a quelle del 

pfai. «4. rrofeta , che fecondo la traduzione di San Girolamo , di
cono : A te tace la lode , o Dio , in Sion : dando ad 
intendere , che la più perfetta lode di Dio è quella , che 
fi fa tacendo , che è , con queSto ineffàbile, e caffo Si
lenzio , intendendo il noStro non intendere , e confeSfan-
do l'incomprenfibilità , e V altezza di quella foftanza inef
fabile , il cui effere è fopra ogni eSTere ; il cui potè-
re è Sopra ogni poffanza ; la cui grandezza è fopra ogni 
grandezza ; la cui foStanza fopravanza infinitamente , e 
li fa differente da qual fi voglia altra foStanza , tanto 
vifibile , quanto invisibile . A quefto propofito dice S. 
Agoftino : Quando io cerco il mio Dio , non cerco for
ma di corpo , nè bellezza di tempo , nè chiarezza di 
luce , nè melodia di canto , nè odor di fiori , nè pro
fumi aromatici , nè zucchero, o manna dilettevole al gu-
lto , nè altra cofa , che poffa effere toccata , e maneg
giata con le mani ; niffuna di quefte cofe cerco , quando 
io cerco il mio Iddio : con tutto ciò io cerco una luce fo
pra ogni luce , che occhi non veggono, ed una voce fo
pra ogni voce , che orecchia umana non può capire, ed 
un odore fopra ogni altro odore, che il nafo può Sentire , 
ed una dolcezza fopra ogni dolcezza, che il guSto non 
conofce , ed una fodezza , che il tatto non fente ; perchè 
quefla luce rifplende, dove non è luogo; e queSta voce ri-
fuona, dove il vento , e 1 ' aria non la portano ; e quello 
odore Si fente, dove il vento non lo fparge; e quello Sapo
re diletta, dove non è gulto alcuno ; e quefto abbaiamen
to fi ricerca, dove egli mai Si parte . Ma fe tu vuoi capi
re , ed intendere qualche poco di quella grandezza in-
comprenfibile , poni gli occhi nella fabbrica di quefto 
Mondo , che è opera della mano di Dio , acciocché per la 
condizione dell' effetto, tu intendi qualche cofa della nobil
tà della caufa, prefupponendo prima però quello, che dice 
San Dionilio , che in tutte le cofe fi trova V eSfere , il 

potè-
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potere, e V operare; le quali cofe fono in tal modo propor
zionate infieme, che quale è 1 ' efTere delle cofe , tale è il 
fuo potere; e quale è il potere, tale è 1 ' operare. Prefup- confide-
poflo quello principio, confiderà fubito come bello , come razione" 
ben ordinato, e quanto grande è quello mondo ; poiché nel della fab-
Cielo vi fono alcune Stelle, le quali ( fecondo che dicono b n ^ 0

d e l 

gli Aflrologi ) fono ottanta volte maggiori di tutta la ter- raon 

ra, e dell'acqua infieme. 
Confiderà ancora come egli è popolato , e pieno d' in

finita varietà di cofe , che fi trovano in terra , in ac
qua, in aria, ed in ogni altra parte; le quali fono fab
bricate con tanta perfezione, che ( cavando da parte i mo-
ftri ) in niffuna fino al giorno d' oggidì fi ha trovata co-
fa , che le avanzaffe , né che le mancarte per il compi
mento , e perfezione del fuo efTere . Quella macchina dun
que tanto grande , e sì maravigliofa di quello mondo 
( fecondo il parere di S. Agoflino ) Dio creò in un mo- C o n M n _ 
mento, e cavò 1 ' efTere dal non efTere ; e quello fece fen- t a faciiità 
za materia , o iflromenti , fenza modelli , o difegni elle- D Ì O creaf-
riori , e fenza fpazio di tempo ; ma folo con una fempli- j.e i i M o n -
ce mollra della fua volontà mandò in luce quello efer- d 0 * 
cito , e quella grande univerfità di tutte le cole. Anzi 
confiderà di più , che con la medefima facilità , con la 
quale egli creò quello mondo , avrebbe anco potuto crea, 
jre le migliaja de* miglioni di mondi , molto più grandi , 
più belli, e più popolati di queflo ; ed avendo finito di 
farli, con la medefima facilità gli averebbe potuto annui-
lare fenza alcuna refiftenza. Ora dimmi , fe ( come ^abbia-
mo prefuppofto dalla dottrina di San Dionifio) per gli ef
fetti, ed opere delle cofe conofciamo la potenza loro, e per 
la potenza 1 ' efTere ; quale farà la potenza di quella caufa , 
di dove è proceduta quella opera ? E fe quella potenza è ta
l e , e tanto incomprensibile, quale farà T efTere, che fi co-
nofce per quella potenza ? Senza dubbio alcuno quello fo-
pravanza ogni intelletto umano. 

In quello fi deve confiderare più oltre , che quelle ope
re tanto grandi , così quelle , che fono , come quelle , 
che poffono efTere, non flanno al pari d i quella divina pof-
fanza , anzi rimangono infinitamente più bafTe , perchè opere in-
infinitamente è molto p i ù quello , a che fi eftende que- feriori al
ila infinita potenza . Chi farà dunque quello , che non l a H°B

an" 
rimanga sbigottito , considerando la grandezza d' un tal z a 1 1 0 ' 
efTere, e d'una tal portanza , la quale ancorché V uomo 
non veda con gli occhi, non può però far di manco di 
non congetturare, e capire per quefla ragione , quanto el
la fia grande, ed incomprenfibile ? Quella infinita immensità di Dio dichiara San Tommafo nel Compendio della 
Teologia con queft' efempio . Noi vediamo ( dice egli ) 
che fra le cofe corporali , quanto una è p i ù eccellente , 
tanto è maggiore in quantità: e così vediamo ertere maggio

re 
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re 1' acqua della terra, e maggiore F aria dell' acqua, e 
maggiore il fuoco dell'aria, e maggiore il primo Cielo dell' 
elemento del fuoco, e maggiore il fecondo Cielo del primo, 
e maggiore il terzo del fecondo, e così falendo (ino alla de-
cima sfera, e fino al Cielo empireo, il quale è d' una gran-

Quanto fu dezza incomparabile. Il che fi vede chiaro, avendo riguar-
m C C do°

 1 ^° a f l u a n t o *'a picciola la rotondità delia terra, e dell' ac-
itt°compa- Q 1 1 * comparazione de' Cieli; poiché gli Aftrologi dicono, 
razione che la circonferenza della terra con quella dell' acqua, è co
de' C i e l i . m e un punto in comparazione del Cielo. E quefto lo di-

moftrano chiaramente ; perchè effendo il cerchio del Cielo 
partito in dodici fegni, per li quali cammina il Sole ; da 
qual (i voglia parte della terra (è ne veggono perfettamente 
fei ; perchè l'altezza, ed eminenza della terra non occupa 
più di quello, che faria un foglio di carta, o una tavola , 
che fofTe in mezzo del mondo, donde fi vedria la metà del 
Cielo fenza impedimento alcuno. Ertendo adunque il Cielo 
empireo, che è il primo, e più nobil corpo del mondo, di 
tanto ineftimabile grandezza fopra tutti gli altri corpi , da 
qui s'intende (dice S. Tom maio) come Iddio , che fenza 
limitazione alcuna è il primo, e il maggiore, e 'l migliore 
di tutte le cofe così corporali, come fpirituali, ed è il fat
tore di erte, le deve avanzar tutte con infinita grandezza , 
non in quantità, perchè egli non è corpo , ma nelf ec
cellenza , e nobiltà del fuo effere perfettiflìmo. Ora ritor
nando al noftro propofito , per quella via potrai in qualche 
modo intendere quante, e quali fiano le grandezze, e per

g i u r a fazioni di quefto Signore, perchè è necertario , eh' elle fia-

fez ioni P e r "
 n o t a l i '. ( l u a ! i e 1 sffsr

 f u o i f t e T ° • 9 0 S Ì
 l o c o n ferta 1 ' 

Divine Ecclefiaftico dicendo della fua mifericordia ; Quanto è gran-
Ecd. i i . de 1' effer di D io , tanto è grande la fua mifericordia, e fi-

milmente fono tutte le altre fue perfezioni ; di modo che ta
le è la fua bontà, la fua benignità, la fua maeftà , la fua 
manfuetudine, la fua fapienza, la fua dolcezza, la fua no
biltà, la fua bellezza, la fua onnipotenza, e tale ancora è ia 
fua giurtizia : E così egli è infinitamente buono , infinita
mente loave , infinitamente amorofo, infinitamente amabile, 
e degno d'effere obbedito, temuto, e riverito . 

Di modo che fe nel cuore umano potefle capire amore, 
e timore infinito, obbedienza, e riverenza infinita, tutto 
quefto faria obbligato per legge di giuftizia alla dignità, ed 
eccellenza di quefto Signore. Perchè, fe quanto una perfona 
è più degna, ed eccellente, tanto maggior riverenza fe le 
deve, necertariamente feguita, che ertendo 1' eccellenza di 
Dio infinita, fe gli deve riverenza infinita. Dal che s' infe-
rifee , che tutto quello, che manca al noftro amore, e rive
renza per arrivare a quella mifura, manca a quello, che fi 

obblighi deve alla dignità di quella grandezza . Ertendo adunque que-
di fervire fto così, quanto farà grande 1' obbligo, che folo quefto ti
si DÌO . tolo ci domanda ( ancorché altro non c i forte ) per P amo-
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re, ed obbedienza di quello Signore / Che cofa ama colui , 
che non ama quella bontà ? Che teme colui, che non teme 
quella Maeftà ? A chi ferve colui, che non ferve a quello 
Signore '. Perchè cagione fu fatta la volontà, fe non per ama
re, ed abbracciare il bene ? Ora fe quello è il fommo bene ; 
perchè cagione non 1' abbraccia, ed ama la volontà noftra 
fopra tutti i beni ? E fe sì gran male è il non amarlo, e ri
verirlo fopra tutte le cofe ; che farà poi il farne manco con
to di tutte? Chi crederebbe mai , che la malignità dell' uo
mo arrivafTe a quefto fegno ? E nondimeno a quello colmo 
di pervertita arrivano quelli, che per un diletto befliale, o 
per un punto di onore, o per un minimo che d' interefte 
difprezzano, ed offendono quella bontà . O cecità grande, o 
infenfibilità più che di belile, o ardire, e prefunzione da 
Diavolo ! che cofa merita uno, che faccia quello ? Con che 
forte di gafligo fi potrà degnamente cafligare il difpregio di 
una sì eccella maeftà? Cofa chiara è , che farà punito non 
con minor pena di quella, che a quelli tali è apparecchia
ta ; il che farà ardere in eterno nel fuoco infernale ; e con 
tutto ciò non fi caftiga degnamente. Quefto dunque è il pri
mo titolo, per il quale noi fiamo obbligati all'amore , efer-
vigio di quefto Signore ; il quale obbligo è tanto grande , 
che tutte le obbligazioni, che noi portiamo avere nel mon
do con diverfe forti di perfone per ragione delle loro ecceU 
lenze, e perfezioni, non fi poffono chiamare obbligazioni a 
comparazione di quella. 

Perchè ficcome tutte le altre perfezioni create, comparate 
con le divine, non fono perfezioni ; così tutti gli obblighi , 
che nafcono dalle medefime perfezioni, ed eccellenze , nojs 
fi chiamano obblighi alla prefenza di quefto : ficcome nem
meno tutte le ofTefe fatte a pure creature fi chiamano ofte-
fe, paragonate con quelle, che fi fanno al Creatore. Per la 0f lfefe. 
qual cofa dille David nel Salmo della Penitenza,eh'egli avea "rio'Sio 
peccato folo contra D i o , con tutto che aveffe peccato anco- CHe verfo' 
ra contra Uria, il quale egli fece ammazzare, e contra la le creatu-
fua moglie, la quale egli difonorò, e confo tutto il fuo Re- K * 
gno, che egli fcandalizzò. Nè perciò difTe d'aver peccato , 
falvo che contro D i o ; perchè egli fapeva molto bene, che 
tutti quelli inconvenienti , ed offèfe erano un niente , in 
comparazione della bruttezza di quefto peccato , per eftere 
flato contra il comandamento di Dio . 

E però la confìderazione di quella deformità 1 ' affliggeva 
tanto, che egli non faceva conto alcuno delle altre, in com
parazione di quella. Perchè, ficcome Dio è infinitamente mag
giore d'ogni altra creatura ; così è infinitamente maggiore 
P obbligo, ch« con lui abbiamo , e P ofTefe. che gii fateiamo > 
poiché dal finito all' infinito non ci può effere proporzione * 
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S E C O N D O T I T O L O . 

Dell' obbligo, cbe abbiamo d' attendere alla virtù, ed al Ser
vigio del nojlro Signore , per cagione del beneficio 

della Creazione . 

C A P . I I . 

N ON folamente noi fiamo obbligati alla virtù , ed alla 
obbedienza de' comandamenti divini per quello , che 

Dio è in le fteflo; ma ancora per quello, che egli è verfo noi 
altri ; che è per cagione de' fuoi innumerabili benefici, de* 
quali ancorché ne abbiamo trattato in altri luoghi con altri 
propofiti, tuttavia ne tratteremo ancora qui , acciocché per 
il mezzo loro vediamo gli obblighi grandi, che noi abbia-

Bencfk)
 11)0 a* donatore di elfi, di fervirlo . Di quelli benefici il pri-

d i D Ì O far- mo è quello della creazione, del quale, per effer tanto co
ti a l l ' u o - nofciuto, dirò folo quello, che per erto folo l'uomo èobbli-
m o ' gato di occuparli tutto, e darfi al fervigio del Signore , che 

lo creò. 
Perchè fecondo tutte le leggi, 1' uomo è debitore di tutto 

R a g i o n i , quello, eh' egli ha ricevuto. Avendo adunque per quefìobe-
c h e ci o b - neficio ricevuto 1' efTere eh' egli ha ( che è il corpo con 
f e r v i g i o di

 t u t t i • f u o i f e n ^ » e P a n i m a c o n tutte l e f u e potenze ) fe-, 
D i o . guita che egli fia obbligato a fpendere tutte quelle cole in 

fervigio del fattor loro, fotto pena di efTere qjiafi che ladro, 
e difeonofeente, ed ingrato con chi gli fece tanto bene. Per
chè , fe un uomo fabbrica una cafa , a chi debbe ella fervi-
re , fe non al padrone, che la fece? E fe uno pianta una vi
gna , di chi deve efTere di ragione il frutto, fe non di chi 
la piantò ? e fe un padre ha un figliuolo , al fervigio di 
chi è più obbligato, che del padre , che 1' ha gernerato ? 
Quella è la ragione, che le leggi dicono , che non fi può 
filmare quanto fia grande P autorità del padre fopra i fi
gliuoli , la quale fi eftende a tanto, che di ragione gli po
trebbe vendere , trovandoli in neceflìtà , attefo che egli 
«vendo loro dato l' effere , che eflì hanno, refla tanto Si
gnore di loro , che ne può difporre come gli piace nel mo
do fopraddetto . Se è adunque tanto grande il dominio , 
ed autorità, che ha il padre fopra il figliuolo ; quanto fa
rà grande quello, che ha colui , dal quale deriva P efTere 

Q u a n t o di tutti i padri, sì in Cielo, come in terra/ E fe ( come 
fia g r a v e dice Seneca ). coloro, che ricevono benefici, fono obbliga
c e l a di u b - t i d' imitare la terra fertile, la quale rende molto più di 
b i d i r e a quello, che e fTa riceve, in che modo rifponderemo a Dio , e 

con che forte di gratitudine, e cortefia ; poiché noi non gli 
polliamo dar più di quello , che da lui abbiamo ricevuto , 
per molto , che noi gli diamo ? E fe colui , che non dà, 

più 
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più di quelfo , che egli ha ricevuto, non oflerva quella 
legge ; che diremo di colui, che dà manco di quello , che 
egli ha ricevuto? E fe C come dice Arillotile ) agli Dei , 
ed a' padri non fi può pagare interamente il debito , che 
loro fi deve; in che modo fi potrà pagare D io , che ci ha 
dato più che tutti i padri del mondo? E fe è male tanto 
grande , che un figliuolo fia contrario , e difobbediente a 
fuo padre ; or che penfate , che farà effere ribelle di Dio , 
che per tanti titoli è noflro padre , tanto più che in fua 
comparazione neffuno merita titolo di padre ? 

Per quello fi lamenta egli di quefli tali con molta ra
gione , dicendo per bocca del Profeta : Se io fono voftro Mal. ». 
padre , dov' è l' onore, che mi dovete ? e fe io fono voftro 
Signore, dov' è il timore, che avete di me ? Contra quelli 
medefimi fi corruccia un altro Profeta , con parole mol
to più infiammate, dicendo : Generazione cattiva, ed adul~ Deut. » . 
tera ; popolo ignorante, e pazzo ; queflo è il pagamento , 
che tu dai al tuo Signore , per tanti benefici da lui ricevu
ti ? Forfè chi' egli non è quel padre, che ti ha fatto, e crea- p e r q u aj 
to ? Quelli fono coloro, che nè alzano gli occhi al Cie- cagione 
l o , nè gli rivolgono a fe fleflì, dimenticandoli di fe me- su' uomi-
defimi ; perchè fe quello faceflero , domanderiano a fe per dóno0**"" 
fe fìeffi , e procureriano di fapere la loro prima origine , 
e principio , che è chi gli fece, e perchè gli fece ; ed a 
quello modo intenderiano quello, che dovrebbono fare. Ma 
perchè quelli tali non fanno quello, però v ivono, come fe 
fi aveffero fatti da loro ftefTì ; come vivea quel maledet
to Re d' Egitto, il quale Iddio minaccia per bocca di un 
Profeta, dicendo .* lo avrò da fare con te , dragone gran-
de che flai diftefo in mezzo de' tuoi fiumi, e dici : Miei fo- 6 6 ' *7' 
no i fiumi, io m' ho fatto da me fìeffo. Le quali parole di
cono tutti quelli, che vivono così fpenfieratamente del loro 
Creatore, come fe fi aveffero fatti da fe fteflì, e non rico-
nofceffero altro fattore. 

Meglio faceva S. Agoflino , il quale per queflo conofci-
mento del fuo principio venne in conofcimento del fuo 
Creatore , dicendo in un Soliloquio: lo ritornai in me, ed 
entrai in me fleffo, e domandai , Tu chi fei ì lo mi rifpofi , 
Sono un uomo razionale, e mortale. Cominciai poi a cerca
re che cofa era queflo, e diffi ; Di donde ebbe principio, o 
mio Iddio , queflo animale , fe non da te ? Tu feì quello , 
che m'hai fatto, e non io. Tu feì quello, per il quale io vi
vo, e per il quale fono, e vivono tutte le cofe. Può forfè per 
forte effere alcuno artefice dì fe fleffo ? Ecci forfè alcun altro, 
dal qual derivi l' effere , ed il vivere , fe non da te ? Non 
fei tu forfè il fommo effere, dal quale procede ogni effere ? 
Non fei tu fonte di vita, dal quale procede ogni vita ? 
Adunque tu, Signore, m' hai fatto, fenza il quale non fifa 
cofa alcuna. Tu fei il mio fattore , ed io fono tua opera . 
Grazie infinite adunque fiano date a te , Iddio mio , per il 

qua-
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quale io , e tutte le cofe vivono, lo ringrazio te , formafr 
mio, perchè le tue mani m* hanno formato, e fatto . Grazie 
infinite rendo a te, Luce mia ; perchè con la tua luce trovai 

L ' E d e r e te , e me fìeffo infteme . Quefto adunque è il primo de' be-
benef ic io n e f ic j Divini , ed è il fondamento di tutti gli altri. Perchè 
di Dio. t u t t i altri prefuppongono 1' edere, il quale ci fi dà per 

quefto beneficio, e così tutti fi comparano, e congungono 
con effo, come accidenti con la foftanza, dove fi fottomet-
tono, acciocché per quefta via tu veda quanto fia grande 
quefto beneficio , e quanto egli fìa degno, che fe ne tenga 
continua memoria . Ora, fe Dio ha tanta cura in doman
dare ringraziamenti per li fuoi benefici 5 c f i e P e n»ì tu che ci 
domanderà per quefto Colo, che è il fondamento di tutti gli 
altri ? Maggiormente e/Tendo la condizione di Dio di quefta 
forte, che ticcome egli è liberalifTimo in far grazie ; così 
ancora ftrettifTìmo in domandarne ringraziamenti ; e quefto 
non per cagione di alcuno fuo utile, ma per 1 ' obbligo del 
noftro ufficio. Per quefto fi legge nel vecchio Teftamento , 

, che appena egli finiva di fare un beneficio al fuo popolo , 
eh' egli comandava, ed ordinava, che fe ne tenerle perpe
tua memoria; e che perciò continuamente lo ringraziaftero. 
Così noi veggiamo, che cavando il fuo popolo d' Egitto , 
non erano ancora bene ufeiti fuori , eh' egli ordinò , che fi 

E x o . I L faceffe una fefta folenniffima ogni anno in memoria di lui . 
A quefto fine ancora uccife tutti i figliuoli primogeniti de
gli Egizi , e fubito comandò al fuo popolo, che tutti i pri
mogeniti, che per P avvenire nafceftero, fodero offerti a lui 

E x o . IÌ. * n memoria di quefto beneficio. Gli provide ancora di vi
vande, mandandogli la manna nel Deferto per fpazio di 
quarant' anni ; e nel cominciare a mandarla, comandò, che 
di effa fe ne raccogliere certa quantità in un vafo, e fi fer-
baffe nel Santuario : acciocché tutte le genti, che avevano 

E x o . 16 . a venire, avellerò memoria di quel benefìcio. 
Non molto dopo gli fece avere una vittoria fegnaUra con-

E x o . i r . tra Amalech, e dipoi difle fubito a Mose : Scrivi quefta 
Vittoria in un libro a perpetua memoria di effa, e confegna-

Q u a n t o lo nelle mani di Giofuè . Se adunque quefto Signore ebbe cu-
fia g r a t a a r a tanto particolare di provedere , che la memoria de' fuoi 
m e m o r i a benefici temporali viveffe nel fuo Popolo eternamente , che 
d e ' b e n e - domanderà egli per quefto beneficio immortale , poiché 1 ' 

fai, anima, ch'egli ci ha data, è immortale? Da quello proce-
C e n . i ì . d e v a j a c u r 3 ) c h e avevano i fanti Patriarchi di edificare Al-
1 3 ' "* tari in fegno dì memoria, ogni volta che ricevevano qual

che beneficio particolare dal Signor Iddio , anzi che nel no
me de' medefimi figliuoli, eh' ei gli dava , fcrivevano la 
memoria de' benefici, che ricevevano; acciocché mai fe ne 

B e m . c. e. dimenticafìero. Per il che conclude un Santo, che l' uomo 
•••ed. non dovrebbe refpirare tante volte,quante fi dovrebbe ricor

dare di Dio . Perchè ficcome egli è lempre ; così ancora deb-
be continuamente ringraziare il Signor Iddio , per 1 ' efìere 

im-
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immortale, ch'ei gli diede. II legame di quello olibligo è 
tanto forte, che íino i Filofofi mondani gridano contra gli 
uomini, avvifandogli, che non fiano ingrati a Dio . Fra i 
quali Epitteto Filofofo Stoico dice così : O uomo, non effe-
re ingrato a quell' alta potenza , per le grazie da lei rice
vute , come per il fentimento del vedere, dell' udire, e de
gli altri: ma molto più per la vita, che ti ha dato, e per 
le cofe , con le quali ti foftenta . Ringraziala per li frut- D i q u a f i 

ti maturi , per il v ino , per 1 ' o l io , per tutto il retto ; ma cofe d'ob-
molto più la devi benedire, ch'ella ti ha dato il lume del- biamo 
la ragione, acciocché tu potetti adoperare, e fervirti di tut- r i n | r . a z i a-
te le predette cofe, e conofcere il valor loro. Ora fe un Fi- r e 1 0 " 
lofofo Gentile ci domanda quefta gratitudine per quelli bene
fici comuni, che cofa vorrà la ragione , che debba far il 
Criftiano, che ha tanto maggior lume di fede, ed ha avuti 
tanti altri benefici ? Ma tu mi dirai forfè , quelli benefici 
comuni paiono più pretto opere di natura, che benefici di 
Dio . Ad effa che fono io dunque obbligato particolarmente, 
per l'ordine, e difpofizion delle cofe, che vanno ordinaria
mente per il loro corfo? Oimè, quella non è voce di Cri
fliano, ma di Gentile, anzi di beltia. 

Ed acciocché tu lo veda più chiaramente , odi come il 
medefimo Filofofo la riprende , dicendo così : Foffe che tu 
dirai , che la natura ti fa quelli benefici • Ahi fconofcente, 
non ti avvedi, che dicendo quello tu muti il nome a Dio ? 
che altro è la natura, fe non Dio , che è la natura princi
pale ? Di modo che uomo ingrato, tu non ti fcufi con dire, 
che tu hai quefto debito con la natura , e non con Dio , 
attefochè non fi trova natura fenza Dio. Se tu avettì avuto 
in prefitto qualche cofa da Lucio Seneca, e poi diceftì, che 
tu refti obbligato a Lucio, e non a Seneca ; non per quefto 
verrebbe alterato il creditore, ma folo il fuo nome. 

LV altra ragione, per la quale ¡tamo obbligati al 
Servigio del nofìro Signore, per ejfere egli 

noflro Creatore . 

CON tutto ciò non folo quello obbligo di giuftizia , ma 
ancora la noftra medefima neceffità ci obbliga d' aver 

quefta gratitudine al noflro Creatore, fe noi vogliamo, do
po effere fiati creati, ottenere la noftra medefima felicità , 
e perfezione. Per il che è da fapere, c h e , parlando gene
ralmente, tutte le cofe, che nafcono, non nafcono in un 
fubito con tutta la loro perfezione. Hanno molte cole per
fette ; ma molte ancora gliene mancano , le quali fi debbo
no di poi perfezionare ; ma quefta perfezione di quello che 
manca, la debbe dare colui, che cominciò V opera . Di p , . 
modo che alla cagione , che diede il principio dell' effere, delie o P "-
fi appartiene di darli ancora il fuo compimento . E però re viene 
tutti gli effetti generalmente ritornano alle loro cagioni per * D i o « 

\ rice-
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ricevere da effe la loro ultima perfezione. Le piante fi af
faticano quanto poffòno di cercare il Sole , e di radicarli 
nella terra, che le produffe, ed i pefci non vogliono ufcir 
dall' acqua, che gli ha generati ; un pulcino fubito nato fi 
mette lotto le ali della gallina , e la fegue per tutto dove 
ella va . Così ancora fa 1' agnellino, che fubito fe ne va 
alle tette della madre ; ed ancora che foffero infieme mille 
pecore di un medefìmo colore , riconofce nondimeno la 
propria madre , e con lei cammina , quali che dicendo .-
Qui ho avuto quello , che io h o , e qui avrò quello , che 
mi manca. Quello occorre generalmente nellecofe naturali; 
ed il medelimo occorrerla nelle cofe artificiali , fe averterò 
fenfo, o movimento alcuno. Se il dipintore nel finire di 
dipingere un' immagine lafciaffe gli occhi imperfetti, e quel
la pittura fentiffe, o fi accorgeffe di ciò , che le manca , 
che penfì, ch'ella farebbe, o dove anderebbe ? Chiara cofa 
è , che ella non anderebbe a cafa di Re, nè di Principe al
cuno, perchè perfone limili non poffòno adempire il defide-
r io , ma tu la vedrefli andare alla cafa del fuo maeflro ; e 
quivi lo pregherebbe, eh' egli la finifee di fare perfettamen
t e . Dimmi adunque tu , o creatura razionale, che altra ca
gione è la tua, che quella? Tu non fei ancora finita di fa
re, ti mancano ancora molte cofe, per arrivare al compi
mento della tua perfezione. Appena è finito il modello ; 
tutto il luflro, e poitezza dell' opera retta per farli . Il 
che ne mottra chiaramente il continuo appetito dell' ifleffa 
natura, la quale, come quella, che fi lenteneceflitata, fem-
pre fofpira per avere di più . Il Signore ti volfe pigliar con 
la fame . acciocché quella neceffìtà ti faceffè entrare per la 
vera porta, e ti guidarle a lui. Per quello non ti volfe fi
nire nel principio , che ti fece ; per quello non ti fece ric
ca fubito ; non lo fece come fcarfo, ma come anorevole , 
che conofeeva, che era bene il fare così ; e quello egli fe
c e , non perchè tu fotti povera, ma acciocché tu fotti umi
l e , non perchè tu fteffi fempre in necertìtà , ma acciocché 
tu fterti fempre con lui. Se tu fei adunque cieca , povera , 
bifognofa ; perchè non ricorri al padre, che ti ha creato ; 
ed al pittore , che ti hi difegnato, per finire in te quanto 
ti manca? Vedi come faceva così il Profeta David. Le tue 
mani ( dice egli ) mi hanno fatto, e creato ; dammi intel
letto , acciocché impari i tuoi Comandamenti. Come fe gli 
diceffe più chiaramente : Le tue mani, Signore , hanno fat
to tutto quello, che io ho di buono; ma quella opera non 
è ancora finita. Gli occhi dell' anima mia fra le altre co
fe , reflano ancora da finirli : io non ho lume per faper di-
feernere quanto mi bifogna, e però a chi domanderò io 
quello, che mi manca, fe non a chi mi ha dato quello , 
che io ho? Dammi dunque, Signore, quefto lume, rifehia-
ra gli occhi di quello cieco nato, acciocché con elfi io ti 
conofea, e così fi finifcaqusUo ,ch,e m hai cominciato in me. 

Ora 
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Ora adunque , ficcome appartiene a queflo Signore di da-

re la Aia ultima perfezione all' intelletto ; così ancora 
gli appartiene di darla alla volontà , ed all' altre potenze 
dell' anima ; acciocché così V opera fia finita dal medefi-
mo maefiro , che la cominciò. Quello dunque fazia fenza 
difetto, aggrandifce fenza fcomodo , arricchilce fenza appa
rato , e dà perfetto ripofo fenza la poffeffione di molte co-
fe. Con lui la creatura povera fta contenta , ricca, e nuda, 
fola, e beata; bifognofa d'ogni cofa, e pofTeditrice di tut
te . Per il che con molta ragione dille, il Savio: Si trova „ 
un uomo , il quale vive , come ricco , non avendo cofa al- v ' 
cuna, e vi é un altro, il quale vive come povero, febbene 
egli poffìede di molte ricchezze . Perchè il povero, c' ba 
D i o , è molto ricco, come era San Francefco, e per il con
trario poveriffimo è colui, che è fenza D i o , ancorché egli 
forte il Signore del Mondo . Perchè , che cofa giovano le 
ricchezze a un ricco, e potente , fe con tutto ciò vive con 
mille forti di penfieri, e faftidj ; e gli vengono degli appe
t i t i , che non lo può faziare con tutta la roba ch'egli ha? 
Che giovano di grazia le belle vel l i , la tavola dilicata, la 
cada piena, e limili cole, per levare il dolore, ed il ram
marico , che Ha nelP animo ? Il ricco con tutto eh' egli lì 
corichi in un letto morbido, fi rivolterà cento volte in una 
notte, per non poter dormire, il qual faftidio non gli può 
levare la boria piena. Per tanto da tutte le cofe fopraddette 
ne rifulta, che tu lappi quanto fei obbligato al fervigio del 
tuo Signore, non folo per il debito di quello beneficio ; ma 
ancora per quello, che tocca al compimento della nollra 
felicità. 

T E R Z O T I T O L O , 

Per il quale noi Jtamo obbligati a Dio per il beneficio 
del conservarci, e governarci. 

C A P . I I I . 

N O N folamente è obbligato 1' uomo a Dio per il be
neficio della Creazione ; ma ancora per quello della 

confervazione ; perchè egli è quello, che ti ha fatto , e 
che dopo 1' averti fatto ti conferva . Di modo , che tu 
dipendi tanto dalla mano di Dio , e fei tanto poco ba
llante di vivere fenza lui , come tu folli anco per ede
re fenza lui . Non è minore quello beneficio di quello obbligo 
del pattato ; perchè quello ti fu fatto una volta fola ; che ha 1' 
ma quello del confervarti , fempre ; ed in un certo u°.ma a 

modo il Signore ogni giorno ti crea di nuovo , poiché confava-3 

egli fempre conferva colui, che creò. Né ci bifogna manco z j 0 ne. 
portanza , nè manco amore per 1' uno , che 1' altro . 

Granata Guida. Tom. I. C Ora 
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Ora fe tu gli devi tanto , perchè egli ti creò in un pun
to , quanto più gli Tarai obbligato, perchè ordinaiiamen-
te ti conferva ? Tu non muovi un parto , eh' egli non 
ri muova tu non apri , nè chiudi gli occhi , eh' e-
gli non vi metta la fua mano . E fe tu non credi , 
che Iddio muove i tuoi membri , quando tu gli muo
vi , non fei Criftiano . E fe tu credi eh' eg'i ti fa que
lla grazia , e con tutto ciò tu 1' offèndi , io non faprei 
ben dire quello , che tu fei . Dimmi di grazia , fe un 
uomo foffe foprn un' altiffima torre , ed averte fuora de i 
merli fofpefo un altr' uomo con una cordicella fottile , 
ardirebbe forfè quel tale , che così fi trovarti;, di dir vil
lania , o parole ingiuriofe a quell' altro, che lo fofìiene? 
Ora , fe tu fei foftentato dalla volontà di Dio , come 
fe tu forti appefo con un filo fottìi;rtimo , e fe per for
te egli ti lafciarte un punto folo , ti rifolveffì , e tor-
nerefìi in niente ; come è portabile , che tu abbi ardi
re di provocare ad ira quell' alta Maeftà , che ti fo-
ftiene fino nelP ifterto tempo , che tu 1 ' offendi t Per-

ft?S«iid« c r , e 5 come dice S . Dionifio , la virtù del fommo bene è 
la virtù del tanto eccellente, che le Creature fino quando gli contrad-
f o m m o be- dicòno , ricevono 1 ' effere , ed il potere , col quale gii 
n e « contraddicono , dalla fua immenfa Virtù . Effendo adun

que quello così , come hai tu ardire d' offendere con que
lli tuoi membri, e fenfi V ifterto Signore , cne gli confer
va * O cecità grande, o ribellione incredibile / Chi vide 
giammai una congiura tale , che le membra folievinfì con-
tra il proprio capo , effendo lor cola tanto naturale 1 ' 
efporfi a morire per erto ? Verrà ancora il giorno , che 
farà conofeiuto quello torto ; e faranno udite le quere
le dell' onor Divino . Voi avete congiurato contro Dio? 
cofa giufta è , che tutta 1 ' univerfità del Mondo congiuri 
contra di voi ; e che Dio armi tutte le fue Creature per 
vendicarfi delle ingiurie ; e che tutta la rotondità della 
terra combatta contra gP ingrati , e fconofcenti . Perchè 
è cofa giufta , che quelli , che non hanno volerò aprire 
gli occhi quando hanno avmo tempo , ed effendo invita
ti da tanta moltitudine di benefici , giuflo è , dico , che 
gli aprano poi con la moltitudine de' tormenti , quando 
non avranno rimedio . Che farà poi , fe noi accompa
gneremo con quello, quella tavola del Mondo tanto ric
c a , e tanto abbondante , la quale ha creato quello Signo
re per tuo fervipio ? Ciafcuna cofa , che fi trova lotto il 
Cie lo , o è per l'uomo , ovvero per cofa , della quale P 
uomo fi abbia a fervire . 

Perchè fe egli non mangia ( dirò così ) le mofche, che 
volano per l'aria, le mangia nondimeno alcuno uccello, 
del quale 1 ' uomo fi ferve , e fi mantiene . E fe egli non 
mangia l'erba della campagna, la mangia il beftiame di più 
forte, del quale egli ha bifogno . Rivolgi gli occhi all' in

torno 
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torno di quello Mondo, e vedrai quanto fono fpazìofi i ter- Rî 'cher-r 

mini della fua roba, e quanto fia ricca, ed abbondante la z e , che i 
tua eredità. Tutto quello che cammina fopra la terra, che 
nuota nell'acqua, che vola per l'aria, che rifplende nel D i o > 

Cielo, è t u o . E tutte quelle cofe fono benefici di D i o , ed 
opere della fua providenza, fono moftre della fua bellezza y 

teflimonj della fua Milericordia, faville della fua Carità , e 
fono predicataci della fua liberalità. Vedi quanti Predicato
ri ti manda D i o , acciocché tu lo conofca . Tutte le cofe 
che fono così in Cielo come in terra ( dice S . Agoftino ) 
mi dicono , che io ti ami , Signor mio ; e non cedano di 
dirlo a tutti , acciocché niduno fi poffa fcufare . Se tu avelli 
orecchie per intendere la voce delle creature , fentirefti 
chiaramente , come tutte infieme ti dicono , che tu ami 
Dio ; perchè erte tutte tacendo dicono, che furono create 
per tuo fervigio ; acciocché tu amaffi, e fervi/Ti per t e , e 
per edere il loro, e tuo Signore. 

Il Cielo dice: io ti fo luce il giorno col Sole, e la notte F a r ? ' ^ 
con la Luna , e con le Stelle, acciocché tu non cammini '"àtwre 
allo fcuro, e ti mando diverfe influenze per creare le cole , a l P u o m c 

acciocché tu non rouoja di fame . L' aria dice, io ti do il 
refpirare, io ti rinfrefco, e tempero il calore delle tue in-
teriora , acciocché egli non ti confumi , ed ho in me 
diverfe forti di uccelli, acciocché dilettino gli occhi tuoi 
con la loro varietà, e bellezza: ed il tuo udito col loro 
canto , ed il tuo gufto col loro fapore . L'acqua ancor erta 
dice, io ti fervo con le pioggie fecondo i fuoi tempi ; co i 
fiumi e fonti, acciocché ti rinfrefchino/ io genero, e nu-
trifco diverfe forti di pefci per tuo cibo ; io adacquo i tuoi 
femin-iti , i tuoi giardini, ed altri alberi fruttiferi, accioc
ché con tutte quelle cofe ti fedenti ; io ti faccio la via per 
mezzo il mare, acciocché tu ti podi fervire di tutto il Mon
do , ed adunare infieme le ricchezze d' altri paefì con le 
t u e . Che penfi poi che dirà la terra, che è la madre co
mune di tutte le cofe, e come una bottega di tutte le ca
gioni naturali ? Ancora eda adunque dirà con molta ragio
ne , io ti porto fopra di me , e quafì che in braccio come 
madre ; io ti proveggo di cibo , io ti fodento co T frutti del
le mie vifeere , io ho pratica , e partecipazione con tutti 
gli elementi, e con tutti i Cie l i , e da tutti ricevo influen
zi; , e benefici per tuo fervigio, io finalmente, come buo
na madre , non ti abbandono nè in vita , uè in mor
te ; perchè in vita ti porto fopra di me , e ti foltento , 
ed in morte ti do luogo di ripofo , e ti ricevo nelle mie 
vifeere. 

Tutto il Mondo finalmente ti dice con gran voce ; Vedi 
quanto ti amò il mio Signore, e fattore, che per amor tuo 
ha creato me , e vuole, eh" io ti ferva per lui , acciocché 
tu ami , e che tu fervi a lui , che creò me per t e , e te 
per fe . Quelle , Criftiano , fono te voci di tutte le Crea-

C z ture, 
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$ua l da ture» avvertirci, che non può edere la più cattiva fot dita, 
la p r i o r e che non volere udir quelle voci , ed effere ingrato a tanti 
'!_'. f." r t e l e benefici . Se tu ricevi il beneficio , paga ancora il debito 

u,r . c o n j a g r a t i t u d i n e , acciocché non ti bifogni pattare 
per le pene dell' ingrato . Perchè ciafcuna Creatura, ( co
me dice un Dottore ) dice quelle tre cofe all' uomo : 
Accipe , Redde , C.ive . Hoc ejì , Accipe beneficium, Red-
dc debitum , Cave ( nifi reddideris ) fupplicium . Il che 
vuol dire : Piglia , paga , e guardati ; c ioè , accetta il 
beneficio , paga il debito della gratitudine , e guardati 
dal gaftigo , le tu non lo pagherai . Ma acciò che tu ti 
maravigli ancora più , vedi in che modo venne in co
gnizione di quella Teologia Epirteto Fiiofofo ( di cui di 
fopra facemmo menzione ) il quale vuole , che in tutte 
le cofe create noi udiamo , e veggiamo il Creatore , di-

Come cendo così : Quando il corvo grida , e col fuo gridare 
n R d c b b a e n e

 r* dimoflra qualche mutanza di tempo , non è il corvo 
riferire a quello , che ti avvifa ; ma è Dio . E fe per la voce , 
Dio. e parole umane fei avvifato , ed avvertito di qualche 

cofa , non è umilmente Dio quello , che creò quell'uo
mo } e gli diede facoltà di poterti avvilire , acciocché 
tu Capelli , che quella Divina porenza adopra or uno , 
ed or un altro mezzo , per fare quanto gli piace ? Per
chè quando le cole , delle quali egli ci vuole avvifare , 
fono grandi , ce le manda a dire per li più degni , e 
piti nobili meffàggieri . Al fine poi dice di più P illettb 
Fiiofofo : Finalmente quando tu finirai di leggere que
lli miei configli , dirai fra te ftertb : Quelle cofe non 
mi fono Hate dette da Epitteto Fiiofofo., ma da Dio ; 
perchè , da chi aveva egli quella autorità di dirle ? A-
dunque non è flato erto , ma Dio me P ha dette per mez
zo fuo . Quelle fono parole di Epitteto . Qual farà dunque 
quel Crilliano, che non fi vergogni di non arrivare dove per
venne un Fiiofofo Gentile? Gran vergogna è per certo, che 
gli occhi rifchiariti con lume di fede non vedano quello , 
che vedevano, gli occhi polli nelle tenebre della ragione. 

Si raccoglie dalle cofe fopraddette, quanto fia cofa 
indegna non fervire al noftro Signore. 

T7 Slendo adunque quello così , che pelago d' ingratitudi-
llt ne farà quello andar nuotando in un mare di tan
ti benefici di Dio , e non ricordarli di chi gli dà ? 
Dice S. Paolo , che chi fa qualche bene al fuo nemi
co , gli raduna carboni di fuoco fopra la fella , per ac
cenderlo nel fuo amore . Ora , fe tutte le Creature di 
quello Mondo lono benefici di Dio , che farà tutto que
llo Mondo, fe non un fuoco di tante legna, quante Crea
ture fono in erto ? Qual farà dunque quel cuore, che tro : 

vandofì in un fuoco sì grande , non arda all'atto , anzi 
pur 
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pur non ne fenta il calore ? E' poflibile, Criftiano , che ri- f c

Q ^ c ^ " r 

cevendo contnuamente tanti benefici, non alzi qualche voi- b

c

a n 0 

ta gli occhi al Cie lo , per vedere chi è quello , che ti fa aiz.ar la 
tanto bene ? Dimmi , ti prego , fe trovandoti a cafo per mente al 
viaggio, ti metterti come Arato a federe a pie d' un' al- C i e l 0 « 
ta torre , e ti fentifli affliggere dalla fame , e fete : e forte-
poi uno fulla torre , il quale di là fu provederte benigna
mente di quanto ti fa bifogno, potrefti forfè tenerti , che 
tu non alzarti gli occhi per veder chi è quello , che ti fa 
tanto bene? certo, che no . Che altra cola fa Dio con te 
dall' alto Cielo, fe non farti continuamente piovere addof-
fo i fuoi benefizi? Mortrami una cofa fola, che tìa nel Mon
d o , la quale non venga dal Cielo per fpeziale providenza ? 
Or perchè non alzerai tu anco gli occhi alle volte , per co-
nofeere , ed amare così liberal Signore , e continuo bene
fattore ? Che altro è quella, trafeuraggine , fe non mo
li rar gli uomini , che abbiano perduta la propria natura y 

e fiano diventati più infenfati che beftie ? E' vergogna gran
de il voler dire a chi noi artòmigliamo in quello , ma è 
ben anco ragione, che l'uomo fenta parlare di fe, fecondo 
il fuo merito. 

In quello noi fiamo limili agli animali bruti, che foglio- j ^ " F w 

no Ilare fotto una quercia , i quali mentre che il loro guar- ^onùgii 
diano falito full' albero con una pertica fcuote le ghian a i bruti* 
d e , occupati folo nel mangiare , e grugnire urtandoli 1' un 
Y altro /opra quel cibo , non confederano chi glielo die , 
rè fanno che cofa iia alzar gli occhi per vedere da qual 
mano gli viene fatto quello beneficio . Oh ingratitudine 
beffiate de i figliuoli di Adamo, che avendo, oltre il lume 
della ragione, la figura del voflro corpo diritta, e gli oc
chi intirizzati al C ie lo , noti volete, che quelli dell'anima 
gli feguitino, per vedere, conofeere , e ringraziare co
l u i , che vi fa tanto bene / Anzi che piaceffe a D i o , che 
le beftie non ci avvantaggtartero in quella parte . Percioc
ché la legge della gratitudine è tanto generale, e Dio è 
lauto fuo amico che nelle ifteffe fiere gli piacque d' im
primere quella inclinazione; come fi vede chiaro per mol
ti efem p i , che fi trovano ferirti in quella materia. Qual 
animale fi trova più feroce del Leone ? Eppur feri ve Ar
pione Dottor Greco , che avendo un uomo , che era 
nafeofto in una gretta , cavato una fpina da un piede 
a un Leone , erto ogni giorno gli faceva parte della 
preda , che giornalmente faceva ; in progreflb di tem
po , fu prefo poi quello Leone , e condotto a Roma , 
dove che l' uomo fopraddetto fu pigliato prigione, e per" 
fuoi misfatti fu dato ad erter divorato da quello Leo
ne nel Teatro Romano , dove fi rapprefentavano fimi-
li fpettacoli . Il Leone quando lo vide , oominciò a 
guardarlo , e lo riconobbe , ed accoftortegli con mol
ta amorevolezza , facendogli le medefime carezze , che 

C $ un 
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un cagnolino farebbe al fuo Signore , quando P avef-
fe per qualche giorno veduto . Per quello cafo inufi-

cratitudi- tato furono liberati il Leone, e l 'uomo: e dove egli an-
ne d'un dava per Roma, il Leone lo feguiva , fenza far male a 

c o n e - perfona alcuna. Di un altro Leone fi legge ancora, che 
avendo ricevuto un beneficio limile da uno , che era sbar-
cato in Africa , c^ii ogni giorno gli portava della car
ne della fua caccia , con la quale quell' uomo co' fuoi 
compagni fi mantenevano, fino che di nuovo s'imbarca
rono . Non è di minor maraviglia quello , che è fcrit-
to pur di un altro Leone , il quale combattendo una fer-
pe , che lo travagliava terribilmente , e P aveva condut-
to a pericolo di morte, fopraggiunfe quivi a forte un Ca-
valiero, che andava cacciando , il quale fi mife In aiu
to del Leone , ed uccife la ferpe . Per il quale beneficio 
il Leone fi mife a feguire il Cavaliere, r.ò mai lo abban
donava ; e quando egli andava alla caccia , il Leone gli 
ferviva di Levriero ; ed occorrendo una volta , che il 
Cavaliero s' imbarcò fenza il Leone , egli vedendolo par
tito fi mife a nuoto ; ma per la troppa fatica fi affogò , 
fenza che fe gli poteffe dar foccerfo . Ma che diremo 
della lealtà, e gratitudine del Cavallo? Plinio fcrive di 
alcuni , che dopo la morte de' fuoi Signori , fentirono 
tanto dolore , che lagrimarono per amor loro , e d'al
tri ancora d i c e , che fi lafciarono morire di fame per 
quella cagione ; e d' altri ancora dice , che fecero ven
detta della morte de' fuoi Padroni , contra chi gli ave
va ammazzati, con calcj, morfi, e con ogni altro mez-

Gratitu- 20 a loro poffibile . Ma tutto il fopradefto è quali nien-
dine de* te , fe noi vogliamo confederare 1' amorevolezza , e gra-

C a n i - titudine dei cani , dei quali il medefimo Autore raccon
ta cofe maravigliofe ; di un cane particolarmente , che ef-
fendogli flato ammazzato il fuo padrone da alcuni affafli-
ni , dopo P averlo difefo quanto egli potette , fi mife a 
giacere appretto il corpo morto , facendogli l i guardia , 
difeacciando le beflie , ed uccelli, acciocché non lo divo-
raffero . Scrive d' un altro poi , che vedendo morto Ja-
fon Lucio Signore , giammai non volfe mangiare , e co
sì per dolore fi lafciò morire di fame . Racconta ancora 
il medefimo , che al tempo fuo occorfe in Roma una co-
fa memorabile , la quale fu quella : Ettendo flato condan
nato uno a morte , un cane eh' egli aveva , mai non lo 
lafciò né in prigione , né in qualfivoglia altro luogo: an
zi che dappoi che il fuo Padrone fu morto, gli flava ac
canto urlando per gran dolore ; ma odi maraviglia mag
giore : Ettendogli gettato un pezzo di pane , lo prefe m 
bocca , e lo portò alla bocca del fuo Padrone , ettendo 
poi quel corpo per ordine della giuflizia girtato nel Te
vere , il cane fe gli gittò dietro, e nuotando fi affatica
va di foftentare quel corpo , acciò eh' egli non andaflè 

al fon-
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al fondo . Che cofa* fi può intendere più maravigliofa , e 
di maggior gratitudine di quella ? Se !e beftie adunque , Le be i ì ie 

che non hanno ragione , fe non una favilla d' iftinto na- rfem»o. 
turale , con la quale riconofcono il benefìcio ; fono co- £™sfi<:' 
s i 'grat i , e fervono, ed ajutano in quel che poffono i '* 
Joro benefattori ; V uomo , che ha tanto maggior lume 
per conofcere il bene , eh' egli riceve , come è potàbile , 
eh' egli viva tanto fpenfierato , e faccia sì poco conto di 
chi gli fa tanto bene ? E' poffibile , eh' egli fi iafei vin
cere dalle beftie, nella legge dell' umanità , lealtà, e gra
titudine ? E fpecialmente effendo molto più quello , che 
P uomo riceve da Dio , che quanto pofTono avere le be
lile dagli uomini , effendo ancora tanto più eccellente la 
perfona , 1' amore , e 1' intenzione , con che lo d à , per
chè non fa cofa alcuna per intereffe , ma per folo amo
re , e grazia . Quefta certo è cofa ftupenda , che ci di- Demoni 
chiara manifeftamente, che liano alcuni Demonj, che fan- f"'" 1 ? 0 

no reftar cieco il noftro intelletto, che indurifeono lato u m a n o , 

noftra volontà , e ci guadano la memoria , acciocché noi 
non ci ricordiamo d' un tanto benefattore / Ma s' egli 
è tanto gran male il dimenticarli di quello Signore, quan
to farà maggior 1' offenderlo , ed offènderlo co' fuoi me. 
delimi benefici ? H primo grado dell' ingratitudine ( fe
condo che dice Seneca ) è il non rifpondere al benefatto
re con benefici ; il fecondo , il dimenticarlo , e levarce
lo dal cuore ; il terzo è far male a chi ti ha fatto be
re ; e quello pare il maggiore. Quanto farà maggior ma
l e , V offendere il benefattore co i medefimi beni , eh' e-
gli ti ha dato ? Non fo fe fi Ih mai trovato uomo nel 
Mondo , che abbia fatto con un altro uomo quello , che 
gli uomini fanno con Dio . Qua! faria quell' uomo, ( per 
villano, eh' ei fofle ) che avendo ricevuto diverte gra
zie , e doni da un Principe, andaffe poi fubito a fpendere 
ogni cofa per far gente contra di lui? E fe t u , uomo feia-
gurato, co' medefimi beni, che Dio ti ha dato, non ceffi 
mai di fargli guerra, che cofa più trilla fi può immaginare? 
Non faria un tradimento grande di una donna maritata , la 
quale donaffé tutte le gioje, ed altre cofe, che il fuo ma
rito gli dona per ornarla, e provocarla ?1 fuo amore, ad 
un adultero, acciocché a quel modo guadagnaffe la fua vo
lontà, ed affezione ? Se cofa brutta li può immaginare al 
Mondo, quefta pare, che farebbe quella; nondimeno in 
quello calo l'ingiuria non va fe non da uomo a uomo, che 
è da un eguale all'altro. 

Ma quanto maggior male è , quando quefta ingiuria me-
defima fi fa contro Dio? E che altro fanno gli uomini og- P°*} \ 
gidì, quando le forze, la fanità, e le ricchezze , che Iddio u f 8 n f i 

gli dà, fpendono tutto, e confumano in opere cattive? Con 
le forze fi fanno più fuperbi, con la bellezza più vanaglo-
riofi, e con la fanità più fi dimenticano di Dio , con la 

C 4 roba 
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QUAR-

roba fi fanno più avari , ed avidi per inghiottire i! langue 
de' poveri, e vogliono ancora competere co'maggiori, acca
rezzano ancora il loro corpo fuori del dovere, comprano la 
verginità delle donzelle innocenti , e fanno eh' effe , come 
un altro Guida , vendano il fangue di Crifìo , ed elfi lo 
comprano per danari, come fecero i Giudei . Che poffo io 
dire abbaflanza dell'abufo degli altri benefici? Dell' acqua fi 
fervono per le fue golofìtà, della bellezza delle creature per 
la loro luffuria.- de i frutti, e beni della terra per le loro 
avarizie; dell'abilità, e grazie naturali fi fervono perla 
loro fuperbia ; con le profferita impazziscono, e con le av-
verfità vengono manco, e perdonfi di animo. Della notte 
fi fervono per nafeondere i {urti loro , ed il giorno ado-
prano per tendere i loro lacci, e reti, ficcome è Icritto in 

Job. i i . Giob. Finalmente tutto quello, che Iddio ha creato in que
llo Mondo per gloria fua , effi hanno offerto agli occhiali 
della loro pazzia . Infognerebbe entrare in un abiffo di mi-

Delizie ferie, chi voleffe dire appieno delle loro acque fidiate, de' 
mondane. i o r o odori , profumi, velli, lavori, ricami, e delle loro 

tante forti di mangiare leffi , arrofli, e mille altre fuperfluità, 
delle quali ( per li noflri peccati ) ne fono non folamente 
flati fcritti libri, ma ancora flampati ; tanto è crefeiuta la 
poca vergogna , ed il troppo accarezzar la carne . 

Di tutte quelle cofe preziofe, delle quali dovriano rende
re grazie a Dio , fe ne fervono per allettare, ed in nutrire 
le loro luffurie, pervertendo tutte le creature di Dio , e fa
cendo flromento di vanità quello, che dovria effere ftro-
mento di Virtù. Hanno finalmente dedicato tutte le cofe 
del Mondo per delizie della carne loro ; e niffima per il 
proffimo tanto raccomandato da D i o . Ter quello iolo fono 
poveri , folo per quello fi ricordano de' debiti ; e per tutto 
il reflo nè devono, nè gli manca cofa alcuna . Pertanto , 
fratel mio , non afpettare all'ora della morte, che ti fia po
llo addoffo quella foma tanto pericolosa, la quale quanto 
è maggiore, tanto più flretto conto te ne farà domandato. 

Il dar molte cofe a uno, che fia ingrato, par quali una 
certa forte di giudicio, e darle a chi tempre fe ni ferve in 

> male, è degno di reprobazione; perciocché in quello dimo-
itriamo molto poca vergogna; poiché le beftie ci fuperano 
in quella Virtù, e fi dimoftrano molto più grate a'loro be
nefattori che noi. 

Per il che, fe i Niniviti fi levarono in giudicio contra i 
Giudei, e gli condannarono , perchè non fecero penitenza 
per la predicazione di Giona; guardiamoci noi, che 1' iflef-
fo Signore non ci condanni per l'efempio delle beflie ; poi
ché effe amano i loro benefattori, e noi no. 
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Q U A R T O T I T O L O , 

Per il quale noi fìamo obbligati alla virtù, che è il 
beneficio ineftimabile della nojìra Redenzione. 

C A P . IV. 

Avendo parlato di Copra del benefìcio della Creazione , 
e confervazione , feguita che noi diciamo qualche 

cofa del benefìcio ineftimabile della noftra redenzione . Per 
parlare di quello altro Mifterio, io mi trovo veramente tan- Quanto 
to indegno, e tanto mal atto, che non Co dove cominciare, fia grande 
nè dove finire; non Co quello, che io debba dire, nè quel- J l

d ™ 0 

lo che io debba tacere , Se la pigrizia dell' uomo non avef- d e n z j Q n e . 
le bifogno di quelli ftimoli per vivere bene , Caria meglio 
adorare in filenzio 1 ' altezza di quello Mifterio , che <can-
cellarlo ( dirò così ) con la durezza della noftra lingua . 
Raccontano gli Scrittori di un Pittore famolo, che avendo 
dipinto Copra un quadro il mortorio di una donzella figli
uola di un Re , ed avendo tirato all' intorno molti luoi 
parenti, con le faccie mefte, e fconfolate, vi dipinCe anco 
la madre molto più afflitta, ed addolorata degli altri : 
Quando venne poi a ritrarre la faccia del padre , lo rico
perte artifìciofamente con un'ombra, quali che volerte da
re ad intendere, che quivi gli mancava 1 ' arte, per voler 
elprì mere cofa di sì gran valore. Ora , fe tutto quello , 
che noi fappiamo, non balla per efplicare folo il beneficio 
della Creazione: che eloquenza ballerà a voler efprimere , 
e dichiarare quello della Redenzione ì Dio creò tutte le 
cole con una femplice moftra della fu a volontà , ma per 
jrifcattare P uomo, fudò trentatre anni, e fparfe tutto il 
fuo fangue, e non gli reftò membro, nè fenfo , che non 
patirte il luo dolore. Par quali che fi faccia oltraggio a si 
gloriofo, e degno Mifterio, volendolo manifeftare con lin
gua umana. Che farò adunque? tacerò , oppur parlerò ? 
Non devo tacere, nè poffo parlare. Come è poflìbile che 
î > taccia milericordia sì grande? ma come parlerò dei M i 
ller) tanto degni, ed eccellenti!' Il tacere è ingratitudine ; 
ma il parlarne fi può dire temerità, e profunzione; però , 
Dio mio, io prego la tua infinita pietà, che fin tanto che 
io parlerò della tua gloria con la mia rozzezza, per non 
faper p i ù , defiderando di dichiararla, ed aggrandirla , quel
li tpiriti Beati, che fono lalsù nel Cielo, che ti fanno lo
dare , ti lodino, e glorifichino per me ; ed erti componga
no in fieme quello, che io fconcerterò ; ed accomodino 
quello, che P uomo guafta col fuo poco Capere . Dappoi uomo ri-
che P uomo fu creato, e pollo dalla mano di Dio in que- beiiatofi 
fio luogo in delizie, in tanta dignità , e gloria ; ed effen- d a D l < ? -
do tanto più obbligato al fervigio del fuo Creatore , quan

to 
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to più benefìci avea da lui ricevuti , fi ribellò Cubito ; e 
dalle cofe, da cui egli doveva pigliar maggiori motivi per 
più amarlo ; dalle medefime pigliò il modo di fargli tra
dimento. Per quefto egli fu difcacciato dal Paradifo nell' 
efilio di quefto Mondo ; e di più ancora, condannato alle 
pene dell' Inferno, -acciocché effendo egli ftato compa
gno del Demonio nel peccato, lo fotte ancora nella fen-
tenza. Ditte il Profeta Elifeo al fuo fervo Giezi : Tu hai 
•pigliato i prefenti di Naaman* La fua kbha ti verrà ad-
dojfo, e non fola a te, ma ancora a tutti i tuoi difendenti 
in eterno. Quefto fu il giudicio di Dio contra P uomo : 
il quale avendo voluto la ricchezza di Lucifero ( eh* fu la 
colpa della fua fuperbia ) fu giufto, che gli ventffè addotto 
ancora la lebbra di Lucifero, che fu la pena di effa fuper
bia. 

Eccoti qui adunque P uomo aflìmigliato a! Demonio , 
imitatore della fua colpa . Ora effendo P uomo tanto fca-
duto dagli occhi di Dio , e trovandoli in tanta di (grazia , 
fi degnò quel Signore, di aver riguardo , non alla ingiù, 
ria fatta alla fua fovrana bontà, ma alla difgrazia della no-
ftra miferia : ed avendo più compaffione del noftro errore , 
che ira per il fuo difonore; determinò di rimediare all' uo
m o , e riconciliarlo con fe, per mezzo dell' Unigenito fuo 
Figliuolo. 

Ma in che modo Io riconciliò ? Come lo potrà dichiara-
Riconci- re lingua umana ? fece tanto grande amicizia fra Dio , e 
iia*ione p uomo, e fece non folo eh' Iddio gli perdonarti , e lo 
l'homo ° r ' c e v e r I ~ e n e " a ^ u a grazia, e fi faceffe una cofa ifteffa con 

lui per amore ; ma ( quello che trapaffa ogni grandez
za ) lo fece tanto fomigliante con k , che in tutte le co
fe , che egli ha creato, non ci è la più conforme di quel
lo , che fono quefte due ; perchè non fono una cofa 
j flirta in amore, e grazia ; ma in perfona . Chi avrebbe 
mai penfato , che quella rottura fi doveffe faldare t que
l l o modo ? Chi fi farebbe immaginato , che quefte due co
fe , fra le quali la natura, e la colpa aveano metto diffe
renza, e diftanza sì grande , doveano venire a congiun-
gerfi , ed unirli, non in una cafa, nè ad una preparata 
tavola , o in una grazia, ma in una medefima perfona ? 
Che cofa fono più dittanti P una dall' altra , che Dio , 
ed il peccatore ? Che cofa adetto è infieme più unita , 
che Dio , e 1' uomo ? Non fi trova cofa C dice San Ber
nardo ) più alta che Dio ; nè niffuna più batta del fan
go , del quale V uomo fu formato . Nondimeno con tan
ta umiltà difeefe Dio alla terra , e con tanta dignità afee-
fe la terra a D i o , che tutto quello eh' egli fa , fi dica che 
Io fece la terra ; e tutto quello , che la terra patì, fi dica 
che lo patì Dio . Oh chi aveffe detto all' uomo , quando 
fi trovò nudo , e fi conobbe inimicato con Dio , allora eh' 
«gli andava cercando i cantoni del Paradifo terreftre per 

na-
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nafconderfì ; che ancora verrebbe tempo , che quella foftan-
za sì vile fi unirebbe in una medefima perfona con Dio / 
Quella unione fu tanto Oretta, e tanto fedele, che quando unione 
ella s' ebbe da rompere ( che fu il tempo della PafTìone ) di D Ì O , e 
pie pretto fi ruppe , che mancarti;. Ben potette la morte dell' ani-
feparare 1' anima dal corpo , che era unione di natura ; m a * * 
ma non potette già feparar Dio nò dall' anima, nè dal cor
po , che era unione della perfona Divina ; perchè quel
lo , eh' egli una volta prefe per grande amore, non ìafciò 
mai più . Quella è la pace , quetto è il rimedio , che ab
biamo avuto per mezzo del noftro Mediatore , e Salva
tore. Ed ancorché noi gli fiamo tanto debitori per quetto 
rimedio, quanto lingua umana potette mai efplicare , non 
gli fiamo manco obbligati per il modo eh' egli tenne a r i 
mediarci. Io ti fono obbligato affai, Dio mio, perchè tu 
mi liberarti dall' Inferno, e mi riconciliarli con te ; ma 
molto più ti devo per il modo, col quale tu mi liberarti , 
che per la libertà , che mi detti . Tutte le opere tue fo
no in ogni cofa maravigliofe ; e quando pare all' uomo , 
che non gli retti fpirito, per confederarne una fola que
lla maraviglia fi diftrugge , quando egli alza gli occhi a 
guardarne un' altra . Non è difonore della tua grandez
za , Signor mio, che fi disfaccia una maraviglia tua con 
1' altra ; anzi fono fegni della tua gloria . Ma che mez
zo fu quello, Signor mio , che tu pigliarti per rimediare al 
mio male? Infiniti erano i mezzi , co' quali avrefti potuto 
darmi perfetta falute , fenza fatica, e fenza tuo cotto. 

Nondimeno fu tanto grande , e maravigliofa la tua libe- Grandez-
ralità , che per mottrarmi più chiaramente la grandezza za della 
della tua bontà , ed amore , volefti aiutarmi con dolo- liberalità 
ri sì grandi , che a penfarli folamente batto per farti fu- 1 1 0 • 
dar fangue ; ed in patirli poi furono ballanti di far fpez-
zar le pietre di dolore . I Cieli ti lodino , Signor mio , 
e gli Angeli predichino le tue maraviglie . Che bifogno 
avevi tu del nottro bene ? ovvero che pregiudicio ti veni
va dal noftro male ? Se tu peccherai ( dice Giob ) che . 
male gli farai ? e fe le tue iniqui!*, moltiplicheranno , che * 3 " 
danno gli darai ? e fe tu farai bene, che cofa gli darai , 
o che potrà egli avere dalle tue mani ? Quel Dio adunque 
tanto ricco , e tanto efente da ogni male, quello , le cui 
ricchezze , il cui potere , la cui Sapienza non può cre
scere , o effere più di quello , che è ; quello , che nè pri
ma della Creazione del mondo , nè dopo è maggiore , o 
minore di quello , eh' egli era ; nè perchè tutti gli Ange
li , ed uomini fi falvino , lo lodino, è in fe più onorato ; 
nè perchè tutti fi dannino , o lo beftemmino , è manco 
gloriofo ; quefto gran Signore non per neceffità , ma per c f 

Carità , con tutto che noi eravamo fuoi nemici , e ribel- t e ^ 'c^_ 
li , fi degnò di abbattere i Cieli della fua grandezza, e di- ito per z-
feendere in quella valle di miferie , e veftirfi della noftra m°r d o 1 1 ' 
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fpoglia mortale , e pigliar Copra di le tutti i noftri debiti , 
e patire, per (cancellarli , i maggiori tormenti , che giam
mai fi patiiTero, o patiranno. Ahi Signore, per amor mio 
tu nafcefti in una Stalla , per me forti meflfo in una man
giatoia , per me folli circoncifo l' ottavo giorno , per 
me andafli fuggendo in Egitto, e per me finalmente fo
lli perfeguitato , e maltrattato con infinire forti d' ingiu
rie . Per amor mio tu digiunarli , vegghiafti , cammma-
f l i , fudafti , piangerti , e provarti per iiperienza tutti i 
mali , che avea meritato il mio peccato ; non effèndo 
tu il colpevole , ma P oft'efo. Tu folli finalmente per 
mia cagione prefo , abbandonato da' tuoi, negato , ven
duto , prefentato or a queflo , ed ora a quel tribunale : 
dinanzi ad erti folli fellamente accufato , percortò , infa
mato , fputacchiato , fchernito , flagellato , coronato di 
fpine , beflemmiato , pollo in Croce, morto, e Seppel
lito : In ultimo tu rimediarti al mio male, morendo in 
Croce , e finendo la vita in prefenza della tua Santif-
iima Madre ; e ti trovarti in tanta necertìrà , che non 
averti un poco d' acqua per bagnarti la bocca in quelP 
ultimo parto : forti non folo abbandonato da tutte le co-

Maravi- fe ì m a dal tuo proprio Padre ancora . Che cofa adun
c a della que può effere di maggior maraviglia , che venire un 
P a l o n e £>j 0 di tanta Maeftà, a finire la vita fopra un legno, con 
ii Cnfto. t j t o j 0 di malfattore ? Quando un uomo , ancorché di baf-

fa condizione, viene per la fua colpa a fimil fine , fe per 
cafo tu lo conofeevi per innanzi, e te gli accorti per me
glio vederlo nel volto ,• appena puoi finire di maravi
gliarti , considerando a che trilla forte P ha condotto la 
fua miferia , che gli bifogni fare una morte ta le . Però, 
fe è cofa maravigliofa il vedere un uomo di baffi» condi
zione in tal luogo, e termine ,• che penfi , che farebbe ve
derci il Signore di tutte le cofe create ? Può erter cofa di 
maggior ftupore , che veder Iddio condotto per cagione di 
un malfattore in luogo tale ? E fe quanto la perfona , che 
fi uccide , è di maggior grado, e più nobile ; tanto mag
giore fpavento ci mette la fua disgrazia ; voi Angeli Bea
ti , che conofeete si bene 1' altezza, ed eccellenza di que
llo Signore , ditemi che dolore fentifle , che maraviglia , 
che ftupore fu il voftro, quando lo vedette fopra quel le-
gno ? I Cherubini fi guardavano V un P altro , quelli di
co , che Iddio comandò, che fortero polli dai lati dell' Ar
ca del Teftamento ; avendo rivolto la faccia al propizia
torio , con fembiante di maravigliai ; per dare ad inten
dere , che quei fovrani fpiriti reftano ftupidi , confideran-
do queft' opera di tanta pietà, che è il guardare Iddio fat-

Exoi is t o P t o P Ì z ' a t o r i ° del Mondo fu quel Santo legno . L' iftef-
* " fa natura retta attonita , tutte le Creature ftanro fofpefe , 

i Principati , e le Poteflati del Cielo fi fpaventano , con-
fiderando quella bontà ineducabile, che erti conofeono in 

Dio . 
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Dio . Chi farà dunque colui , che non cafchi neh" onde 
di quello mare di maraviglie ? Chi farà, che non fi affo
ghi in quello Oceano di tanta pietà ? Chi potrà non ufci-
re di fé medefimo, come fece Mose fui Monte , allora che 
moiìrandogli Iddio la figura di quello Miflerio ad alta vo
ce dicea.- Mifericordiofo , pietofo , paziente , Iddio di gran Exod. 34, 
mifericordia : lenza fapere cola alcuna di più , fe non ad 
alta voce magnificare quella grande mifericordia , che Id
dio quivi gli moflrava ? Chi farà colui , che non fi copra 
gli occhi, come fece Elia , quando vide pafTare il fuo Id- R 

dio non con paflì di maeflà, ma di grandiflima umiltà 3' 9 > 

non movendo da luogo a luogo i monti, e fpezzando le 
pietre con la fua infinita potenza ; ma prefentato di
nanzi a gente perverta, e facendo fpezzare le pietre per 
coropaffìone ? Chi farà dunque, che non chiuda gli occhi 
del fuo intelletto, ed apra il feno della fua volontà accioc
ché effa fenta la grandezza di quello amore , e beneficio, 
ed ami quanto potrà quello Signore, fenza taffa, o mifu-
ra ? O altezza di carità , o battezza di grande umiltà , o 
grandezza di mifericordia , o abirtb di una incompren
sibile bontà ! Se io adunque ti devo tanto , Signor mio , 
perchè tu mi hai redento ; quanto più ti farò obbligato 
per il modo, che tu hai tenuto per redimermi ? Tu m' 
hai redento con grandiffimi tuoi dolori , e difonori fino 
ad ettèr obbrobrio degli uomini , e vituperio del mondo. 
Con quelli tuoi difonori tu mi onorafli con ettere accula
to , tu mi difendetti , col tuo fangue mi Javafli , con 
la morte mi rifufcitafti , e con le tue lagrime mi libera-
Ili da quel perpetuo pianto, e ftridore di denti . O buon 
Padre, che ami tanto teneramente i tuoi figliuoli , tu feì 
bene il buono, e vero Pallore, che ti dai in paftura al tuo 
gregge o fedeliflìmo Guardiano, che ti metti a volonta
ria morte per falute delle pecorelle , che tu pigliarti in 
guardia ; con che prefenti potrò io mai corrifpondere a 
si gran dono ? Con che lagrime al tuo pianto ? Con qual 
vita pagherò quella tua pura , e fanta vita ? Troppo gran 
differenza fi trova fra la vita dell' uomo , e quella d' Id
dio ; e le lagrime della creatura , e quelle del Creatore . 
E fe per forte , o uomo, ti parerte, che tu non gli devi 
tanto , perchè egli non patì per te folo , ma ancora per 
tutti gli altri ; avverti di non t 1 ingannare , perchè egli 
patì di tal forte per tutti , eh' egli patì ancora per ciafeu-
no . Perchè con la fua infinita Capienza , egli ebbe pre
fenti tutti quelli , per li quali pativa dinanzi agli occhi 
fuoi , come fe fodero flati un folo ; e con la fua immen-
fa carità abbracciò in generale tutti , e ciafeuno in parti
colare , e fparfe il fuo fangue per quel folo, come per tut
t i . Fu finalmente tanto grande la fua carità , che ( come 
dicono i Santi) fe un folo fra tutti gli uomini forte flatocol-
pevol», egli avrebbe patito per quel folo 3 quello eh' egli patì per 

tut-
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Raccoglie/i Halle cofe fopra.iJ.ett; quanto fia gran male 
offendere ¡1 nojiro Signore, 

V Orrei che mi diceffero aderto tutte le creature , fe fi 
può trovar beneficio maggiore , maggior obbligo , e 

grazia maggiore . Dicano tutti i Cori degli Angeli, fe Dio 
ha fatto altrettanto per effì. Chi farà dunque colui , che 
non farà un dono di tutto fe fletto , dedicandoli totalmen
te al iervigio di quello Signore ? Tr? volte ( dice S. An-
felmo ) ti devo, Signor mio, tutto quello, che fono. Pri
ma , perchè tu mi crearti , ti devo tutto quello , che fi 
trova in me . Secondo, perché tu mi hai redento , ti devo 
1' ifteffo debito con più giufto titolo . Terzo poi , perchè 
tu mi prometti te fletto in guiderdone , ti devo di nuovo 
tutto me fletto. Perchè cagione adunque non mi donerò 
tutto una volta a colui, a chi io fono debitore per tante v ie , 
ed in tanti modi ? O ingratitudine grande , o durezza d' un 
cuore umano! ben lei duro, fe per tanti benefici non ti 
pieghi, e rendi . Non fi trova cofa al mondo tanto du
ra, che con qualche artificio non fi mollifichi. I metalli fi 
ttruggono col fjoco , con P irtertb s' intenerire il ferro , 
la durezza del diamante fi doma con fangue di animali ; 
ma tu cuore umano fei più duro che pietra, più che ferro, 
più che diamante , poiché il fuoco dell' Inferno non doma 
quella tua durezza, nè P artificio di sì pietofo Padre ti 
mollifica , nè può vincere quella tua afprezza ilfangue dell' 
Agnello fenza macola fparfo per te . Ora , avendo tu Sicnor 
mio, fcopzrto agli uomini tanta bontà, e tal mifericordia , 
ti pare, che fia cofa tollerabile il trovarfi perfona , che 
non ti ami ? Che fi trovi chi fi dimentichi di beneficio sì 
grande? E quello che più importa , fi trovi chi ti offenda!* 
Che cofa ama, chi non ama te? Di che beneficio fi mo-
flia grato, chi non fi rroflra grato a' benefici tuoi ? Come 
potrò far di manco , che io non ferva a chi tanto mi amò, 
con tanta diligenza mi cercò, a con tanta fatica rimediò al 
mio male? Se io Q dice il Salvatore ) farò alzato da terra , 

Gio. is. t i r s r o 0gnì Coflt a M » . Con che forza Signore ? Con che 
catene? Con forza di amore, e con catene di benefitj. Con 
le corde di Adamo lo tiretò a me ( dice il Signore ) e con 

Quanto fia legami d* amore . Chi farà dunque colui, che non fi lafcie-
sran p e c ,.>j t ) r a r e d a quefte corde ? Chi non fi lafcierà legare da 
gr ld ìreV 1 l , £ ' t te catene ? Chi non (ara fuperato , e vinto da tanti be-

comanJa- nefìcj J Ma fe il non amare quello Signore, è colpa sì gra
dent i di v e , che (ara il rompere 1 luoi comandamenti , ed otten
g o , der-

tutti. Sicché confiderà aderto quanto tu Tei obMipato a que
llo Signore, che ha fatto tanto per t i , e che tanto più a-
vrebbe fatto , fa tu ns averti avuto bifogno. 

http://fopra.iJ.ett
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derlo ? E' potàbile, о uomo, che tu abbi mani per offeri
re quelle mani, che fono fiate tanto liberali verfo di te , 
che al fine fi lafciarono configgere in Croce? Quando quella 
mala Donna infligava il Santo Patriarca GiofefTò , accioc
ché egli faceffe tradimento al fuo Padrone; il buon giovine 
fi difendeva con quelle parole : Vedi , che il Signor mio 
m' ha dato in mano tutte le cole fue, eccetto te (ola , che 
fei fua moglie; come adunque potrò io commettere sì gran 
male contro di lui, e peccare contra Dio ? come quali egli 
avefie detto: Se il mio Signore è fiato tanto buono, e li
berale con me, fe ro' ha dato in mano ogni fua cofa , fe 
m' ha tanto onorato , e fi è fidato tanto di me, come po
trò io ( effendo legato da tante catene di benefici 3 a v e r 

mani, per offendere un Signore tanto buono ? Ma è cofa 
da notare, eh' egli non fi contentò con dire: Non è il do
veri , che io P offenda , né lo devo fare ; ma diffe , come 
potrò io offenderlo ? Dando perciò ad intendere , che la 
grandezza de* benefici non folo deve levare la volontà, ma 
in un certo modo le forze , ed il potere ancora di offende
re il Signore Iddio. Ora fe quefla forte di benefici merita
va quella gratitudine, e buona volontà, che meriteranno i 
benefici di Dio? QuelP uomo diede in mano di Giofejfo 
c i ò , eh' egli avea ; Iddio ancora ha meffo in tua mano 
quafi ciò eh' egli ha . Confiderà dunque , quanto fenzacom
parazione è molto più quel Го, che ha Dio , che non era 
tutto quello, che avea quell' uomo ; perchè altrettanto è 
più quello, che tu hai ricevuto da D i o , che quello , che 
ricevè Giofeffo da quell' uomo . Dimmi di grazia , che fa
coltà , che roba ha D i o , eh' egli non Г abbia meffa in d

D

t'° a

h,i» 
tua mano? Il Cielo, la terra , il Sole , la Luna , le Stel- u o m o C l à 

l e , i mari, li fiumi, gli uccelli, li pelei , gli rdberi , gli che ha. 
animali, e finalmente tutto quello , che fi trova lotto il 
Cielo, tu l' hai in mano • Ed ancorché non farebbe poco 
P avere in tua poteflà le cofe , 'che fono fotto il Cielo ; ' 
nondimeno tu hai ancora le cote, che fono fopra il Cielo, 
che fono la GIo ria di l à , e gli eterni beni . Tutte le cofe 
fono vofìre С dice 1* Appoflolo) fitt Paolo , fia Apollo , fia 
Pietro , Jìa il mondo, fia la morte, fia il prefente , fia il 
juturo, tutto è vofìro , perchè ogni cofa a futa la voftra Sal
vazione . Ma che dirai, fe non folo hai avuto le cofe, che 
fono fopra ì Cieli ; ma ancora 1 ' ifleffo Signore d; tutti i r- C o r ' * 
Cieli ti fi dona in mille modi. Egli ti fi dà per Padre, per 
tutore, per Salvatore, per maeflro; Egli è il tuo Medico, 
il prezzo del tuo rifeatto ; tu P hai in efempio, in fovve-
nimento, in rimedio, ed in guiderdone. Il Padre finalmen
te ci diede il fuo Figliuolo, il Figliuolo meritò per noi lo Per quali 
Spirito Santo; e lo Spirito Santo cr fa meritare il medefi- dovrem
mo Padre , e Figliuolo , dal quale derivano tutti i beni . m o n 0 „ 
Effendo adunque la verità, еле ogni cofa, che Iddio ha , offendere 
egli P ha pofla nelle tue mani, in che modo è poflìbile , Dio. 

che 
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che tu abbi mani per offenderlo? E' cofa forfè fopportabile 
F effere ingrato ad un padre tanto pietofo, e così liberali!'* 
fimo benefattore ? Quello pare che fia un male eflremo ; 
ma fe tu aggiungi poi a quella ingratitudine , difpregio , 
ed oftefa del benefattore , che ti pare che farà ? Se quel 
giovine di fopra nominato fi trovava tanto legato, e tanto 
impotente per offendere colui, che gli avea dato in mano 
tutte le cofe di cafa fua: e come trovi tu forze per offen
dere c o l u i , che ti ha dato in mano il Cielo, la tetra , e 
fe fteffo ? Ahi ingrato più che gli animali bruti , più fiero 
delle fiere ifleffe , più infenfibile di qualvoglia altra cofa ! 
E' poflìbile che tu non ti avveda di quello male? Qual fie
ra , qual leone , qual tigre fu mai tanto feonofeente , che 
faceffe male a chi gli fà bene, come fai tu ? S. Ambrogio 
fcrive di un cane, che tutta una notte abbajava, ed urlava 
piangendo il fuo padrone, che un fuo nemico aveva am
mazzato . Occorrendo poi che venendo la mattina dì mol
ta gente a vedere il morto, e fra elfi venendo ancora co
lui , che F avea ammazzato, il cane fubito che lo vide , 
lo affaltò abbajando, e sforzandofi di volerlo mordere , ed 
a quel modo fi feoperfe il fallo di quel malfattore . Che 
dirai adunque tu uomo, fe un cane per un pezzo di pane 
offerva tanta fede, e porta tanto amore al fuo Signore? Sa
rai tu tanto ingrato, che nella legge di gratitudine ti lafci 
vincere da un cane? E fe quell' animale era tanto addirato 
contra chi aveva uccifo il fuo padrone ; come non ti fde-
gni ancora contra quelli , che ti ammazzarono il tuo ? 
Chi penfi che fiano cofloro, che P ammazzarono, fe non i 
tuoi peccati ? Quelli furono quelli , che lo prefero , quelli 
1 0 legarono, lo flagellarono, e mifero in Croce. I tuoi pec
cati , dico, furono la cagione. Non avrebbono mai avuto 
tal portanza quei miniftri di giuftizia , fe non foffero flati 
11 tuoi peccati. Perchè cagione adunque non t' inatimerai, 
e ti farai bravo contra quelli , che hanno levato la vita al 
tuo Signore ? Qual è la cagione , che vedendolo morto al
la tua prefenza, e per tua cagione , non ti crefea più P 
amore verfo di lui , e lo fdegno contra il peccato , che gli 
die morte? maflimamente Capendo che tutto quello, eh' egli fe
ce , difle, e patì in quello mondo, fu Colo per cagionare 
fdegno , ed odio contra il peccato ne' noftri cuori . Per 
ammazzare il peccato, egli morì , e per levargli la forza 
delle mani, e de' piedi, fi lafciò crocifiggere i fuoi. Perchè 
cagione adunque vuoi tu fare, che i travagli, e fudori di 
Crifto fiano fiati vani per te ; volendo tu reltare nella me-
defima fervitù, dalla quale egli ti liberò con lo"Cpargere il 
fuo fangue? E' poflìbile, che tu non tremi, fentendo folo no
minare il peccato; poiché tu vedi, che Iddio fa cofe terri
bili per diftruggerlo? Che più poteva egli fare, per ritirare 
gli uomini dal peccato, che metterli P ifterto Iddio attra
verso della ftrada confitto (opra il legno della Croce ? Chi 

faria 
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farla colui, che averte ardire di offendere D i o , fe fi vedeffe 
innanzi aperto il Paradifo, con P Inferno? Contuttociò fen-
za dubbio alcuno è cofa maggiore il vedere Iddio confitto 
in Croce, che tutto quefto . Pertanto colui, che non fi 
commuove per queft' opera degna, e maravigliofa, non fo 
per qual cofa fi potrà giammai commuovere. 

Q U I N T O T I T O L O 

Per il quale voi fiamo obbligati alla Virtù, che è il 
beneficio della nojìra giuftificazione. 

C A P . V. 

CH E cofa ci avrebbe giovato il beneficio della Redenzio
ne , fe non ne feguiffe P altro della giuftificazione , 

mediante la quale fi applica a noi la virtù di quello sì ec
cellente beneficio? Perciocché fìccome non giovano le me
dicine, quando non fi applicano al luogo del dolore ; così 
non avrebbe giovato quella medicina celelle , fe non ci fi 
applicarti per mezzo di quefto beneficio . Il quale uffizio 
fi appartiene particolarmente allo Spirito Santo, al quale fi \ ^ a p . 
attribuifce la fantificazione dell'uomo, perchè lui è quello, partenza 
che previene il peccatore con la fua mifericordia, e poi lo jj beneficio 
chiama, chiamatolo lo giuftifica, e giuftificato lo guida di- ^ ¿ ¡ 5 ^ 
rittamente per i fentieri della giuftizia, e così lo conduce n e . 
fino al fine col dono della perleveranza, e dipoi gli dà la 
corona della gloria ; perchè quefto beneficio comprende in 
fe tutti gli altri benefici • T r a quelli benefici, il primo è B e n e f i z : 0 

quello della vocazione , e giuftificazione : il che è quando della vo-
per virtù di quefto Spirito divino, avendo l'uomo fpezzate caz ione. 
le catene, e rotti i lacci de' nollri peccati, efce fuori dalla 
Soggezione, e tirannia del Demonio , e rifufcita da morte a 
vita, e di peccatore fi fa g iudo , e di figliuolo di maledi
zione, fi fa figliuolo di D i o . Il che non fi può fare in mo
do alcuno lenza foccorfo particolare dell'ajuto divino, ficco-
me chiaramente tedificò il Salvatore dicendo : Neffuno può 
•venire a me, fe l Padre mio non lo tirerà : Dando ad in- - o a n 

tendere con quede parole, che né il libero arbitrio dell'uo
m o , nè tutto il capitale della natura umana è badante di 
levare un uomo dal peccato , e condurlo alla grazia da fe 
fola, fe non ci s'intrametterà il braccio della potenza divi
na . Sopra le quali parole dice S< Tommafo, che fìccome la 
pietra per fua natura va fempre al baffo, nè può da fe fola 
alzarli fenza l'altrui ajuto, così ancora l'uomo per la cor
ruzione del peccato ( parlando in quanto a lui ) fempre tira 
al baffo; il che è P amore , e defiderio delle cofe terrene . 
Ma fe egli fi dee alzare in a l to , eh' è V amore, e defiderio 

Granata Guida . Tom, 1. D fo« 
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niolìo^ foprannaturale delle cofe del Cielo ; bifogna anco, che ci 
alzi Vno- fia ' a mano, ed ajuto celevte . Quella fentenza è molto no
mo alle tabile, acciocché per efTa 1' uomo conolca le fteffò , ed in-
oofe cele- tenda la corruzione della fua natura, e la neceffìtà , eh* 

egli ha di domandare continuamente P ajuto divino . Ora, 
tornando al nofiro propofito, l'uomo non può per quella 
cagione levarli da le fteflo dal peccato , e ridurli alla gra
zia ; perchè ci bifogna Ja mano d' Iddio , che lo levi . 
Ma chi potrà mai dichiarare , quanti benefici contiene in 
fe quello beneficio ? Perchè effendo la verità , che per 
quefto mezzo il peccato è fcacciato dall' anima , e cagio
na in lei infiniti mali , quanto bifogna che fia gran
de quel bene , che difeaccia tutti quelli mali ? Ma per
chè la confiderazione di quefto beneficio incita molto al
la gratitudine di elfo, ed al defiderio della virtù; dichiarerò 
qui brevemente i grandiffimi beni, che porta con le quello 
bene . Prima V uomo per effo fi riconcilia con Dio , e ri
torna nella fua amicizia . Perciocché il primo, ed il mag
giore di tutti i mali, che fa il peccato mortale in un' ani
ma, è il farla nemica d ' Iddio , il quale effendo infinita 

Piai. s. bontà, ha in grandiffima abbomìnazione il peccato . E pe
rò dice il Profeta : Tu avefìi in abbomìnazione tutti quelli , 
che operano iniquità , e dijlruggerai tutti quelli, che parlano 
la bugìa. Dille ancora, ch'Iddio avrà in abbomìnazione 1' 

Quanto uomo fpargitore di fangue, ed ingannatore . Quefto è il 
P i o abbia maggiore di tutti i mali del Mondo, ed è la cagione di tut-
ìbareimen*- t u t l ' 9 u e ^ ' j c o s l c o n 3 e P e r

 H contrario l'amor d'Iddio è il 
t o d i fan-" maggiore di tutti i beni, e la cagione di effi. Da quefto mal 
gue . s ì grande fìamo liberati per il beneficio della giufl ficazione, 

per il quale noi fìamo riconciliati con D i o , e di eiemici di
ventiamo amici , e quello non in grado comune di amici
z ia , ma in uno de'maggiori, che fi poffa trovare, che è P 
amore del padre verfo il figliuolo . Quefto con grandiffima 

Joa. i i . ragione loda P Evangeliffa Giovanni, dicendo r Vedete quan
to è grande V amore , che Iddio ci porta; poiché ci ha alza
ti a tanto onore, che noi ci chiamiamo, e fìamo figliuoli d' 

U o m o Iddìo . Non fi contentò con dire, che fiamo chiamati ; ma 
chiamato vi aggiunfe ancora, che noi fìamo figliuoli di Dio , accioc-
figliuoto che la battezza, e ppea fidanza umana conofeeffe thiaramen-
di D i o . t e j a larghezza, e la liberalità divina; ed acciocché vedeffi-

mo di più , che quello non era folo onore di nome , e di 
titolo ; ma d' opere , e fatti . Sicché fe è tanto gran male 
Ilare in difgrazia di Dio ; che gran bene farà Ilare in gra
zia fua ? Poiché come dicono i Filolofi, tanto è più buo
na una cola, quanto è più cattivo il fuo contrario ; per la 
qual ragione quella farà lommamente buona , che contrad
dice a quella , che è fommamente cattiva, - che è P effer P 
uomo in difgrazia di Dio. E , fe qua nel mondo lì fa tanto 
conto che l'uomo flia in grazia de' fuoi maggiori , come 
Padre, Principe, e limili ; or che farà lo Ilare in grazia con 
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quelfommo Principe, e fovrano Padre, ed altifìiino Signore, 
col quale, comparando tutti i Principati, e tutte le dignità 
della terra , fono come fe non fodero . La qual grazia è an
cora tanto maggiore, quanto più graziofamente fida; poiché 
è cofa certa, che così come innanzi al benefìcio della crea
zione P uomo non potò far cofa, per la quale meritaffe efiere 
( poiché egli non era ) così poi ch'egli cadde nel pecca
to , non poteva far cola, che meritaffe queff o bene, non 
perchè egli non foffe ; ma perchè era cattivo, e in difgra-
zia di D i o . Un altro beneficio ci è dopo quefto; che è li
berare V uomo dalla condannazione delle pene, eterne, alle 
quali egli era obbligato per il peccato. Perchè ficcome il Quan to 
peccato fa l'uomo abbominevole a D i o , e neffuno può ef- 1 ™ ^ * 
fere in fua difgrazia fenza grandi/fimo danno ; di qui viene j n o d i o , 
che i cattivi partendoli da Dio , perchè peccano; e lo dif- D i o . 
prezzano, meritano perciò di efTer deprezzati, e discaccia
ti dalla villa , dalla compagnia , e dalla belliffima cafa di 
Dio , e perchè partendoti da D io , amarono dìfordinatamen-
te le creature; cofa giuda è , che fiano tormentati per tut
te quante, e condannati a pena eterna; alle quali parago
nando tutte quelle , che fi vedono, pajono più predo di
pinte, che vere. Con quefti mali fi accompagnerà ancora 
quel verme immortale, che fempre roderà le vifcere, e la 
cofci>enza de'cattivi . Ma che dirò io della compagnia di 
tutti quelli rhalede.tti fpiriri , e di tutti i condannati ? e dì 
quella ofcuriffìma, e dolorofà regione , piena di tenebre e 
di confufione ? dove non fi offerva ordine alcuno, nè fi 
trova alcuna allegrezza , niffun ripofo , niffuna pace, nè re
quie alcuna, niffuna foddisfazione, o fperanza ; ma folo e-
terno pianto, un perpetuo ftridore , e battere di denti, una 
eterna rabbia, e perpetue beftemmie con fennpiterne maledi
zioni ? Da tutti quedi grandiffìmi mali Iddio libera quelli , 
ch'egli giudifica, i quali dopo di edere riconciliati con lui , 
ed ammedi nella fua grazia, fono liberi da qued'ira, e da! 
gadigo di quefia vendetta . Evvi ancora un altro beneficio Benefs i* 
più fpirituale, che è la rinnovazione, e riformazione delP della ri 
uomo interiore, che per il peccato era rimafto diforrae, e formazione 
difordinato. Perciocché il peccato primieramente , non fo- j * ~ 
lo Ipoglia V anima cP Iddio, ma ancora di tutte le forze fo-
prannaturali, e di tutte le ricchezze , e doni dello Ipirito 
Santo; co' quali eda era abbellita, ornata, ed arricchita ; 
ma edendo privata di quedi beni di grazia , fubito è ferita * 
e reda droppiata, e priva di quedi beni, e dote di natu
ra .. Perchè 1* uomo, edendo creatura razionale, ed il pec
cato edendo opera fatta contra ragione ; e edendo cofa tan
to naturale, che un contrario diftrugge l'altro contrario ; 
di qui v iene , che quanto più fi moltiplicano i peccati, tan
to più fi rovinano, e difordinano le potenze dell'anima, non 
in fe dede , ma nelle abilità, che effe hanno per operare . 
Ed a quefto modo i peccati fanno V anima rnifsrahile, infer-



52 G U I D A DE* P E C C A T O R I , 

Mali che
 m a > PÌ£ r a « e a < inviabile per ogni cofa buona, e la rendono 

ha l 'anima inclinata ad ogni male: la fanno debole per refiftere alle 
da! pecca- tentazioni, e molto greve per andare per la ftrada dei co-
1 0 ' mandamenti divini. La privano ancora della vera libertà , 

e fignoria dello fpirito, e la fanno del Demonio, del mon
d o , della carne, e de'fuoi propri appetiti; e così vive in 
una più dura , e miferabile cattività, che non fu quella di 
Babilonia , e d'Egitto . Appretto a quello tutti i feti fi Spi
rituali dell' anima diventano pigri di tal forte , che non 
odono le voci , ed infpirazioni di Dio , nè vedono i 
gran mali, che gli fono apparecchiati ; non fentono an
cora il foaviflìmo odore delle Virtù , e degli efempj de' 
Santi ; nè guftano , quanto è foave il Signore ; nè fen
tono i flagelli , nè conofcono i benefici , da' quali fono 
provocati al fuo amore , e fopra tutto ciò levano la pa
ce , e con allegrezza della cofcienza fopifcono il fervore 
dello fpirito , e Luciano P uomo brutto , macchiato, ed 

Come fia- abbominabile nella prelenza di Dio , e de'fuoi Santi . Da 
mo libera- t u t t i quefti mali quello beneficio ci libera, perchè quell' 
11 del M e - ^ f l b di mifericordia non fi contenta con perdonarci i pec
cato , cati , e riceverne nella fua grazia , fe non difcaccia an

cora da noi tutti quelli mali , che il peccato portò con 
fe , riformando , e rinnovando il noflro uomo interiore. 
A quello modo egli cura le noftre piaghe , lava le noflre 
immondizie , rompe i legami de' peccati , getta per ter
ra il giogo de i cattivi defiderj , e ci libera dalla fervitù 
del Demonio ; mitiga il furore delle noftre perverfe incli
nazioni ; ci reftituifce la vera libertà, e bellezza dell' ani
m a ; ci torna a dare la pace, ed allegrezza della buona co
fcienza; ci vivifica i fenfi interiori; ci fa leggieri, ed abili 
al bene, e pigri, e tardi al male ; ci fa forti, e collanti per 
refiftere alle tentazioni, e con quello ci arricchilce di opere 

: c o m e fia- buone. Egli rimedia finalmente, e ripara di tal forte il no-
matfei i" ** r o u o m o interiore con tutte le fue potenze, che P Appo-
uomini dolo chiama quelli tali , che fono così giuftificati , rinno-
giuftificati. vati , e nuove creature . La quale rinnovazione è tanto 

grande , che quando fi fa per il bartefimo, fi chiama rige
nerazione ; e quando fi fa per via della penitenza, fi chia
ma rifurrezione ; non folo perché P anima dalla morte del 
peccato rifufcita alla vita della grazia ; ma ancora perchè 
imita in un certo modo la bellezza della rifurrezione da ve
nire . Il che è così degna verijji, che lingua umana non 
è ballante di dichiarare la bellezza di un' anima giuftifi-
cata ; ma folo quel divino Spirito , che la fa bella, e la 
fa fuo tempio, e fua ftanza. Perii che, fe noi vorremo com
parare tutte le ricchezze della terra , tutti gli onori del 
Mondo, tutte le grazie naturali , e tutte le virtù acquiflate 
con la bellezza, e ricchezza dell'anima giuftificata , tutte 
pareranno ofcuriffìme , e viliftìme in fua prefenza . Perchè 
quanta differenza è dal Cielo alla terra , dallo fpirito al 

cor-
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corpo, dall'eternità al tempo, tanta fe ne trova tra la vita 
di grazia, e la vita naturale, tra la bellezza dell' anima, e 
quella del corpo , tra le ricchezze interiori , e P citeriori , 
tra la fortezza Spirituale, e la naturale. Attelòchè tutte que
lle cole fono limitate, e temporali, e pajoao belle folo a. 
gli occhi del corpo ; per le quali cofe balta il concorfo ge
nerale di Dio ; ma per quelle altre ci bifogna un concorfo 
particolare, e foprannaturale ; nè manco fi poffono chiama
re temporali, poiché ci conducono all'eternità ; nè manco 
fi poffono dire del tutto finite, poiché fono meritevoli di 
D i o , agli occhi del quale fono tanto preziofe, e di tanto 
valore, che lo fanno innamorare della bellezza loro. E po- perch* 
tendo Iddio operare tutte quefte cofe folo con la fua affi- Dìo daffe 
ftenza, e volontà, non lo volle fare; ma gli piacque di a- *! l' v" r° t

m o 

domar l'anima di virtù infufe, e co'fette doni dello Spirito c v i r * 
Santo, co'quali non folo l'effenza dell'anima, ma ancora 
tutte le fue potenze rettano veftite, ed adornate con tutti 
quelli abiti cslefii . Sopra quelli benefici quella eterna, ed 
infinita bontà ne accrefce un altro, che è la prefenza, ed 
aflìftenza dello Spirito Santo, e di tutta la Santiflìma Tri
nità , la quale viene ad abitare nell' anima del giuftificato ; 
per insegnargli a fervirfi di tutte quelle ricchezze, come fa 
il buon padre, il quale non contento con dare la fua ro
ba al proprio figliuolo , gli dà ancora un tutore , che la 
fappia governare . Di modo che , ficcome nell' anima di Anima 
colui, che ila in peccato, vi Stanziano vipere, dragoni , t * r e

p c c s a * 
e ferpenti, che fono la moltitudine degli Spiriti maligni , 
che fanno la loro abitazione in effa , ficcome dice il Sal
vatore in S. Matteo; così per il contrario entra nell'ani- Mart. u , 
ma del giuftificato lo Spirito Santo con tutta la Santifli- l u c * 
ma Trinità , e discacciandone tutti li moftri, e fiere in
fernali, quivi pone il fuo tempio, e vi fa fua ftanza , co
me efpreffamente ne diede teftimonio il Salvatore dicendo ; 
Se qualcuno mi ama, offerverà i miei comandamenti, e V Gioan. t * 
mio Padre amerà lui , ed a lui ne "verremo, ed in lui fare
mo la noftra ftanza. Ver virtù delle quali parole tutti i Dot
tori Santi, infieme con gli Scolaftici confeffano, che lo Spi
rito Santo con un certo modo particolare abita nell' ani
ma del giuftificato, facendo diftinzione fra Io Spirito Santo 
ed i fuoi doni ; e confettando che non folo fi danno a que
lli tali i doni dello Spirito Santo ; ma fe gli dà ancora il 
raedefimo Spirito Santo. Il quale entrando nell'anima, la fa 
fuo tempio, e ftanza ;, e perciò l'iftertb la netta , la Santifi
ca , ed adorna co' fuoi doni, acciocché ella fia degno alber
go per un tale abitatore . Non badano tutti i Sopraddetti 
benefici, che ve fe n'aggiunge ancora un altro maraviglio-
fo, il quale è il farli tutti giuftificati vivi membri di Grillo, GnriHS-, 
iquali per innanzi erano membri morti, perchè non riceve " z^? r"rC

c l 

vano le fue influenze. Di qui nalcono altre nuove, e gran- amari da 
di prerogative, ed eccellenze ; perciocché di qui procede, D Ì » . 

D 3 che 
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che P ifteffo figliuolo di Dio gli ama come Cuoi membri , 
ed ha cura di loro come di fe fteffo; ed ha grandiflìmo 
penderò per effi come per li fuoi membri propri ; e conti
nuamente infonde in effi la fua virtù, come fa il capo ne' 
fuoi membri ; e finalmente il Padre Eterno gli guarda con 
occhi amoroli, perchè gli guarda come vivi membri del fuo 
unigenito Figliuolo, uniti, ed incorporati con lui , per la 
partecipazione del fuo fpinto ; e così le fue opere fono gra
te , e meritorie per edere opere di membri vivi del fuo fi
gliuolo , il quale opera in effi tutto il bene. Da quefta di
gnità procede , che quando quefti tali domandano grazie a 
D i o , le domandano con una fidanza grande , perchè cono
scono, che non domandano tanto per fe , quanto per P iftef-
fo figliuolo d i Dio, il quale è onorato con effi, ed io effi. 
Perciocché effendo la verità, che il bene, che li fa a' mem
bri, fi fa anco al capo: ne fegue, che avendo effi Griffo 
per capo, intendono, che domandando per fe, domandano 
ancora per elfo; perchè fe è a verità, come dice l'Appo
s o l o , che quelli, che peccano contra i membri d i Crifto , 
peccano contra P ifteffo Griffo ; ed egli medefimo fi reputa 
perseguitato, quando per fua cagione iono perfeguitati i fuoi 

Aa. 9. membri, ficcome egli diffe al medefimo Appoflolo, quando 
perfeguitava la Chiefa : che maraviglia è , che effendo o-

C o n f i a e n -
 n o r a t l Q u e i membri , fia onorato in effi P ifteffo Crifto ? Ed 

z a d e l l ' effendo quello così , che gran fidanza avrà il giudo nell' 
i r t a » g i n - orazione, quando egli confiderà , che domandando per fe , 
fiificato. domanda ancor grazie in un certo modo al Padre eterno per 

il fuo amantiffimo figliuolo ? Non è forfè cola chiara, che 
quando fi fa una grazia ad uno, per amore d' un altro, fi 
fa principalmente a colui per amor di chi ella fi fa ? ficco
me noi vediamo , che chi ferve al povero per amor di Dio , 
non ferve tanto al povero, quanto all'ifteffo Iddio. Non fi-
nilce qui la liberalità grande di quello Signore ; perchè a 
liuti i iopraddetti benefizi fuccede i' ultimo , a! quale fi or
dinano tutti gli altri ; il che è il titolo, e pofiTeffo, che fa
rà dato ai giuftificati, della vita eterna . Perchè ficcome il 
noftro immenfo Iddio, nel quale tanto rifplende la giuftizia 
inlìeme, e i a miiericordia, obbliga tutti i peccatori, che 
non fanno penitenza, alle pene eterne ; così accetta tutti i 
veri penitenti nella vita perpetua ; e potendo egli perdonare 
ì peccati, ed ammettere gli uomini alla fua amicizia, e gra
zia , fenza condurgli alla partecipazione della fua gloria, non 
volle fare così; ma quelli, a chi egli mifericordiofamente 
perdonò, giuftificò ; e quelli , che egli giuftificò , fece fuoi 
figliuoli ; e quelli, che fece figliuoli, fece eredi, a partecipi 

o n d e « a - ^ e i l a f u a eredità col fuo unigenito figliuolo. Di qui nafee la 
f c a r a l l e - la viva Speranza, che gli fa allegri in tutte le loro tribula-
g r e « d ziorù, per il pegno che hanno di quell'infinito teloro. Per-
d e l ' T i H c n ^ ' '^bene fi vedono circondati d'anguftie, d'infermità , 
£ £ t o " " e miferie di quefta vita, fanno tuttavia, che non fono da 

com-
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comparare le pafììoni di quello mondo con la gloria futura , 
che in elfi farà rivelata. Anzi che le tribulazioni momenta- ». cor. 4. 
ree, e tranfitorie, che elfi patifcono, gli cagionano ungran-
diflimo cumulo di gloria, l'opra tutto quello , che fi può 
penfare, o flimare. Quelli adunque fono i benefici, cheque-
fio beneficio inelfimabile comprende in fe , c ioè , la Giufti-
ficazione, della quale S. Agoftino con ragione fa più conto, 
che della Creazione, poiché Dio creò il mondo con una pa
rola ; ma per Santificare 1' uomo, fparfe il fuo fangue , ed 
fofferfe tanti, e sì varj tormenti. Ma fe noi dobbiamo tanto 
a quello Signore, per il beneficio della Creazione, quanto 
più gli dovremo per la Giuflificazione , il quale beneficio 
quanto più gli colto, tanto maggiormente con elfo ci obbli
gò? Ed ancora che nilfuno poffa fapere evidentemente, fe c o n g e t t u , 
egli è giuftificato ; può nondimeno avere congetture grandi r e delia 
di quefto ; fra le quali non è delle minori la rinovazione Ijuftifica-
della vita, quando colui, che in un tempo commetteva mil- * ' ° n e . 
le peccati mortali , adeffo non ne commetterà uno . Veda 
dunque colui, che così fi trova, quanto egli lia obbligato al 
fervizio di Dio fuo fantificatore, che P ha liberato da tanti 
mali ; e gli ha fatto tanti beni, quanti fin qui abbiamo di
chiarato. Ma, fe per forte iìtrova uno in cattivo flato, non 
fo con che Dio lo poffa maggiormente muovere ad ufcirne , 
che col rapprefentargli tanti mali, che il peccato mena con 
fe , ficcome di fopra fi è detto, e col moftrargli ancora i l 
teforo di grandiffimi beni , che con fe conduce quefto bene
ficio incomparabile. 

Di molti altri effetti, che lo Spirito Santo opera nel? anima 
del giujìificato, e del Sacramento dell1 Eucariftia. 

CON tutto che di fopra abbiamo raccontato di molti be
nefici i che fa lo Spirito Santo all' anima del giuftifica

to ; non finifcono però qui. Perchè queir7divino Spirito non A j u t i n e l 

fi contenta folamente di aiutarci ad entrare per la porta del- viaggio 
lagiuftizia ; ma ci ajuta ancora dopo l'elfere entrati, acam- delle ope-
minare per le fue v ie , fino che ci conduce falvi, e ficuri per r c b u o n c • 
tutte le onde di quefto tempeftofo mare al porto di fallite . 
Perciocché entrando egli , mediante il beneficio Sopraddetto, 
nell'anima del giuftificato, non Ila quivi oziofo, perchè non 
fi contenta di onorare quell' anima con la fua prelenza ; ma 
la Santifica ancora con la fua virtù, operando in elfa, e con 
efTa tutto quello, che conviene per la fua falute. E così fe 
ne da quivi come un Padre di famiglia in cala fua, gover
nandola; e come maeftro nella fua fcuola, ammaeftrandola ; 
e come giardiniera nel fuo giardino , coltivandolo; e come 
Re nel fuo proprio Regno , reggendolo ; e come il Sole in 
quefto mondo , illuminandolo ; e finalmente come l'anima 
nel fuo corpo, dandole vita, fenfo, e movimento; ancorché 
non come forma in materia, ma come Padre di famiglia in 

D 4 cala 
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Quatdo cala fua. Che cofa è adunque più ricca, nè più defiderabi-
fì debba l e , che avere dentro di fe un alloggiatore tale, guida tale, 
desiderare compagnia tale, governator tale, tutor tale, ed un ajutota-
lo spirito l e ? 1 1 quale effendo ogni cofa, opera il tutto nelP anima, 
santonel l ' dove egli abita. Perciocché lui principalmente, come fuo-
an ima . c o , illumina il noftro intelletto, infiamma la noftra volon

tà , e ci alza dalla terra fino al Cielo . Egli ancora, co
me colomba, ci fa femplici, manfueti, piacevoli, ed amici 
V uno dell'altro . Egli di più come nuvola ci difende dagli 
ardori della noftra carne , e tempera il furore delle noftre 
pafTioni, e finalmente, come grandiffimo vento, muove , 
ed inchina la noftra volontà ad ogni bene, Separandola, e 

Giufiifi- levandole P affezione da ogni male . Dal che i giuftificati 
cati odia- vengono ad avere in odio tutti i vizj, che prima amava
mo'1 V1" n o ; e c* a m a n o , e Virtù, che prima odiavano, come chiara-

Pf ii8*
 m e n t e '° rapprefenta nella perfona fua il Santo David, il 

quale in una parte dice, che abborriva, ed aveva in abbo-
minazione ogni iniquità. Ed in un'altra dice, che amava, 
e fi dilettava nella legge di D io , come in tutte le ricchez
ze del mondo. La cagione di quefto era, che lo Spirito San
to gli aveva meffb affenzio nelle cole del mondo, e foavif-
fimo miele ne'comandamenti di Dio . Nel che fi vede chia
r o , che tutti i noftri beni, ed utili fi devono a quello divi
no Spirito; di tal forte, che fe noi ci partiamo dal male, 
egli n' è la cagione ; e fe facciamo bene , lo facciamo per 
l u i ; e fe perseveriamo in effo, egli ne è la cagione; e feci 
è dato guiderdone per quefto bene, egli medefimo ce lo dà. 
Per il che fi vede chiaro quello, che dice S. Agoftino, che 
quando Dio paga i noftri fervizj, allora egli ricompenfa i fuoi 

Gen. 4». benefici, e così per una grazia ce ne dà un'altra. Il Santo 
Patriarca Giufeppe non fi contentò di dare a' fuoi fratelli il 
grano, che effi venivano a comprare in Egitto; ma comandò 
ancoraché foffèro meffi i danari alla bocca de'Tacchi, iqua
li effi portavano per pagarlo. II medefimo fe'quello Signore 
co' fuoi, perchè egli dà loro ia vita etema ; e coU anco la 
grazia, e buona vita, con la quale ella fi compra: Conforme 
alla qual cofa dice F.ufebio Emiffeno; Qui ideo colitur, ut 
mifereatur ; jam mijertus efi, ut coleretur . Le quali parole 
vogliono dire . Colui che è riverito, ed adorato, acciocché e-
gli abbia misericordia di noi ; già /' aveva , quando ci diede 

Come grazia, che lo riverijjimo, ed adorajjimo. Pertanto rivolga 
no£eiCe°l' P uomo gli occhi alla fua vita, e confideri ( come dice il 
"omo gii medefimo Dottore ) quanti beni gli ha fatti ,- e da quanti 
obbl ighi , mali, inganni, adulteri, rubamenti, Sacrilegi il Signore lo 
che ha ha liberato; ed a quel modo vedrà quanto gli fia obbligato 
con D i o . p e r t l U t e q U e f t e c o j e p e r c h è ( ficcome dice S. Agoftino ) 

non è minor mifericordia l'avere egli prevenuti quelli mali, 
acciocché P uomo non li faccia, che perdonarceli dopo d'averli 
fatti ; anzi è molto maggiore. Dice ancora il medefimo, fer
vendo ad una Vergine : L'uomo dee far conto, che quello, che 
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gli diede grazia, eh' egli non commetterle i peccati , ce 
li perdonò tutti ; e però non amar poco, come fe poco ci 
fotte flato perdonato, anzi amare affai, perchè ci è flato 
perdonato affai. Perchè fe colui ama affai, a cui fu rimeffo 
il debito, quanto più dee amare colui, a cui fu dato ancora 
la roba da poffedere ? Attefochè, ila chi fi voglia , che dal 
principio della vita fua perfeverò callo, e retto da lui ; e 
chi di difoneflo, diventò oneflo, fu corretto da lui ; e chi 
rimane difoneflo fino al fine, da lui è gìuflamenteabbando
nato. Ora effendo quello così ; che refla a fare, fe non che 
diciamo col Profeta : Signore, la mia bocca fìa piena della Piai. ?p> 
tua lode , acciocché io canti tutto il giorno la tua gloria ? So
pra le quali parole dice S. Agoflino: Che cola è tutto il gior
no? Perpetuamente lenza mai ceflare. Nelle prosperità io ti D i o fi d e _ 
loderò, Signore , perchè tu mi confoli ; e nelle avvertita j ve lodare 
perchè tu mi caftighi ; prima che io fotti, perchè tu mi face- in tut te 
Ili ; e dopo che io fono, perchè tu m' hai dato P elfere ; l e c o f e ' 
quando io peccai, perchè tu mi perdonarli ; e quando io ritor
nai a te , perchè tu mi riceverli, ed ajutafli ; quando io perfe-
verai fino al fine della vita , perchè mi coronarli. Per quello 
farà la mia bocca piena di lode, e canterò la tua gloria tutto il 
giorno. Quivi ci fi rapprelenta materia di parlare de' bene
fìci de' facramenti, C che fono gl' iftrumenti della noflra 
giuflificazione ) e particolarmente del Santo Battefimo , e 
del lume della fede, e grazia, che in elfo ci fi dà. Ma per
chè di quella materia abbiamo trattato in altri luoghi, non 
dirò al prelente altro ; ancorché non fi può tacere di quel
la grazia delle grazie , e Sacramento de' Sacramenti , per il 
quale Iddio volle abitare in terra con gli uomini, e darfegli 
ogni giorno per foflegno, e rimedio . Egli fu offerto una G r a z i a 

volta fu la Croce in Sacrificio per noflro amore ; ma quivi ¿¿1 <;acra-
ogni giorno fi offèrifee fu p altare per i noflri peccati : Ogni mento 

volta ( diffeegli) che voi farete quejlo, fatelo in mia memo- dell' Aita
r / a . Oh memoriale di falute! Oh facrificio fingolare, oftia r c * 
a/atiflìma, pane di vita, mantenimento foave, vivanda rea
le, manna, che contiene in fe ogni Soavità! Chi potrà mai 
lodarti appieno? Chi ti potrà degnamente ricevere? Chi ti 
potrà mai onorare, fecondo il merito, con debita riverenza? 
L' anima mia vien meno, penfando a te ; la lingua mia 
non può parlare, nè porto aggrandire le tue maraviglie, fe
condo il mio defiderio. Se il Signore averte concerto quello 
beneficio folo a quelli, che fono innocenti, e puri ; faria 
Umilmente un dono ineflimabile; ma che dirò i o , che per 
rifletta cagione, ch'egli fi volle comunicare a quelli, fi ob
bligò ancora a pattare per le mani di molti cattivi miniftri, perchè 
l'anime de'quali fono abitazione di Satanaffo, ed i loro cor- D Ì O fi i a-
pi fono vali di corruzione ; e la cui vita fi fpende in dilo- JJjjLSJL 
nella, ev iz j? E con tutto ciò per vifitare, e confolaregli amici da'"catti-
fuoi, confente di ettere maneggiato da coftoro con le mani mac- vi nel sa-
chiate, e brutte, e d'ettere ricevuto dalla loro facrilega bocca,ed cramento . 

effe-
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effere feppellito nel lor corpo puzzolente . Il corpo fuo fu 
venduto una volta fola ; ma in quello Sagramento è vendu
to le migliaia di volte. Una volta fola in quello mando fu 
fchernito, e disprezzato nella fua paffione; ma al prefente 
è vilipefo infinite volte da' cattivi fopra il fanto Altare . 
Una volta fola fu meffo in Croce fra due Ladroni ; ma nel 
Santo Sagramento fi vede involto quali ogni giorno nelle 
mani de' peccatori. In che modo, o con che potremo Ser
vire a quello Signore, che per tante vie , e modi pretende 
i l noftro bene? Che cofa gli daremo per quello mantenimen
to mirabile ? Se i fervidori fervono i padroni, acciocché gii 
diano da mangiare ; fe gli uomini di guerra fi mettono per 
ferro, e fuoco a rifehio della morte per quella medelimaca
gione ; che cofa dovremo far noi per quello Signore , che 
ci dà quello cibo ceiefte? E fe Iddio domandava nella leg
ge tanti ringraziamenti per quella manna, che gli mandava 
dal Cielo, ( la quale era cibo corruttibile} che peniate eh' 
egli domanderà per quello cibo divino, il quale non folo è 
incorruttibile; ma fa ancora incorruttibili quelli, che lo ri
cevono degnamente? E fe P ilteffo figliuolo di Dio ringra
ziò fuo Padre per un poco di pane d' orzo , ficcome rac
conta 1' Evangelio ; quante grazie gli debbono dare gli uo
mini , per quello pane della vita ? Se noi gli fiamo tanto 
obbligati per il nodrimento , onde ci follenta l 'effere, quan
to gli faremo maggiormente per quello, col quale li con
ferva il buon effere ? perchè per il vero noi non lodiamo il 
cavallo, come cavallo, ma come buon cavallo; né il vino, 
come v ino, ma per la fua bontà; né 1' uomo,, come uo
mo, ma come uomo da bene. Se adunque tu fei tanto obbligato 
a colui, che ti fece uomo ; quanto più gli avrai obbligo , 
perchè t i ha fatto buono ? Se tanto gli devi per i beni del 
corpo; quanto più gli dovrai per i beni dell' anima ? Se 
tanto per i beni di natura ; quanto più per i beni di gra
z i a? Finalmente fe tu gli devi tanto, perchè ti fece figliuo
l o d' Adamo ; quanto più gli dovrai per averti fatto figliue-
Io di Dio ? Pertanto è eofa certa C come dice Eufebio Emif-
f e n o ) che è molto meglio il giorno , in che fi nafee all' 
eternità, che quello, nel quale nafeiamo a' pericoli del mon
d o . Eccot i qui adunque, fratello, una nuova catena , la 
quale infieme con le altre lega il tuo cuore , e ti obbliga 
tanto più alla v i r tù , ed al fervigio di quello Signore. 

S E S T O T I T O L O , 

tet il quale noi Jtamo obligati alla virtù, che è il benefìzio 
ineflimabile della divina pi'<tdefìinazione. 

C A P . VI. 

Beneficio A T u t t i i benefizi di (opra narrati fi aggiunge quello del-
dciia eie. jt\ i a e lez ione , il quale è di coloro fo lo , i quali Dio fcelfe 
zione. 2^ 
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ab eterno per la vita eterna. Per il qual benefizio P Ap
posolo lo ringrazia a nome filo, e di tutti gli eletti con Epiph. i . 
quelle parole/ Benedetto fia Iddio Padre del nojlro Signor Ge
sù Crijìo, il quale ci ha benedetto con ogni forte di benedi
zione fpirituale per Cri (io ; ficcome per lui ci eleffe inanzi^ 
la creazione del mondo, acciocché noi fojjimo fanti, e puri 
innanzi agli occhi fuoi divini ; e ci predejìinu per Juoi figli
uoli adottivi, per Gesù Cri fio fuo figliuolo. Quello medefimo 
benefizio efalta il Profeta Reale, quando dice : Beato /' uo- pr. 6 4 . 
mo, che tu hai eletto, e pigliato per te , Signore ; perchè 
qiieflo tale abiterà con gli eletti tuoi in cafa tua . Con ra-
gione adunque quello fi può chiamare benefizio de' benefizi, 
e grazia delle grazie . Egli è grazia delle grazie ; perchè fi 
dà innanzi a qualiivoglia merito, folo per infinita bontà , e 9 r, a? < J e z5 a 

liberalità d' Iddio, il quale non facendo ingiuria a neffuno, J 0 ' 
anzi dando a cìafcuno ajuto lufficiente per la lua falute, al- e i ez ione , 
larga con altri la grandezza della fua mifericordia , come 
Signore affoluto, e liberale della fua roba . Egli è ancora 
benefizio de' benefici, non folo perchè egli è il maggiore ; 
ma ancora perchè egli è la cagione di tutti gli altri . Per
ciocché dopo P elfere fiato eletto V uomo per la gloria per 
mezzo di quello beneficio , fubito II Signore lo provvede 
di tutti gli altri benefici, e mezzi., che fi ricercano per 
confeguiria ; come il medefimo tetlificò per un Profeta , di- G e r e m 

cendo : lo ti ho amato con perpetua carità ; e perciò ti tirai 
a me ; e devi fapere, che io ti chiamai alla mia grazia , 
acciocché per effa tu ottenejjì la gloria mia . Ma 1' Appoflo-
lo dichiarò molto meglio, quando diffe : Quegli, che il Si- R o m > 

gnore predeftinò, acciocché foffero conformi alla immagine del 
fuo figliuolo , ( il quale è primogenito fra molti fratelli ) 
quefli chiamò : e quelli che chiamò , // giufìificò ; e quelli che 
giufìificò, finalmente glorificò. La ragione di quello è , che Grazie 
disponendo Iddio tutte le cole Soavemente, ed ordinatamene o r d i n a t e 

te ; poiché egli fi degna di eleggere uno per la fua gloria , a ! l a e l e " 
per quella grazia gli fa molte altre grazie; perchè gli prov- z l 0 B e * 
vede tutto quello , che fi ricerca per ottenere quella prima 
grazia : Di modo che ficcome il padre, che alleva ^in figli
uolo, acciocché egli fia Prete, o Dottore , fin da picciolino 
lo comincia a far praticare in cofe di Chiefa, ovvero in e-
fercizj di lettere, e tutti i palli della vita fua indirizza a 
quello fine ; così ancora dopo che P eterno Padre elegge un 
uomo per la fua gloria ( alla quale ci guida la via della 
giuflizia) fempre proccura di guidarlo per quella flrada , 
acciocché così ottenga il defiato fine • Per quello così anti- Come fi 
c o , e grande beneficio debbono ringraziare il Signore colo-debba 
ro , che conotcoim in fe qualche fegnale di elfo. Perchè po- S S d i i * 
fio cafo, che quello fegreto fia nafcofto agli occhi degli uo- beneficio 
mini, tuttavia quando fi conofcono fegnali della giuftifica-dell'eie
zione, fi vedono ancora della divina elezione. E ficcome il z ione. 
principale di tutti è P emendar la vi ta , fra quelli dico della 

giù-
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giullificazione ; così fra quelli dell'elezione è un grandi/lìmo 
fegno il perseverare nella buona vita. Perchè colui, che già 

, per molti anni vive nel timor di D i o , e procura con ogni 
diligenza di fuggire tut t i li peccati mortali ; può credere 

3. Cor. i . p j a r r ) e r ) t e j c h e come dice P Appoftolo, Iddio lo guarderà 
lenza peccato fino al fine del giorno della fua venuta ; e co
sì finirà,^fecondo eh' egli averà cominciato. E' ben vero , 
che non per quello, perfona alcuna fi deve tener ptrficura; 
poichè noi vediamo, che quel gran favio Salomone dopo 1* 
effer vivuto molti anni bene , al fin della vita poi fi trovò 
ingannato: Però quelle fono eccezioni particolari del coflu. 
me generale, il quale è quello, che dice P Appoftolo , e 1' 

consettu- ifteffo Salomone inlegnò ne' fuoi Proverbj, dicendo; Egli 
re della è proverbio, che il giovine non abbandonerà nella vecchiezza 

la via, che egli feguì nella gioventù. Di modo, che fe rgli 
fu virtuofo, effendo giovine, così farà ancora quando fia 
vecchio. Con quelle adunque, e l i m i l i altre congetture , 
che i Santi fcrivono, fi può prefumere umilmente della infi
nita bontà di D io , eh' egli avrà meffo un tale nel numero 
degli eletti fuoi . E ficcome egli fpera nella bontà di quello 
Signore di falvarfì , così può umilmente prefumere di effer 
del numero di quelli, che fi hanno da falvare ; poiché 1* 
uno prefuppone l'altro- Effendo dunque quello così , quan
to farà obbligato P uomo di Servire il Signore per un bene
ficio sì grande, come è P effere fcritto in quel libro , del 
quale il Redentor nolìro difTe agli Appoftoli fuoi : Non vi 
rallegrate, perchè gli /piriti maligni vi obbedifeono ; ma ab
biate allegrezza, perchè li vojlri nomi fono ferini nel, libro 
della vita? Che beneficio ecceflivo farà quello adunque 1' 
elitre amato, ed sletto ab eterno, da che Iddio è D i o ; e 
Ilare alloggiato nell' amorofo fuo petto, fino dagli anni del
l' Eternità; ed effere deputato per figliuolo adottivo d' Id
dio , allora che fu generato il fuo Figliuolo naturale nello 
fplendore de' Santi, che erano prefenti ne/P intellierro divi
no ! Confiderà dunque attentamente tutte le circoflanze di 
quella elezione ; e vedrai come ciafeuna di efie da fe fola è 

circo- un grancjiffimo beneficio, ed una nuova obbligazione. Vedi 
ftanze da quanto è degno quello, che ti eleffe, che è P ideilo Iddio , 
nSfaelt' beato, e ricco infinitamente, che non aveva bifogno nè di 
elezione, t e , nè di altra perfona alcuna. Confiderà poi quanto era in

degno l' eletto in quanto a fe ; il quale è una creatura mi-
fera, e mortale, Soggetta a tutte le infermità , miferie , e 
povertà di quella vita ; ed è obbligata alle pene eterne dell' 
altra, per il fuo peccato. Confiderà ancora quanto fia de-

Grazìa g n a p elezione, poiché tu folli eletto per un fine tanto 
zione fovrano, che non potrebbe effere maggiore, cioè per effere 

figliuolo di D i o , erede del fuo regno, e partecipe della fua 
gloria. Confiderà ancora come quella elezione fu graziola , 
poiché ella fu (come dicemmo ) dianzi ogni tuo merito, e 
per il folo beneplacito della divina volontà; e ( come dice 
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V Appoflolo) per gloria, e lode della immenfa liberalità d* 
Iddio, e della fua grazia. Perchè quanto il benefìcio è più 
graziofo, tanto più lalcia P uomo obbligato. Bifogna ancora Antichità 
aver occhio all' antichità di quella elezione, poiché non co- dell' ele-
minciò col mondo, ma è più antica di effo ; anzi eh* effe z i o n e . 
va al pari d'Iddio, il quale, fìccome è ab eterno, così ab 
eterno amò gli eletti Tuoi, e fino allora gli tenne, e tiene 
dinanzi ; e gli guarda con occhi paterni, ed amorofi; effendo 
fempre determinato di fargli un sì gran bene. Si dee ancora R a r i t j 
confiderare la rarità di quella mercede ; poiché fra tante dell' eie-
moltitudini di nazioni barbare, e di condannati il Signore z ione . 
volle che toccaffe a te quefta forte tanto avventurata di ef-
fere nel numero degli eletti, e così ti feparò da quella maffe 
corrotta del genere umano , e dannata per il peccato; e fe
ce divenire pane degli Angeli quello, che era fermento di 
corruzione. In quefla circoflanza fi trova poco, che fcrive-
re, ma molto , che fi poffa confiderare, per fapere dimoftrar-
fi grato al Signore, per la particolarità di quello beneficio : 
il quale è tanto maggiore, quanto è minore il numero degli E c c i # u 

eletti ; e maggiore quello de' condannati , che come dice 
Salomone , è infinito . E fe con tutto ciò nifTuna di quefie 
cofe ti moverà; muovati almeno la grandezza della fpefa , 
che quello liberaliffimo Signore determinò di fare per quefta 9$™?^ 
cagione, che fu fpendere in effe la vita, ed il fangue del c e ( r e Df 0 

fuo unigenito Figliuolo ; avendo ordinato ab eterno di man- per .pre
darlo al mondo, acciocché egli foffe P efecutore di quefta detonar P 
divina determinazione. Effendo adunque quello così,quanto u o m o * 
tempo farà mai ballante per penfare a tante mifericordie ? 
Che lingua potrà mai manifeflarle ? Che cuore potrà appie
no fentirle, e guftarle ? Con che fervizj fi potranno pagare ? 
Con quale amore rifponderà l'uomo a quello amore d' Id
dio? Chi farà tanto ingrato, che indugi ad amare nella vec
chiezza colui, che lo amò ab eterno ? Chi cambierà quello 
con qual altro fi voglia amico? Perciocché, fe nella Scrittu
ra fanta è tanto lodato, e tenuto in conto P amico vecchio, 
chi vorrà cambiare la poffefTìone, e grazia di quefto anti-
chiflìmo amatore per tutti gli amici del mondo ? E fe la . 
poffeftìone del tempo , del quale non fi ha memoria d'autorità, ^Voned'ì 
e giurifdizione a chi non P ha, che cofa farà quella poffeftìone D Ì O è e-
eterna, per la quale i l Signore ci ha poffeduto , acciocché per t e m a f o -
titolo di queft amicizia ci riputiamo per fuoi ? Sicché tu vedi P R A ? I R O-
per quelle cofe, che nel mondo non fi trovano beni, che fi m o ' 
debbano cambiare con quefto bene; né fi trova male sì gran
de , che non fi debba patire per amor fuo. Qual faria quell' 
uomo tanto infenfato, che fapendo per divina rivelazione, 
che un povero mendico, che paffa per la ftrada, così predeftina-
to, non baciaffe la terra, ch'egli pefla coni piedi, e non gli 
andaffe dietro, ed inginocchiatoftgli dinanzi non gli deffe 
mille benedizioni, dicendogli : O felice te , o beato te ; E* 
poflìbile , che tu fii di quel felice numero degli eletti ? 
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E' poflibile, che tu debbi vedere Iddio nella ma propria bel
lezza ? Tu hai da effer compagno, e fratello di tutti gli 
eletti ? Tu hai da Ilare ne' felici Cori degli Angeli ? Tu 
hai da godere quella malica celefle? Tu hai da poffedere 
quel regno perpetuo ? Tu vedrai la faccia rifplendente di 
Crifto, e della fua fantiflima Madre? Felice quel giorno , 
nel quale tu nafcelli ; e molto più felice quello , nel quale 
morirai al mondo; poiché allora comincierai a vivere vira 
eterna / Beato il pane, che tu mangi , e la terra che tu 
pelli con i piedi ; poiché ella folienta un teforo così incom
parabile .' Beate le fatiche, e travagli, che tu pattici , e le 
neceffità, che tu fopporti ; poiché effe ti aprono la ftrada 
per andare al ripolo eterno! Qua! nuvola di travagli farà 
tanto denfa, e /beffa , che non fi disfaccia con quella fpe-
ranza ? Quelle, ed altre fimili fariano le conliderazioni, che 
avremmo, e le parole, che diremmo ad uno, che noi vera, 
mente fapeffimo, che foffe predeflinato . Perciocché, fe 
quando un Principe, che fia erede d' un gran regno , paffa 
per la flrada, tutte le perfone fi fermano a guardarlo , ma
ravigliandoli della buona forte ( fecondo il giudicio del 
mondo ) che a quel giovine toccò , nafcendo erede di sì 
potente regno; quanto più farebbe maravigliare quella feli
ce forte, cioè nafcere un uomo ( fenza alcuno fuo merito ) 
eletto non per effere Re temporale in terra ; ma per regna-

. re eternamente in Cielo ? Da quelle cofe adunque , fratel 
debbìTtc- mio , potrai conofcere P obbligo grande, che hanno glielet-
nerfi e- ti col Signore per quello benefìcio sì grande, dal quale nif-
fclnfo dal- furio fi dee riputare efclufo, fe egli vorrà fare da! canto fuo 
reiezione. q U a n t o fi conviene ; anzi che ciafeuno fi dee affaticare ( co 

me dice S. Pietro ) di far cert?. la fua elezione con opere 
buone ; perchè noi lappiamo certo , che colui che le farà , 
fi falveià ; e lappiamo ancora, che il favore , e grazia di
vina giammai mancò, nò mancherà a perfona alcuna . Noi 
adunque con la certezza di quelle due verità dobbiamo con
tinuare nelle opere buone; che così faremo di quello nume
ro gloriofo, e felice. 

S E T T I M O T I T O L O , 

Per il quale /' uomo è obbligato alla virtù, per ragione-
della prima delle Jue quattro ultime cofe, 

quale è la Morte. 

C A P . V I I . 

Q Ualfivogfia de' fopraddetti titoli faria fiato badante di 
fare, che 1' uomo fi dedicaffe tutto al fervigio d' un 
Signore, al quale egli è obbligato per tali, e tante ra

gioni . Ma perchè la maggior parte degli uomini fi muove 
più per 1* internile del guadagno, che per 1' obbligo di giù-
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fìizia ; però aggiungeremo alle cofe fopraddette le grandi 
utilità, che fi promettono alla virtù, sì al pref'ente , come 
rei futuro . E prima diremo de' due maggiori fra tutti , che 
fono la gloria, che per effa fi dà ; e la pena, che per effa Q v ^ 
fi fugge . Quelli fono due remi principali per quella navi- ^ e t t i ' c i" 
gazione, e fono gli fproni, co' quali fi fa quello viaggio . s f o r z i n o 

Per la qual cofa S. Francefco nella fua regola, e S . Dome- J? i ù

ì

a d **-
nico ancora nella fua, modi ambidue da un medelìmo fpi- f e r ° a o a l ~ 
rito, con le medefime parole, comandano a' loro predica
tor i , che non predichino, fe non virtù, e v i z j , gloria , e. 
pena; gli uni per infegnarci il ben vivere, e gli altri per 
inchinarci al defiderio del ben vivere. E' ancora opinione, 
e fentenza comune de' Filofofi, che i due contrappeli, co' 
quali fi muove l'oriuolo della vita umana, fiano gaftigo, 0 
premio. Perciocché la noftra miferia è tanto grande , che 
niffuno vuole la virtù nuda, s'ella non viene accompagna
ta col gaftigo, e premiata con P utilità . E perchè nilfun 
galiigo, né premio , può edere maggiore, che la gloria , o 
la pena eterna ; però tratteremo al preferite di quelle due 
cofe, alle quali ne aggiungeremo due altre, che le precedo
no , cioè la morte , ed il giudizio univerfale ; perchè cias
cuna di quelle cofe ben confederata, ferve molto per amare 
la virtù , e fuggire il vizio ; fecondo quel detto del Savio; 
Ricordati delle tue ultime cofe , e mai peccherai : Per le qua- E c c " 7 ' 
li ultime cofe intende quefle quattro, che abbiamo nomina
te ; delle quali al prefente intendiamo trattare per il noft.ro 
proposto. 

Cominciando adunque dalla prima, che è la morte ; tro- confidcra-
veremo, che quella è tanto più potente per muoverci, quan- z i o n e d e t 

to effa è più certa, più univerfale, e famigliare. Tanto più ^ n i o r r e 

fe noi confìdereremo il particolar giudizio, che in effa fi deve e ^ e r è ^ ' 
fare, di tutta la noftra vita , il quale non fi dee alterare n i . 
nell' univerfale; perchè quello, che all' ora della morte fa
rà di noi , il medefimo farà per lempre. Ma quanto abbia 
da effere rigorofo quello giudicio, e tiretto il conto, che ti 
farà domandato , non voglio, che tu lo credi a me , ma ad 
una iftoria , che racconta S . Giovanni Climaco, come te
stimonio di vifta ; la quale veramente è una delle fpaven-
tofe cofe, che io abbia mai Ietto . Egli dice adunque, che 
nel tuo tempo fi trovava in un certo Monaftero un Monaco 
molto fpenfierato, il quale effendo giunto al punto della 
morte, fu ratto in ifpirito per buon fpazio di tempo , dove 
egli vide il rigore, e la feverità fpaventofa di quello giudi
z io . Ed avendo poi ottenuto per divina difpenfazione fpazio 
di penitenza *, pregò tutti i Monaci , eh' erano prefenti , 
che ufeiffero dalla fua cella , ed egli ferrando la porta , e 
poi facendola murare , vi flette dentro lenza mai ulcirne 
per lo fpazio di dodici anni, che tanto durò poi la vita fua, 
nè mai volle parlare a perfona alcuna, né mangiar mai al
tro che pane, ed acqua. Ma dandoti a federe in cella co

me 

http://noft.ro
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me attonito andava rivolgendo nel fuo cuore quello , eh' 
egli avea veduto in quella vifione ; e flava tanto fitto col 
penderò in quello, che non folo non movea il corpo , ma 
né anco il volto ; e fpargea continuamente ferventitlìme la
grime , le quali gli ufeivano, come un fonte, dagli occhi . 
Effendo poi venuta l'ora delia lua morte, i Monaci ruppe
ro il muro della porta ; ed effendo entrati tutti dentro , lo 
pregarono con grandiflìma illanza, che gli diceffe qualche 
parola di edificazione ; il quale gli dille quella fola : Padri , 

Quanto j 0 V l J J C O j n venta, che fe gli uomini confiderà/Fero , e fa-
ventofj peffero quanto fia grande, e fpaventofo quello ult.mo palfo 
il pattò della morte, e del giudizio, fi guarderiano molto bene, e 
della ftariano molto lontani dall' offendere il Signor Iddio . Tut-
m o r t e . t e q Q e f t e f o n o parole di S. Giovanni Climaco , il quale fi 

trovò prefente a quello cafo, e cosi racconta quello, eh' egli 
v ide: di modo, che di quello fatto, ancorché paja incredi
bile, non ci è che dubitare, effendoci teftimonio tanto veri
dico, e fedele ; nel retto poi, ci rimane molto che temere, 
confiderando la vita, che quello Santo fece, e molto la vi
fione, che gli fu mottrata, dalla quale derivò quel modo di 
vivere, eh' egli di poi offervò. Il che ci dichiara abbaftan-
za quanto fia vera quella fentenza del Savio , che* dice ; Rr-

Eccl. 7. cordati delle tue cofe ultime, e non peccherai in eterno. Ora 
fe quella confiderazione ci ajuta tanto per non peccare, vo-

Paffi da E u o > c n e andiamo feorrendo un poco per tutti li fuoi patti, 
confide- acciocché portiamo ottenere un tanto bene. Ricordatiadun-
rarfi nel- que, fratello , che tu fei Criftiano, ed uomo ; per la parte 
la m e d i t a - c h e fei uomo, tu fai certo, che devi morire ; in quanto 
dèlia P°* c ^ e tei Criftiano, tu fei ficuro di dover rendere conto 
m o r t e . della tua vita, quando farai morto. In quella parte non ci 

lafcia dubitare la fede, che noi confettiamo, e teniamo ; e 
nelP altra ci affìcura 1 esperienza di quello , che ordinaria
mente fi vede ; di modo che nettuno può fuggire di non be
re in quello calice, fia Papa, fia Re, o chili voglia. Gior
no verrà, che farai vivo la mattina, e non la fera ; ovvero 
la fera, e non la mattina. Giorno verrà, e non lai quando, 
fe farà oggi , o domani, nel quale tu fteffo , che leggi al 
prefente quella fenttara fano , e di buona voglia, eftai mi-
furando i giorni della tua vita, conforme al tuo deriderlo , 
e a' tuoi negozi > tu ti vedrai in un letto con una candela 
in mano afpettando il colpo terribile della morte, e la fen
tenza data contra tutto il genere umano ; contro la quale 
non fi trova rimedio alcuno. Sicché principalmente confi-

gjScertg dera, quanto fia incerta quell'ora: perciocchèordinariamen-
V ora del- te ella fuol venire al tempo, che 1' uomo fe ne Ila fpenfie-
ia mor te , rato, e manco l'afpetta, o penla eh' ella debba venire ; ma 

folo attende a fare i fuoi difegni, e conti, per pattare in
nanzi . E per quello fi dice, eh' etta viene come il ladro , 
il quale fuol venire a rubare nel tempo, che P uomo fta più 
ficuro 3 o manco ci penfa, Prima che U morte venga, viene 
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infermità grave , la quale pare, che la debba cagionare, con 
tutti gli accidenti, dolori, noje, faftidj, travagli, firoppi , 
medicine, e notti lunghe, che in quel tempo ci hanno 
da moleftare ; le quali cofe fono come il difponerfi , 
ed un pigliar la flrada , per morire ; perciocché , fic-
come nel voler pigliare un Caflello per forza, li fuol fa
re prima una batteria , che manda la muraglia per ter
ra ; e dopo fi dal'affatto generale, e s'entra dentro, e 
pigliali; così ancora innanzi la morte, fi manda prima qual- Ambafcia-
che grave infermità, la quale batte gagliardemente le forze morte. 
naturali, fenza mai pofarfi giorno, e notte, e facendo il li
mile co' membri principali del corpo, l' anima non po
tendoli più difendere , né confervarfi in elfi , gli abban
dona , e fe ne va . Ma quando poi 1' infermità paffa più 
oltre , e che o effa, o il medico ci cavano di dubbio , 
e ci levano la Iperanza della vita, o Dio che travagli, che 
anguftie fon queile , che allora ci flringono, e cruciano / 
Perchè allora ci fi rapprefenta dinanzi il pattare di quella 
vita, ed il fepararci da tutte le cofe, che noi amavamo , 
come moglie, figliuoli, amici , parenti, roba, onori , ti
toli , uffizi, ed altre cofe , che tutte fìnifcono con P iftettà 
v i ta . Dopo quelle cofe poi , feguitano gli ultimi accidenti , Quali fie-
che intravengono nella medefima morte; i quali fono anco nogl iacc i -
ra maggiori de' paffati . Perciocché i piedi cominciano a < 1 e n t i d e l l a 

morire, perdendo il calor naturale, il nafo li piega, la l i n - m o r t e * 
gua s' ingroffa, né può proferire ; e finalmente per la fret
ta della partita , tutti i membri , e fenfì fi cominciano a 
turbare . A quello modo P uomo viene a pagare nell' ufci-
ta della vita le fatiche, e dolori d'altri, co'quali egli en
trò in effa ; foffrendo 1 dolori nella partita, che fua madre 
fopportò, quando ella lo partorì. E così a quello modo 1* 
entrata (i accorda beniflimo con P ufcita ; poiché sì una, come 
P altra è piena di dolori ; ancorché P una lia con dolori d" 
altri, ma P altra co'propri . Ritrovandoli adunque 1' uomo 
in quello palfo , fe gli rapprefenta P agonia della morte, il 
termine della vita , P orrore della Sepoltura, l'infelicità del 
corpo, che farà pretto cibo di vermi, e molto più quella dell* 
anima, che per allora fi tro^anel corpo; ma d i lì a due ore , 
non fai dove fi troverà. Ora in quello palfo ti parerà di elfere 
prelente al giudizio di Dio , e ti parerà di fentire tutti i tuoi 
peccati, che ti acculino dinanzi alla fua divina giuflizia. Allo
ra ti avvederai, quanto erano grandi i mali, che tu commet
te vi così facilmente, e maledirai molte volte il giorno, nel 
quale tu peccafli, ed il piacere, e diletto, che ti fece peccare. 
Tu non potrai in quel punto finire di maravigliarti di te 
ftelfo, vedendo, che per cole tanto vane (come erano quelle, 
che tu amavi difordinatamente) ti mettefli a pericolo di pa
tire dolori tanto grandi , tìccome allora ne cominderai a Penfieri 
fentire il faggio . Perciocché, effèndo già paffati i piaceri, c h e C I v e n " 
e cominciando apprettarli il giudicio di etti ; quello che f^l fella 

Granata Guida . Tom. I. E in morte . 
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in fe era poco, e già lafcia di ettere, pare che (la niente ; 
e quello, che in fe è affai, ed è prefente, fi vede molto 
più chiaro di quello ch'egli è . Ora vedendo t u , che per 
cofe tanto vane fei in termine di perdere un tanto bene ; e 
guardando da ogni parte, ti vedi circondato, e tribulato 
per tutto ( perchè nè ti retta più_tempo di vita, nè hai più 
luogo di penitenza, ed il corfo de giorni tuoi è già finito; 
nè ti pofTono in quel punto aiutare le perfone , che tu di-
fordinatamente tanto amarli, nè meno gì' Idoli, che tu ado. 
raffi ; anzi che le cofe che più amavi , e che più flimavi , 
quelle ti daranno adora tormento maggiore ) dimmi , ti 
prego, quando tu ti vedrai in quello patto , come flarai ? 
dove andrai ? che farai ? chi chiamerai ? Tornare indietro 
è impoflìbile , paffare innanzi è intollerabile, lo flare co
sì non fi concede : che farai dunque ? Allora ( dice Iddio 

Amos f. per il Profeta ) tramonterà il Sole per li cattivi a mezzo 
giorno , e farò che fe gli ofcuri la terra , effendo ri giorno 
chiaro , e convertirò le fue fefle in pianto , e te fue ultime 
cofe in giorno amaro . Che parole fpaventofe , e tremende 
fono quefle / Allora ( dice egli ) tramonterà il Sole a mezzo 

fia orrfbUe g ' o r m '•> perchè in quell'ora rapprefentandofi a'cattivi la mol-
n °ift>' titudine de' fuoi peccati ; e vedendo, che la giuflizia divi-
delia mor- na comincia già a ferrargli i termini della vita ; alcuni di 
I e - etti vengono a pigliare tanta paura , ed avere sì poca fpe-

ranza , che gli pare di effere già abbandonati , e fpediti 
dalla mifericordia di D io . E dato, che fiano ancora a mez
zo giorno ( cioè nel termine della vita , che è tempo di 
meritare, e di demeritare ) gli parerà , che per effi non ci 
fia più luogo di merito, nè di demerito ; ma che già gli 
fiano ferrati tutti i paflfi . La paftione del timore è morto 
potente , la quale fa parer grandi tutte le cofe picciole , e 
tutte le allenti fa parer prefenti . E fe alle volte una poca 
paura cagiona quello, che penfate, che farà allora il timo
re di sì giuflo, e vero pericolo? Si veggono quelli tali an
cora in quefla vita in mezzo degli amici fuoi, e gli pare non
dimeno, che comincino a patire il dolore de'condannati . 
Gli pare di effere tutto in un tempo vivi , e morti ; e do
lendoli de'beni prefenti, che lafciano, cominciano a fentire 
i l male da venire, eh' effi temono. Tengono per beati quel-

invidia li c h e rimangono in queflo mondo: e con quella invidia 
the^m'uo- ere/ce la cagione del loro dolore. Allora dunque tramen
i o » . " terà il Sole per effi a mezzo giorno, quando in qualfivoglia 

parte, che effi rivolgeranno gli occhi, gli parrà, che per 
tutto gli fia ferrata la via del Cielo, nè fe glifcopra rag
gio alcuno di luce. Perciocché fe guardano alla mifericor
dia di D i o , gli pare di non l'aver meritata; fe alla giulli-
z ia , gli pare ch'ella gli venga di già a dare fopra il capo, 
e paregli che fino a quell'ora fia (lato il fuo giorno: e che 
da lì in poi cominci ad e/Ter il giorno di Dio . Se fi rivol
gono alla lor pattata vita, quali tutta gli accufa; fe penfano 

al 
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a! tempo preferite, vedono, che efTì tuttavia muojono ; fé 
confiderano un poco più innanzi, gli pare già di vedere il 
Giudice, che gli afpetta. A tal che in fra tante occafioni 
di temere, che faranno ? dove anderanno ? Di più dice, che 
la luce fe gli convertirà in tenebre nel giorno chiaro. Il 
che vuol dire, che le cofe , che prima gli Colevano dare 
maggior allegrezza, allora gli daranno maggior dolore. AI- come le 
legra cofa è per certo per uno che viva al mondo , la vi- a l l e g r e z z e 

ita de'Cuoi figliuoli, degli amici, delia cafa , della roba, e g * M 

di tinto quello, ch'egli ama; ma allora quella allegrezza 
fi convertirà in dolore, perchè tutte le predette cote in quel 
punto gli daranno tormento maggiore, e faranno pugnali 
pungenti per gli amatori fuoi. Perciocché è cofa naturale , 
che ficcome la poffefììonc, e la prefenza di quello , che fi 
ama , dà allegrezza ; così la perdita, ed il fepararfene dà 
dolore. E però s'ufa, che quando il padre fta in tranfito 
di morte , i figliuoli fe gli levano d'innanzi , e la buona 
moglie ancora fi nafconde , per non dar ramo dolore al 
marito con la fua prefenza. E contuttoché la partita lia per 
andare tanto lontano, e per sì lungo viaggio , il dolore 
non lafcia per quello oflervare 1 termini della buona crean
za , né dà luogo a colui , che fi parte , di poter dire agli 
amici, A D io ; retiate in pace. Se t u , lettore, ti fei mai 
trovato per forte a quello paffo, faprai certo , che del tut
to io dico la verità ; e fe pur tu non ci fei arrivato, credi 
a quelli, che vi fono fiati ; perchè ( come dice il Savio > 
quelli , che navigano per mare , ne raccontano i pericoli. 

Se adunque le cofe, che intervengono innanzi la partita , A eatti 
fono tali, di che forte polliamo penfare, che faranno dopo 5°"fc """^ 
eff» ? Se ta vigilia è tale, qual è da penfare , che farà la ^pTu' 
fella ? Perciocché Cubito dopo la morte, feguita il conto , morte , 
che fi ha da rendere a quel giudo giudice, il quale quanto 
fia da temere, non bifogna, che tu ne domandi agli uomi
ni del mondo, i quali ficcorrre abitano in Egitto, che vuol 
dire tenebre, così vivono in grandiffima cecità, ed irt er- Exo. to, 
rori intollerabili; ma vogl io , che tu ne domandi a'Santi , 
che abitano nella terra di Geffe ( dove fempre nfpiende la 
luce della verità ) ed effi ti diranno non folo con parole, 
ma ancora con fatti, quanto ò neceffario di dover temere 
quello conto. Senza dubbio tanto era David ; con tutto ciò1 

era tanto grande il timore, ch'egli aveva di quel lo , che 
faceva orazione a D i o , dicendo: Signor, non entrate i n S a f « uz, 
dtzio col fervo tuo, perciocché dinanzi a te non farà giufìi-
ficaio vivente alcuno. Era eziandio Arfenio fanto; merttedi- Timore, 
meno efTendo vfcino alla morte, e circondato da'fuoi di- ch'ebbe 
fcepoli , cominciò a temere quello paffo di tal forte, che A r . t

i : "^ o r 

accorgendoti i difcepoli della fua paura, gli dittero .• Padre, J .* 
adeffo tu temi ? A i quali rifpofe il fanto vecchio: Figliuo
li , non è da maravigliarci, non effendo cofa nuova quello 
timore ki m e , perchè tempre viflì con elfo» Del Beato Aga-

E z tone 
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tone ancora fi fcrive, che trovandoli medefimamente in que-
fto paffo con l'iftefTo timore, ed effendodomandato, perchè 
cagione egli aveva paura , avendo viffuto Tempre con tanta 
innocenza, rifpofe : Perchè i giudici di Dio fono molto dif
ferenti da quelli degli uomini . Non è manco di minor fpa-
vento l'efempio, che fcrive S. Giovanni Climaco , uomo 
fantiflìmo, d' un altro fanto Monaco ; il che ( per effer cola 
molto notabile ) io riferirò qui con P ifieffe parole. Un Re
ligioso ( dice egli ) che abitava in quello luogo, chiamato 
Stefano, defiderò molto la vita quieta , e folitaria; il quale 
dopo d'efferfi efercitato nelle fatiche della vita monadica per 
molti anni ; ed avendo ottenuto la grazia di lagrime, di di
giuni , con molti altri privilegi di virtù ; edificò una cella 
al pie del Monte, fopra il quale Elia ne*tempi paffati vide 
quella fanta vifione. Quello Padre, che era di vita tanto 
religiofa, defiderando ancor maggior rigore , e fatica di pe
nitenza , pafsò di lì ad un altro luogo chiamato Sidei , che 
era de' Monaci Anacoreti, i quali vivono folitarj. E dopo 
d'aver paffato la fua vita in quel modo con grandiffimo ri
gore ( per effere quel luogo fcparato da ogni umana confola-
zione, e lontanofettanta miglia da paefe abitato) già vicino 
alla morte, fi partì di quivi, e ritornò a Ilare nella fua pri
ma cella , a pie di quel Monte. 

In quel luogo egli aveva due Difcepoli, che erano della 
terra diPaleflina, molto religioli, i quali avevano in guardia 
quella cella, ove dopo che egli viffe per alcuni giorni , ca
lcò in un' infermità ; della quale il buon Padre fi morì. Ma 
un giorno innanzi la fua morte , rimale in un fubito tutto 
attonito, e tenendo gli occhi aperti andava guardando or 
qua, or là per il letto; e come fé foffero fiate quivi perfo-
ne , che gli domandaffero qualche conto, egli rispondeva in 
prefenza di quelli, che erano quivi , dicendo alle volte così: 
Quello è la verità ; nondimeno per quello io digiunai tanti 

o a anni. Altre volte diceva; Non è vero, tu menti, io non feci 
combatta mai tal cofa, ed altre : Queflo è vero , perchè ne piani! ; 

da' de- tante, e tante volte al Proffìmo feci fervigio. Da indi a poco 
>ni nei tornava a dire : Così è , voi mi accufate del vero, nè fo che 
morte rifpondere, fe non che Iddio è mifericordiofo . Il che era per 

certo fpettacolo orrendo, e fpaventofo, fentendo quell'invi
abile, e rigorofo Giudicio. O mifero me , che farà di me ? 
poiché quel grande amatore della Solitudine, e penitenza in 
alcuni de'fuoi peccati diceva, che non aveva che rifpondere ,* 
tanto più che erano quarant' anni, eh' egli era Monaco, ed ave
va ottenuto grazia di lagrime, per piangere 1 tuoi peccati ? 
Sono flati alcuni, che m' hanno veramente affermato, egli 
effere flato così riverito dalle fiere, che dava da mangiare ad un 
Leopardo di fua propria mano. E con tutto che forte tale, fi 
partì di quella vita, con effergli domandato sì tiretto conto, 
lafciandoci incerti qual fotte il Giudicio, quale il termine, e 
qual la temenza della fua caufa. Sin qui fono parole di S. 

Gio-
m 
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Giovanni Climaco ; le quali dichiarano abbastanza, quanto 
debbano temere quella .parata gli fpenfierati , e negligenti, 
poiché Santi di tal forte s'hanno veduto tanto alle flrette 
in effa. E fe domandi , qual ila la cagione, per la quale i 
Santi ancor temono in quello palio ; a quello S. Gregorio 
rifponde nel quarto libro de'fuoi Morali, dicendo: Confì-
derando gli uomini Santi attentamente quanto fia giulto il 
Giudice, che rivedere il conto della vita loro, fi mettono 
ogni giorno, dinanzi agli occhi il termine di ella vita , e 
fanno una diligente efamina, penfando che cofa pottebbono 
rispondere al Giudice in quella domanda : E non folamente 
fe fi trovano liberi dalle male opere , nelle quali poteva
no cafcare, ma eziandio fe da' penlieri, che fogliono rappre-
fentarli dinanzi al nolìro cuore. Perciocché fe bene è faci! 
cofa il vincere le tentazioni delle opere cattive , non è co
sì facile il difenderli dalla continua guerra de'cattivi pen
lieri . E come che in ogni tempo temono i fegreti giudici 
di quello Giudice; allora particolarmente gli temono, quan
do fi avvicinano a pagare il debito uni vedale alla natura 
umana ; e lì vedono poco lontani dalla prefenza del Giudi
ce . Crefce ancora quello timore, quando l'anima fi vuol t i m o r -

feparare dalla carne ; perchè in quel tempo ceffano i vani della mor* 
penlieri, e le fantafie dell'immaginazione; nè fi rapprefenta { f facda 
cofa alcuna di quello Mondo a colui, che quali n' è fuo- maggiore t 
ra. Di modo che in quel punto quelli, che rouojono, non 
guardano fe non a fe fteffi , ed a Dio , dinanzi al quale fi 
trovano prefenti ; e tutto il reflo pongono in oblio, come 
cole, che n*n gli fono più neceffarie. E fe in quello paffo 
fi ricordano, che mai lafciarono di fare quei beni , che co
nobbero, ed intefero; temono nondimeno, fe per forte la
fciarono di fare quelli, che non intefero; perchè non fanno 
giudicare, nò conofcere perfettamente fe fteffi - E per quello 
fono combattuti nel tempo della pattita da maggiori , e più 
fegreti timori, perciocché vedono, che di là ad un breve 
fpazio di tempo fi troveranno in quello fiato , che in eter
no non fi muterà . Sin qui fono parole di S. Gregorio , le 
quali ci dichiarano abbafta-nza , quanto più abbiano da te
mere quello conto gli uomini mondani. Se adunque quello 
giudizio con tanta ragione lo temerono i Santi,- che dove-
ranno far quelli, che non fono tali? anzi che la maggior" 
parte della vita loro hanno offèfo Iddio? quelli, che fempre 
viffero tanto fpenfierati della falute loro, e fecero sì poco 
conto di Ilare apparecchiati per queft ora ? Se il giufto te
me tanto, che dovrà fare il peccatore ? Che farà la verga 
del deferto , quando così fi fpaurifce il cedro del monte Li
bano? E le , come dice S. Pietro, appena il giufto fi falve- *• Pet. *. 
rà; che farà del peccatore? Dimmi di grazia, che ti pare- Rigore 
ràdi quell'ora, quando cheufcito di quella vita, entrerai in del Tri-
quel giudìzio divirro , trovandoti folo, povero, nudo, efen- ^™ a k * 
za niffuno che ti aiuti , fe non le tue opere buone, che 0 ' 

E i avrai 
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avrai fatte, e lenza altra compagnia, che quella della tua 
propria cofcienza ? e quello farà un tribunale tanto rigoro-
f o , dove non fi tratta la vita temperale, ma la vita, e 
morte eterna. E fe in quello conto ti troverai pieno di de
biti intaccato, oimè, che (paventi terribili faranno quelli 
del tuo cuore 1 Oh come ti troverai confufo , e pentito/ 
Grande fu per certo lo Spavento de'Principi di Giuda, quan-

2 Ree ss ^° e ^ videro la vittoriofa fpada di Selach Re di heitto , 
J ' feorrere per le piazze di Gerusalemme ; quando per la pena 

del gafligo prelente conobbero la colpa, dell' errore pattato . 
Ma che è tutto quello in comparazione della confufione , 

nella quale fi troveranno i cattivi in quel punto? che cola 
faranno ? dove anderanno ? con che fi difenderanno ? quivi 
non valeranno le lagrime; non gioverà allora pentirfi, in 
quel tempo non fi efaudifeono orazioni ; promette non li 
accettano per il tempo a venire, non fi dà tempo di peni
tenza ; perciocché eiTendo finito P ultimo punto della vita , 
non ci è più tempo di penitenza. 

Se le cofe fopradette non giovano, manco gioveranno ric
chezze , nobiltà, e favori del mondo; peichè, come dice il 

Prov. 19. Savio, non gioveranno le ricchezze nel giorno della vendet
ta , ma fo.o la giuflizia libererà dalla Morte. Sicché quan
do P anima miiera fi vedrà circondata da tante anguille, 

Ff. 114. che farà? che altro dirà, fe non le parole del Profeta: Mi 
hanno circondata i gemiti, e fofpiri della morte, ed 1 dolori 
dell' Inferno mi hanno fatto intorno il laberinto ? 

Oimè, milero me , che laberinto è quello, nel quale mi 
hannoora metto i miei peccati! Come hanmi attaltato quell* 
ora all' improvifo ! Come mi è venuta addotto, lenza che in 
ciò penfatti! che mi giovano ora li miei onori, le mie di
gnità ? che utile mi fanno tutti gli amici miei , e fervito-
ri? che frutto caverò ora di tutte le ricchezze, e beni, che 
io ho potteduto ; poiché ora ho da elfere pagato, e conten
to con fette piedi di terra, e con un panno vilittìmo? Ma 
quello, che è peggio, le ricchezze che io ho con tante fati-

Lamenti che radunate, hanno da rimaner di qua, acciocché altri le 
di chi fi godano, e le comumino ; folo i peccati , che io ho com-
mm*. del- " i e ^ i n guadagnarle, mi accompagneranno, acciocché di là 
la morte, io ne porti la pena. 

Che cofa voglio fare ora di tutti i miei diletti, e piaceri 
pattati; poiché etti già fono finiti, e con me retta (olo la 
faccia loro, e fono fcrupoli, e rimordimenti della cofcien
za , che paiono pungenti Spine , che mi trapattano il cuo-

Prov. s. r e > e p e r (empre lo tormenteranno? E' pottìbile, che io non 
mi apparecchiaffi per quefi'ora? Quante volte fono flato av
vitalo di queflo , ed io faceva il lordo! Oimè, perchè ho 
fuggito la difciplina ; e non ho voluto obbedire i miei mae-

> ftri; nè ho fatto conto delle parole di quelli, che m' inse
gnavano? Io ho fatto la mia vita in mezzo della Chiefa, e 
del Popolo, con ogni forte di peccati. 

Ojot-
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Quelle, e limili faranno le anfietà, le angofcie, e lecon-

fiderazioni de'cattivi in tal ora . Ma acciocché tu , frate! 
mio, non ti trovi in quella «rettezza , io ti prego, che tu 
vogli molto ben conliderar tutte le cole dette, e tenere que
lli tre punti nella memoria. 

Il primo fta confiderare, quanto farà grande la pena, che 
tu fentirai nell'ora della morte, per cagione di tutte le of-
fefe, che tu hai fatte a D i o . Secondo, che tu confi deri, quan
to farà grande il defiderio, che tu avrai di averlo fervilo, e 
di effergli piaciuto, per averlo in quell'ora in tuo favore. 

Il terzo, che forte di penitenza defiderai allora di fare , 
fe ti foffe concedo tempo. Sicché affaticati di vivere al pre
dente come tu vorredi effer vivuto in quel tempo. 

O T T A V O T I T O L O , 

Per il quale /' Uomo h obbligato alla Virtù per cagione 
della feconda ultima cofa, che è il Giudizio finale. 

C A P . V I I I . 

DOPO la morte feguita ilGiudicio particolare di ciafcuno; 
e dopo quedo 1' univerfale di tutti , quando lì adem

pirà quello, che dice 1' Apodolo : Bifogna che tutti damo 
prelenti dinanzi al Tribunale di Crifto, acciocché ciafcuno 
renda conto del bene, o male, che avrà operato in quedo 
corpo. E perchè dei fegni terribili, che hanno da precede- . Giud 
re quedo giudicio , e della fua ftoria, ne abbiamo trattato Jj*" 0 

in altro luogo ; al prefente non parlerò d'altro, che del ri- m % n e 

gore del conto, che ci farà domandato in elfo ; e quello, che 
dopo deve feguire, acciocché 1' uomo veda da quedo, quan
to obbligo egli tiene alla Virtù. 

La prima cofa è tanto da confìderare, che una delle co-
fe , delle quali il Santidimo Giob fi maravigliava, è il ve
dere , che effendo P uomo una creatura tanto fragile, e tan
to male inclinata, un sì grande Iddio lì mette in tanto ri
gore con eda ; che non è parola, nè penfiero, né movimen
to alcuno dilordinato, ch'egli non lo tenga fcritto ne'libri, 
e procedi della fua giudizia , per domandarne poi minut ia 
mo conto. 

E così egli feguita alla lunga quefta materia, dicendo : 
Per qual cagione, Signore, mt nafcondì tu la tua faccia, ff 
fni tratti come tuo inimico ? perchè vuoi tu dichiarare la gran» 
dezza della tua poffanza contro una foglia, che con ogni ven
to fi muove ? e pcrfeguiti una paglia fecca, e leggiera} Per
chè cagione ferivi ne'tuoi libri contro me le amariffime pene -
con le quali turni cafìigheraiì e mi vuoi confumare per li 
peccati della mia gioventù ? Tu hai meffo i miei piedi in un* 
ceppo ; gli appetiti fùngendo con la legge de' tuoi comanda
menti i ed bai offervato con attenzione tutti i fentierì della 

E 4 mia 
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/ 

mia vita, e confiderato l'orme delle mi; pedate, emendo io 
come una cofa putrefatta, che fi va confumando dentro di fe 
fleffo, e come una vefte rotta dalle tarme. 

E feeuitarido poi la medefima materia, dice così: V uo
mo , che nafee di donna , vive poco tempo , e fi empie di mol
te mi ferie, vien fuor a come un fiore, e fubito marc'fee, fug
ge come l'ombra, ne fia mai fermo in un mede fimo flato. E 
con e/fere l' uomo tale , ti pare che fia cofa degna della tua 
grandezza, tener gli occhi tanto aperti fopra tutti i p a fi del
la fua vita, e metterti con lui in giudicio) Chi è ccl".i, che 
poffa far n"tta una creatura concetta di feme immondo, fe non 
tu foìoì Tutte quefte parole diceva il Santo Giob, maravi
gliandoci grandemente della leverirà della divina giuflizia , 
ch'egli vedeva ufarfi con una creatura tanro fragile, e tanto 
male inclinata, e che con tanta facilità beve i peccati, come 
faria l'acqua. Perciocché, fe fi teneffe quello rigore con gli 
Angioli, ( che fono creature Spirituali, e molto perfette) non 
faria cofa da maravigliarli tanto , ma effendo con uomini 
( le cui cattive inclinazioni fono innumerabili ) e che con 
tutto ciò fia il conto sì ffretto, che in tutta la fua vita non 
li diffimula una fola parola oziofa, né un punto di tempo 
male fpefo ; quella è cofa, che fopravanza ogni maraviglia. 
Perchè, chi ò colui, che non è «paventato da quelle paro
le del Signore : In verità vi dico, che di ogni parola ozio-
fa , che gli uomini parleranno, ne renderanno conto il giorno 
del Giudicio? Ora, fedi quefte parole, ( che non fanno ma• 
le a perfona alcuna ) fi deve render conto, che fi farà delle 
parole difonefte, de brutti penfieri, delle mani fanguinofe, 
e degli occhi adulteri ? finalmente di tutto il tempo della 
vita fpefo in opere cattive ? Se quello è verità ( come è 
veramente ) che fi può dire del rigore di quefio giudicio , 
che non fia meno di quello, che è veramente? Come reite
ra 1'uomo attonito, quando in prefenza d'un Senato sì gran
de , gli farà domandato conto di una parola, che in tal gior
no diffe fenza propofito ? Chi è colui, che non fiupifea di 
quella domanda? Chi avrebbe mai ardire di dire tal cofa, 
fe Iddio fleffo non 1 ' aveffe detta? Qual Re fi trovò mai , 
che domandaffe conto a' fuoi fervidori, di un puntale di 
Aringa? Oh altezza della Religione Crifliana, quanto è gran
de la purità, che tu infegni, e quanto è tiretto il conto , 
che tu dimandi, e con quanto rigorofo giudicio lo efamini/ 
Ma quanto farà grande ancor la vergogna, che quivi ave-
ranno i tritìi peccatori, quando tutte le iniquità Toro, eh' 
effi tenevano nafcotle con le muraglie delle lor cafe, e tut
te le difoneflà, che hanno commeffe da' fuoi primi anni, e 
tutti i cantoni, e fegreti dellecofeienze loro faranno pubbli
cate nella piazza , e dinanzi agli occhi di tutto il Mondo? 
Chi farà colui, che abbia la cofeienza tanto netta, che non 
cominci fubito a mutarli di colore, e temere quella vergo
gna ? Perciocché fe pare all' uomo tanta vergogna, il Rico

prire 
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prìre i fuoì difetti al Confeffore in un foro tanto fegreto , 
che alcuni per quello tengono celati i fuoi peccati ; che farà 
quivi la vergogna, che fi avrà dinanzi a Dio , ed in tutti i 
fecoli prefenti, e da venire? Quella vergogna farà tanto gran
de, che ( come dice il Profeta ) i peccatori gridando di
ranno a' monti : Calcate [opra di noi, e profondateci nell* O l e . 1 0 . 
abiffo, acciocché mai più /t'amo veduti con si gran vergogna, 
e confu/ione . Ma oltre tutte quelle cofe, che farà poi V a-
fpettare lo ftrale pungente di quella fentenza finale, che di- Matth. 
rà : Andate maledetti nel fuoco eterno , che fla apparecchiato 
per il Demonio, e per gli Angioli fuoi? 

Che dolore Sentiranno i dannati per quelle parole? Se ap
pena polliamo ( dice il Santo Giob ) udire la più picciola 
delle fue parole, chi potrà afpettare quel fpaventofo tuono 
della fua grandezza. Sarà tanto fpaventofa quella parola, e s p a v e n -

di tanta Virtù , che per effa fi aprirà la terra in un momen- t o f a Ten

t o , e faranno Sprofondati nell'abifTo quelli, i quali ( come dan" 
dice V ifteffo Giob ) Suonavano il cembalo , e la viola, e n a t i . 
s'allegravano con la foavità, e ratifica degli organi, fpen- G i o b . ai. 
dendo tutto il lor tempo in diletti, e piaceri. Quella cadu
ta defcrive S. Giovanni dell' Apocalifìe con quelle parole , A p o c . 1*. 
dicendo : lo vidi un Angelo, che difcendeva dal Cielo con gran 
poffanza, e con tanta chiarezza ,. che faceva ri Splendere tut
ta la terra ; e gridò ad alta voce dicendo : E' cafcata , è ca-
fcata quella gran Città di Babilonia , ed è fatta abitatrice 
de' Demoni, e carcere dJ ogni fpirito immondo, e di tutti gli 
uccelli immondi, ed abbominevoli. E foggiunfe poco dopo il 
Santo Evangelitla dicendo , che 1' Angelo pigliò una gran 
macina da molino , e lanciandola cadere nel mare diffe : 
Con quefìo impeto farà gettata quella gran Città di Babilo
nia nel profondo, né mai tornerà ad effere . A quello modo 
adunque caderanno i cattivi in quel precipizio, e carcere te
nebroso pieno di confufione ; che qui s' intende per Babi
lonia . Oltre a quello, qual lingua potrà mai esprimere la 
moltitudine delle pene? Quivi arderanno i loro corpi in vi
ve fiamme, che mai non fi ammorzeranno. Quivi le anime 
loro faranno del continuo rofe da quel vorace verme della 
cofcienza, che mai non darà ioro tregua. 

Quivi farà quel perpetuo pianto, e Stridore di denti, col Ope» de' 
quale ci minacciano tante volte le Sacre Scritture. In quel d a n n a t i 

luogo di difperazione , i miteri condannati con una rabbia JJ§ \ m c r" 
crudele, rivolgeranno la loro ira contro Dio , e contro fe 
fleffi, mangiandoti le proprie carni a bocconi, e ftraccian-
dofi le vifcere con fofpiri arrabbiati, graffiandoli , e Strac
ciandoli le carni l'uno l'altro con V ugne , e beftemmian-
do fempre il Giudice, che gli condannò a quelle pene. Qui
vi ciafcuno di effi maledirà la fua difgraziata forte , ed il 
fuo fventurato nafcimento , replicando fempre quei dolo-
rofi lamenti , e quelle fconfolate parole di Giob : Perifca Giob. 3. 
il giorno , nel quale io nacqui, e la notte , nella quale fu 

detto, 
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detto, un uomo è flato concetto. Convertafì quel giorno in te. 
nebre, Iddio non ne faccia conto, ne fìa illuminato da luce 
alcuna. Ofcurino le tenebre, e l' ombre della morte , fìa pie* 
no di ofeurità, e di amaritudine. Quella notte fìa un tempo 
tempeflofo , non fìa quel giorno contato nel numero de' giorni, 
e de* mefì dell'anno? Perchè non mi prefela morte nel ventre 
di mia madre? Perchè non perii fubito che io fui nato? Per. 
che mi pigliarono in braccio ? Perchè mi diedero il latte ? Que» 

ranno le" ' * m u ^ c a > l^efte le canzoni, quelle faranno le mat-
pene de' tinate, che quegl' infelici canteranno per fempre. 
dannati. Oh fvenrurate lingue, che non proferirete altre parole, che 

beftemmie I Oh mifere orecchie, che non Cernirete fé non 
che ftridori, e pianti / Oh infelici occhi, che non vedrete, 
fe non miferie ! Oh difgraziati corpi, che non avrete altro 
refrigerio, che flamine ardenti! Come ftaranno allora quelli, 
che fpendono tutta la vita in paftatempi, e piaceri ? O che 
breve diletto ha fatto una catena sì lunga di miferie ! Oh 
llolti e infenfati, che vi gioveranno quella volta tutti i pia
ceri , che per sì poco tempo goderle, poiché farete deflinati 
a piangere eternamente ? Che cofa è flato fatto delle voftre 
ricchezze ? Dove fono i voftri tefori ? Dove i volili fpaffi , 
ed allegrezze ? Sono partati i fette anni dell' abbondanza, e 

Gen. 41 . f ° n o venuti gli altri lette di tanta fterilità de' paffati, fenza 
lafciarne fegno, né memoria alcuna. La voftra gloria è pe
rita ; la voftra felicità è affondata nel pelago del dolore ; 
liete condotti a tanta fterilità, che non vi è con ceffo fola 
una goccia di acqua, per poter refrigerare alquanto quella 
arrabbiata fete, che vi tormenta. Non folo non vi gioverà 
la profperità, che avelie al mondo, anzi eh' effe farà una 

/ d e l l e cofe, che più crudelmente vi tormenterà, perchè allo-
. ra fi adempirà quello, che è fcritto nel libro di Giob : Bi

jou, t*. f 0 g n a f a p e r e i c n e la dolcezza de' cattivi verrà a finire in 
vermi, quando la memoria de' piaceri paffati ( ficcome di
chiara S. Gregorio ) gli farà fentire maggiormente P amari
tudine de' dolori prefenti, ricordandoli in che modo fi tro
varono già, ed in che flato fi troveranno allora , e come 
per quello, che così pretto ebbe fine, patifeono quello, che 
durerà in eterno. Allora conofeeranno chiaramente la bur
la del Demonio , ed ettendo già incorfi nell' errore, ed av-
vedendocene tardi , cominceranno a dire quelle parole del 

Sip. <i. ti°ro della Sapienza : Sventurati noi , ecco come^ adsffo fi ve
de, che abbiamo errato il cammino della verità, e la luce 
della giuftizia non ci ha illuminati, ed il fole dell* intelli
genza non è venuto fopra di noi . Noi fiamo fempre andati 
oflinatamente per la via dell' iniquità, e della perdizione ; e 
le noflre flrade furono afpre, e difficili,e la ftrada del Signo-

Pene dell' re con effere tanto piana , mai l* abbiamo faputa trovare . 
inferno Quelle faranno lè querele, quello il pentimento , quella fa-
mttmt R ^ L A P E Q Ì T E N R A perpetua, che i cattivi faranno, alla quale 
dio. " non gli gioverà cofa alcuaa, perchè pafso già i l tempo di 

fare 
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fare frutti degni di penitenza. Tutte quefie cofe confiderate 
bene , fono un (limolo, ed un (vegliatore della virtù, ed a 
quello modo c'incita molte volte ad effa San GiovanniGri-
loHomo in molti luoghi delle fue Omelie , dicendo così : 
Acciocché tu ti affatichi di far sì , che /' anima tua Jìa ahi-
tazione di Dio; ricordati di quel terribile, e fpaventofogior
no , nel quale tutti dobbiamo effer prefenti al Trono di Criflo 
per rendere conto di tutte le opere nofìre . Confiderà dunque Confide-
in che modo quello Signore viene a giudicare i v ivi , e i mor- ^"«loni» 
t i . Penfa quante migliaia d'Angeli l'accompagneranno; e fa del giudi-
conto l'orecchie tue odano già il fuono di quella tremenda c i ò . , 
voce di Crillo, che ha da fentenziare il Mondo. 

Confiderà come dopo quella fentenza alcuni fono manda
ti nelle tenebre eftenori ; ed altri fono deftinati per godere 
il Cielo , dopo le molte fatiche della loto offervata vergi
nità ; altri fono legati, come fafci d'erba cattiva, e fono 
gettati nel fuoco ; altri dati in preda al verme , che mai 
non morirà, ed al perpetuo pianto , e flridore di denti . 
Sicché eifendo quello cos ì , perchè ora non chiameremo col 
Profeta dicendo : Chi darà acqua alla mia tefia, e fonte di 
lagrime agli occhi miei, e piangerò giorno, e notte ? Pertan
t o , fratelli, venite ora che è il tempo, e preveniamo la ve
nuta del Giudice con la confeffione de' nollri peccati ; poi
ché è fcritto : Neil' Inferno, Signore, chi fi confefferà a te ? 
Confideriamo attentamente, che il Noftro Signor Iddio ci 
ha dato due occhi , due orecchi, due piedi, e due mani , 
acciocché perdendo l'uno di quelli membri , ci polliamo 
aiutare con P altro ; nondimeno ci diede un' anima fola ; e 
fe quella farà condannata, con qual altra viveremo in quel
la beata , e gloriola vita ? Abbiamone adunque diligente cu
ra ; poiché effa infieme col corpo ha da elfere o condan
nata , o eletta ; ed è quella, che deve comparire al tribuna
le di Crillo, dove fe tu ti vorrai fcufare dicendo, che i dan
nati t' ingannarono ; il Giudice ti rifponderà, che egli già 
ti aveva fatto avvifato dicendo : Che giova ali1 uomo acqui-
fìare la Signoria di tutto il Mondo, j ' egli viene a perdere Matt. itf. 
/' anima fua, e patire detrimento in fe fìeffo ? Se tu dirai, il * l a t t * s * 
Demonio m' ha ingannato ; egli medefimamente ti rifpon- u c * ** 
derà dicendo, che ad Eva non giovò il dire, il ferpente m* 
ingannò. Leggi le Sacre Scritture, e confiderà, come il Pro
feta Geremia vide prima una verga, che minacciava; e di vinone di 
poi una caldaia di metallo, la quale polla fopra le brage e V r ™ 1 * " 

bolliva, per darci ad intendere il modo , col quale Iddio 
procede con gli uomini , prima minacciando, e poi c a l i 
gando . 

Ma colui , che non vorrà accettare la correzione della 
verga, che minaccia , patirà poi il tormento della caldaia , 
che bolle. Leggi ancora il Santo Evangelio, e vedrai co
me nelfuno ajuta quelli, che dal Signore fon condannati: il 
padre non ajuta il figliuolo, nè il figliuolo il padje , non 

il 
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il fratello , non P amico. Ma che dico di quelli, che fono 
uomini peccatori ; poiché fe bene venidero Noè , Daniel, e 
Giob , manco fariano badanti a mutare la fentenza del Giu
dice ? Confiderà folo a quello, che fu discacciato dal convi
to delle nozze, e vedrai come nell'uno parlò per lui . Vedi 
ancora, come non fi trovò chi pregaffe per quel fervo , che 
aveva ricevuto il talento del fuo Signore , e non Io volle 
trafficare. Penfa ancora alle cinque vergini, come fenza re
plica furono fcacciate dalla porta del Cielo, non trovandoli 
chi difendette la caula loro ; le quali furono chiamate da 
Crido pazze ; perchè avendo disprezzato i diletti della car
n e , e mortificato il fuoco della concupifeenza , all' ultimo 
furono riputate ftolte ; perchè avendo ofTervato il configlio 
grande della verginità , non cufìodirono il comandamento 
picciolo dell' umiltà, poiché s' insuperbirono ptr la gloria 
della loro verginità. Credo che tu avrai ancora letto , co
me quel ricco avaro, che mai non ebbe compattìone del 
povero Lázaro; ardendo poi nelle fiamme nel luogo della 
vendetta, delìderava una goccia d'acqua ; ma non per que
llo il Santo Patriarca volle mitigare il tormento della fua 
paflione, con sì poco foccorfo. Ettendo adunque quedo co
s ì ; perchè cagione non ci aiuteremo con Carità Pun P al
tro? Perchè non daremo gloria a Dio , prima che per noi 
tramonti il Sole di giuftizia, e ci fi ferri il giorno? Meglio 
è avere un poco la lingua afeiutta in queda vita per il di
giuno, che avendola molle, e fazia defiderar di là una goc
cia di acqua, e non la potere avere. E fe noi fi A T O tanto 
delicati in queda vita, che non polliamo Sopportare con pa
zienza una febbre di tre giorni ; in che modo fotfriremo di 
là il fuoco eterno ? Se una fentenza di morte data da un 
Giudice terreno ci Spaventa, la quale ci priva foio di qual
che anno di v i ta; come non avremo paura della fentenza 
di quel Giudice, che priva della vita eterna. Ci Spaventiamo 
di vedere alcuna forte di giudizia rigorofa , che in quedo 
Mondo fi fa contra i malfattori, quando noi vediamo li sbir
ri col carnefice, che li menano al fupplicio per forza , gli 
frudano, impiccano, fquartano, abbruciano, e tanagliano ,* 
nondimeno tutte quelle cofe fono Sollazzi a comparazione 
de' tormenti dell' altra vita. La ragione è quella, che i tor
menti di qua finilcono infierne con la vi ta , ma di là quel 
verme non'muore mai, nè la vita finifee, nè il tormentato
re fi ftracca, nè il fuoco fi fmorza mai . 

Di modo che tutto quello, che tu vorrai comparare con 
quede pene, fia fuoco, fia ferro, fian fiere , fia qualfivo-
glia altro tormento, tutto è come un fogno, ed ombra in fua 
comparazione. Ma che faranno i condannati, che fi vedran
no privi di tanto bene, e dedinati a patire tanti mali? Che 
faranno ? che diranno ? come fi acculeranno ? oh come fofpi-
reranno / e tutto farà in vano . Perchè dappoiché un Navi-
lio li è affondato, i marinari non fervono più a niente ; 

co-
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come anco poco giova il medico dipoi che l'infermo è mor
to . Allora dunque ( ancorché tardi ) lì accorgeranno del lo
ro errore, e diranno : Quello ci Infognava fare , e quello 
no ; e ne fiamo ben (lati avvertiti molte volte ; ma fempre 
in vano. In quello luogo i Giudei ancora conosceranno co
lui , che venne nel nome del Signore , ma non gioverà man
co ad efli quello tardo conofcimento, perchè non 1' ebbero 
a tempo. Ma miferi no i , che potremo allegare in favor no- G -
Uro quel giorno, quando il Cie lo , la terra, il Sole, la Lu- del caudi
na , i giorni, le notti, e tutto il Mondo grideranno contra ciò quan
di noi , facendo teflimonio de'noftri mali; anzi che C quan- t0'far* or
cio tutte le altre cofe tacelfero) la cofcienza noflramedefima n b e * 
li leverà contro di noi , e ci accuferà ? Quali tutte quelle 
parole fono di S. Giovanni Grifoftomo, per le quali 1' uo
mo vedrà quanta paura dovrà avene di quello giorno, s ' egli 
fi trova intaccano nel conto . Così moflrava di temere S. 
Ambrofio, ( ancorché egli folle tanto ben provillo) il qua
le (crivendo l'opra S. Luca , dice così : Oimè ! mifero me , 
fe non piangerò i miei peccati / mifero me , fe non mi le
verò a mezza notte a confeffare, e lodare il fanto nome del 
Signore ! mifero me , fe ingannerò il mio prolfimo , e non 
parlerò la verità, perciocché la fcure ormai è pofta alla ra
dice dell' albero / 

Pertanto colui, che potrà, affatichili di far frutti di gra
zia, e trovandoli debitore, faccia frutti di penitenza ; perchè 
il Signore è vicino, il quale viene a cercare il frutto , che 
darà la vita a' fedeli lavoratori, e condannerà i negligenti . 

N O N O T I T O L O , 

11 quale ci obbliga alla -virtù, che è la terza delle nojìre 
ultime cofe, cioè la gloria del Paradifo . 

C A P , I X . 

DOvria ballare qualfivoglia cofa delle Sopraddette per pie
gare i noilri cuori all' amore della virtù . Ma perchè 

la ribellione del cuore umano è tanto grande, che alle vol
te non fi può vincere, con tutto quello aggiungerò qui un Grandez-' 
altro motivo non manco efficace de' palfati ; il che è la gran- z a d e l 

dezzadel premio, che fi promette alla virtù, cioè la gloria prometto 
del Paradifo ; nel che ci fi rapprefentano due cofe fegnalate a ' virtuofi. 
da confiderare , P una è P eccellenza, e bellezza di quello 
luogo, ( che è il Cielo Empireo) l'altra è la dignità, e 
grandezza del Re, che vi abita con tutti gli eletti fuoi. Quan
to al primo, quanto fìa grande la bellezza, e ricchezza dì 
quello luogo, non è lingua mortale, che lo poffaefprimere. 
Nondimeno per alcune congetture potremmo dalla lontana 
venire in cognizione in parte di quello, eh' egli è ; fra le 
quali, la prima è il fine di queft' opera, perchè quella 

è una 
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e una delle circoftanze, che fogliono maggiormente dichia-
A che fi- rare la condizione, ed eccellenza delle cole. Il fine adun-
ne fabbri- qije, per il quale il Signor noftro edificò quello luogo , fu 
" M o n d o p e r m a n ' f e ^ a r s l a Ni gloria. Perchè (ebbene egli ha creato 
Prov. tutte le cofe per fua gloria, ficcarne dice Salomone , fi di

ce nondimeno, eh' egli abbia creato quella particolarmente 
a quel fine, perciocché in effa fegnalatamente rifplende la 
fua magnificenza, e grandezza. Perilchè ficcome quel gran 

irter. i. £ e A,n;Uero, ( il quale regnò in Alia fopra cento, e venti-
fette Provincie ) celebrò, e fece un convito fc'ermiilimo 
nella Città di Sufa, per fpazio di cento ottanta giorni, con 
tutta P abbondanza, e grandezza che fi poffa immaginare , 
per difcopnre con quello mezzo a'fuoi Regni la grandez
za della fua portanza, e P abbondanza delle fue ricchezze ; 
cosi ancora quello Re fovrano determinò di fare un altro 
convito fontuofiffimo nel Cielo, non per fpazio di tempo , 
ma per fempre, per manifellare in elio P immenfità delle 
fue ricchezze, della fua Sapienza, della fua larghezza , 
e della fua bontà. Quello è quel convito, del quale parla 
Ifaia, quando dice; / / Signore farà un folenne convito fopra 
quejìo monte a tutti i popoli ; pieno di tutte le forte di vini, 
di vivande, e d1 altri cibi molto dil'tcati , cioè di cofe di 
grandijjimo valore , e foavità . Se adunque il Signore Iddio 
fa quello folenne convito , affine che per elfo fia manifefla-
ta la grandezza della fua gloria , fe quella gloria è tanto 
grande; qual farà la fella, e le ricchezze, che a quello pro-
polito Serviranno? Quello s' intenderà ancora più chiaramen
t e , fe noi confederiamo la gran poffanza di quello Signore . 
Il fuo potere è tanto grande, che in una parola fola creò 

deH™ dfvi- t u t t a <l u e ft a rnaravigliofa macchina del Mondo, e con un' 
na poten-" a ' t r a r ° ' a ' a potrebbe diftruggere; e non foto un biondo , 
z a . ma mille mondi avrebbe potuto creare con una fola parola, 

e con un' altra disfarli. Oltre a c iò , quello, eh' egli fa, lo 
fa tanto fenza fatica, che con la facilità, eh' egli creò la 
minore di tutte le formiche, creò il maggiore de' Serafini ; 
perchè egli non fente pefo , nè fuda lotto il carico maggio
re , nè fi allegerilce col minore ; perchè egli può tutto quel
l o , eh' ei vuole, e quello eh' egli vuole, opera feto Con la 
vo'ontà. Dimmi adunque ora, fe P onnipotenza di quello 
Signore è tanto grande, e tanto grande è la gloria del fuo 
fanto nome, e tanto grande l' amore di efTo; di che forte 

MMfcUft c r e < ^ ' T L 1 C T T E ^ A R A ' A C A F A J ' a fe**3 » U convito , che egli 
fabbrica t e r r a apparecchiato per quello fine? Che cola manca a que-
del Mon- ft* opera , perchè ella non fia perfettiffima ? Mancamento di 
<•<>• mano non c i è , perchè il fattore di effa è infinitamente po

tente . 

Manco fi troverà mancamento di tefla, perchè chi la fece 
è infinitamente favio. Nè anco ci è mancamento di volon
tà , perchè egli è infinitamente buono. Non vi li trova man
camento di ricchezza, perchè egli è il pelago di tutti 1 teiori. 

Qual 
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Qual farà dunque P opera, dove fono fimi li apparecchi , 

acciocché ella fia tanto grande? Di che forte farà 1' opera 
che ufcirà di quella bottega, dove concorrono tali maeftri, 
come fono P Onnipotenza del Padre, la Sapienza del Figli
uolo, e la Bontà dello Spirito Santo? dove la bontà vuole , 
la fapienza ordina, e 1' onnipotenza può tutto quello , che 
vuole l'infinita bontà, ed ordina l'infinita fapienza,ancor
ché tutto quello fia una cola ifteffa in tutte le perfone Di
vine. 

Abbiamo ancora un'altra confiderazione a quello propofi-
to limile a quella, perchè Iddio non folo ha apparecchiato 
quella cafa per onor fuo ; ma ancora per onore, e gloria di 
tutti gli eletti fuoi. Ecco dunque quanto è grande ilpenfie-
ro , che quello Signor ha di onorarli, e di adempire quel
lo , eh' egli fletto diiTe: lo onoro quelli, che mi onorano. Il 
che fi vede in effetto , poiché fino che vivono in quello 
Mondo, gli diede il dominio di tutte le creature . Che cola ciofuè 1 « . 
è vedere il Santo Gioluè comandare al Sole, che fi fermaf-
fe in mezzo del Cielo, e come, fe egli averte avuto in ma
no la briglia di tutta la macchina del Mondo , lo facette 
fermare, obbedendo Dio ( come dice la Scrittura) alla voce 
di un uomo? Che cola è vedere medefimamente il Profeta 
Ifaia, dar 1' elezione al Re Ezechia, di che cola elio volea if. 3». 
eh' egli facette dell' iftettb Sole,fe gli piaceva, chelofaceffe 
andar innanzi, ovvero tornar indietro, perché con la facilità, 
che faria l 'uno, farebbe ancor l'altro? Che cola è il vedere il _ 
Profeta Elia, fofpender le acque, e le nuvole del Cielo , \"7m cf' I g # 

quando gli piacque, che non piovelfero, e farle un' altra 
volta tornare con le parole, e virtù della fua orazione , e 
far bagnar la terra ? Ma quelle cofe non folo furono concef-
fe agii eletti in vita; ma gli onorò tanto il Signor Iddio , , 
che diede quella poterla alle loro offa, e ceneri dopo mor-
t e . Chi non loderà Iddio vedendo che l'offa di Elifeomor
to rifufeitarono un altro morto, il quale fu meiTo a caio da R e _ 
alcuni ladroni nel fuo Sepolcro? Chi non vede i favori , *'ìm 

che Iddio fa a' Santi fuoi, quando legge, che il giorno del
la Pattfone di S. Clemente martire fi aperfe il mare perfpa-
zio di tre miglia, acciocché gli uomini potettero andare a 
vedere le otta di un altr' uomo, che per fuo amore aveva 
patito la morte ? Iddio volle, che fi facette fetta per la ca
tena di S. Pietro per tutta la Chiefa generalmente ; accioc- F a v o r i 

che fi veda quanta (lima egli fa de' corpi de' fuoi Santi <J* 
poiché le catene infami delle prigioni, per averli toccati , ^ ^ d f 

vuole, che fi tengano in tanta venerazione. Ma che è tut- a . 
to quello in comparazione diNjuel grande onore , che Iddio 
fece, non alla catena di quello Appoftolo nè alle fue otta , 
né al fuo corpo ; ma all' ombra lua fola ; poiché le diede 
quella virtù, che fetive S. Luca negli Atti degli Appoftoli ; Mjjfcfc 
che tutti gl' infermi eh' efla toccava, li fanava . O mava- di Ma 
vigliofo D i o , oh lommamente buono, che onora i buoni ! ne'fuoi 

poi. e l e m -
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Gen. 22. 

2. Reg. 

David , 
perchè 
fotte fa
vorito da 
D i o . 

Che caia 
ricevia
mo dalla 
morte di 
Crifto . 

poiché egli concefTe a queft' uomo quello, eh' egli non pi
gliò per le ; perchè non fi legge di Crifto, che con 1 ' om
bra fua fanafte gl' infermi, come fi legge di S. Pietro . Sic
ché fe Iddio è tanto amico di onorare i fuoi Santi, ancora 
nel tempo, e luogo, che non è proprio di premiare, ma di 
affaticarli ; di che forte portiamo con fiderà re che fata la glo
ria, ch'egli ha deputato per onorargli, e per effere onorato 
in elfi ? ,Chi derìderà tanto di far loro onore, e tanto 
può , e lo fa così ben fare, imaginifi ciafeuno , checo'eegli 
dee tenere apparecchiate per quello effètto. Si può ancora 
oltre di quello confiderare quanto fia liberale quello Signore 
in pagare i fervigi, che fe gli fanno. Iddio comandò al Pa
triarca Abramo, che gli faenficaffe il figliuolo da lui tanto 
amato, ed egli obbediente, etTendo in procinto di Sacrificar
lo gli diffe : Non lo Sacrificare, perchè io ho -veduto la tua 
lealtà, ed obbedienza . Ma io ti giuro per quello , che io fo
no , di darti per quel figliuolo tanti figliuoli , quante Stelle 
fono in Cielo, ed arene nel mare ; e tra effi te ne darò uno , 
che farà Salvator del Mondo, e farà infieme figlimi tuo , e 
figliuolo di Dio. Parti che quella fia buona paga ? Quella è 
una paga degna di Dio ; perchè Iddio in tutte le cofe ha da 
effere Iddio, è Dio in pagare, è Dio in caftigare, è Dio in 
ogni altra cofa. David fi mife una notte a penfare , come 
egli aveva cafa ; e l'Arca di Dio non l'aveva, e trattò nel 
fuo penderò di edificargliene una . 

L' altra mattina Iddio gli mandò un Profeta, che gli di-
ceffe : Perchè nel cuor tuo tu ti fei immaginato di edificar
mi una cafa, io ti giuro di edificarne uny eterna per te , e 
per li tuoi difeendenti con un Regno perpetuo, dal quale non 
allontanerò mai la mia mifericordia. Cosi diffe, e così fece, 
perchè fino che venne Crifto, regnarono fempre uomini del
la famiglia di David, nella cafa d' Ifraei, e dapoi v*nneCri
fto al Mondo, che regnerà in eterno. Se adunque ia gloria 
del Paradifo non è altro, che una gratificazione, ed un pa
gamento univerfale de' fervigi di tutti i Santi ; e quello Si
gnore è tanto liberale in quella parte ; quanto grande pol
liamo congetturare, che farà quella gloria? Qui ci farebbe 
molto che penfare, dico profondamente. 

Abbiamo di più un' altra congettura di quello ; che è 
confiderare quanto fia grande il prezzo, che Iddio domanda 
per quella gloria : effendo lui tanto magnifico , e liberale , 
come è veramente. Sicché per darci quefta gloria , non fi 
contentò (dopo il peccato) con minor prezzo, e del San
gue , e della morte del fuo Unigenito Figliuolo. 

Di modo che per la morte di Dio , fi dà all' uomo la vi
ta Divina; per i dolori di Dio , fi dà l'allegrezza Celefte ; 
e perchè Iddio fterte in Croce fra due ladroni ; però fi con
cede all'uomo, che egli Ria in mezzo i Cori degli Angeli . 

Dimmi adunque ora ( fe dir fi può) qual è quel bene , 
che perchè egli ti folte dato 3 fu bifognOj che Iddio fudaffe 

goc-
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gocce di fangue? e che forte prefo, battuto, fchernìto, co
ronato di fpine, e pollo in Croce ? Che cola farà quella , 
che Iddio tiene apparecchiata, effendo com'egli è liberale , 
per dare per quello prezzo ? Chi fapeffe ben pelcare al fon
do in quelìo abiffo, intenderebbe per quella via la grandez
za della gloria, meglio che per tutti gli altri mezzi, che fi 
poffono immaginare. 

Di più ci domanda quello Signore, come per giunta, P 
ultimo, che fi porta domandare ad un uomo ; e quello è , 
che noi pigliamo la nollra Croce in fpalla, e che ci cavia
mo l'occhio deliro, s'egli ci fcandalizzerà, e che non ab
biamo legge nò con padre, nè con madre, nè con altra colà 
creata , quando farà contraria a quello, che Iddio comanda. Ed 
ancorché dalla parte nollra fi faccia quanto portiamo , dice Gloria 
quello Signore, che ci dà la gloria folo per fua mera gra- jj d j 
zia . E quello lo conferma per S. Giovanni dicendo: lo fa- graz ia , 
no il principio , ed il fine dì tutte le cofe ; io darò bere a non per 
a chi averà fete l1 acqua della vita grazio]amente. Dimmi m e r » t 0 * 
adunque, che gran bene farà quello , per il quale Iddio ci 
domanda tante cofe, e dopo che abbiamo dato il tutto, di
ce nondimeno, che ci dà il tutto graziofamente , dice, gra-
ziofamente, avendo riguardo a quello, che vagliono le ope
re noflre, non per il valore, che effe hanno per parte della 
grazia. Dimmi adunque , fe quello Signore è tanto Splendi
do in far grazia, fe la fua Divina bontà concede a tutti gli 
uomini in quella vita tanta differenza di cofe, fe a tutti indiffe
rentemente fervono le Creature del Cielo, e della terra, e la 
poffeflìone di queflo Mondo è comune a'giudi, ed ingiudi ; 
gli è necedario, che fiano beni fupremi quelli, che Iddio 
tiene apparecchiati per li giudi foli . Chi ft trovò mai, che 
così graziofamente donaffe tefori sì grandi, fenza edema 
debitore ? Quanto maggiori egli darà a chi gli deve . Colui 
che è tanto liberale in far grazie, quanto maggiormente fa. 
rà in pagare Servigi ; Se la magnificenza di colui, che do
na, è inedimabile, quanto farà maggiore la fplendidezza di 
colui , che redituifce? Senza dubbio non fi può dichiarare 
con parole la gloria , che Iddio darà agli eletti ; poiché egli 
ha dato tante cofe agli ingrati. 

Dichiara ancora qualche cofetta di queda gloria, il fito , ,Gloria 
ed altezza del luogo deputato per effa, che è il Cielo Em- J: 
pireo, il quale liccome è il maggiore di tutti i Cieli, così conofcV 
è il più nobile, più bello, e dt maggior dignità. Si chiama efler 
nella Scrittura quefio luogo, terra di quelli , che vivono ; grande, 
dal che tu intenderai , che quedo dove noi abitiamo , è * 6' 
terra di quelli, che muojono. Ora fe in queda terra di 
morti c i fono cofe tanto eccellenti, e rare, che farà nella ter
ra di quell i , che fempre vivono? Rivolgi gli occhi per tutto 
quedo Mondo vifibile, e guarda che belle cofe, e quante fi 
trovano in effo / Quanta è la grandezza del Cielo / lo fplen-
dore del Sole, della Luna, e delle Stelle! Quanta è la bel-

Granata Guida. Tom. I.' F lezza 
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lezza della terra, con tanta varietà d'alberi, d'uccelli, ed' 
altri animali / Che cofa è vedere la pianura de' campi, 1' 
altezza -de'monti, la verdura delle valli, la frefcura de'fon
t i , l'abbondanza de'fiumi, fparfi come vene per il corpo 
della terra / e fopra tutto la larghezza del Mare, pieno di 
tanta divertita di cofe maravigliofe ! Che fono i fiagni, e 
i laghi d' acqua limpida, e chiara, fie non quali che occhi 
della terra, e fpecchi del Cielo ? Che fono i prati vediti di 
i o l e , e fiori, fe non come un Cielo ífellato, una notte fere-
na? Che dirò delle vene dell'oro, dell'argento, c degli altri 
ricchi, epreziofi metalli ? Che dirò de' rubini, degli fmeraldi, 
de'diamanti, e d'altre pietre preziofe, che pare, che voglia
no competere con lé Stelle in chiarezza, e bellezza? Che 
dirò delle pitture, e divertita de'colori degli uccelli, e de
gli animali , de' fiori, e d'altre cofe infinite ? fi accompagnò 
con la grazia della natura anco quella dell'arte, fi raddop-

ornamea.- PÌ° ' a bellezza delle cofe. Di qui nacquero i lavori dell' oro 
ti della rifplendente, i modelli, e idifegni perfetti, i giardini vaga-
Terra . mente adorni , gli edifizj de'tempj , e Palazzi reali ornati 

d ' e r o , e di marmi, con altre cofe innumerabili. Se in que
llo elemento adunque, che è il più baffo d i tutti , ed è ter
ra di quelli , che muoiono ( come già dicemmo ) ci fono 
nientedimeno tante cofe dilettevoli ; che poffiamo penfare, che 
fata in quel fupremo luogo, il quale quanto è più alto di tutti 
i Cieli, ed elementi, tanto è più nobile, più ricco, e più 
beilo? Maffime, fe noi confideriamo, che quelle cofe del Cie
l o , le quali fi fcuoprono agli occhi nollri(come fono le Stel
l e , il Sole, la Luna) avanzano in Splendore, virtù, bellez
za , e perpetuità tutte le cofe di qua con tanto vantaggio ; 
che farà dunque quello,, che da quella parte d i là ila (co
perto agli occhi immortali? Appena fi può congetturare que
llo abbaffanza. Noi lappiamo ancora, che tre forti di luo
ghi fi convengono all' uomo in tre differenze di tempi, eh* 
egli ha nella vita. Il primo è nel ventre della Madre dopo 
la concezione; il fecondo è in quello mondo, dopo l'e/fer 
nato; il terzo farà nel Cielo , dopo la morte, s' egli avrà 
vivuto bene. Fra quefli tre luoghi ci è quell'ordine, e quella 
proporzione, che il vantaggio, che ha il fecondo col primo, 
il medefimo ha il teizo col fecondo, così nel durare, come 
nella grandezza, e bellezza, e in tutto il relio: in quanto 
il durare è cofa chiara , perchè il tempo della vita del pri
m o , non è più che nove meli, quella del fecondo ordina
riamente al più eh'ella arrivi, fono centoanni in" circa, ma 
quella del terzo dura per fempre. Di più, la grandezza del 
primo è minore del ventre dove egli i la, quella del fecondo 
è tutto quello Mondo vifibile ; ma quella del terzo, fecon
do quella proporzione, è tanto maggiore di quella del fe
condo , quanto quella del fecondo è maggiore della prima : 
e quel vantaggio , che ha con qualsivoglia altra in bellez
za , ed in ogni altra cofa. 

Ora, 
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I 

Ora, fe quello Mondo è tanto erande, e tanto bello (co- Onde lt 
me abbiamo detto ) e quell'altro lo palla con tanto vantag- C ^ J * ^ U 

ciò. quanto grande portiamo intendere da quello, che farà d e l l ^ v i t a 

Ja tua bellezza ? Quello ce lo dichiara ancora la differenza e terna , 
degli abitatori di quelli due luoghi ; perciocché la fattura , 
e forma degli edifici ha da efiere conforme alla condizione 
degli abitatori di erti. Quella dunque ( come dicemmo ) è 
terra di quelli, che muoiono, e quella di quelli, che fem-
pre vivono; quella è piena di peccatori, quella di giudi ; que
lla d' uomini, quella d' Angeli ; queda di penitenti, e quella 
di gente a chi è di già dato perdonato ; queda di quelli , 
che combattono, e quella di quelli, che trionfano; e final
mente queda di amici, e di tremici ; e quella di amici fo
l i , ed eletti. Sicché , fe gli abitatori fono tanto differenti , 
quanto bifognerà , che fìano ancora i luoghi detti, poiché 
Iddio creò tutti i luoghi conforme agli abitatori ? Veramente^ Pfal. 
gloriofe cofe fono fiate dette dì te , Città di Dio. Tu fei 
grande nella tua larghezza, belli-flìma nella fattura, prezio-
fiffima nella materia, nobiliffima nella compagnia, foaviffi-
ma negi efercizi, ricchiflima di tutti i beni, e libera, ed 
efente da tutti i mali . In tutte le cofe fei grande , perchè 
colui, che ti fece, è grandiflìmo, altiflìmo il fine, per il 
quale ti fece, e nobiliflìmi fono quegli abitatori, per li qua
li ti fece. 

Tutto quello appartiene alla gloria accidentale de' Santi ; 
ma ci è ancora un' altra gloria maggiore, fenza compara
zione , la quale è chiamata ettenziale, e confitte nella vi- Ginn» 
fione, e potteffione dello detto Iddio, della quale dice Sant''ettenziale 
Agottino : Il premio della Virtù farà Pidetto, che diede la d e 

Virtù, il quale fi vedrà fenza fToe , li amerà fenza fafirdio, 
e fi loderà fenza danchezza : di modo che quedo guiderdo
ne è il maggiore che poffa ettere ; perciocché non è Cielo, 
né terra, né mare, né altra creatura, ma rifletto Creato
re, e Signore del tutto, il quale ancorché fia u n o , e fem-
pliciflìmo bene ; nondimeno in Tui confitte la fomma di tut
ti i beni. Per intelligenza della qual cofa, bifogna fapere , 
che una delle gran meraviglie , che fia in quella Divina 
foftanza, fi è , che ancorché, come fi è detto, ella fia una, 
e fempliciflima , ferra nondimeno in fe con infinita eminen
za le perfezioni di tutte le cofe create ; Perciocché , eflendar 
egli il Creatore, e fattore di effe, e quello, che governa , 
ed indirizza r ultimo Ino fine, e perfezioni, non può man- In che 
care a lui quello , ch'egli dà, nèaver penuria in ledi quel- modo go-
Io, ch'egli divide con altri . Dal che nafee, che tutti gli ^ £ ( n ? n

 1 

Spiriti beati goderanno , e vedranno tutte le cofe in lui fo- p, r 3 (jif 0, 
l o , ciafeuno la parte delia gloria , che gli toccherà. 

Perciocché ficcome ora l i Creature fono come fpecchi v 

ne'quali in un certo modo fi vede la bellezza di Dio ; così 
allora Iddio farà lo fpecchio, nel quale fi vedrà quella dé! : 

le Creature ; quello farà molto più perfettamente, che fe fi 
F z- vedef-
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vedefTero in l e f l e t t e , di modo che quivi Iddio farà bene 
unì vertale di tutti i Santi, e perfetta felicità, e contento di 
ogni lor derìderlo. Quivi egli farà (picchio agli occhi, mu-
fìca alle orecchie, nettare al gufìo, e balfamo foaviflimo 
all' odorato . Quivi vedremo la varietà, e la bellezza de' 
tempi, il frefco delia Primavera, la chiarezza dell' Eftate , 
l'abbondanza dell' Autunno, e la quiete, e ripofo del Ver
n o . Qu iv i filialmente farà tutto quello, che potTa rallegrare 
i fenfi, e le potenze dell'anima noftra. Quivi ( ficcome di
ce San Bernardo ) Iddio farà pienezza di luce al noftro in-

G e r . 2. telletto, moltitudine di pace alla noftra volontà , e conti-
Esod. s. n u a 2 ! o n e di eternità alla noftra memoria. Quivi la Capien

za di Salomone parerà ignoranza, bruttezza la beltà di AiTa-
lonne, debolezza la fortezza di Sanfone, mortalità la prima 
vita de'primi uomini del Mondo, e povertà la ricchezza di 
tutti i Re della terra. Sicché, o uomo mefchino, fe quello 
è così ( come è veramente ) perchè, ed a che fare vai per 
il paefe d' Egitto cercando paglia, e bevendo per le fòlle di 
acqua torbida, lafciando quella vena di felicità, e fonte di 
acqua viva. Perchè vai mendicando, e cercando a bocconi 

Diletti quello, che là troverai in grandiffima abbondanza ? Se tu 
d e l i a p a - defideri diletti, alza il cuore, e confiderà quanto farà di
m a c e l e - i £ t t e v o ) 2 q U e i bene, che contiene in fe i diletti di tutti i 

beni . Se ti piace quella vita creata; quanto più ti deve 
piacer quello, che creò il tutto ? Se ti aggrada la fantità 
fatta, quanto più dei compiacerti di quello, che fece il 
tutto? Se il conofeimento delle Creature è dolce, e grato , 
quanto più farà l'iftelfo Creatore? Se la bellezza ti piace , 
egli è quello, della cui bellezza il Sole, e la Luna fi mara
vigliano. Se fei vago della nobiltà, egli è la prima origine 
di ogni nobiltà. Se tu defideri lunga vita, e fonia, quivi 
la troverai perpetua. Se tu brami fazietà, ed abbondanza , 
quivi è la fomma di tutti i beni. Se tu hai contento dì 
udire mulìche, e melodie, quivi cantano gli Angeli, e fuo-
nano dolcemente gli Organi nella Città di D i o . E fe ti fo
no care le amicizie, e le buone compagnie, quivi tu trove
rai tutti gli eletti di un animo, e di un cuore ifteflb. Se 
tu appetifei onori, e ricchezze, ne troverai infinite nella cafa 
del Signore. Finalmente, fe tu vuoi effer fuora d'ogni for
te di travagli, e pene , quivi tu troverai la libertà, ed esenzio
ne di tutte quelle cofe . L'ottavo giorno comandò Iddio, che 
fi celebratTe il Sacramento della Circoncifione nella legge vec
chia, per dare ad intendere , che P ottavo giorno della Rifur-
rezion generale (che Succederà alla fettimanadi quella vita) 
Iddio circonciderà tutte le fatiche , e travagli di quel
li , che per amor luo avranno circoncifo i loro appet
ti , e Superfluità , e peccati . Che cofa adunque può ef
fer più beata, che una tal forta di vita, e tanto libera d' 
ogni forte di miferia ? dove ( come dice Sant' Agoftino ) 
non vi farà mai timore di povertà , né di malattie, dove 
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nefluno fi adira, dove uno non ha invidia all'altro; noti 
vi è neceffità di mangiare, né di bere; neffuna ambizióne 
di onori, nè di potenze mondane ; neffuno (pavento del De
monio , nè timore delle pene dell'Inferno, nè di morte di 
corpo, nè di anima, ma fempre vi fi fa vita allegra con 
grazia d'immortalità . Quivi non fi troverà mai discor
dia , perchè tutte le cofe ftanno in fomma pace , e con
cordia . A tutto quello s' aggiunge il vivere in compagnia 
degli Angeli, e godere della vifta di que'fovrani fpiriti, e C o ? % 
vedere la moltitudine de'Santi più rifplendenti, che le stei- EjLi*|1 
le dei Cielo ; rilucendo con la fantità de' Patriarchi, con la p a r ' e d e i i s 

fperanza de' Profeti, con la corona de' Martiri, con le ghir- g l o r i a da" 

lande bianche, e fiorite delle Vergini. Ma del Re fovrano, Beati, 
che Ha in mezzo di elfi, qual lingua potrà degnamente par
lare? Certamente fe ci folle forza patire ogni giorno tor
menti, e Sopportare per qualche tempo le pene ilteffe dell' 
Inferno, per vedere quello Signore nella tua gloria, e gode
re la compagnia degli eletti fuoi, non faria tutta quella fa
tica , e travaglio molto b;;n fpefo, per godere un tanto be
ne ? Sin qui lono parole di Sant' Agpflino. 

Se quello bene adunque è tanto grande, e tanto univerfale 4 
qual farà la felicità , e la gloria di quegli occhi beati, chef 
in elfo fi tpecchieranno ? Che degna cola farà vedere la bel
lezza di quella Città, la gloria di que' Cittadini, la faccia 
del Creatore, la vaghezza di quegli edifizj , la ricchezza di 
que'Palazzi , e 1'alleqrezza comune di quella patria ? Che 
co/à farà veder gli ordini di que'Beati fpiriti , e l'autorità 
di quel facro Senato? la Maeflà di quegli onorati vecchi, i 
quali S. Giovanni vide, che ledevano {opra le loro fedie al- Apoe, *, 
la prefenza di Dio? Che foave , e dilettevole cola farà P udire 
quelle voci Angeliche di que'Cantori, e Cantatrici, e quella 
mulica tanto beoeordinata, non con quattro voci , comequel-
le di qua, ma di tante differenze di voci , e di fuoni, quan
to è il numero degli eletti ? Che contento farà di Sen
tir cantare quelle foaviflime canzoni , che udiva S. Gio
vanni ne!!' Apocaliffe, che dicevano ; Benedizione , fplen- Apoc. ?. 
dorè , fapienza , e rendimento di grazie , onore , -inrth , e 
fortezza fia al nojìro Iddio per tutti i fecali dey fecali . 
Amen . 

E fe è cofa tanto dilettevole udire queft' armonia , e con-
fonanza di voci ; quanto maggiore farà il vedere la concor
dia de'corpi, e dell'anime ramo conformi?1 Ma quanto più 

farà matavigliofo vedere in quella unione gli uomini con gli 
Angioli? Ma che dico Angioli ? Beliiffima cofa farà vedere . . « 
quella unione fra gli uomini, e Dio: di più di tutto quello ^"'uom'inì 
non mi poffo immaginare quanto farà grato vedere que' cam- con DÌO in 
pi vaghiflìmi, quelle fonti di vita, quei pafcoli abbondanti cielo. 
fopra 1 monti d'Iirael ? Che farà poi, federe a quella Tavola 
reale, ed aver luogo fra limili invitati; e metterla mano in 
un medelìmo piatto con Dio? Il che è godere la fua giorni. 

V t Qui-
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Quivi i Santi ripoferanna, goderanno, canteranno, loderan-
n o , ed entrando, ed ufcendo, troveranno pafcoli di foavità 
ineftimabile . Si che fe tal i , e tanto grandi fono quedi beni , 
che ci promette la noftra fanta Fede Cattolica, in premio 
della Virtù ; qual è colui sì cieco , pigro, ed olìinato , che 
non fi muova, e non fi affatichi fpgrando di avere un pre-
m i o , e guiderdone sì grande. 

D E C I M O T I T O L O , 

Per il quale noi fìamo obbligati alla Virtù , c6' è la 
quarta, ed ultima cofa del/' uomo , dove fi 

tratta delle pene dell' Inferno. 

C A P . X. 

D Ovria badare la minor parte di tanto bene di fopra rac
contato , p.r muovere i noflri cuori all' amore della 

Virtù, per la quale fi ottiene un tanto bene. M a che dovria 
poi edere , fe con la grandezza d i quefta gloria accompa-
gnalìlmo ancora la grandezza delle pene, che-lono apparec
chiate per li cattivi ? Perciocché il trillo non fi può confola-
re , dicendo: Se io farò cattivo, non anderò a godere Id
dio ; il tutto confitte in quello , perchè nel redo non avrò 

Pene ap- né pena, né gloria. Tu t' inganni , fratello, la cofa non 
parecchia- fta c o s \ . perchè bifogna per forza , che ci tocchi una di 
nati!. quede due cofe, o che regneremo fempre con Dio, o che 

fempre arderemo nel fuoco co i Demonj ; perchè fra que
fìi due edremi non fi concede mezzo, eccetto il Limbo, ed 
il Purgatorio . Quede fono in figura quelle due cede, che 
Iddio modrò al Profeta Geremia in vifione dinanzi la porta 
del tempio ; P una era piena di fichi buoni, e grandemente 
buoni ; e P altra di fichi cattivi, e tanto cattivi, che non 
fi potevano mangiare. Nella qual cofa Iddio volle moftrare 
al Profeta due forti di perfone ; Puna con la quale egli d o -
vea ufare milèricordia , e P altra con chi aveva da ufare 
giudizia.- la forte de i primi era tanto buona, che non po
teva effer migliore, e quella de gli altri era tanto cattiva, 

sorte de*
 c n e n o n P°teva edere peggiore : La forte de i buoni è ve-

biioni, e dere Iddio, eh'è il bene maggiore di tutti i beni ; e la dif-
<le' catti- grazia de i cattivi è 1'effer privi in eterno d i D io , eh'è il 
V i ' maggior male di tutt' i mali. Quedo dovrebbono confiderar 

quelli, che hanno ardire di commettere un peccato morta
le , pofeiachò vedono tanto gran pefo, il quale fi tirano ad-
dodo gli uomini , che vivono col portare fome in fpalla ; 
quando fono chiamati a portar qualche cofa, prima la guar
dano molto bene, e fi provano di alzarla , per vedere fa la 
potranno portare; e tu , mifero, che fei allettato dalle lu
singhe del peccato, e da un poco d i piacer vano, ti obbli
ghi a portare il fuo pefo? deh di grazia guarda prima quanto 

que-
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quella Toma pefa, ( la quale è la pena, che per e fio fi dà ) 
acciocché tu Cappi, fe hai fchiena per portarla. Ed accioc
ché meglio tu polii far quello, io ti voglio metter qui al
cune confiderazioni, per le quali tu potrai in parte intende
re la qualità, e grandezza di quella pena; acciocché tu ve
da più chiaro ancora la grandezza della foma, che tu ti met
ti addoffo quando pecchi. E fe bene abbiamo copiofamente 
trattato di quella materia in altri luoghi, nientedimeno la 
tratteremo ancor qui con altri, e differenti termini ; percioc
ché la detta materia è tanto eopiofa, ch'ella dà mottivopec 
tutto quello, ed anco per molto più. 

Di quelle adunque la prima farà conliderare 1' immenlità, / 
e grandezza di Dio, che ha da calligare il peccato; come 
in tutte le lue opere egli è Dio . Voglio dire, che in tutte JrSiDfo 
è grande, ed ammirabile, non folo nel Mare, nella Terra, n e \ caft,_ 
e nel Cielo, ma ancora nell'Inferno . Per tanto, fe quello gare ipec-
Signore in tutte le opere fue è Dio , come appare, non fa- c a t ì * 
rà egli manco nelP ira , e nella giuflizia , e nel gafligo del 
peccato . Per quella con federazione diffe P iftefìo Signore _ 
per Geremia : Come non avrete paura, e tremerete di me} c e' 5* 
poiché io fon quello, che ho pofìo l' arena per termine del 
•mare con un sì fermo, e fìabile comandamento,\ che mai non 
10 preterirà ,• Ed ancorché le fue onde J ' inalzino fino al Cie-
lo, non averanno però poffanza di paffare il fegno da me 
afjegnato loro . Come s' egli più chiaramente diceffe ; Non 
è forfè ragione, che fia temuto il braccio d'un Dio tanto 
potente , quanto dichiara la grandezza di queft' opera ? il 
quale sì com'è grande, e maravigliofo in tutte le fue co-
fe , farà fimilmente tale nel calligare ? E ficcome per Y uno 
è degniffimo di effere riverito, ed adorato ; così per V al
tro merita di effer temuto ? Per quello adunque tremava per 
1 1 timore il medefimo Profeta ) ancorch' era innocente, e ^ e r c > I 0* 
fantificato nel ventre di fua madre ) quando diceva : Chi 
non avrà paura di te, 0 Re delle genti? Perchè tua èia glo
ria , Signor mio : ed in un altro luogo dice : lo era feparato 
dalla compagnia degli uomini , per effer pieno il mio cuore 
di timore delle tue minaccie : Ed ancorché quello Profeta fa-
pelfe molto bene , che le minaccie non erano contra lui , 
tuttavia effe erano tali, che lo facevano temere. E però fi 
dice con ragione, che le Stelle tremano, infieme con le co
lonne del Cielo, dinanzi alla Maeflà di Dio . 

Si dice ancora per la medefima ragione, che dinanzi a lui Cofe *a 

tremano quei gran Prencipati, e quelle fovrane Poteflà ; non t e

C w e " r 
perchè npn fiano licuri della fua gloria; ma perchè mette to la Mae^ 
loro fpavento la grandezza della Maeflà divina . Se quelli Uà di D i o . 
adunque non fono lenza timore, che fono perfetti, che deb
bono fare i colpevoli, e difprezzatori della Maeflà divina ? 
Poiché effi fono quelli, fopra i quali egli fcaricherà il furo
re dell' ira fua. 

Quella è una delie cagioni principali , che ci fono per 
F 4 teme-
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temere la grandezza d i quello gatti¡40; come chiaramente ci 

Apoc. 1« . dimoftra S. Giovanni nelP Apocalifìe, dove parlando de'fla
gelli, e gaflighi d i Dio dice così: In un giorno verranno fo-
pra di Babilonia tutte le fue piaghe, morte, pianto, fame , 
e fuoco ; perchè il Dio, che la giudicherà, è forte : E perchè 
l' Apoftolo conofceva molto bene la fortezza di quefto Si-

Quanto Rriore ; però diffe ch'era cofa orribile il cadere nelle mani 
fia cofa di Dio . Non è cola orribile cadere nelle mani degli uo-
orribiie mini, perch'elle non fono tanto potenti, che non fi poffa 
nettJe

mz- fuRgire da e f f e , nè hanno tanta autorità di poter mettere 
ni di D i o . un'anima nell'Inferno. Per lo che diceva il Salvatore a'fuoi 

Mar. 10. Difcepoli : Non vogliate temere quelli, che non pojjono far 
altro, che ammazzare il corpo , e dappoi non hanno altro 
che fare ; lo vi mofìrerò chi voi dovete temere. Temete co
lui , il quale dopo la morte del corpo, ha potefìà di mandar 
l' anima all' Inferno. Queft* è colui, che fi deve trmere: A-
dunque quelle fono le mani, nelle quali dice 1 ' Apposolo 
con molta ragione, eh'è cofa orribile il cadervi . A quefto 
modo pare, che molto bene fapevano di che forte erano 

Eccl. a. c : u e ^ e due m a r i i quegli , che nell' Ecclefiaftico diceva : Se noi 
' faremo penitenza, caderemo nelle mani di DÌO , e non degli 

uomini . Le quali cofe tutte danno beniflìmo ad inrendere , 
che così come Iddio è grande in potenza, ed in Maeftà , 
ed in tutte le fue opere; così ancora farà nell'ira, nella 

in che fi giuftizia, e nel gaftigo de'cattivi. L'ifteffo fi vede ancora 
fcuopra la più chiaro, confederando particolarmente la grandezza della 
giuftizia divina giuftizia, di cui è opera quefto gaftigo. Quella ci fi 
di D I O . f C U O p r e qualche poco per gli effetti fuoi , cioè per l i fpa-

ventofi gaflighi d i Dio , de' quali ne fon piene l e Sacre Scrit
ture . 

Che gaftigo orribile fu quello di Natan , e d Abiron , e d i 
tutt'i fuoi complici, i quali furono inghiottiti vivi dalla 

Num. ie t e r r a ' e forrtmerfi nel profondo, per efferfi rivoltati contra 
' i loro Prelati ? chi mai udì tal forte di minaccie, e di ma

ledizioni , come quelle che fi leggono nel Deuteronomio 
contra quelli, che non offervano la legge ? Dove fra le al
tre terribili, e fpaventofe minaccie Iddio dice cosi : lo man
derò contro di voi eferciti di nemici, i quali circonderanno le 
vefire Città, evi metteranno in tanta ftretta necejjità, chela 
donzella nobile, e delicata, che prima parea non poterfì reg
gere in piedi per delicatezza , quando ella partorirà, mange
rà la matrice, U fangue, e le feccie, nelle quali era involta 
la creatura •' quefto farà di nafeofto del fuo marito, per non 
gliene dar parte, tanto farà grande la fame, ch'effa patirà: 

. Spavento!!, e d orrendi gaflighi fono quelli ; ma così quefti, 
come tutti quelli, che fi eseguiranno in quella vita , non 
fono alno che un'ombra piccola, ed una figura di quelli , 
che fono appareechiati per li dannati nell' altra , che farà il 
tempo, nel quale ha da rifplendere la Divina giuftizia, con
tro quelli, che di qua difprezzarono la fua mifericordia. 

Ma 
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r 

Ma fe V ombra è tanto timorofa, di che forte farà la ftef-
fa verità? E fe ora ( quando la giuftizia va tanto tempera
ta con la mifericordia, ed il Calice dell' ira del Signore fi 
dà tanto adacquato , e ci pare tanto amaro , che farà poi 
quando egli ce lo darà puro, e fenza mifericordia , a quelli 
però, che non V avranno voluta avere col proffimo ; ancor
ché il gaftigo è fempre minore di quello, che merita il pec
cato? Ma non folo la grandezza della giuftizia ci dà ad in
tendere la gravezza del gaftigo ; ma ancora la grandezza 
della mifericordia , con la quale fi difendono tanto i catti
v i . Perciocché, che cofa fi può veder di maggior maravi- Quanto 
glia, che vedere Iddio veftito di carne , ed in effapatire tut- fia

 grande 
ti i tormenti, e difonori, ch'egli patì fino al fine della vi- ^rdià'di" 
ta , la quale egli finì fopra un legno? che maggior mifericor- D Ì O . 
dia , che venire a pigliare fopra di fe tutti i debiti del Mon
de per fcaricarlo di effi , e voler fpargere il fuo fangue per 
le perfone ifteffé, che glie lo facevano fpargere? Per tanto, 
ficcome P opere della Tua Divina mifericordia fono fìupen-
de, così ancora faranno quelle della fua giuftizia, perchè non 
effendo cofa in Dio maggiore , nè-minore ; ma effendo tut
to Dio quello, che è in lui, quanto è grande la fua mife
ricordia , altrettanto grande è neceffario che fia la fua giufti
zia in quel, che tocca ad effa. 

Per lo che , ficcome per la quantità , e grandezza d' un 
braccio fappiamo quella dell'altro, così per la grandezza del 
braccio della mifericordia fi conofce quella del braccio della 
giuftizia , effendo tutti due d' una medefima mifura . Ora io 
ti prego, che di grazia tu mi dichi, fe nel tempo che Id
dio volle moftrare al Mondo la fua mifericordia fece cole 
tanto maravigliofe, e tanto incredibili al Mondo, che P i-
fleffo Mondo le venne a riputar pazzie; quando poi fi av
vicinerai! tempo della feconda venuta deputata per dichiara
re la grandezza della fua giuftizia , che ti penfi eh' egli fa
rà , tanto più avendo tante cagioni di adoperarla , quanti 
fono i peccati del Mondo ? Perciocché la mifericordia non 
ebbe chi tanto la provocaffe ; poiché per parte della no-
iìra umanità non ci era cofa per meritarla ; ma la giufti
zia avrà tanti aiuti, e tanti ftimoli , perch' ella fi adope
r i , quanti peccati furono mai commetti al Mondo ; e da 
quelle ragioni fi può congetturare quanto ella farà terribi
l e , e fpaventofa . Quello dichiara molto bene San Bernar- d e n

l l gf e

r e 

do in un fermone dell' Avento con quelle parole : Sicco- c

e

o n ^ \'e_ 
me nella prima venuta il Signore li moftrò molto facile per nuta di 
perdonare, così nella feconda farà molto rigorofo nel calli- crifto. 
gare. E ficcome al prefente non è niffuno, che non fi pol
la riconciliar con lui ; così allora non fi troverà alcuno , 
che lo poffa fare. 

Perciocché ficcome la benignità nella prima venuta fi feo-
perfe fopramodo ; così larà il rigore , che nelP altra di-
mollrerà ; perchè Iddio è così immenfo, ed infinito nella 

giufti-
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giuttizia ; ficcome nella mifericordia egli è grande per per
donare, e per caligare; ancorché la mifericordia tenga il 
primo luogo , fe noi però ci guarderemo di non far cofa, 
fopra la quale la giuftizia debba (caricare il fuo rigore. Sin 
qui fono parole di S. Bernardo, per le quali noi vediamo , 
come la mifericordia di Dio ci dichiara quanto lìa grande 
la fu a giuftizia . Le quali cofe sì P una, come l'altra, di-

( 7 ' moftrò divinamente il Salmifta, quando dille : II noflro Id
dio è Dio, il cui uffizio è falvar gli uomini, e liberarli dal
le -porte della morte ; ma con tutto quejìo egli romperà la te-
fìa a* fuoi nemici, fino ally ultimo pelo di quelli, che perfe-

Pazienza vereranno ney loro delitti . Ecco che tu vedi, che per edere 
di D Ì O con egli tanto piacevole con quelli, che fi conformeranno con 
g i uomi- | u i . far^ altrettanto più rigorofo con quelli, che faranno fuoi 

ribelli. 
Il medefimo ci dichiara ancorala pazienza di D i o , sì con 

tutto il Mondo, come con ciafcuno de'buoni , e cattivi . 
Perciocché noi vediamo molti uomini tanto disordinati, che 
dal principio, che aprono gli occhi della ragione, fino agli 
tritimi anni della loro vita , ne (pendono la maggior par
te in offefa di Dio , ed in difpregio de' fuoi comandamen
t i , fenza far conto né delle fue promette, né delle fue mi
nacele, né de'fuoi benefici, né de'fuoi avvili, né di niflutt' 
altra cofa. 

Nondimeno in tutto quello tempo, quella fomma bontà 
gli afpetta con tanta pazienza, fenza tagliar loro il filo del
la vita , e fenza mai lafciare di chiamarli a penitenza per 
molte v ie , fenza vedere inerti fegno alcuno di dover emen
darli . Ma quando farà finita quella così lunga pazienza ; s' 
egli Scioglierà contra loro P impero dell' ira fua ( che per 
tanti anni è andata raccogliendoli a poco a poco nel feno 
della fua giuftizia ) con che impeto, con che forza verrà a 
cadérgli fopra? Che altro volle lignificar P A portolo , quan
do ditte : Tu non confideri, uomo , che la benignità di Dio 
ti afpetta, e ti chiama a penitenza? Ma tu per la tua gran 
durezza, e per quel tuo cuore ferrato alla penitenza, raccogli 
F ira contra te per il giorni del giufto Giudicio di Dio, il quale 

Ir» di Dio pagherà ciafcuno fecondo le fue opere ? Che cofa vuol dire, tu 
come fac- accumuli, e fai teforo dell'ira, fe non voler dare ad inten-
pre magi" ^ e r e » c n e ficcome UBO , che raduna tefori, va ogni giorno 
eiore. crefeendo danari a danari, e ricchezze a ricchezze, perchè 

così crefea la malfa ; così ancora Iddio va ogni giorno cre
feendo più i l teforo dell' ira fua ; così come il cattivo con 
le fue male opere va fempre crefeendo la cagione di erta ? 
Or dimmi aderto ; fe un uomo fi affrettafle tanto per radu
nar teforo, che non pafTarte giorno, nè ora, ch'egli nonne 
aggiungerte qualche cofa, e quello per fpazio di cinquanta, 
o feffant' anni, quando poi dopo quello tempo apritte la fua 
carta, che gran teforo troveria ? O uomo infelice, tu non 
confideri j che non patta giorno, nè ora, che tu non facci 

crefee-
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crefcere quello teforo dell' ira divina contra di t e , la quale 
crefce per ciafcuno de' peccati, che tu commetti ! 

Perchè febbene non ci foffe altro, che il guardare difone-
flo degli occhi tuoi , ed i cattivi defiderj con gli odj del 
tuo cuore, e le parole, ed i giuramenti della tua bocca , 
quello folo faria badante per empire un mondo. Ma quando 
con quede cofe fi accompagnerà tutto il redo de'tuoi mali, 
riguarda un poco, che gran tefori d' ira tu avrai ragunato 
contra di te , a capo di tanti anni. Di più ancora 1' ingra- I n _ r a t - t 

titudine de' cattivi, e la loro malizia ( fe bene fi confide- d i lf e c a_
u" 

ra ) dà ad intendere per la parte fua , quanto abbia da ette- gione di 
re grande quedo gadigo. E che quedo da il vero , mettiti gaftigo. 
a confiderare 1' immenfa bontà, e liberalità di Dio con gli 
uomini ; e quello, eh' egli ha fatto , e detto in quedo mon
do , e quello eh' egli ha ancora patito per ed! . Confiderà 
ancora le comodità, ed apparecchi fattigli, acciocché porta
no comodamente vivere; e quello, che gli ha perdonato, e 
lafciato feorrere ; quanti beni gli ha fatto, e da quanti ma
li gli ha liberati, con altre molte forti di favori , e bene
fici > che ogni giorno gli la . Confiderà poi il dimenticarli 
c i ò , ebe gli uomini fanno di D io , e la loro ingratitudine , e 
ribellione; le bedemmie, e difpregj di elfo, e de' fuoi co
mandamenti ; le quali cofe fono tanto grandi, che non folo 
per qualche interefTe, che fi prefenti , ma molte volte per 
pure malignità, efenza propofito d mettono fotto i piedi tutto 
quello, che Iddio comanda. Ora colui, che a quedo mondo 
averà disprezzato quella gran Maedà, come s' egli forte un 
Dio di legno ; colui, che tante volte ( come dice S. Pao
l o ) fi poi e fotto i piedi il Figliuolo di Dio , e difprezzò il 
fangue del tedamento; colui, che tante volte Io crocifitte 
con opere peggiori d' un pagano; che può quedo tale af-
pettare, fe non che quando venga 1' ora di rendere il con
to , fi debba ricompenfare 1' onor d i D i o , a cotto di un 
sì gran trido , con dargli altrettanto gaftigo , quanta fu 1' 
ingiuria, eh' egli gli fece ? Perciocché ettendo giudo Giudi
ce Iddio, a lui fi appartiene di fare, che tanto fia il gafti
go di chi ingiuriò, quanto fu il difonore dell' ingiuriato . 
E fe in quello cafo Iddio è quello, che è ingiuriato ; che ingiurie 
fentenza fi potrà dare contra il corpo, ed anima del con- pi" e

d* 
dannato, acciocché dalle fue pene ne venga la ricompenfadi qU'aj; J^. 
limili ingiurie? E per ricompenfare le oflefe fatte a Dio fu ne «ano 
necettario il fangue del Figliuolo di Dio ( Supplendo con la r e e « 
dignità della perfona quello , che mancava di rigore alla pe
na ) che farà poi quando fi abbia a fare quella ricompensa , 
non con la dignità della perfona ; ma folo eon la grandez- Quanto il 
za della pena ? Confiderà ancora la condizione del giuftizie- Diavolo 
re, che ha da efeguìre la fentenza, e troverai , eh' egli è e k c * -
Demonio, acciocché da quello tu Sappi, che cofa puoi fpe- d ° [ | d e l £ * 
rare da limili mani. noftre 

Ma per intendere qualche cofa della crudeltà d i quello 
eie» 
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efecutore, confiderà un poco a che termine egli condufTe un 
uomo, fopra il quale egli fu dato podelìà , il quale fu il 

Giob. x. Santo Giob. Tu vedrai, che quello ribaldo fece contro di 
c. i . lui tutto quello, che li polla fare contro una creatura ra

gionevole, lenza avere nilìuna forte di pietà, o compaffio-
ne. 

Gli fece abbruciare le fue pecore, gli fece rubare tutti i 
belliami grotti, gli mife per la mala via i Servidori, gli rui-
nò le cafe, uccifegli i figliuoli, e finalmente lo coperfe da 
capo a piedi di piaghe , lenza lafciargìi alcuno refrigerio , 
che un letamaio , dove egli flava a federe, ed un pezzo di 
pignatta rotta, con la quale fi nettava la marcia delle pia
ghe, e fopra tutto quello gli lafciò la moglie, e gli amici , 
a' quali perdonò con maggior crudeltà, che fegli avelie uc-
cifi, acciocché etti con le loro parole fottèro altri vermi , 
che divoraffero fin dentro le vifcere il povero Giob. Quello 
fece con P uomo. 

Ma che fece egli ancora col Salvator nottro; matti/ne in 
quella dolorofa notte, nella quale egli fu dato nella potellà 
delle tenebre? Quello non fi può efplicare in poche parole . 
Se quello nemico adunque co' fuoi compagni fono tanto 
fieri, e tanto inumani , e crudeli carnefici , tanto amici di 
fangue, e tanto nemici del genere u m a n o ; che farai pove
rello , quando tu ti vedrai nelle fue mani , acciocché teco 
eglino ufino ogni fua crudeltà, fecondo la dilpenlazionedel
la Divina giuftizia ? oimè quella è cofa pur troppo orren
da ! 

Non ti penfare , che quello farà folo per una notte , o 
un giorno , ovvero un anno : ma per ferapte , dico fempre 

Eternità i" eterno . Ti pare adunque, che tu farai bene arrivato in 
d e l i e pene, fimili mani. Oh che ofcuro giorno farà quello, quando tu 

ti vedrai in potere di quei lupi arrabbiati ! Ma perchè tu 
intenda meglio che trattamento tu debbi afpettart da quefte 
mani, ti voglio raccontare un efempio notabile, che feri ve 
S . Gregorio ne' fuoi Dialoghi, cioè che in un Monaflero 
fuo occorfe, che venne in punto di morte un Religiofo gio
vine tanto di anni, come di collumi. Ed ettendof! raduna
ti gli altri Religiofi del Monaftero per ajutarlo con le loro 
Orazioni, il Giovine cominciò a gridare, e d i r e : Partitevi 
di qui, Padri, e lafciate, che il dragone finifca di divorar
mi ; imperocché egli ha già la mia tetta nella fua bocca 
ardente, e con le fue fcaglie, come fe foffero denti acutif-
fimi di una fega, mi tormenta, e tribula grandemente. Par
titevi di qui tutti vi dico , perchè per la voftra prefenza 
non finifce di ammazzarmi, e così mi tormenta più crudel
mente. E dicendogli i Religiofi, eh' egli fi facette il fegno 
della Croce, rifpofè dicendo: In che modo potrò farquefto, 
poiché quello fiero drago m' ha legato le mani , e i piedi 
con le rivolte della fua coda, e non fono fignor di me ? 
Allora etti non per quello perdendoli d' animo , comincia. 

rono 
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rono a far Orazione per lui , con grandiflìmi fofpiri , e di
vozione, e con maggiore iftanza , acciocché il padre delle 
miiericordie , mofTo a pietà, voleflfe liberare quell' anima 
dalle mani dell'inimico, il che ottennero , e quel Giovine 
retto da quel calo tanto Spaventato, che da lì in poi ordi
nò la fua vita di tal forte, eh' egli non meritò più di ritro
varli in fimil travaglio, e pericolo. De' medelimi Demoni 
parla ancora San Giovanni nell' Apocaliffe per più orribili A p o c 9 m 

figure , dicendo ; lo vidi una Stella , che cafeò dal Cielo in Figure <Ie 
terra, alla quale furono date le chiavi del pozzo dell1 Abiffo, Demoni. 
ed aprendo la porta di queflo pozzo, ufcì di effo un gran fu-
nio , come quello, che fuoie ufeire dalle fornaci ardenti ; e 
dal fumo ufeirono alcune cavallette in terra , alle quali fu 
data autorità di ferire come ferifeono gli Scorpioni : e fu co
mandato , che non facefjero danno al fieno della terra , nè 
agli alberi, nè a co fa verde ; ma che nuoce[fero foto a quelli, 
che non avejfero il fegnale di Dio nella fronte . In quello 
tempo gli uomini cercheranno morte , e non la troveran
no : La figura di quejle cavalette era come di cavalli arma, 
ti preparati per combattere, ed avevano fopra la tefia coro
ne d'oro, le facete loro erano come di uomo, icapelli comedi 
donna, e i denti come di Leone, e portavano alcune cinture , 
come di ferro, e lo fìridore, che facevano con le loro ale, era 
come il romore di molti carri, e Cavalli, quando combatto
no , ed erano le loro code, come di Scorpioni, ed in effe ave
vano alcune punte pungenti per ferire. Sin qui fono parole di 
S. Giovanni. Ora io ti prego, che tu mi dichi, che cofa pre
tendeva lo Spirito Santo , ( che è l'autore di quella Scrit
tura ) quando fotto di quelle orribili, ed inaudite figure, ci 
volle dare ad intendere la grandezza de' flagelli della Divina 
Giuflizia ? Che altro pretendeva, fe non avvifarci perlofpa- A che ci 
ventofo orrore di quelle cole , qual Ila 1' ira di D i o , quali ferva il 
fiano gl' iflrumenti della fua giuflizia ; quali jiano i gafti- " " Q 
ghi , e quali liano le forze de' nottri avverfarj , acciocché vento dell 
con lo Spavento di sì gran cofe aveflìmo paura di offendere li. Demo-
Iddio ? Perchè, che Stella è quella , che cafeò dal Cielo ; alla • 
quale furono date le chiavi dell' AbifTo,fe non quell' Ange
lo tanto rilplendente, che di là fu calcò, al quale fu da
to il principio delle tenebre? E che fono quelle cavallette 
tanto fiere, sì bene armate, fé non la furia, e l'arme degli 
altri fuoi coadjudori, e minitlri, che fono i Demonj ? Quali 
fono le piante verdi, alle quali eflì non poffono far danno, 
fe non i giudi, che fiorifeono con P umore della Divina 
grazia, e fanno frutto di vita eterna ? Chi iono quelli, che 
non hanno il fegnale di Dio nella fronte, fe non quelli , 
che non hanno il fuo fpirito, il quale è il fegnale de' fuoi 
fervi , e delle pecore del fuo gregge. Sicché contra quelli 
miserabili s' apparecchia quell' efercito della Divina Giufli
zia, acciocché in quella vita, e nell' altra,( fecondo lo flato 
e merito di ciafeuno ) fiano tormentati da'medelimi Demoni, 
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Della perpetuità ài quefle pene. 

A contuttociò , che quelle confiderazioni vagiiono affai 
per cagionar timore , e fpavento ; molto più vale, fe 

noi confideriamo la perpetuità di quelle pene , perciocché , 
fe in ette vi fotte qualche forte di termine, o di aUeviamen-
to , almeno dopo molte miglia ja d' anni, farebbe ad ogni 
modo gran confolazione per i cattivi. Ma che dirò dell' 
Eternità, che non riconofee termine alcuno, fe non che per 
una parte con la medefima Eternità di D io , il quale fpazio 
è tanto grande, che ( come dice un Dottore ) fe uno di 
quegP infelici dannati ogni mille anni fpargeffe una fola la
grima materiale, ufeirebbe più acqua dagli occhi fuoi , che 
non iftarebbe in tutto il mondo ? Che. cofa fi può fentire 
più terribile? Veramente quella è cofa sì grande, chefetut-

m t o H e 0 t e ' e P e n e ' c n e f ° n o n e H ' Inferno, non follerò più che una 
r"b?ie 1' puntura di ago ( avendo da durare in eterno) folo quello 
eterni tà dovria ballare per far, che gli uomini fi metteffero a fop-
deiie pc- portare tutti i travagli del mondo per fuggire quelle pene . 
n c " O fe quello in Eterno facette dimora nel tuo cuore, quanto 

utile ti l'aria ! Leggiamo di un uomo del mondo 3 che met-
tendofi 

Exod. 8. alli quali fervono; così come gli Egizi furono tormentati 
dalle mofche , e zanzare, le quali etti adoravano. Che cofa 
fpaventofa tara adunque vedere in quel luogo quelli mofiri, 
e mafchere tanto orribili ? Che farà veder quivi quel drago 

" D a q u a i d a m a t o , quel ferpente arrabbiato, e quel gran Beeomot , 
cola fi del quale fi fcrive in Giob, eh' egli ftringe la coda come 
raccolga cedro, beve i fiumi , e paffa i monti. Tutte quelle cole ben 
la s r a n - confiderate ci dichiarano abbaftanza quanto abbiano ad ette-
k pene r e 8 r a n d i 'e pene de' cattivi . 
eterne. Perciocché, che cofa fi può fperare altro da quelle cole , 

fe non grandiffimi gaflighi ? Che fi può fperare dalla gran
dezza, ed immenfità di Dio , dalla grandezza, d ico , della 
giuftizia per cafligare i peccati ? e dalla grandezza delia fua 
pazienza per fopportare i peccatori l e dalla moltitudine de' 
benefici , co' quali egli procurò tante volte di tirargli a 
fe? e dalla grandezza dell' odio, che egli porta al peccato , 
il quale ( per effere offenfivo d' un' infinita Maelìà, meri
ta odio infinito ) e dalla grandezza del furor de' noflri ne
mici tanto potenti per tormentarci, e tanto rabbiofi per vo
lerci male ? Che li può fperare ( torno a dire ) da tutte que
lle cagioni di grandezza , fe non grandiffimo fupplicio del 
peccato? Se la pena dunque è tanto grande, la quale è ap-
parrecchiata per il peccato, e quello non può mancare C poi
ché la fede ci predica così ) qual è la cagione , che quelli, 
che quello credono, e confettano, non confederano il pefo , 
che fi pigliano addotto, quando peccano ? poiché commet
tendo un peccato mortale, fi obbligano alla pena , che per 
tante ragioni fi prova ettèr sì grande. 
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tendofi a penfare molto a propofito in quefto durar di pene, 
Ipaventoflì di una cola tanto lunga, che non averà mai fi
ne , e fece tra fe quefta confiderazione. 

Non fi troverà uomo alcuno, che fia favìo , che accet> 
taffe 1' imperio di tutto il Mondo, con condizione, che 1' 
obbligaffe a ftar diftefo in un letto ( ancorché fotte di rofe, 
e fiori ) per fpaziodi trenta,oquarantanni. Ora ettendo que
fto così, che difordine è quefto, che per cofe tanto minori 
gli uomini fi mettano a pericolo di ftare in eterno in un 
ietto di fuoco ardente ? Sola quefta confiderazione operò 
tanto, e fece tanto frutto in quell' uomo, che gli fece mu
tar vita , e di tal forte, eh' egli venne ad effsre un uomo confide. 
Santo, e fu fatto Prelato di una Chiefa. Che cofa rifpondo- razione 
no a quefto, quefti tanto delicati, che per il romore d'una d? u.' 
zanzara tutta la notte non pottòno dormire, quando fi ve- p ^ e . 6 " 6 

deranno diftefi in quel letto di fuoco ardente , attorniati da 
vive fiamme per ogni parte, e quefto non farà per una not
t e , né per un giorno, ma in eterno? 11 Profeta Ifaia fa 
quefta domanda a quefti tali : Chi potrà di voi abitare col Ifa> 

fuoco divoratore? ovvero chi di voi ardirà di far lafuaflan-
za con gli ardori eterni ? quali faranno quelle fpalìe tanto 
dure , che poffano fojferire quefla fonia per tanto tempo ? Ob 
gente infenfata ! Ob uomini acciecati da quell* antico ingan- I n ^ 
natore, ebe tutto il mondo mette foffopra ! Che cofa è più cofa fi 
aliena dalla ragione di quefta , che c^ndo gli uomini tanto m o f t r i 

folleciti in provederfi per ogni minimoche di quefta vita , 
fiano poi tanto fenza giudizio in c iò , che fpetta all'eterna? u 0 m k i i . 
Se non vediamo quefto, che vedremo ? che temeremo , fe 
non abbiamo paura di quefto? a che provederemo, fe non 
provediamo a quefto ? Se quefto è così , come è poflibile , 
che noi non feguiamo di buona voglia la via della virtù , 
ancorché ella fia molto faticofa , per fuggire tanto male ? 
Perciocché è cofa certa, che fe Iddio facefie al "prefente un Modo da 
partito con l 'uomo, e gli dicefte: In tutto il tempo , che confidera-
tu viverai, tu devi avere un dolore di gotta, o un dolore d

a t r o -
di denti tanto acuto, che non ti larcierà ripofarenè giorno, pene eter
ne notte : ovvero, fe tu vuoi etter libero da quefto dolore, n e . 
devi effere Frate, o Cappuccino, o Certpfino , o di altra 
Regola delle più ftrette,ed autiere,che fiano,ebifògnachetu 
facci la penitenza, eh' etti fanno ; vedi quale di quelle due 
cofe vuoi. Non fi troveria uomo tanto fuori di fe,cheado-
prando P ufo della ragione ( fe non pef altro per P amore 
proprio, ch'egli porta a fe fletto) non elegette qualfivogUa 
di quelle profettioni, più pretto, che patire tanto dolore , 
per lo fpazio del detto tempo. 

Pertanto, ettendo tanto maggiori i tormenti , de' quali 
noi parliamo, ed ettendo tanto più lungo fenza compara-
zione lo fpazio eh' etti durano ; ettendo tanto manco quel
lo , che Iddio ci domanda, eh' effer Cappuccino, o Certo-
fino ; è poflibile, che noi non accettiamo sì poca fatica, e 

sì 
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SE-

sì picciolo travag'io, per fuggire, e liberarli da un perpe
tuo tormento ? Chi non vede, che quello è uno de' mag
giori inganni del mondo? Ma la pena di elio farà , poiché 
1' uomo non ha voluto con un poco di penitenza liberarli 
da tanto male di qua, che di là faccia^ poi eterna peniten-

Dan. j . z a ? e n o n gli giovi niente. In figura della qual cofa noi 
unifichi uggiamo, che quella fornace, che Nabucodònosor fece ac-
iag"orn;ice cendere in Babilonia, alzava le fue fiamme quarantanove 
di Nabu- cubiti in alto, e per mancamento di un cubito non arrivò 
codono- a i numero di cinquanta ( che fa l'anno del Giubileo ) per 

• darci ad intendere, che le fiamme di quell' eterno fuoco di 
Babilonia ( che è l' Inferno), ancorché egli arda tanto , e 
tormenti così crudelmente gP infelici dannati, non per que
llo può arrivare ad ottenere la grazia del vero Giubileo. Oh 
pene fenza frutto ! Oh lagrime fterili ! Oh penitenza rigoro-
ia , e fenza niffuna Speranza! Quanto poco di quello , che 
là fi patifce fenza frutto , fe di qua fi pigìialfe volontaria
mente, batteria per darci rimedio? Quanto facilmente fi po-
tria rimediare a tanti mali, e con sì poco travaglio? Efca-
no adunque fonti di lagrime dagli occhi notìri, e non cef-
fino i fofpiri del noffro cuore : Per quefto fofpirerò, e pian
gerò ( dice il Profeta ) e camminerò per le ftrade Spogliato, 
e nudo. Farò un pianto, come di dragone, perciocché la fua 
piaga è fenza rimedio , ed è incurabile quefto male . Se gli 
uomini non teneffero tutte quelle cofe per verità , ovvero 
per non tanto gran verità, non faria gran cofa, eh' effi ca-
deffero in quello errore. M a , tenendo tutto quello per Fe
de, e fapendo certo, che ( come dice il Salvatore ) prima 
mancherà il Cielo, e la terra, che quello lafci d' effere; e 
che con tutto quello quelli, che dicono di crederlo ferma
mente , fi vivano con tanto poco penfiero, ed in tanta ne
gligenza ; è cofa, che trapatta ogni maraviglia. Dimmi un 

Tutti i poco, uomo cieco, e fenza cervello, che cofa trovi tu in 
diletti tutte le ricchezze , e beni del mondo , che meriti effere 
do minori comprata con quello prezzo? Se tu averti ( dice S. Girola-
deiia mi- mo ) la fapienza di Salomone, e la bellezza di Affalan , le 
nima pena forze di Sanlone, gli anni, e la vita di Enoc, le ricchezze 
eterna. fa Crefo , e la potenza di Ottaviano ; che ti polfono gio

vate tutte quelle cofe, fe al fine della vita il corpo farà da
to ai vermi, e P anima al Demonio, per effere tormentata 
col ricco avaro negli etemi tormenti ? Quello badi quanto 
alla prima parte dell' efortazione alla virtù . Nella feguente 
tratteremo de' fuoi fingolari Privilegi, che le fono prometti 
in quella vita. Amen. 
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T I T O L O U N D E C I M O , 

Ter il quale noi ftamo obbligati alla Virtù, per cagione dei 
beni ineftimabili, che al prefente le fono promefji 

in quefta vita. 

C A P . X I . 

IO non fo , che forte di fcufe pofTano trovar gli uomi
ni , p,er lafciare di feguir la virtù ; poiché vi fono 

i tante ragioni dalla fua parte , perchè non è poca co-
fa allegare per quella caufa quello , che è Dio ; ciò 

eh' egli merita , quello , che ci ha dato , quello , che ci 
promette , quello , che ci minaccia . Per lo che non len
za propofito domanderia , chiunque fi fotte , qual fia la 
cagione , per la quale fra i Crilfiani , che tutto quelìo 
credono , e confettano , ci fiano tanti , che sì poco fi cu
rano della Virtù . Perchè non è maraviglia , che gl' in
fedeli , che non la conofeono , non P apprezzino , come Quanto 
fa il ruftico, il quale le a calo trova una pietra preziofa , fa s r »n 
non ne fa molta ftima , perciocché non conofee il luo "J*rav^ 
valore . Ma che il Criftiano, che fa tutto quello, viva co- fi oiftia6-
me fe di ci'ò non credette niente, tanto dimenticato di D i o , n o p e c c h i . 
prigioniero de'vizi , fqggetto alle proprie pattioni, e tanto af
fezionato alle cole vilibili, quanto fpenfierato delle invilitali , 
e tanto dedito ad ogni forte di peccato , come s' egli non 
afpettatte morte, nò Paradifo, nò Giudicio , nè Inferno ; 
quefta dico è cola , che dà grandittima maraviglia . Per lo 
che ( come ho detto) ci è gran ragione di domandare don
de nafea quefta negligenza , quello effer così grotti d' intel
letto, e ( fe dir fi può ) quello ftare così incantati . Que
llo male tanto grande non ha una fola radice , ma molte , 
e diverfe . Fra le quali non è la minore un inganno ge-
nerale, nel quale vivono gli uominj del Mondo ; credendo chc*?ndu-
che tutto quello che Iddio promette alla Virtù, fi ferbi per ce il Cri" 
1' altra vita , e che al prefente non le li dia cofa alcuna . ftiano al 
Perocché, ettendo gli uomini tanto interettati, e movendoli P e c c a t 0 • 
tanto con la prefenza .dell'obbietto ; quando non vedono co-
fa alcuna di prefente, fanno poco conto del futuro . Così 
pare, che fi faceva al tempo de' Profeti . Perchè quando il 
Profeta Ezechiele gli proponeva promette grandi, ovvero 
rninaccie da parte di D i o , gli uomini le ne facevano beffe , 
dicendo: Le rivelazioni, che coftui predica, fono perd i 
qui a molti giorni ; e le fue profezie fono per avvenire di 
qui a molto tempo. Così ancora burlandoli del Profeta Il'aia 
per P iftetta cagione contrafacevàno le fue parole dicendo : 
Manda, e rimanda ; afpetta, e riafpetta ; di qui ad un poco, di 

Granata, Guida . Tom. I, G qui 
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qui ad un altro poco. Quella dunque è una delle cole prin
cipali, che fa appellare gli uomini trilli da'comandamenti 
di Dio , parendogli che non gli fia data cola alcuna prefen-
t'.-, e che tutto fi *rifolve per l'avvenire. A quello modo 

8. j n t e f e q U e i j , r a n Savio Salomone, quando dille : Perchè non 
fi efequifce fubito la Sentenza cantra i cattivi ', di qui nafce, 
che i figliuoli degli uomini fenza alcun timore fi cftendonoper 
tutti i vizi. Aggiunge ancora l'ili e fio di più dicendo : La 
peggior cola di quante ne fono in quella vita, è , che mag
gior occafione dà per far male , il luccedere le cole ( per 

Succedo ^ u a n f o di fuora pare, e fi vede ) in un modo medefimo al 
eguale , buono, ed al cattivo,- al netto, e puro, ed all'immondo ; 
che indù- a quello, che oftèrifce facrificio , ed a quello , .che non ne 
ce a pec- fa C O n t o alcuno . Donde ne nalce, che i cuori degli uomini 
c a r e * li empiono di malizia ; ed all' ultimo vanno a finire il lor 

corfo con l'andare all'Inferno, per parer loro, che corrano 
egualmente favori, e disfavori per le cale de'buoni , e de' 
cattivi. Anzi che l'ifteffo dice Salomone, e lo confettano i cat-

M a l . 3. t i v ' ' dicendo per bocca del Profeta Malachia : Vana cofa è 
fervire a Dio, perchè, che frutto ci ha fatto Vaver o/fervalo 
i fuoi comandamenti , ed ejfer andati fempre fconfoìati , e 
malinconici dinanzi al Signore degli eferciti? Per quefto noi 
Teniamo per beati i fuperbi, poiché gli vediamo profperare , 
con tutto che vivano tanto J"correttamente ; e con aver tentato 
Dio, fono nondimeno in falvo. 

Quello è quello, che dicono i cattivi, ed è uno de' mag
giori motivi , cheabbiano. Perchè ( come dice S. Ambrogio), 
gli pare cola molto afpra comprare Speranze con pericolo , 
cioè comprare beni da venire con danno prefente , e la-
fciarfì ufcir di mano quello, che per V avvenire fe gli 
può dare. 

Sicché per Soddisfare quefto inganno tanto pregi udiciale , 
io non fo ora che altro principio poter pigliare , eccetto 
che quelle parole , e lagrime del Salvatore ; il quale veden- . 
do la miSera Città di Gerufalcmme, cominciò a piangere fo-

* enfio9' P r a etta dicendo: Oh fe tu conofcejji ora la pace, e gli 
perchè ' altri beni di quefto tuo, giorno \ Ma tutto quefto al prefente 
piangerti: fia nafeofto a gli occhi tuoi. Confiderava il Salvatore da una 
(opra Ge- p a r t e quanto erano grandi i beni, ch'erano venuti per quel 
m e . popolo, inlieme con la fua perlona (poiché tutte le grazie, 

e tefori del Cielo erano fceli col Signore de'Cieli ) ; dall'al
tra poi confiderava come quel Popolo Scandalizzato dell' a-
b i to , e dell'apparenza lua umile non lo accetteria, e come 
per quello peccato avevano da perdere non lolo i tefori, e 
grazie della fua vifitazione, ma ancora la'loro Repubblica, 
€ Città . Elfendo adunque afflitto da quello dolore, fpar-
le il Signore quelle lagrime , e ditte quelle parole sì bre
vi , e non finite ; perchè quanto più erano brevi , tanto 
più lignificavano . Quello medefimo rtfen ti mento, e que
lle parole iftette, fi polfono a certo modo applicare al prò-
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polito , del quale noi parliamo . Perciocché considerando 
da una parte la bellezza della Virtù, e le grazie, e ricchez
ze che vanno in fua compagnia; e villo dall'altra, quanto 
quelle cole fono nafcofle agli occhi degli uomini carnali ; 
e come la Virtù va bandita, e perla per il Mondo , non ti 
pare, che noi abbiamo ancora qui PiftetTa cagione per ifpar-
gere le ifleffe lagrime, e dire col Signore: Se tu conofcejji 
adeffo ! Quello vuol dire: Oh le Iddio ti apriffe adefTo gli 
occhi , acciocché tu vederti i tefori , le grandezze, te ric
chezze, la pace, la libertà-, la luce, la tranquillità, i dilet
t i , i favori, ed i beni, che vanno in compagnia della Vir
t ù , quanto conto ne farefti, quanto la deliderarefti, e con 
quanto fttuiio, e fatica la cercherefti ! 

Ma tutto quello è nafcotlo agli occhi carnali, perchè non Virtù na-
conliderando, fe n&n la fcorza della virtù , e non avendo 
provata la fua dolcezza interiore, n loro pare, che in erta carna l i . 
non lia cofa, che non fia afpra, malinconica, e fenza gu-
fto ; e pare, eh' ella non fia moneta , che corra in quella 
vita, ma nell'altra; e fe pur ella ha qualche cofa di bene, 
tutto lìa per V altro Mondo, e non per quello. 

Perlochè filosofando fecondo la carne, dicono che non vo
gliono comprare Speranze con pericolo, e mettere a rifehio Col. j . 
il prefente per il futuro . Quelle cofe dicono, fcandalizzati 
dalla figura efteriore della Virtù ; perchè non intendono , 
che la Filofofia di Crino fia limile al medelimo Crifto , il 
quale moftrando di fuora immagine d'uomo tanto umile , 
era dentro Dio , e Signore di tutte le cofe create. Perlochè 
fi legge de'fedeli, che fono morti al Mondo, che la vita 
loro è nafcofla con Crifto in Dio . Perciocché, ficcome la 
gloria di Crifto era nafcofla a quello modo ; così ancora è 
quella di tutti gP imitatori della fua vita . Noi leggiamo , 
che gli uomini anticamente facevano alcune immagini, che 
fi chiamavano Sileni ; le quali immagini di fuora parevano 
v i l i , e rozze , e dentro erano lavorate molto fottilmente , 
di modo che effendo la bruttezza pubblica, la bellezza era 
fecreta, ed ingannando con una gli occhi degl' ignoranti , 
con l'altra tiravano a fe gli occh i , e la mente de'favj. Ta
le fu veramente la vita de' Profeti; tale quella degli Appo-
floli; e tale quella de'perfetti Crifliani, ficcome fu quella 
del Signore di tutti. 

E fe pur tu dici tuttavia -, che la Virtù fia afpra, e dirti- Afyrezz* 
cile da efercitare, dovrefli ancora rivolgere gli occhiagli a- della vir-
juti, che Iddio ha proviflo per queflo effetto, con le virtù ^perdi* 
infufe, co* doni dello Spirito Santo, co' Sacramenti della tollerare, 
nuova legge, e con tutti gli altri favori, e foecorfi divini, 
che fono come remi, e vele nella barca per navigare, e co
me l'ale nell'uccello per volare. Dovrefli confiderare il no
me, e P effere della Virtù , il quale ertenzialmente è un a-
bito molto nobile ; e fe così è , di qui ne feguita, che 
regolarmente ci farà operare con foavità, e facilità , per-

G z che 
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che quello è proprio di tutti gli abiti. Dovrelti ancora con
siderare , che il Signore non folo ha prometto a' fuoi beni 
di gloria , ma ancora di grazia, parte per quella vita , e 
parte per l'altra ( fecondo che dice il Profeta , ) Grazia , 

sa . »o. g giorja ci àaYà ii signore : Che fono come due celle piene 
di tutt' i beni, l'una per la vita prelente , e l' altra per la 
futura ; acciocché da quello almeno fi conofca , che nella 
Virtù dee effere qualche cofa di più di quello , che fi vede 
di fuora. Di più dovrelli avere riguardo, che poiché l'au
tore della Natura non manca nelle cofe neceffarie.. ( poiché 
tanto perfettamente ha provifto tutte le creature di quanto 
loro fa bifogno ) e non elTendo nel Mondo cofa più impor
tante della Virtù ; non la dovea lafciare abbandonata per 
benefizio d'un folo libero arbitrio tanto fiacco, e d' un in
telletto tanto cieco, e d'una volontà tanto inferma, e d'un 
appetito tanto male inclinato , e finalmente d' una natura 
tanto difordinata , e corrotta per il peccato , fenza prove
dergli d' abilità , e remi, co' quali polfa navigare per que
llo golfo . Perchè non era ragione , che effendo fiata la 
provvidenza divina tanto follecita in provvedere alla mo-
fca , al ragno , ed alla formica le abilità , e gP iflrumen-

, ti badanti per conservare la fua vita ; fi foffe dimentica
to di provvedere all' uomo le cofe neceffarie per confeguire 
la Virtù. Dico ancora di più, che fe il Mondo, ed il De
monio provvedono di tante forti di gulti, e contenti ( al
meno apparenti ) i fuoi per li fervigj, che gli fanno; com' 
è poffibile, che Iddio fia tanto iterile per li fuoi fedeli ami
ci , e fervitori, che gli lafci digiuni, e a bocca fecca in 
mezzo de* loro travagli, e fatiche' come? Adunque tu tieni 
per tanto fallito il partito della Virtù ? E ti penlì, che fia 
tanto nel fiore quello de' vizi ? E ti penfi , che Iddio per-
metteffe, che l'uno aveffe tanto vantaggio, e l'altro folte 
sì maltrattato? Tu t'inganni. Che cofa vuol dir quello , 

Malac. 3 . che Iddio rifponde per bocca del Profeta Malachia a' lamen
ti de' cattivi , dicendo : Convertitevi a me , e vedrete la 
differenza, che è tra il buono, e V cattivo ; e tra quello , 

_ che ferve Dio, e no : Di modo , che Iddio non fi contenta 
canore* W c o 1 vantaggio, che farà nell' altra vita fra i buoni, e catti-
d&naU v i ; ma di prefente dice : Convertitevi, e vedrete: Come fe 
ira buoni, diceffe : Non voglio, che voi afpettiate il tempo dell'altra 
e cattivi. v j t a p e r c o n o f c e r e quello vantaggio; ma convertitevi , ed 

allora intenderete la differenza , che è fra il buono, e ' l 
cattivo, la ricchezza dell' uno, e la povertà dell'altro, P 
allegrezza, e la malinconia; la pace dell'uno, e la guerra 
dell' altro ; la luce, nella quale vive P uno, e le tenebre, nelle 
quali cammina P altro; e così vedrete per ifperienza quan
to è più vantaggiofo quello partito di quello , che voi 
peniate. 

Quali la medefima rifpofla Iddio dà ad alcuni altri, quflfz 
come quelli, i quali per la medefima perfuafione, ed in

ganno 
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ganno fi facevano burla de'buoni, dicendo per tfaia: Di- ifa. ets. 
chiari Dio la grandezza della fua poffanza, e della fua glo
ria, facendone grandi ; acciocché noi per quejìa via conofeia-
rio la profperità, e vantaggio di quelli , che fervono a Dìo, 
fopra quelli, che no 7 fervono. Dietro le quali parole vien 
fu'bito dichiarando i flagelli, e gaflighi grandi , che fono 
apparecchiati a'cattivi.- e dopo 1' allegrezza , e profperità 
de' buoni, dicendo cosi : Allegratevi con Gerusalemme ( che 
è V anima del giujìo ) tutti voi, che le volete bene, e gode
te con allegrezza tutti voi, che fofje partecipi del fuo dolore, e

b

g™{" 
acciocché voi fiate ripieni, e faziati dalle mammelle della 
fua confai azione, e fiate ripieni di diletti per la grandezza 
della gloria, che per lei ha da venire. Perciocché io manderò . 
fopra lei come un fiume di pace, e come un fiume pieno di 
gloria, del quale voi tutti beverete. Voi farete portati fopra 
il petto mio, e vi farò ripofare fopra le mie ginocchia, e vi 
confolerò, vd accarezzerò nel modo, che accarezza la Madre 
un figliuolino piccolo ; ed all' ultimo farete confolatì in Geru-
fal emme, che è la cafa mia. Voi vedrete tutto quefìo adem
pito, e rallegreraffx il cuor voftro , e le vofìre offa rinverdi
ranno come le piante, ed in quefìo tempo conofceranno i fervi di 
Dio la potente mano del Signore. Il che vuol dire, che ficcome 
gli uomini per la grandezza del Cielo, della terra, e del 
mare, e per la bellezza del Sole, della Luna, e delle Stelle 
vengono a conofcere l'Onnipotenza, e bellezza di Dio (per 
elfere opere tanto fegnalate ) così ancora i giufli verranno 
a conofcere la grandezza della potenza, della ricchezza, e 
bontà di Dio per le ineffabili grazie, e favori, che da elTo 
riceveranno , e che in fe fteffi proveranno. . -

Di forte, che ficcome per li flagelli, e gaflighi, che Id- che cofa-
dio mandò a Faraone, dichiarò al Mondo la grandezza del- «"oft'afle 
Ja fua feverità contro i cattivi ; così per li favori, e bene- j ^ ' ° n d 0 

fizj grandi, che farà a' buoni, dichiarerà la grandezza della c a l i gando 
fua bontà, ed amore verfo di quelli. F a r a o n e . 

Beata per certo è l'anima , quando co'benefizi, e favori 
Iddio moffrerà la grandezza di tal bontà; edifgraziata quel
la, che co'gaflighi, e flagelli, paleferà la grandezza della 
fua giuflizia . Perciocché effendo ciafcuna di quefle cofe di 
grandezza tanto ineflimabile; quali faranno i fiumi, che da 
quelli abbondantiffimi fonti nafceranno? 

Aggiungo di più ancora a tutto il Sopraddetto, che fe la 
vita della Virtù ti pare flerile, e malinconica; che volle 
dire la Divina Sapienza, quando parlando di fleffa diffe : lo 
camminerò per le vie della giufìizia, e per mezzo de1 fentieri 
del Giudizio, per arricchire quelli, che mi amano, ed empir
gli le arche de1 mici beni ? Che ricchezze, che beni fono adun
que quefli, fe non quelli della Sapienza celefle , che fo-
pravanzano tutte le ricchezze del Mondo , le quali fi co
municano a quelli , che camminano per la via della giu
flizia, che è la fleffa Virtù, della quale noi parliamo? Per-

G 3 ci oc-
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ciocché, fe qui noti fi trovano ricchezze più degne di que
llo nome che tutte le altre; come avrebbe l' Appoflolo rin
graziato Iddio per li Corinti, dicendo, che efli erano ricchi 
in ogni forte di ricchezze fpintuali, chiamandoli ricchi a 
bocca piena ; attefo che non chiama gli altri atto Ultamente 
ricchi, ma ricchi di quello fecolo ? 

Si confermano le cofe Sopraddette con una Sentenza 
notabile dell* Evangelio. 

C ON tutto che di fopra fi fia detto affai, nondimeno per 
confermazione di quella verità, v'aggiungo ancora quel-

, la fentenza notabile dell' Evangelio, che ditte il Salvatore , 
M a r c . 1 9 . quando ricercato da San Pietro , che premio doveranno ave-
Marc , i o . re coloro , che per amor fuo avevano lafciato tutte le cofe 

Premio ( come riferifce San Marco ) rifpofe-così : In verità vi di-
del l ' opere co , che ognuno che abbandonerà cafa , fratelli, e forelle, Pa-
de ' buoni , fot, e Madre, figliuoli, ovvero eredità per amor mio, e per 

V Evangelio , riceverà ora in quejìo tempo cento volte più che 
yion lafciò ; e dipoi nel fecolo futuro poffederà la vita eterna. 
Quelle fono parole di Criflo, le quali non è ragione, che 
fiano paffate così correndo 

Perchè prima tu non mi puoi negare, che qui non lì fac
cia diflinzione tra il premio , che fi dà a' buoni in quella 
vita, e nell'altra; promettendo l'uno per l'avvenire, e fa-

Fermezza cendo offerta dell' altro al prefente . Manco mi negherai , 
delle prò- che quella prometta non può mancare, poiché è cofa certa, 
meffe di c h e mancherà prima il Cielo, e la Terra, che manchi, un 

D J 0 * jota di quelle parole, febbene parette cofa impoftìbile. Per
ciocché ficcome noi crediamo, che Dio è Trino, ed Uno , 
perchè egli lo ditte, ancorché quello mifterio iìa fopra ogni 
ragione , così fiamo obbligati a creder quefta medefima ve
rità, ancorché ella trapatti ogni intelletto, poiché ella ha dal 
canto fuo il teflimonio deli' ifteffo Autore. 

Dimmi adunque ora , che cento di più è quello , che al 
prefente fi dà in quefta vita a' giufti ? Perchè comunemente 
non vediamo, che gli fiano dati grandi flati, né ricchezze^ 
o dignità temporali , né apparecchi delle cole del Mondo ; 
anzi che moiti di erti vivono per li cantoni, e dimenticati 
del Mondo in povertà, miferia, e calamità. Ed effendoque
llo così , in che modp fi potrà falvare l'infallibile verità di 
quefta fentenza , fe non confettando, che Iddio loro prove
de di tal i , e tanti doni, e ricchezze fpirituali , che, fenza 
niffuno di quelli apparati del Mondo, fono badanti per dar 
loro maggior felicità , maggior allegrezza, maggior conten
t o , e ripofo, che la pottettìone di tutti i beni del Mondo ? 
E quefta non è cola «li molta maraviglia . Perciocché ficco
me noi leggiamo, che Iddio non è obbligato di dare il no-
drimento al corpo dell'uomo, con pane folamente, ( poi
ché egli ha altri tanti mezzi perciò ) tanto manco farà di 
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dare fazietà , e contento all' anima , folo con quelli beni 
temporali, poiché effò lo può molto ben fare fenza effi, fic
come in vero lo fece con tutti i Santi , le cui orazioni, i 
cmefercizj, le cui lagrime, i cui diletti fopravanzarono tut
te le conlolazioni , e piaceri del Mondo. 

E così a quello modo fi verifica con molta ragione, che .che b?m 
effi ricevono cento" per uno più di quello, che lanciarono , 'l̂ j™ 1 1 

poiché per beni fallaci, e contraffatti ricevono i veri, per qUejK J>er 

li dubbiofi ricevono i certi, per li corporali li fpirituali , cheiafcia. 
per li faftidf ripofo, per li travagli tranquilla ; e per la vi
ta vizjofa, ed abbominevole ricevono una vita virtuofa , e 
dilettevole. Di modo che , fe tu hai difprezzato i beni tem
porali per amor di Criflo , tu troverai in lui li tefori ine-
ilimabili ; fe tu abbandonarti gli onori fallì per lui , trove
rai i veri ; fe tu rinunciarti P amor di tuo Padre , e Ma
dre, perciò egli ti ricreerà con carezze maggiori , ed avrai 
trovato per un temporale un Padre eterno ; e fe tu hai di» 
fcacciati da te i perliferi, e velenofi diletti , troverai in 
lui più dolci, e più foavi piaceri. Quando tu farai arriva
to a quello, vedrai chiaramente , che tutte le cofe , che 
prima ti piacevano, non folo non ti aggradiranno, anzi che 
ti cagioneranno abbominazione, ed odio . Perciocché dopo 
che quella luce Celefte ha rifchiarato gli occhi noftri, lubi-
to nalce un' altra diverfa , e nuova faccia a tutte le cofe , 
con la quale ci fi rapprefentano di un' altra Usura diri- len
te . E così quello, che prima pareva dolce, allora pare a -
maro ; e quello, che pareva amaro , allora fi fa dolce ; e 
quello, che prima fpaventava , dà contento; e quello, che 
pareva bello, diventa brutto, ancorché prima era così ; ma 
non lo pareva, e non fi conofceva . A quello modo adun- Promerta 
que fi verifica la prometta di Cri fio , il quate per li 'beni d g n ^ e

r i ^ ° 
temporali del corpo ci dà beni fpirituali dell 'anima; per verifichi. 
li beni, che chiamiamo di fortuna , ci dà i beni della gra
z ia , i quali fenza comparazione fono maggiori , e più po
tenti per far ricco, e contento il cuore dell' uomo . E per 
confermazione di quello , io non lafcierò di raccontare un 
elempio notabile, ferino nel libro degli uomini illuftri dell' 
Ordine Ciftercienle. 

Dico adunque , che predicando S. Bernardo in Fiandra 
con un ardentittìmo defìderio di tirare gli uomini a Dio , 
fra gli altri , che toccati dallo Spirito Santo fi convertiro
n o , fu un Cavaliere molto principale di quel paefe, chiama
to Amulfo; il quale era legato dal mondo con molte cate- Amulfo 
n e . Ed avendo cottui finalmente lafciato il Mondo, e prefo converti-
P abito del Moniftero di Chiaravalle ; il Beato Padre fi ral- *° d a san 
legrò tanto di quefta converfione, eh' egli ditte in prefenza B e r n a r U o • 
di tutti , che Crillo non era flato manco maravigliofo nella 
converfione di Frate Amulfo , di quello, che fi fotte nella 
rifurrezione di Lazaro ; poiché ftando egli legato co' legami 
di tanti v i z j , e Seppellito nel profondo di tanti diletti , 

G 4 , Cri-
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d i t t o lo rifufcitò, e tirò a quella nuova vita, la quale non 
fu manco mirabile nel fucceffo, di quello , ch'ella era fia
ta nella converfione. E perchè faria cofa lunga il voler rac
contare tutte le fue virtù, verrò a quello, che tocca al no-
llro propofito. Quello Sant' uomo pativa molte volte un'in
fermità di dolor colico, la quale fpeffiflìme fiate gli cagionava 
dolori sì grandi, che lo conduceva preffo alla morte . Così 
effendo una volta quafi fenza (enfi, perduta la favella, e la 
fperanza della vita, gli diedero 1' olio Santo „• ed egli di 11 
a poco ritornando in fe ti elfo , cominciò fubito a lodar Id
dio , dicendo con alta voce.: Tutte le cofe, che tu hai det
t e , fono veriffime, o buon Gesù, ripetendo egli molto fpef-
fo quelle parole; e reliando gli altri Monaci man vigliati di 
quel lo , e domandandogli come egli flava, e perchè diceva 
quelle parole, niuna altra cofa rifpondeva, fe non che re
plicava, dicendo: Vere fono tutte le cofe, che tu hai det
t e , o buon Gesù. Alcuni di quelli, ch'erano prefenti, dice
vano, che la grandezza de'dolori l'avevano privato di giu-
dicio ,• e perciò.diceva quelle parole. Ed egli allora rifpofe: 

Non è così , fratelli,- anzi che con tutto il mio giudicio, 
ed intelletto d ico , che fono vere tutte le cofe, che ha det
to il nolìro Salvator Gesù Criflo . Ed effi rifpofero, Noi 
confettiamo quello ; ma tu a che propofito le dici ? perchè 
il Signore ( rifpofe egli ) nell' Evangelio dice , che fia chi 
fi voglia, chi rinuncierà per fuo amore tutte le affezioni de' 

in che ^ u o ^ P a r e n t ' > riceverà cento volte più in quello fecolo , e 
modo fi dappoi la vita eterna nell'altro, lo provo adeffo in meque-
riceva da ilo', e confettò che al prefente ricevo cento volte più nella 
D Ì O cento prefente vita. Imperocché io vi faccio (apere , che la gran-
volte pm. j e z z a q U e f t 0 dolore, che io patifco, mi pare così Sapo

rita'per la certezza della fperanza, che ora ho ivuto della 
mia falute, che io non la cambierei con cento volte altret
tanto di quello, che già falciai nel Mondo. E fe i o , effen
do tanto gran peccatore, ricevo tal confolazione nelle mie 
anguttie; qual farà quella, che riceveranno gli uomini fan
ti , e perfetti nelle loro allegrezze ? Perciocché certamente 
il gaudio fpirituale, che mi cagiona quefta fperanza, fopra-
vanza tutto il mondano, che io riceveva in quello fecolo . 
Dicendo egli quello, tutti fi maravigliarono di vedere, che 
un Religiofo lenza lettere, dicefTe fimili parole; ma fi co-
nolceva apertamente, che lo Spirito Santo, il quale abitava 
nell' anima fua, le dicea . Nella qual cofa fi vede chiara
mente, che fenza il fallo , ed apparato de'beni temporali , 
Iddio dà maggior contento a'fuoi, e cofe molto maggiori 
di quelle, che per amo» fuo lafciarono ; e per confeguenza 
fi vede quanto vivono ingannati quelli , che non credono , 
che al prefente fi dia cofa alcuna alla Virtù . Per cacciare 
adunque quello inganno tanto pericolofo ( oltre le cole 
dette ) faranno a propofito i dodici Privilegi feguenti, ne' 
quali tratteremo di dodici maravigliofi frutti, e Privilegi , 

che 
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che accompagnano la Virtù in quella vita , acciocché di 
qui veggano gli amatori del Mondo , che in efTa fi trova 
più bene, eh' erti non penfano . Ed ancorché per conofeere 
quello perfettamente faria necertaria V esperienza , ed ufo del
la medefima Virtù, ( perciocché a quel modo fi conofeono 
meglio le fue ricchezze ) però a quello mancamento fuppli-
rà la Fede, la quale confetta la verità delle Scritture Sacre.; 
co'quali teflimonj intendo di provar tutto quello, che in 
quella parte dirò ; acciocché a niffuno retti luogo di dubita
re di quella verità. 

D U O D E C I M O T I T O L O , 

Per il quale noi Jìamo obbligati alla Virtù, per cagione del 
primo Privilegio di quella, che è la Provvidenza /pedale, 
che Iddio ha de* buoni per incamminarli in ogni bene ; e quel-
la, eh*egli ha de* cattivi, per gafligo della loro iniquità . 

• C A P . X I I . 

D ovendoli adunque al prefente trattare de'dodici Privile
gi d'ella Virtù, comincieremo dal primo, e p i ù princi

pale, dal quale, come una viva fonte, forgono tutti gli al
tri; e quello è la Provvidenza, e diligenza paterna, che Id
dio ha di quelli , che lo fervono . Perciocché , febbene e-
gli ha general Provvidenza di tutte le Creature; l 'ha pe- Prove
rò particolarmente per quelli , eh' etto ha eletti per fuoi : Di^verfo 
attefoché tenendo quelli tali in luogo di figliuoli, abbia g i a i e t t i . 
dato a loro cuore, e fpirito figliale; e g l i ha parimente cuo
re di padre amantittìmo verfo di loro ; e conforme a quello 
amore ha il penliero, e Provvidenza di quelli. Ma quanto 
fia grande quella Provvidenza Divina, non è conofeiuta, fe 
non. da quelli, che l'hanno efperimentata , o che hanno al
meno veduto, e letto attentamente nelle facre Scritture quei 
patti , che di quello trattano. E chiunque farà, che c i ò fac
cia, vedrà, che generalmente tutte s'indirizzano a quello fi- c h c c o f 

ne. Perciocché tutte s'aggirano fopra quelli due punti ( co- d i m a n d i / 
me il Mondo (opra due Poli ) che fono Domandare, e e che cofa 
Promettere . Ne' quali da una parte fddio domanda all' prometta 
uomo obbedienza , e cuttodia de' fuoi comandamenti ; e ^ m o

a 

dall' altra promette grandittìmo premio a chi gli offerve-
rà ; ficcome minaccia grandittimo gafligo a chi li preterirà. 
E quella dottrina è partita di tal forte, che tutti i libri 
morali della Scrittura Divina domandano , e promettono ; 
e tutti gl' Itloriali verificano il compimento dell' uno e 
del l 'a l tro , moflrando per le opere quanto differentemen
te Iddio fi fia portato co'buoni, e co' cattivi . Ma effendo 
Iddio tanto fplendido, e liberale, e l'uomo tanto mifero , 
e fragile, egli tanto ricco per promettere , e Y uomo tanto 
povero per dare, è molto differente la proporzione di quel-
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l o , ch'egli dimanda, rifpetto a quello che dà; concioffia-
cofachè egli dimanda poco, e dà affai; dimanda amore, ed 
obbedienza , cole eh' egli fteffq ci d à , e per quello ci offe-
rifee beni ineQimabili di grazia, e di gloria per quella v i -

Prowi- ta , e per P altra. Fra li quali noi mettiamo qui nel primo 
denza di- luogo quell'amore, e provvidenza paterna, ch'egli ha di 
fuperMa"0 lue ' 1 », che da lui fono ricevuti per figliuoli, la quale fo-
umana. pravanza ogni amore, e provvidenza, che tutti i padri ter

reni hanno, e poffono avere verfo i loro figliuoli. La ra
gione è quella, che in fin al di d'oggi non li trovò mai 
padre alcuno , che radunale , nè apparecchiaffe tanto gran 
bene a'figliuoli, quanto Iddio ha apparecchiato, e promef-
10 a' fuoi ( il che è la partecipazione della fua medelima 
gloria ) nè mai fi affaticò tanto per elfi, come lui; poiché 
egli per quello fparfe il proprio fangue ; nè mameo hanno 
così continua cura di elfi, come lui; poiché egli gli tiene 
prefenti dinanzi agli occhi fuoi, e gli ajuta in tutti i loro 
travagli. Così confetta quella verità David, dicendo «el Sal

pi". 40. mo ; Signore, tu m'hai ricevuto per la mia innocenza, e mi 
confermaci fempre nella tua prefenza ; cioè , tu non allon
tanarli mai gli occhi tuoi da me, perla continua cura, che 

Pf. a- hai di me . Dice ancora il medefimo : Gli occhi 'del Signo
re, fono poftì fopra i giufti, e le orecchie fue fono attente a* 
loro preghi . Ma la faccia fua corrucciata fta fopra quelli , 
che fanno male , per dijìruggere in terra la memoria loro . 
Ma perchè la maggior ricchezza del buon Criffiano è quella 
provvidenza , che Iddio ha di l u i , e quanto è maggiore la 
certezza, eh' egli ha di quello, tanto è maggiore la fua al
legrezza , e confidenza ; farà bene di mettere qui infieme al
cuni tellimonj della Scrittura Divina , perchè cialcuno di 
elfi è come una cedola reale, e nuova confermazione di 
quelle ricche promette, e legati del teftamento di D i o . Di-

Ecd. is. ce adunque P Ecclelìaftico : Gli occhi del Signore fono fempre 
fopra quelli che lo temono : egli è la fua guarnigione potente , 

11 fuo luogo di rifugio, feudo della fua difenfiane, difefa , e 
riparo contra il caldo eftivo? ombra per il mezzo giorno, foc-

che c i f e 6 corf° ne^ fu01 pericoli, ed ajuto in tutte le fue cadute ; egli è 
Dio della quello che inalza /' anima loro, illumina il loro intelletto, ed 
fua prov- egli è quello , che gli dà falute. e vita , e benedizione. Sin 
valenza. q U i f o n o parole dell' Ecclelìaftico, nelle quali tu vedi quan

te forti di uffìzi efercita quello Signore co' fuoi . Il Profeta 
Pf. J8. David ancora dice : / / Signore avrà penjiero d' indrizzare, e 

reggere i paffi del giuflo, e quando egli caderà, non fi rom
perà niente , perciocché egli lo mette folto la fua mano, ac
ciocché non fi faccia male : Confiderà dunque t u , che male 
fi potrà fare u n o , che cada fopra un piumaccio tanto mor
bido , come è la mano del Signore. Ed altrove dice : Molte 

pf. 3S. fono le tribolazioni de* giufti, ma da tutte gli libererà il Si
gnore, perché egli tien conto di tutte l'offa loro', di modo che 
il minimo d'ejfi non anderà a male. Nel Tanto Evangelio poi 

è mol-
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è molto più. riputata quefta Provvidenza; dove il Salvato- L l , c > a i > 

re dice, eh' egli non falò tien conto di tutte 1* offa del cap.H.* 
giullo ; ma ancora di tutti i fuoi capelli, acciocché un fa
lò non fe ne perda ; Per lignificar con quello la grandiffima, 
e fpecialiffima Provvidenza, eh' egli ha di loro. Perciocché, 
di che cola non avrà cura uno, che ha cura de' capelli? E 
cafo che quello ti parefle molto , vedi che non è manco 
quello, che ditte il Profeta Zaccaria in perfona di D i o ; Chi 
toccherà voi, toccherà la luce degli occhi miei. Affai farebbe 
flato dire : Chi toccherà voi , toccherà m e ; però fu mol
to più il dire; Chi toccherà Voi in qualvoglia parte eh,"! 
fi a , tocca me nella luce degli occhi. N00 fi contenta i l Si
gnore di attendere alla noflra cultodia da fe folo, ma ci at- vinifferia 
tende ancora col minifterio degli Angeli, e di quello li leg- d e& l i A t l -
ge cosi in un Salmo ; Iddio ha comandato agli Angeli di te, clfrbddal-
che ti cuftodifeano in tutte le tue vie, e ti portino in palma i a prowi-" 
di mano, acciocché i tuoi piedi non urtino in pietra alcuna. denza di 
Hai tu mai veduto tal cocchio, e tal lettica, come fono le Im
mani degli Angeli ? Ora tu vedi a quello modo gli Angeli ' 9 0 ' 
Santi C che fono come noli ri 1 fratelli maggiori ) portar in 
braccio i giuffi, che fono fuoi fratelli minori, che non fan
no camminar da fe , ma fu le braccia d' altrui ; e queflo 
fanno non falò in vita, ma ancora in morte ; come fi leg
ge chiaro nell' Evangelio del povero Lazàro, il quale dopo 
morto fu portato dagli Angeli nel feno di Abramo. In un 
altro Salmo ancora fi legge ; L' Angelo del Signore va ali1 

intorno di quelli , che lo temono per liberarli da' pericoli . PC il» » 
E quanto fia potente quella guardia , lo dichiara molto più 
la traslazione di San Girolamo, che in luogo di quelle pa
role , dice così ; L' Angelo del Signore tiene tutte le fue 
forze all' intorno di quelli, che lo temono , per liberarli . 
Che Re adunque fi troverà , che abbia con fe una guardia 
come quella ? La quale fi vede manifeflamente nel libro de' 
Re ; dove venendo il Re di Siria per pigliare il Profeta Eli- Reg. 4 « . 
feo, ed il fuo fervidore tremante di paura; il Santo Profeta 
fece orazione a D i o , fnpplicandolo, che gli piaceffe di apri
re gli occhi di quel fervo fenza fede , acciocché egli vedette 
quanto era maggiore P efercito, che era in fuo favore, che 
quello de' fuoi contrari. Così Iddio aperfe gli occhi di quel 
fervo, ed egli vide il monte pieno di cavalli , e carri di Figure 
fuoco , che flavano per guardia d' Elifeo. Quefta medefima £ e l l a . 
guarnigione è quella, della quale fi fcrive nella Cantica in dénza'" 
quello modo : Che cofa vedrai tu nella Sunamite Q che è fi- Divina, 
gura della Chiefa, e dell' anima, che fi trova in flato di 
grazia ) fe non grandiffima compagnia, che è la guardia de
gli Angeli Santi ? L' ifteffò dimoftra lo Spofo nel medefi-
mo libro con un' altra figura dicendo; La lettica di Salo
mone è guardata da fe franta uomini de* pili forti dy Wfraele, 
l quali tutti hanno le fpade in mano, e fono mollo de (tri nel 
combattere ; ciafeuno tiene la fpada al fianco , per li timo-
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ri della notte. Che cofa vuol dire quello , fe non che Io 
Spirito Santo, ci dichiara con tante figure la diligenza gran
de, ed il gran conto, che la Divina Provvidenza tiene del-

° n d . e P anima de' giufìi? Perciocché di donde nafce, che un uo-
Ta°pur?tà m o concetto in peccato, vivendo in una carne tanto male 
delia vita inclinata, fra molti lacci, e pericoli , con tutto ciò viva 
dell' uo- tanti anni fenza incorrere manco in un penfìero di peccato 
m o • mortale ; fe non da quella guardia grande della provvidenza 

Divina ? La quale é tanto grande, che non folamente gli li
bera da molti mali ; ma ancora molte volte i mali ftefli , 
ne' quali incorrono per divina permifTione, gli danno mate
ria di' maggior bene ; quando che per ciò fi fanno più cau
ti , più umi l i , e fi moflrano più grati verfo chi traile loro 
da sì gravi pericoli, e gli perdonò tanti peccati. Perciocché 

Rom. i. in quefìo fenfo, dice l'Appoflolo, che a quelli, che amano 
Iddio, tutte le cofe fuccedono in bene. Se quelli favori fo
no degni di ammirazione , molto più è , che Iddio non folo 
tiene quefìo conto de' fuoi fervi; ma ancora de' figliuoli,e 
difendenti, di tutte le cofe che ad elfi toccano , fìccome 
teflifìcò P ifleffo Signor, dicendo: lo fono il Signor Iddio 

Exod. io. j o r t e } e gelofo t cbe vi/ito /' iniquità del padre ne* figliuoli 
fino alla terza, e quarta generazione; faccio, ed ufo mi feri-
cardia nelle migliaja di generazioni con quelli, cbe mi ama-

Gcn i r n 0 > e^ °ffsrvan0 i m'et comandamenti . Quello egli dimofìrò 
c 2 4 \ ' con David ; poiché elfo non volle diftruggere i (uoi figliuo

li a capo di tanti anni, ancorché per li peccati loroloavef-
fero meritato molte volte ; e tutto ciò fece per rifpetto del 
loro padre David. Mofìrollo altresì con Abramo , quando 
Iddio dirizzò il cammino, e guidò il negozio del fuo fervi
do re, il quale aveva la cura di trovar una moglie a propo-

Efempi fìto per Ifaac fuo figliuolo. E non folo ebbe rifpetto al lar
della D Ì - vidore per amore del buon padre ; ma ancora ( quel che è 
vìdenza" m o ' t o P»" ) a ' padron cattivo ebbe Iddio riguardo per amor 

del buon fervidore. E così leggefi , eh' egli fece di molte 
Gcn. 39. grazie al padrone di Giufeppe, che era Idolatra , per amore 

di quel fanto Giovane, ch'egli teneva in cafa. Che benigni
tà , che provvidenza può effer maggiore di quella ? Chi fa
rà colui, che non determini di fervire ad un Signore tanto 
liberale, tanto fedele, e tanto amorevole con tutti quelli , 
che lo fervono ; e ciò non folo con effi , ma ancora con 
tutte le cofe loro? 

De1 Nomi, cbe fi attribu'ifcono al Signore nella Scrittura Di
vina , per cagione di quefla Provvidenza. 

E Perchè quella Divina provvidenza fi elìende a molti, e 
maravigliofi effetti ; per quello il Signor Iddio ha di-

Gio s. 6 v e r ^ * o m i n e l J a Scrittura Divina ; però il più celebre,e più 
e io*. ' ' tifato » è il chiamarlo padre, fìccome lo chiama il fuo aman-

tiffimo figliuolo, ad ogni paffo nell' Evangelio . E non folo 
nell' 

4 v ~ - \ * 
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V 

fieli' Evangelio ; ma ancora in molti luoghi del vecchio te-
flamento, ficcome morirò il Profeta nel Salmo, quando dif- Pf. j . 
fe ; Afe/ modo, che ha compaffione il padre de* proprj figliuoli; 
così ha compaffione il Signore di tutti quelli, che lo temono , 
perciocché egli conofce la fragilità della nofira umanità . E D j 0 c j | ; a < à 

perchè ad un altro Profeta parea poco di chiamare Iddio per maro *o-* 
nome di padre (poiché il fuo amore, e provvidenza avanza Uro Pa-
quella di tutti i padri ) difTe quelle parole : Signore tu fei d r e • 
noflro Padre, Abramo non ci conobbe, ed Ifraele non ebbe che 
fare con noi. Quali dicendo, che quefti, i quali erano padri I f a « 
carnali, non meritavano quello nome in comparazione di D i o . 

Ma perchè fra quelli amori paterni quello delle madri fuol 
effere o più veemente, o più tenero, non fi contenta quello 
signore con chiamarli padre, ma fi chiama ancora madre ; 
e più che madre ; e così egli dice per Ifaia quelle dolcifli-
me parole : Qual è quella madre, che fi dimentichi del fuo Ifa* 49' 
figliuolo picciolino, e che non abbia cuore per aver pie-
tà di quello, cbe ufcì dalle fue vifcerei Adunque fefaràpof-
fibile il trovare una madre, nella quale fi trovi quefto obblio, 
contucciò non fi troverà mai in me , perchè io ti ho fcritto 
nelle mie mani, e le tue muraglie mi fono fempre dinanzi : . 
Che parole di maggior tenerezza fi poffono fentire di quelle? 
Chi farà colui tanto c ieco , e tanto fconofcente, che non fi 
allegri , che non rifufciti , ed alzi la tefta con pegni tali 
di provvidenza, ed amore? Perciocché, chi confidererà,che 
colui, che dice quelle parole, è Dio, la cui verità non può man-
care, le cui ricchezze non hanno termine, la cui potenza 
è infinita, di che temerà ? chi non fpererà , come non fi 
rallegrerà per parole fimili ? con legni di tal forte , con tal 
provvidenza, e con sì fatta dimoftrazione d' amore ? Ma 
che? la cofa pafTa ancora più innanzi. Perciocché non con
tento quello Signore di comparar quello fuo amore con il 
comune amore delle madri, ne fcelfe una fra tutte,che è la 
più nominata in queft' amore, la qual fi dice elfer 1' Aquila, 
col cui amore fece comparazione del fuo, e della fua prov
videnza, dicendo; Nel modo, che fa /' Aquila , così quefto 
Signore difefe il fuo nido, ed amò i fuoi figliuoli, e cosi fte- _mor d l 

fe le fue ali, e fe gli mife fopra, e portolli fopra le fue conato 
fpalle. Il che dichiarò ancora più apertamente P ifteffo Pro- all' amor 
feta al popolo, dipoi che entrarono nella terra di promiffio- dell'Aqui-
n e , dicendo: Il Signore ti ha portato per tutto quefto viaggio, ^ 
che tu hai camminato, nel modo, che un padre porta in brac
cio il figliuolo Piccolino, fino che ti mife in quefto luogo . E 
lìccome egli piglia per fe nome di Padre , e di madre, così 
ancora dà nome a noi di figliuoli molto accarezzati, come 
teflifica Geremia, dicendo .• Efraim è mio figliuolo molto Ger. 4 1 . 
onorato, e fanciullino delicato ; perciocché dipoi che io comin
ciai a praticar con lui, ne ho fempre tenuto memoria ; e pe
rò le mie vifcere fi fono intenerite per amor fuo, e facen
domi compaffionevale , avrò compajjione di lui. Ciafcuna di 

<PJE-
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quelle parole, per e fière di D i o , è molto degna di confide-
razione, e di farne ftima, e dovria effe ballante per intene
rire il noflro cuore verfo Dio ; poiché egli s' intenerifce 
tanto verfo noi povere creature. 

K o f i at- ^ e r r a £ i ° n e di quella medefìma provvidenza, dopo P aver-
tribuìfca fi Iddio pigliato ii nome di Padre, fi chiama ancora Pallore, 
ji nome di come fi legge nell' Evangelio.'E per dichiarare fin dove ar-
paifore. r i V R [> amore, e penfiero di quella provvidenza paftorale , 

difie quefte parole : lo fono il buon Pajìore , e conofco le mie 
•pecorelle, ed effe conofcono me. In che modo le conofci, Si-

gnore ? Con che occhi le miri ? Con gli occhi, dice egli , 
che il mio Padre guarda me, ed io lui ; con quelli fleffi 
guardo io le mie pecorelle , ed effe me. 

O occhi beati, o felice.vifta , o fovrana provvidenza , 
che gloria maggiore, che maggior teforo, che maggior ric
chezza può defiderarc alcuno , eh' effer guardato dal Figli
uolo di Dio con occhi tali? cioè, con gli occhi, che il fuo 
Padre guarda lui? Perciocché, febbene la comparazione non 
è uguale in tutto, ( poiché è addottivo) è nondimeno gran 
gloria eh' ella fia tale, che meriti di effer comparata con 

• quella. Ma quali, e quante fiano le opere, ed i benefizi di 
quella provvidenza , Iddio lo dichiara, e promette copiofif-
fimamente, dicendo per il Profeta Ezechiel : lo cercherò (e . 
mie pecorelle, e le vi/iterò nel modo, che il pajìore vi/ita il 
fuo gregge, quando è fviato, Jparfo qua, e là ; così vi/ite
rò io le mie pecorelle , e le caverò di tutti i luoghi, dove effe 
andavano difperfe nel giorno della nuvola, e dell' ofcurità,e 
caverolle fuora de' Popoli, e le radunerò infieme da diverfe ter
re, e le guiderò alla Cafa propria ; e metterolle a pafeer ne* 
monti d' lfraele, ne' fiumi, e in tutti gli altri luoghi della 
terra ; e metterolle a pafcolare ne' pafcoli abbondantiffimi, che 
faranno fopra i monti d'lfraele, dove fi rìpoferanno fopra le er
be verdi , e pafeeranrio nelle pafiure abbondanti. lo farò ripo-
fare le mie pecorelle, e dopo un fanno quieto, e ripofato, di' 
ce il Signore. 

lo cercherò quella, che farà fmarrita, e ricupererò quella, 
che farà fiata rubata , e legherò quella , che farà rotta , e con
forterò quella, che farà debole, e conferverò quella, che farà 
gagliarda,? forte ; farolla acchetare in giudizio, cioè con gran 
cura, e diligenza. Un poco più abbaffo poi dice di più : lo farò 
con effe un contratto di pace, e' difeaccierò tutte le male be-
Jìie della terra ; e quelle, che abitano nel deferto, faranno fi-
cure ne' bofehi : E dipoi che le avrò pofie all' intorno della 
mia collina, fpargerò fopra effe la mia benedizione ; e man
derò le acque piovane al fuo tempo, le quali faranno benedette, 
cioè faiutifere, ed utili, e non dannofe alle pafiure del mìo gregge. 

Gregge Sin qui fono parole d' Ezechielle. Dimmi adunque , che 
fpirituaie più potea promettere, ovvero con quali più dolci, più amo-
di D i o . r o r e ^ e p j u e | e g a o t i parole fi potea rapprefentar tutto quello ? 

Perciocché è cofa chiara, che il Signore non parla del 
greg-
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gregge materiale , ma dello fpirituale , che fono gli uomi
n i , nè manco promette erba, o abbondanza di beni tempo
rali, che fono comuni a' buoni, ed a' cattivi , ma abbon
danza di favori , di grazie, e di»provvidenze fpeciali , con 
le quali Iddio regge , e governa quello gregge fpirituale , 
come pallore ; ficcome egli medefimo dimoftra per Ifaia , 
dicendo: Così come il pafiorepafcerà il fuogregge, e col fuo 
braccio radunerà infieme gli Agnelli , e gli porterà nel fuo 
feno, e le pecore pregne, e quelle , che avveranno partorito , 
porterà fopra le /palle, e così farò io , dice il Signore. 

Ora che cola li può dire di maggior tenerezza,o più dol- ? 
ce di quelle ? Di quelli medefimi uffizi, e benefizi di palio- ( 
re ne parla, e tratta tutto quel Salmo Divino, che comin
cia : Dominus regìtme: In luogo delle quali parole dice più 
chiaramente San Girolamo nella fua traduzione : Dominus pf-
Pafìor meus efì : ed avendo a propofito quello principio, fe-
guita poi il Salmo raccontando tutti gli uffizj del Pallore ; 
i quali io non metto qui , perciocché, chi vorrà , gli potrà 
da le leggere, ed intendere. 

Similmente non' flarò qui a raccontare, eh' egli fi chiama P e . r c h

r

è 

Pafiore, perchè ci regge, ficco me R e , perchè ci difende , chiama 
maefiro, perchè c' infegna, medico , perchè ci fana , balio, paftoi». 
perchè ci porta in braccio, guardia, per il penfiere , eh' 
egli ha d' effere vigilante a cuflodirci ; de' quali nomi tut
te le Divine Scritture ne fono piene. 

Ma fra tutti quelli n o m i , il più delicato , ed accarezza
t o , e che maggiormente dimofìra quella provvidenza , è il 
nome di Spofo, ficcome egli fi chiama nel libro della Can
tica, ed in molti altri luoghi della Scrittura. 

E con queir amorevolezza invita P anima del peccatore, 
che r lo voglia chiamare , dicendo: Almeno ora chiamami , 
Padre mio, e guida della mia verginità; Il qual nome ce- G«r. J. 
lebra l'Apotlolo con grandiffima riputazione; perchè dopo 
quelle parole, che ditte al primo uomo, e bifogna fapere , 
che per quello : Lafcierà /' uomo il padre , e la madre, e fi 
accollerà alla fua moglie , e faranno due in una m&defima 
carne: Aggiunge poi P Apoltolo, e dice; Queflo Sacramen
to è grande , intefo come io /' intendo, di Crifìo Signor Noflro, 
e della Chiefa, eh' è fua Spola ; e così è ancora in un certo 
modo di qualsivoglia delle anime, che fono in grazia. Che 
cola dunque non fi potrà fperar da uno, che tiene tal no
me come queflo? poiché è cola chiara, eh' egli non P ha 
fenza propofito. Ma a che ferve l'andar cercando nella Sacra I n 5 H E «. 
r • i. < ii • i \ • • modo ab. 
Scrittura un nome in qua, 1 altro in l à ; poiché tutti i no- b j a m o 

m i , che da fe promettono qualche bene, fi convengono a tutti i be-
quello Signore, tanto più che ciafeuno, che P ama , e lo m in Cri-
cerca, troverà in lui tutto quello, eh' egli defidera. Per la ' 
qual colà, dice Sant' Ambrogio in un Sermone, Noi abbia
mo tutte le cole in Grillo, ed egli ci ferve per le eofe ilìef-
fe , che noi degnamente cerchiamo: Se tu defideri d' effere 

fana-
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fanato delle tue piaghe, egli è medico; fe tu ti trovi op-
preffo d' una febbre ardente, egli è una fonte di falute ; fe 
la foma de' peccati ti travaglia, egli è la giuflizia iftefTa ; 
fe tu hai bifogno di ajuto,*egli è la vera fortezza ; fe tu 
temi la morte, egli è la vita; le tu vuoi fuggire le tene
bre , accollati a lui, che è la vera luce ; fe tu brami d' an
dar al Cielo , egh è la diritta via; fe tu hai bifogno di man
giare , egli è il vero fovvenimento. Vedi adunque fratello , 
quante forti di nomi ha quello Signore ( il quale in fe è 
uno , e femplicilfimo) perciocché, le ben egli è uno in fe , 
è nondimeno ogni cola per noi , per rimedio di tutte le no-
iìre neceffità, che fono innumerabili . Non potremmo finire 
di raccontare le autorità della Scrittura Divina, che fono al 
proponto di quella materia in quello paffo ; ma io ho rac
contato quelle poche per confolare ,»e far animo a quelli , 
che fervono a Dio, e per indurre, e provocare al fuo fervi-
gio quelli , che non lo fervono ; poiché è 'cofa certa , che 
fotto il Cielo non fi trova teforo maggiore di quello. 

Perlochè ficcome quelli , che hanno fervito a qualche Re 
in alcuna imprefa per fue lettere , per le quali gli fiano prò-
meffi premj grandi, ferbano effe lettere con ogni diligenza, 
e con effe s' inanimirono, e fi rallegrano negl' ideili trava
gli ; e dapoi con effe domandano la rimunerazione de' loro 
fervigj ; cosi i fervi di Dio confervano nel cuore tutte que
lle parole, e cedole divine, le quali fono molto più certe , 

speranza che tutte quelle de' Re della terra. In effe hanno la loro 
de' fervi- fperanza, con effe fi confortano nelle fatiche , e travagli, per 
in cheD Ì° e ^ e ^ confidano ne' pericoli, con effe fi confolano nelle an-
confifte. g u f t ' E J a ( l e n < e ricorrono in tutte le loro neceffità, effe fono 

quelle, che gli accendono nell'amore d'un tal Signore , e 
più li obbligano a darli del tutto al fuo fervigio, poiché tegli 
tanto fedelmente loro promette di darli tutto in ,ia utilità, 
effendo loro il tutto in tutte le cofe. Nel che pare, che uno 
de'principali fondamenti della vita Crifliana fia un cono-
fcimento per pratica, di quella verità. Ora dimmi, ti prego, 
s'egli è poffibile d'immagmarfi cofa più ricca, p.ipreziofa, 
né più da filmare, o desiderare di quella? e fe fi può im
maginare maggior bene in quella vita, che avere Iddio per 
Pallore, per Medico, per Maellro, per balio, per muraglia, 
per difefa, per tua fentinella ; e quello, che importa più, per 
Spofo, e finalmente per tutte le cofe : che cofa ha il Mondo 
da poter dare agli amanti fuoi, che fia limile alla minima 
di quelle? Hanno adunque gran ragione di rallegrarli quelli, 
che poffiedono quello bene ; e non folo di rallegrarfi , ma 
di confolarfi, inanimirti, e gloriarli in lui, fopra tutte le 

.. fi cofe: Rallegratevi, giujìi, nel Signore (dice il Profeta ) e 
ao\e c'a- gloriatevi in lui tutti voi, che avete il cuore puro, e retto . 
gioni d' Come s'egli più chiaramente diceffe : Rallegranti gli altri 
allegrezza nelle ricchezze, ed onori del Mondo, altri nella nobiltà del 
mino" fuo fangue, altri nella graziaj e favori de' Principi, altri 

nel-
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nella preminenza de'loro uffizi •» e dignità; ma voi che pre-
fumete di tenere Iddio per voftro, che è la voftra polfeffio-
ne, rallegratevi, e gloriatevi in verità per quello bene, poi
ché ecli è tanto maggiore di tutti gli altri, quanto è mag
gior Dio di tutte le altre cole . 

Ciò lo confetta efpreffamente David in un Salmo : dicen
do : Signore, liberami dalle mani di quelli , che fono fuor a pfaI. 4 } . 
del tuo fervigio, e della tua cafa, / quali non hanno bocca, 
J'e non per parlare vanità, ne braccio , fe non per operar ma
le, i cui figliuoli nella gioventù vanno allegri, e giocondi , 
come le piante novelle piantate di nuovo ; le cui figliuole 
vanno ornate, ed acconcie, come un tempio, le cui difpenfe 
fono piene, ed abbondanti di tutte le cofe, /* cui pecore fono 
graffe, e piene di figliuoli. Tennero per beato il popolo pieno 
di tutti quefli beni ; ma io dico beato è quello, che ha Dio 
per fuo Signore. Perchè dici quello, o David? La ragione 
è chiara, perchè in Dio folo fi poffiede un bene, nel quale 
fi trova tutto quello, che fi può defiderare. 

Pertanto gloriifì chi vuole, in tutte quelle cole; che io 
con tutto che fono Re molto potente, e ricco in terra, mi 
fioriera in Dio . Così ancora fi gloriava quel Santo Profeta, 
che diceva : lo goderò , Signore, e mi -rallegrerò in Dio Sai- Afaac. 1. 
vator mio, perchè egli è il mio Dio, e mia fortezza ; egli è 
quello, che farà i miei piedi leggieri, come di cervo, per 
correre fenza impedimento per le Jirade di quefia vita, e fa- Perchè 
rà sì ch'io vada fopra gli alti monti cantando a lui Salmi, tutti dob-
e Lodi. Quello è adunque il teforo, quella è la gloria appirec- Jjiamo de-
chiata in quello Mondo, per chi ferve a Dio . E quella è f è r ^ D i o 1 

una delle grandi ragioni, che fiano, acciocché tutti lo deli- 10" 
derino di fervire, ed una delle giuftilfime querele, ch'egli 
ha contra quelli, che non lo fervono, elfendo loro tanto 
buon Signore, e tanto fedele difenlore, ed avvocato loro. \ . 

Con quella querela mandò egli il Profeta Geremia a la- Gero. a. 
mentarfi del fuo popolo, dicendo: Che a/prezza trovarono 
con me i vofiri padri, perchè fi dove fiero allontanare da me, 
andandofene dietro alle vanità, e diventando vani ? Un poco 
più abballo dice : Sono forfè io fiato terra fìerile, falvatìca , e di
sabitataper quefio popolo? Come s'ei diceffe, certo che no: Poiché 
tante vittorie, e tante prosperità hanno avuto dalla mia mano. 

Adunque perchè cagione ha detto quello popolo : Già noi 
ci fiamo allontanati dal fuo fervigio, e non vogliamo più: 
ritornare a te ? Forfè che la Donzella fi dimenticherà del 
più bello degli ornamenti fuoi , e della ricca fafeia , con la 
quale fi cinge il petto ? Perchè cagione adunque fi ha dimen
ticato di me il mio Popolo per tanti giorni , elfendo io l* 
ornamento fuo, la fua gloria, e la fua bellezza? Ora, fe Id
dio fi lamentava di quelli nel tempo della legge, dove le 
grazie non erano sì perfette, quanto più avrà ragione di la
mentarli ora, quando le grazie fono tanto più abbondanti , 
e degne ,• quanto più Spirituali, e divine ? 

Granata Guida. Tom. I. H Del 
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Del modo, e della Provvidenza, che ha Iddio de* 
cattivi, per gafìigo della loro malvagità, 

|Uando non ci muova tanto P amore di quella feliciftìma 
^provvidenza, della quale ne godono i buoni, muovaci 

Timore almeno il timore della provvidenza ( fe cosi può chia
rie'cattivi, marfì ) che Iddio ha de'cattivi ; la qual è il mifurarli con 

la loro propria mi fura ; e trattarli conforme all' obbligo , 
ed al dispregio, che hanno fatto di fua Maeftà , dimenti
candoli d i quelli, che di lui fi feordano , e deprezzando 
quei , che lo difprezzano . 

o/ca r. 5 perchè quello fi poteffe meglio toccare con mano, co
mandò al Profeta Ofea, che fi maritaffe con una Donna for
nicarla, per dimoflrare la fornicazione fpirituale, nella qua
le era incorfo quel popolo, che aveva abbandonato il fuo 
legittimo Spofo, e Signore. Comandò ancora, chea un Fi
gliuolo , che di quelìo matrimonio gli nacque, foffe meffo 
per nome una parola Ebrea, che vuol dire. - Non popolo 
m i o , ma voi altri , per dare ad intendere , che poiché effi 
co'peccati loro non lo riconobbero, nè fervironocome Dio , 
egli manco lo riconofeeria, nè tratteria come popolo. 

Ed in confermazione della medelima fentenza , dice un 
poco più abballò : Giudicate la vofìra Madre, giudicatela , 
perchè nè ella è mia moglie, nè io fono fuo marito. Quali 
dicendo, che ficcome ella non gli aveva offervato la Fede, 
e l'obbedienza di buona moglie, così egli non avrebbe avu
to verfo lei quell'amore, e provvidenza, che deve avere 
un buon marito. Vedi adunque, come c'infegna apertamen
te quelìo Signore, e come mifnra ciafeuno con la fua pro

p r i a mifura, effendo egli con l'uomo, come l'uomo è ver
vi ta de* f 0 \ u l ; D[ quello modo adunque vivono i cattivi, quafi che 

c a t t i v i , dimenticati di Dio, e Hanno m quello Mondo, come roba 
lenza padrone, come fcuola fenza maeftro, coirne barca fen-
z a timone, e finalmente come gregge abbandonato fenza pa
llore, in preda de'lupi. Così dice Dio a quelli tali per boc-

Zac. i i . c a dei Profeta Zaccaria : lo non voglio aver più cura di pa-
fcervi', quello che morirà, fi muo'fa, e quello, che ammaz
zeranno , ammazinlo, e quelli, che remeranno di più , man-
gin/i a pezzo a pezzo /' un Paltro. Il medefimo volle infe.. 

Deut. i». rire Mose nel fuo cantico dicendo : Nafconderò la mia faccia 
da loro, e fiarò guardando le mi ferie , e calamità , nelle 
quali hanno da venire finalmente, fenza provedei gli di rime
dio alcuno. Con tutto ciò ancora più chiaramente il Profeta 
Ifaia dichiara quella forte di provvidenza, parlando del Po
polo per nome di vigna, in pedona di Dio ; contra la qua
le ( perchè «Ippo effere fiata lavorata, e coltivata con molti 

Effetti*
 S" onerici , non aveva fatto frutto ragionevole, pronunzia que-

riell' ira Ha fentenza, ditendo : lo voglio dichiararvi quello, che io 
Divina ne' farò con quejìa mia vigna : lo le leverò la fua muraglia ally 

peccatori. intor-
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intorno, e farà rubata ; manderò la fua fìepe per terra, e fd-
rà calpefìrata ; e farò, eh* ella rimanga come una terra de
ferta . Non farà potata, nè zappata ; fi riempirà di erbe 
felvaticbe, e di fpine , e comanderò alle nuvole , che non pio-
vino fopra di uffa. Quello vuol dire; Io le torrò ogni aju-
to, e foccorfo efficace, che io le aveva proviflo ; di donde 
ne feguirà la fua ruina, e diftruzione. Parti, che (la cof% 
da temere tal forte di provvidenza: Ma dimmi di più; che 
maggior pericolo, e che maggior miferia , che vivere fuoras 
di quella tutela, e provvidenza di D io , e rimanere efpoflc* 
a tutti gì' incontri del Mondo, ed a tutte le ingiurie, e ca
lamità di quella vita? Perciocché, elTendo quello Mondo da 
una parte un mar tempeftofo, un deferto pieno di affatimi» 
e di beflie terribili, e tanti gli feomodi, e le difgrazie del
la vita umana e tanti, e si forti gì* inimici, che combat
tono ; tanti, e si nafeofìi i lacci, che ci fono teli} e tante" 
le difficoltà, che ci fono feminate nella via per tutte le parti: 
e dall'altro canto, effendo Paomo una creatura tanto fragi
le , nuda, cieca, disarmata, e povera d'animo, e di conli-
glio ; fe gli manca quefì' ombra, e quello appoggio di Dio * 
che cofa potrà fare il debole fra tanti forti, il nano fra tan
ti giganti , il cieco fra tanti lacci, ed il folo , e difarmato 
fra tanti armati, e sì forti nemici? Ma il fatto non finifee" 
qui ; perciocché quella provvidenza non fi contenta di leva
re gli occhi di fopra i cattivi ( di donde ne feguita» che* 
incorrano elfi in tante forti d'errori, e travagli ) ma ella 
flefTa ce li proccura . . 

Di modo, che gli occhi, che prima vegghiavano per loro ^ S f L 
utile, adeffo vegghiano per loro danno» e gaftigo,- ficcome fanoguaN 
lo teff ìficò egli chiaramente, dicendo per bocca dt Amos : dati i car
io metterò gli occhi miei fopra di effi, ma quefìo farà per vi da Dio «, 
fuo male, e non per bene. A m o s » . 

Come (e più chiaramente avelfe detto: Si cambierà di tal 
forte la provvidenza, eh' io aveva di loro , che dove prima 
gli mirava per difenderli, ora gli guarderò per caftigargli , 
e dargli il pagamento, che meritano le loro iniquità. 

Così lo dichiarò ancora più efpreffamente per bocca del 
Profeta Ofea » dicendo : lo farò come Una tignola di Efraim, CJfea l* 
e come un tarlo d1 Ifrael » per andarli divorando , e diftfug
gendo, ficcome fono confumatele vefti dalle tignole. E perchè 
quello modo di perfecuzione pareva lungo, ma piacevole , 
ve ne aggiunfe fubito uno più follecito, efuriofo, dicendo; 
lo farò come una Leoneffa ad Efraim, e Giuda ; io anderÒ 
e gì* piglierò, e non farà chi gli Ubèri dalle mie mani. Ora , ét^S^* 
che miferia vuoi maggiore di quella? Non è manco chiaro D ] 0 v e r fo 
teftimonio di quella forte di provvidenza, quello , che noi i cattivi, 
leggiamo nel Profeta Amos, nel quale dopo aver Iddio det
t o , che avea da mandar a fil di fpada tutti i cattivi,- per i 
peccati della loro avarizia, aggiunge fubito di più, e dice* 

iNon penfino di fcappare dalle mie mani quelli, che fuggi-
H 2 ranno ; 
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ranno ; perciocché, fe fcenderanno fino ali1 Inferno, di lì gli 
coglierà la mia mano; e fe faliranno fino al Cielo, di là fu 
gli getterò abbaffo ; e fe faliranno nel più alto luogo del mon
te Carmelo, quivi gli cercherò, e prenderagli ; e fe fi nascon
deranno dagli occhi miei nel profondo del mare , comanderò 
al ferpente, che quivi gli morda ; e fe faranno prigioni nelle 
terre de* loro nemici, quivi comanderò al coltello, che gli uc
cida , e porrò gli occhi miei fopra loro per male , e non per 
loro bene: Sin qui fono parole del Profeta. Ora dimmi di 
grazia, qual è quell'uomo, che leggendo quelle parole, e 
ricordandoli , che fono di Dio , e vedendo qual lia quello 
modo di provvidenza, eh'egli ha de'cattivi; non lì sbigot-
tifea tutto, per vedere quanto lia potente l'iniistco, ch'egli 
ha contro , il quale lo cerchi con tanta diligenza, lo pi
gli per tutto, dove fi ritroverà, e che lìia così vigilante 

Per qua- P e r ^ u a dilìruzione ? Come potrà coftui aver ripofo, come 
li cagioni mangierà boccone, che prò gli faccia, avendo contra fe ta-
non porto- H occhi, tal furore, tal persecutore, ed un braccio sì forte? 
catòriPCvi"- Perciocché, fe è tanto gran male l'elfere privo della grazia 
vere quie*. del Signore, quanto larà maggiore l'aver convertito contra 
ti . di fe le armi di quella divina Provvidenza? maiTìme consi

derando, che la fpada già sfodrata contra i tuoi nemici fi 
volta contra di te ; e gli occhi che vegghiavano per difen
derti , adelfo Hanno vigilanti per diftruggerti ? ed il braccio 
apparecchiato per foltentarti, adeffo è per rovinarti ? ed il 
cuore che fopra di te penfava penfìerì di pace, e d' amore, 
adeffo è p i e n o di penfieri d i afflizione, e di dolore? e quello 
chedovea effere il tuo feudo, la tua ombra, i l tuo refugio, 
viene ad effere tignola per rofìcarti, tarlo per roderti, e Leone 
per fi Tacciart i in pezzi? Come può dormirefìcuto colui, che 
fa, che quando egli dorme , Iddio Ha vigilante sopra di elfo, 
come quella verga di Geremia, per fuo galligo, ed afflizio
ne? Che partito fi piglierà contra quello configlio? che brac
cio contra quello braccio ? che Provvidenza contra quella 
Provvidenza ? Chi mai fi mife in arme contra Dio, o gli 

Giob. e fece refiflenza, ed ebbe pace , dice Giob : Quejlo male final-
Minacqe mente è tale, è sì grande , che è uno de* maggiori gajìighi , 

di Dio c o n c u i D!0 fmie caligare, o minacciare gli uomini in quefta 
Univi1 v ' t a ' 4ueM' d'co » cbe fom cattivi, ed è il levare di fopra 

' d i effi la mano della Provvidenza patema ; liccome egli fi el
fo ce ne dà teflimonio in molti luoghi della Sacra Scrittura. 
Per lo che così dice: Non volle il mio popolo udire la mia 
•voce, ne curar di me, nè io ancora volli far conto di lui co
me prima faceva : e così ho pcrmeffo, che fojfero guidati dal 
defiderio del cuor loro, di dove ne feguirà , che ogni giorno 

r vadano di male in peggio. Il Profeta Ofea ancora diffe : Tu ti 
c dimentica\li della legge del tuo Dio, ed io mi dimenticherò de* 

tuoi figliuoli : Di forte che liccome uno de' maggiori mali, 
che poffano venire ad una donna , è , che il fuo buon 
marito la rifiuti , e laici andare ; e ad una vigna, che i l 

fuo 
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filo padrone V abbandoni, lafciando di lavorarla , ( per
ciocché fubito fi fa bofco ) così uno de' maggiori mali, che 
poffiano venire ad un'anima, è , che Iddio le levi la fua 
mano di fopra. Perciocché , che cofa potrà effere un'anima 
fenza Iddio? farà come una vigna fenza il vignaiuolo, un 
orto fe,nza ortolano , una nave fenza nocchiero , un efer-
cito fenza Capitano , ed una Repubblica fenza capo, o per 
dir meglio un corpo fenza anima. 

Eccoti qui adunque, fratel mio , come Iddio ti circonda 
da ogni parte . Il che fe falli per quella ragione., e re non 
balìa a muovere il tu» cuore l'amore, e defiderio di quella 
Provvidenza paterna; ti muova almeno il timore di quello 
abbandonamene ; perciocché alle volte quelli, che non fi 
muovono per defiderio di bene, fi muovono per il timore 
di qualche gran male. 

Del fecondo Privilegio della Virtù , che è la grazia della 
Spirito Santo, la quale fi da a* Virtuofi„• 

C A P. X I I L 

/"\Uefta Provvidenza paterna, della quale fin'ora abbiamo1 

V£ parlato, è , ficcome dicemmo, la fonte di tutti gli al
tri Privilegi, e benefizi, che Iddio fa agli amici fuoi. Per
ciocché a quella Provvidenza appartiene provveder loro di 
tutti i mezzi neceffarj per conseguire il fuo fine, che è V 
ultima perfezione, e felicità, sì aiutandoli in tutte le necef-
fità,- come creando nelle anime loro tutte quelle abilità, e Afciti itu 
virtù , e tutti gli abiti infufì, che perciò fi richiedono ; nel futi dei 
numero de'quali, il primo è" la grazia dello Spirito Santo , b l } o t l C t h 

che dopo quella Divina Provvidenza , è il principio di tutti ftian0* 
gli altri Privilegi, e doni Celefìi ; e così quélìa è quella pri
ma velie, che fu data al Figliuot Prodigo, quando fu accet
tato in cala dal fuo Padre .E fe tu mi domanderai, che L u C > j># 

cofa fia quefla grazia, dicoti, che grazia ( ficcome dichia
rano i Teologi ) è una partecipazione della Natura Divi
n a , cioè della fantità, della bontà, della purità, e nobiltà 
di Dio, mediante la quale l 'uomo difeaccia da fé la baffez-
z a , e ruftichezza, che gli viene per parte d' Adamo ; e così 
fi fa partecipe della fantità, e nobiltà Divina, Spogliandoli 
di fe fteffo, e Vefiendofi di Gesù Grillo. Quello dichiarano 
i Santi, con un efempio comune del ferro meffo nel fuoco, 
il quale lènza lafciar di effer ferro, efee di là tutto infuoca
t o , ê  rifplendente , come V ifleffo fuoco - , di modo, che 
refiandogli la medefimafofìanza, e nome di ferro, il colore, e 
fplendore, ed altri tali accidenti fono di fuoco. Sicché a quello 
modo la grazia ( che è una qualità Celefie, la quale Iddio infon- virtù del-
deneh"anima ) ha quella maravigliofa virtù di trasformar P la grazia, 
uomo in Dio di tal forte, che fenza lafciar di effere uomo, .par- . 
tecipa nel fuo modo della purità, e nobiltà di D io , ficcome le 

B 3 avea 
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avea partecipate colui, che diceva: Vivo io, già non io , 
ma vive in me Gesù Crifto. Grazia è ancora una forma fo-
vrannaturaie, e divina , la quale fa , che P uomo faccia 
una vita tale , qual è il principio , e forma, dove procede, 
che è umilmente foprannaturale, e divina. Nella qual cofa 
riluce maravigliosamente la Provvidenza Divina , che ficco-
rne vo l l e , che l'uomo vivefTe due vite , una naturale, e V 
altra foprannaturale; così per quello .gli pio»vide due for
me , ( che fono come due anime di quella vita per dir co
sì ) una per viver l' una, e 1' altra per l'altra. Perlochè ric
cone dall'anima ( che è forma naturale ) procedono tutte 
le potenze, e fenfi, co'quali fi vive la vita otturale; così 
dalla grazia (che è forma foprannaturale) procedono tutte le 
virrì'i, e doni dello Spirito Santo, co'quali vivo l'altra vita 
foprannaturale, il che è , come un provvedere di due forti d* 
iftrumenti a chi con quelli doveffe adoperarli in varj efercizj . 

Grazia oltre a c iò , è un ornamento Spirituale dell'anima, 
fatto per mano dello Spirito Santo, il quale la fa tanto gra
ziola, e beila agli occhi di Dio, che la riceve per fua fi
gliuola , e Spofa. Di quello ornamento fi gloriava il Profe

titi #!• t a j quando diceva : Godendo goderò nel Signore , .? P anima* 
mia fi rallegrerà nel mio Iddio, perchè egli mi ha veflito 
Con un vftimento di fai ut e, e mi ha tutto coperto, e circon. 
dato con vefte di giufli%ia , e come a uno Spojò, bammi po-
fio la eprona in tejìa, e come Spofa , bammi adornato con 
tutte le fue gioje, ed ornamenti : Che fono tutte Virtù, e 
Doni dello Spirito Santo, co'quali l'anima del giulìo è or

inai. 4 4 , nata per mano di Dio . Quella è quella velie di colori , 
della quale è veiiita la figliuola de! Re , che fìede alla de
lira del fuo Spofo ; perciocché dalla grazia procedono i co
lori di tutte le virtù, ed abiti celefti , ne'quali confitte la 
fua bellezza. Dalle cofe dette fi può intendere, quali fiano 
gli effetti, che quella grazia opera nell'anima, dove ella 
fta, perchè un fuo più principale effetto è il far l'anima 

. tanto graziofa , e bella agli occhi di Dio , che la pigli 
. , , E f f ' t t ' ( ficeome abbiamo detto _) per figliuola , per fpofa , 
* a n«U P e r tempio , e per fua abitazione , dove egli pren. 
anima, da diletto di trovarfi co' figliuoli degli uomini . Un 

altro effetto fuo è non folo abbellirla , ma ancora forti
ficarla , mediante le virtù, che da effa procedono, che fo
no come i capelli di Sanfone , ne' quali confitte non folo 
la bellezza, ma ancora la fortezza dell' anima. Dell'uno , 
come dell'altro effa ne vien lodata nella Cantica , quando 
maravigìiandofi gli Angeli della fua bellezza dicono : Chi 
è quefta, eie viene fu come /' Aurora, che fi leva la matti-
naì bella come la Luna, fcielta, ed eletta come il Sole, ter. 
ribile come le fquadre di genti armate , e ben ordinate ? Dal 
che fi conofee, che la grazia è come un corfaletto col retto 

i dell' arnele, che arma l'uomo dal capo al piede, e lo fa bel
l o , e forte, e tanto forte, che, come dice S. Tommafo, il 

mindr 
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minor grado di grazia balla per vincere tutti i Demonj , e 
tutti i peccati del Mondo . Un altro effetto della grazia è 
fare l'uomo tanto grato, e di tanta dignità agli occhi di 
Dio, che tutte quante le opere deliberate, eh'egli fa, che non 
iiano peccato, gli fono grate, e meritevoli di vita eterna. 

Di modo che non folo gli atti delle virtù , ma le opere 
naturali, come fono mangiare, bere, dormire, e fimili, fo
no grate a Dio , fono meritevoli di quello gran bene ; per
ciocché per effergli tanto grato il foggetto, è grato, e me-
ritorio quanto egli fa, che non fia peccato. Un altro effetto m°0

mfat,f" 
ancor fuo è far 1' uomo Figliuolo di Dio per adozione , ed degni di 
erede del fuo Regno, e degno d' eiTere fcritto nel libro del- «Aere nel 
la Vita, dove fono fcritti tutti i giutl i , e per conseguente J I b r ° d e U 

aver azione in quella ricchiflima eredità del Cielo. Quello V l t a " 
è quel Privilegio , che lodava tanto il Salvatore a' fuoi 
Discepoli , allora che eflì ritornando tutti allegri , perchè 
fino i Demonj gli obbedivano nel fuo nome, gli rifpofe, 
dicendo : Non avete da rallegrarvi per aver deminio fopra Lue* 10' 
; Demonj , ma rallegratevi , perchè il nome voflro è ferino 
nel Cielo: poiché è cofa chiara, che quello è il maggior 
bene, che cuore umano in quella vita polla deliderare . Ed 
in fine , brevemente parlando, la grazia è quella , che abi
lita l'uomo per ogni bene ; quella, che fpiana la via del 
Cielo ; quella , che fa parer foave il giogo del Signore ; 
quella, che fa correr P uomo nella via della virtù ; quel
la , che rifana la natura inferma, e così fa, che fia leggiero 
quello , che prima, quando era inferma, gli pareva greve ; 
ed è quella, che per un modo ineffabile riforma , ed ar
ma , mediante la virtù , che da ella procede, tutte le por 
tenze dell'anima nollra, illuminando l ' inte l le t to , accen
dendo la volontà, raccogliendo la memoria, fortificando il 
libero arbitrio , temperando la parte concupifeibile , accioc
ché non fi diffonda nel male, e confortando P irafeibile , 
acciocché non fi faccia pigra nel far bene. Ed ancora di 
più ( perchè tutte le paflioni naturali, che fono in quelle 
due forze inferiori del noflro appetito, fono come padrigni 
delle virtù , e fono alcuni portici, ed entrate per donde i 
Demoni fogliono entrare nelle anime noflre ; ) per rimedio 
di queflo mette una guardia, e come un Podeflà a ciafeuno 
di quelli luoghi, per confervare quel paffo, che è una virtù 
ìnfufa venuta dal Cielo, che afflile quivi per afficurarli dal 
pericolo , che per parte di quella paffìone ci potria venire 
addoffo . E così per difenderci dall'appetito della gola, vi 
mette la Temperanza ; per quello della carne, vi po
ne la Caftità i per quello dell' onore , vi pone la virtù Rimedi 
dell'Umiltà, e così fa in tutti gli altri. Ma fopra tutte quelle i n f u{" 1 c o n . -
cofe per la grazia alloggia Dio nell* anima, acciocché abi- VgJ* pat* 
tando in effala governi, difenda, e P indirizzi per la via del 
Cielo, e così fla in effa, come il Re nel fuo Regno, come 
Capitano nel fuo efercito, come padre di famiglia di cafa 

H 4 fua, 
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fua, come Maeflro nella ma fcuola, e come pallore nel fuo 
gregge ; acciocché quivi eferciri , ed ufi fpi ritualmente tut
ti quegli uffizi ? e provvidenze. Ora, fe quefta per!a prezio
sa (dalla quale procedono tanti beni) è perpetua compagnia 
della Virtù ; chi farà, che non proccuri allegramente d ' imi 
tare la prudenza di quel favio Mercante , del quale nell'Evan
gelio fi fa menzione, che diede quanto egli aveva ter ottenerla. 

Del terzo Privilegio della Virtù, che è il lume, e 
conojcimento Joprannaturale, che il Noftro 

Signor Iddio dà a1 Virtuofi. 

C A P . X I V . 

IL terzo Privilegio, che fi concede alla Virtù, è un lume 
fpeciale, ed una Sapienza, che il noftro Signore comuni

ca a'giufti, la quale procede dalla medefima grazia, di che 
Lume co- di fopra abbiamo ragionato, ficcome degli altri. La ragio-
mumeato ne di quello è , che ficcome alla grazia fi appartiene di ri
d a DÌO ai fanar la natura, ficcome ella fana l'appetito , e volontà in-
g i u f l i . ferma per il peccato ; così ancora medica l'intelletto, che 

non manco rimafe ofeurato per il medefìmo peccato, accioc-
chà così l'uomo intenda quello, ch'egli ha da fare, e con 
1' altro lo polla fare. Conforme alla qual cofa dice S. Gre
gorio ne'fuoi Morali: il non poter adempire l'uomo quel
l o , ch'egli intendeva, è pena del peccato, o ùmilmente fu 
pena il non intenderlo. Per lo che dille il Profeta: USigno-
re è la mia luce contro /' ignoranza, ed egli è la mia falu-

p f . te contra /' impotenza. Nell'uno gl' ìn/egna quello, che 
' debba defiderare , e nell'altro gli dà forza, acciocché lo pof-

fa ottenere: Così P uno, come 1' altro fi appartiene alla me
defima grazia . Per la qual cofa oltre l'abito della fede, e 
della prudenza infufa, che illumina l'intelletto nolìro, ac
ciocché egli (appia quello, che ha da credere, ed operare ; 
s'accrescono i Doni dello Spirito Santo, fra i quali, quat
tro fi appartengono all' intelletro, che fono il dono della Sa
pienza, per darci conofeimento delie cofe più alte; quello 
della Scienza, per le più baffe ; quello dell'Intelletto, per 
penetrare i Mifferj Divini, e la convenienza , e bellezza di 
elfi; e quello del Configlio, perchè ci lappiamo governare 
nelle occorrenze di quella vita. 

Tutti quelli raggi di fplendore procedono dalla grazia , 
. la quale per quello nelle Divine Scritture fi chiama Unzio-

p e r c h e a z a
 n e ' P e r c ' o c c h è c'infegna tutte le cofe , come dice S. Gio-

chiamata vanni; Onde ficcome l'olio fra gli altri liquori ferve parti-
unz ione , colarmenre per mantenere il lume, e per medicare le ferite; 

così quefta Divina Unzione fa l 'uno, e l'altro, medicando 
le piaghe della nolìra volontà , ed illuminando le tenebre 
del noftro intelletto. Quello è quell'olio preziofifiìmo fo-
pra tutti i ballami, del quale diceva il Sauto David : Si

gnore, 
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gnore, tu ungejìi la mia tejía con abbondanza di olio. Qui p f - *• 
è cofa chiara, ch'egli non parlava nè della tefta, nè man
co dell' olio materiale : ma della tefta Spirituale, che è la 
più alta parte dell'anima noftra ( dove fta l'intelletto , co
me dichiara Didimo fopra quefto pafTò ) e dell' olio fpiritua-
l e , che è il lume dello Spirito Santo, col quale fi mantie
ne accela quefta lampana, ficchè del lume di quefto lanto 
olio aveva grande abbondanza quel buon Re , lo che egli 
confetta in un altro Salmo, dicendo: Iddio mi ha manije. pí"' 
fiato le cofe incerte, ed occulte della fua Sapienza. Di quefto 
fi può dare ancora un'altra ragione. uffiVo 

Perciocché ettendo uffizio della grazia di far l'uomo vir- d e l l a g r a . 
tuofo , e quefto non potendo etTere fenza indurlo ad avere z i a . 
un dolore, e pentimento della vita pattata , ed aver timore 
di D i o , odiare il peccato, defiderare i beni del Cielo, e '1 
difpregio del Mondo ,• cofa chiara è , che la volontà non 
potrà mai aver quelli, e fimili altri effetti , fe non averà 
nell'intelletto lume, ed intelligenza proporzionata, che gli 
rifvegli ; poiché la volontà è una potenza cieca , la quale 
non fi può muovere, fe l'intelletto non va innanzi, facen
dole lume, e dichiarandole il male, o il bene di tutte le co
fe , acciocché conforme a quella gli ponga affezione, o la 
perda. Perlocchò dice S. Tommafo, che ficcome 1' amore di 
Dio crefce nell'anima del giuflo, così ancora crefce il co-
nofeimento della bontà, amabilità, e bellezza di Dio nella 
roedeiima proporzione; di tal modo che fe 1'un crefce cen
to gradi, altrettanto crefce 1' altro ; perciocché chi molto 
ama, conofce molte ragioni di amare nella cofa amata, e } 
chi poco, poche. E quello, che s'intende chiaro dell'amor Modo di 
di Dio , s'intende fimilmente del timore, e della fperanza, a v e r .lr» 
e dell' odio del peccato , il quale non farebbe abborrito da 
neffuno più che tutte le cofe , fe non s'intende/fé, ch'egli ' * 
è un male tanto grande, che merita di effere abborrito fo
pra tutto. Adunque ficcome lo Spirito Santo vuole, che que
lli effetti fiano nell'anima del giufto, così ancora ha da vo
lere, che vi fiano cagioni, che li producano, ficcome vo
lendo, che fia divertita di effetti in terra, volle ancora, eh' 
ella foffe nelle cagioni, ed influenze nel Cielo. 

Di più effendo la verità, ( come di fopra abbiamo pro
vato) che Dio alloggi nell'anima del giufto, per caufa della 
grazia, e Dio fia un lume, che illumini ogni uomo, che 
viene in quefto mondo ( come dice S.Giovanni ) cofa chiara 
è , che quanto più netta, e pura la troverà, più rifplenderan-
no in effa i raggi della Divina luce, come fanno quelli del 
Sole in un fpecchio , che fia chiaro, e netto; per lo che 
Sant'Agoftino chiama Iddio fpecchio dell'anima purifica
t a , perciocché egli chiarifica quefta tale co'raggi della fua 
luce, ingegnandole quello, che le conviene per la fuafàlute. 
Ma che meraviglia è , eh' egli faccia quefto con gii uomi
ni , poicìiè fa il medefimo, in un certo modo, con tinte le 

crea-
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creature, le quali per iftinto dell* Autore della Natura fanno 
tutto quello, che bifogna alla loro confervazione. Chi in
degna alla pecora, fra tante forti di erbe, che fono alla cam
pagna, di conofcere quella, che le farà male, e quella, che 
le farà bene, e così pafcerli di una, e lafciar Ilare l'altra ? 
e conofcere fimilmente l'animale, che è fuo amico, e quel
lo che no? e così fuggire il lupo, e feguitar il cane? ceito 
che non altri, che l'ifteffo Signore. 

Ora, fe Dio dà quello conofcimento agli animali bruti , 
acciocché fi confervino nella vita naturale ; quanto maggior
mente provvederà a' giufti di un conofcimento maggiore , 
acciochè fi confervino nella spirituale ; poiché non ha man
co bifogno P uomo di elfo, per le cofe, che fono fopra la 
fua natura, che il bruto per quelle, che fono conformi al
la fua. Perciocché fe la Divina Provvidenza fu tanto folle-
cita nella provvilìone delle opere di natura, quanto più fa
rà in quelle della grazia , che fono tanto più eccellenti, e 
che fono tanto innalzate fopra la facoltà dell' uomo ? Anzi, 
cfne quello efempio non foloci dà quello conofcimento, ma 
dichiara ancora di che modo egli è ; perciocché non è tan
to conofcimento Speculativo , quanto pratico, e non fi dà 
per fapere, ma per operare, non per fare acuti i fuoi dispu
tanti , ma per fare operatori virtuoli. Per lo che non rima
ne folo nell'intelletto, come quello, che fi acquifta nel
le fcuole ; ma comunica la fua virtù alla volontà, inclinan
dola a tutto quello a che lo rifveglia, e chiama quello ta
le conofcimento ; perchè quello è proprio dell'iflinto dello 
Spirito Santo , il quale come perfettillìmo Maefìro, infe-
gna molte volte con quella perfezione a' fuoi quello , che 
loro bifogna fapere. Conforme alla qua! cofa dice la Spola 
nella Cantica . V anima mia fi è liquefatta , quando parlò 
il mio diletto. Nel che fi moìtra chiaro la differenza, che 
è da quefta dottrina all'altra ; poiché P altra non fa più , 
che illuminare l'intelletto, e quella muove, ed accarezza 
ancora la volontà , e penetra con la fua virtù per tutti i 
cantoni dell'anima noftra , operando in ciafcuno quel lo , 
che gli conviene per la fua riforma, ficcome dichiara P Ap-
poftolo, dicendo : La parola di Dio è viva, ed efficace, la 
quale penetra più , che un coltello acutijjimo con due tagli : 
poiché ella arriva a fare divilione tra la parte animale, e 
Spirituale dell' uomo ; feparando V una dall' altra, e disfacen
do la mala lega, che fuoi effere tra la carne, e lo fpirìto ; 
quando lo Spirito accompagnandoli con la mala femina del
la fua carne, fi fa una cola ifteffa con l e i . La qual lega è 
disfatta dall'efficacia della parola divina, facendo che l'uo
mo viva vita Spirituale, e non carnale. 

Quello è adunque uno de' principali efTetti della grazia , 
ed uno de' fegnalati Privilegi, che hanno i virtuoli in que
lla vita. E perciò ancorché fia cofa privata per tante chiare 
ragioni, forfè perchè parerà agli uòmini carnali ofcura da 

inten-
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intendere, ovvero difficile da credere, ora proveremo evi-
dentemente con molti teftimonj sì del vecchio, come del 
nuovo Teftamento. E prima nel nuovo il Signore dice per 
S. Giovanni : Lo Spirito Santo confolatore, che manderà il s* 
Padre in nome mio, v* infognerà tutte le cofe ; e vi ripeterà 
tutte le lezioni, che io vi ho letto, e ve le ritornerà a me
moria. Ed in un altro luogo: Si trova fcritto ( dice egli ) 
ne* Profeti, che ha da venire un tempo, nel quale agli uomi
ni farà infegnato da Dio. Chi adunque ha afcoltato quello G , ° b « *• 
Maeftro, che è mio Padre, ed ha imparato da lui , viene a 
me . Conforme alla qual cofa dice l'iftettb Signore per Ge- Gér. 3 1 . 
remia : lo farò, che le mie leggi fi ferivano ne* cuori degli 
uomini, ed io medefìmo che le fcrijfi in tavole di pietra, le 
fcriverò nelle loro vifeere : ed a queflo modo tutti verranno 
ad effere infirutti da Dio . Dichiarando poi il Signore per il f 

Profeta Ifaia la prosperità della Chiefa , dice così : Poveri- ' *' 
na, che fei fiata gettata per terra dalla tempefta, che ti ave
va circondata, io ti edificherò di nuovo , e metterò le pietre 
del tuo edificio tutte per ordine, e ti fonderò fopra pietre pre-
zio f e ; farò i tuoi baloardi di diafpro, e tutti i tuoi figli
uoli faranno infegnati dal Signore. 

Un poco più abbaffo replica quali Piflelfo, dicendo: lo fo
no il tuo Signor Iddio, che ti conviene fapere; e fon quello, 
che ti governa per quefta ftrada , che tu cammini . 

Nelle quali parole noi intendiamo, che ci fono due forti 
di feienza, una de'Santi, e l'altra de'favj, una de'giufli , 
e l'altra de' dotti : quella de' Santi, è quella, che dice Sa
lomone : La feienza de* Santi è prudenza s poiché la feienza p r 0 V i i 
è per fapere ; ma la prudenza per operare, e tal è la feien
za , che fi dà a Santi, Ma quante volte troviamo prometta 
quefta medefima fapienza ne'Salmi di David? In uno egli vr. 
dice : La bocca del giufìo mediterà la fapienza, e la lingua 
parlerà in giudizio. In un altro il Signore fa una prometta 
all'uomo giuflo, è dice: lo ti darò intelletto, e t' infegnerò 
quello, che tu hai da fare per quefta via, che tu vai : e met
terò gli occhi miei fopra di te. Più abbatto poi domanda P 
iftettb Profeta , come cofa di gran prezzo, e maraviglia , pr, A t t 

dicendo : Chi è quefto, che teme Iddio , al quale egli farà 
grazia sì grande d* effere egli fuo Maeftro, e gV ìnfegnerà la 
legge, nella quale ha da vivere, e la ftrada , che deve tene
re ? Neil' iftettb Salmo ancora , dove noi leggiamo : Il Signo
re è fermezza di quelli, che h temono: San Girolamo nel
la fua traduzione dice : Il fecreto del Signore fi fcuopre a 
quelli , che lo temono ; ed il fuo teftamento, ( che fono le 
fue leggi fante ) fono loro manifeftate, e dichiarate, la cui 
dichiarazione è gran lume dell' intelletto , dolce palio della h

w^-"V ' 
volontà, ed una ricreazione di gran foavità per tutto P uo- n o

e

a i 1

C o . " 
m o . Il quale conofcimento il medefìmo Profeta chiamava nofdmen-
alcune volte patto dell' anima fua ; altre volte acqua di re- to datoci 
fezione , con la quale l'aveva ricreato ; altra Tavola di %-^ , 0

J ' ì 9 
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fortezza, co' quali, cibi fi confortava contra tutta la forza 
de' fuoi nemici • 

Per la qual cagione il medefìmo Profeta in quel Salm» 
Div ino , che comincia .• Beati immaculati, dimanda tante 
volte quello lume, e quefta icienza interiore, che fra le al
tre dice una volta: lo fon tuo fervo. Signore , dammi intel-
letto, acciocché io fappia i tuoi comandamenti: Un'altra vol
ta dice; Signore, rifchiara gli occhi misi, acciocché io creda 
le maraviglie della tua legge. Dice ancora di più : Dammi 
intelletto, e cercherò con diligenza la tua legge, e Vojferve-
yò con tutto il mio cuore. 

Quefta è finalmente la dimanda ch'egli replica più volte, 
la quale non avrebbe domandata con tanta iftanza, fe non 
aveffe molto bene intefo l'efficacia di quefta dottrina; e P 
nfanza che ha il Signore di comunicarla . Ora effendo que
llo così , che gloria maggiore può effere, che avere un tal 
Maeftro, e ftudiare in una fcuola tale, dove il Signor leg
ge in cattedra , ed infegna la Sapienza Cclefte agli eletti 
fuoi ? Se gli uomini, ( come dice S. Girolamo Vfi partiva
no dagli ultimi confini della Spagna , e della Francia per 
venire fino a Roma per vedere Tito Livio, la cui eloquen
za era tanto nomata, e fe quel gran Savio Apollonio ( fe
condo che alcuni ftimano ) circondò il monte Caucafo, e 
gran parte del Mondo, per vedere Giarca a federe fopra un 
Trono d'oro fra alquanti Difcepoli , deputando del movi
mento del Cielo, e delle Stelle ; che dovrebbono fare gli 
uomini per udire Iddio , che ila a federe nella cattedra del 
loro cuore infegnando loro, non in che modo fi muovono 

.yruíf0
 i Cieli, ma come fi guadagnano? Ed acciocché tu non pen

nini fpi- fi» c ^ e que**3 dottrina fia infruttuofa e comune, odi quel-
rituale , l o , che dice il Profeta di effa, ancorché quefta luce non lì a 
pfal. I I S . tanto comune, e generale per tutti: io fui più dotto di quel

li , che infegnavano, perchè io m* occupava in penfaFC a' tuoi 
comandamenti, inte fi pili che tutti i vecchi. 

Nondimeno il Signore promette più atTai a'fuoi, dicendo 
per bocca del Profeta Ifaia : Il Signore ti darà ripofo per 
tutte le parti, ed empirà /' anima tua di fplendore , e farai 
come un giardino adacquato, e co?ne un fonte , che fempre 
corre, né mai gli manca acqua. Che fplendori fono quelli , 
de' quali Iddio empie l'anima de' fuoi, fe non il conofci
mento, che gli dà delle cofe della falute? Perchè quivi gli 
moflra quanto fia grande la bellezza della virtù, e la brut
tezza del vizio, la vanità del Mondo, la dignità della gra
zia , la grandezza della gloria, la foavità delle con iaz io 
ni dello Spirito Santo, la bontà di D i o , la malizia del De
monio, la brevità di quella vita , ed il comune inganno 
quafi di tutti, che in effa vivono . E con quello conofci
mento ( dome dice il medefimo Profeta ) gli alza molte vol
te fopra 1' altezza de i monti ; e quivi contemplano il Re 
nella fua bellezza , e gli occhi fuoi vedono la terra da lon

tano. 
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tano. Dal che nafce, che i beni del Cielo gli paiono quel
l o , che fono; perchè gli guardano come d' appretto, e quel
li delia terra gli paiono molto piccoli, perchè oltra l'effere 
veramente così , gli guardano da lontano . II contrario di come fi 
quello intraviene a'cattivi, cornea quelli, che molto da lon- d i f p r e z z i -

tano guardano le cofe del Cielo, e da vicino quelle della terra . "° » b e n i 

E quella è la cagione, per la quale quelli, che partecipa- *™ t e r " 
no di quello Celefte dono, non fi vanagloriano nelle cole 
profpere, nè fi conturbano nelle avverfe; perchè con quella 
luce vedono quanto fia poco tutto quello, che il Mondo può 
dare, e torre, in comparazione di quello, che dà Iddio. E 
così dice Salomone ; 11 giujìo rimane a" una mede/ima ma
niera nella fua Sapienza come il Sole ; ma il pazzo ognora 
fi muta come la Luna. Sopra le quali parole dice Sant' Am
brogio in un Epiftola : Il favio non fi perde per paura, nè 
li muta con la potenza; non s'inalza nelle cofe profpere , 
rè fi fommerge nelle avverfe ; perchè dov' è Sapienza, qui
vi è la virtù della colianza, e fortezza. 

Di modo ch'egli è fempre quel medefimo nell'animo fuo, 
nè. fi fa maggiore, o minore per le mutanze delle cofe, nè 
fi lafcia alzare ad ogni vento di dottrina, ma perfevera in 
Crifto perfettamente, fondato l'opra la Carità , e radicato 
nella Fede . Non fi deve alcuno maravigliare, che quella Sa- N 

pienza fia di così gran virtù ; perciocché effa non è Sapien- delia (1-
za terreua, come dicemmo , non di quella fumofa, ma di pienza Di-
quella ch'edifica; non è quella, che con la fua fpeculazione vina. 
iljumina folo 1' intelletto, ma è quella , che col fuo calore 
muove la volontà ; ficcome moveva quella di Sant'Agoftino, 
del quale fi fcrive, che piangeva quando udiva i Salmi, ed 
i canti della Chiefa, che rifuonavano così dolcemente ; le 
quali voci entravano per le orecchie fue fino all'intimo del 
cuore ; quivi col calore della divozione fi disfaceva la vani
tà nelle fue vifeere, eg l i piovevano le lagrime dagli occhi, 
con le quali egli dice, che la pattava molto bene. 

Oh beate lagrime, beata fcuo'a, beata Sapienza, che fa 
frutti di quella forte ! Che cofa fi può comparare con quella 
Sapienza ! Non fi darà per effa ( dice il Santo Giob ) Poro G i o b > J9< 

preziofo , nè fi cambierà per tutto /' argento del Mondo : Non fi 
affomiglieranno ad effa i panni dell'India, lavorati di diverfi 
colori, né le pietre preziofe di gran valore : Non hanno che fare 
con effa iva/i d'oro, e di vetro, lavorati riccamente, nè altra i a^J„ a 

cofa per ricca che fia, e di valore: Dopo le quali lodi, con- sapienza, 
elude il Sant'uomo, dicendo: Avertile, che quejìa Sapienza è 
il timor di Dio, e la vera intelligenza è partir fi dal peccato. 

Sicché, fratelmio, quello è uno de' premj grandi, co! qua
le t' invito alla virtù, poiché effa è quella, che tien la chia
ve di quello teforo. Con quello mezzo c ' inv i tò ad effa Salo
mone ne' fuqi Proverbi, dicendo : Se /' uomo offerverà le fue 
parole , e riporrà i fuoi comandamenti nel cuore, allora in
tenderà il timore del Signore, e troverà la faenza di Dio. 

Per 
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Per Io che il Signore è quello, che dà la fapienza, e dal
la fua bocca procede la prudenza, e la fcienza: La qual fa-
pienza non rimane in un rnedefimo effere, perchè ogni gior
no crefce con nuovi fplendori, e conofcimenti, ficcome di-

Prov. 4. moftrò i l medefimo Sa\ io , dicendo: 11 fentire de1 giufti ri-
fplende come luce, e così va crescendo fino al perfetto gior
no, che è quello di beata eternità , dove non diremo più 
con gli amici di Giob, che noi riceviamo come frutto ie 
fecrete infpirazioni divine; ma che chiaramente udiremo, e 
vedremo l'iftettb Iddio. Quella è adunque la fapienza, della 
quale godono i figliuoli della luce ; ma i cattivi per il con
trario vivono in quelle tenebre orribili, e fpaventofe d'Egit
t o , che fi potevano toccare con le mani. 

In figura della qual cofa noi leggiamo, che nelia terra di 
GefJTe, dove abitavano i figliuoli d'Ifraele, vi era fempre la 

Exo. xo. luce chiara ; ma nella terra d' Egitto così di giorno, come 
di notte vi erano fempre tenebre ofcuratiifime , le quali 
rapprefentavano la notte ofcura, e la cecità, nella quale vi

l la , so. vono i cattivi, liccome elfi medefìmi confettano per Ifaia : 
dicendo: Abbiamo afpettata la luce , evennero tenebre, e 
ftamo andati come ciechi a tentoni per li muri, e come fenon 
avefjimo avuti gli occhi, così andavamo tentando con le ma-

Qnal fia ni. Siamo caduti a mezzo il giorno , come fe foffe flato di 
la mag. notte, e Jiamo precipitati ne* luoghi ofcuri, come corpi mor-
ratonfltf ti. Ma non ottante quello, dimmi di grazia, che maggior 
mondo . cec ita, e difordine è , che quello, nel quale cadono ad ogni 

pattò i cattivi ? Che maggior cecità, ed ignoranza, che ven
dere il Regno del Cielo per la golofità del Mondo? che non 
temere 1' Inferno? non cercare i l Paradifo ? non temere il 
peccato? non far conto del Giudicio divino? non (limare le 
promette, nè le minaccie di D io , non avere forpetto delta 
morte, che ognora fempre ci afpetta, nan apparecchiarli per 
rendere i l conio, e non cenfiderare, che è cola tranfìtoria, 
e che è cofa momentanea quello, che diletta; ed è eterno 

Pf- s i . quello, che fempre tormenta? Non feppero (dice il Profeta) 
e non intefero , e camminano fempre nelle tenebre ; e così da 

' una tenebra vanno neW altra: cioè, per le interiori alle e-
Quanto fieriori ; e per quelle di quella v i t a , a quelle dell'altra. Al 

lìa necef- fine di tutta quella materia mi ha parfo di avvifare , che 
fommlf- fekke" tutto quello che è fiato detto di quella Sapienza Cele-
fionc" ^E Ì lume dello Spirito Santo, fia verità grande, non però deve 

lafciar neffuno, per molto giuflificatoche fia , di fottometterfi 
umilmente ai parere, e giudicio de' maggiori , e particolar
mente a quelli, che fono metti per Dottori, e Maeftri della 
Chiefa ; ficcome in aitro luogo abbiamo più lungamente detto. 

Perciocché chi era più pieno di luce, che S. Paolo, e Mo
se , che parlava con Dio a faccia a faccia ? con tutto ciò P 
uno di quelli venne in Gerufaiemme a comunicar con gli 
Appoftol'. P Evangelio, che aveva imparato nel terzo Cielo, 
e P altro non difprezzò il configlio di Jetro fuoSuocero, an-
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corchè forte Gentile. La ragione di quello è , che gli ajuti, 
e foccorfi interiori della grazia non deludono g i i citeriori 
della Chiefa,- poiché nell' uno, e nell'altro modo volle la 
Divina Provvidenza provvedere alla noftra fragilità, che a-
veva bilogno di tutto quello . 

Per lo che , ficcome il calore naturale de' corpi lì ajuta 
col caldo efteriore de' Cieli, e la natura, che quanto può 
procura la falute del fuo individuo, è ancor lei ajutata con 

fnedicine citeriori, che perciò furono create; così ancora il 
urne, ed aiuto interiore della grazia è ajuto grandemente della 

lucedella dottrina della Chiefa ; poiché farà immeritevole dell' 
uno colui , che non vorrà umilmente fottometterfi all'altro. 

Del quarta Privilegio della Virtù, che fono le confolazioni 
dello Spirito Santo , che fi danno a' buoni. 

C A P . XV. 

B EN poteva io ora mettervi per quarto privilegio della 
Virtù dopo la luce interiore dello Spirito Santo, con la f ^ " l t j \ 

quale lì rifehiarano le tenebre del noftro intelletto, la Cari- ^spirito" 
t à , ed amore di Dio , col quale fi accende la noflra volontà, santo, 
tanto più che 1' Apportalo la mette per il primo de'frutti del
lo Spirito Santo. Ma perchè qui noi trattiamo più de'favo
r i , e privilegi, che fi danno alla Virtù, che dell'iftelfa Vir
tù ; e la Carità è Virtù più eccellente di tutte le Virtù ; per 
quanto non tratteremo qui di erta , dato che la potevamo 
molto bene metter in quella lilla, non in quanto virtù, ma 
i n quanto un maravigliofo dono, che Iddio dà a' virtuoii , 
il quale per un modo ineffàbile , infiamma interiormente la 
loro volontà, e l'inchina ad amare Iddio fopra tutto quello, 
che fi porta amare ; il qual amore quanto è più perfetto , 
tanto è più dolce, e dilettevole ; e per quella parte ben poteva 
entrare in queflo numero, come frutto, premio delle altre 
virtù, e di fe fteffa. Ma per non parere lodatore ambiziofo Allegrea-
della Virtù ( della quale ci fono tante altre cofe da dire in z a . f p i r i * 
fuo favore ) porrò nel quarto luogo 1' allegrezza, e gaudio afta,

(1"a" 
dello Spirito Santo, che è proprietà naturale della medefima 
Carità, ed è uno de'frutti principali del medefimo Spirito , 
ficcome riferi fee S. Paolo. Quello privilegio deriva dal paf-
fato, perciocché, ficcome già dicemmo, quella luce, e co-
nofcimento, che il Signor nollro dà agli amici fuoi, not ft-
nifcefolonell'intelletto, ma feende ancora alla volontà, do
ve feopre i fuoi raggi, e lo fplendore, col quale gli accarez
za , e rallegra con un modo meravigliofo in Dio . Di forte, 
che ficcome la luce materiale produce da fe queflo calore , 
che noi proviamo così quefla luce fpirituale produce nelP 
anima queft' allegrezza fpirituale , della quale parliamo, fe
condo quel detto del Profeta, che dice : La luce è nata per pf. <«,. 
il giuflo ; e / ' a l l e g r e z z a per li retti, e puri di cuore; E feb-

bene 
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bene di quella materia abbiamo trattato in altro luogo, ctta 
è contutrociò tanto ricca , e tanto copiofa , che Tempre ti 
ponno fare molti Trattati fopra di effa, fenza confondervi 1 
uno con 1' altro . 

Ora dunque per 1' intento di quello Libro ci bifogna di
chiarare , quanto fia grande queft' allegrezza , perchè ti cono-
fcimento di quefta verità farà molto a propofito per aftezio-

G ' a n i | e z " nare idi uomini alla Virtù. Perciocché è cola nota, che fic-
alkgrczza c o m e tutte le forti d i mali fi trovano nel v i z i o ; così ancora 
fpiri tuale . tutte le forti di beni, sì d'onellà, come d'utilità li trovano 

perfettamente nella Virtù, oltre il diletto, e piacere, del 
quale dicono i cattivi, ch'ella fia fenza. 

Per lo che (effendoil cuore umano tanto amico, ed avido 
del diletto ) dicono quelli tali ( o almeno lo mottrano in 
effetto ) che vogliono più prefto il diletto imperfetto, che 
quello che è fenza diletto con tutte le fue perfezioni, ed av
vantaggi. Quello dice Lattanzio Firmiano con quelle parole : 
Perchè le virtù fono mefcolate con amaritudine, ed i vizj ac
compagnati con diletti; effendo gli uomini da una di quelle 
cofeoffefi, ed allettati dall'altra, fene vanno a bocca aperta 

Che la dietro a'Vizj, abbandonando la Virtù. Quefta è adunque la 
vita fpiri- cagione di quello male sì grande ; e chi cavalle gli uomini 
c U f e n z a ° n ^ a 1 u e r t 0 inganno, non faria loro poco benefizio; e chi evi-
gufto. dentemente gli provalfe, che fia più dilettevole la via della 

Virtù, che de'Vizi, faria loro gran giovamento. 
Ora quello è quello , ch'io al prefente intendo,di pro

vare con ragione evidente, ed efficace, particolarmente con 
1' autorità della Scrittura Divina , perchè quefte fono le 
più certe, e falde prove, che fi poffono dare in tutte que
lle materie; poiché più prefto mancherà il Cielo , e la ter
ra, che manchi niffuna di quefte verità. Dimmi adunque 
tu , uomo cieco, ed ingannato , fe la via di Dio è tanto 
infaporita, come tu la dipingi, che cofa volle lignificare il 

i 3 0* Profeta David, quando diffe : O Signore, quanto è grande la 
moltitudine della dolcezza, la quale tubai nafcofìa per quel
li, ebeti temono} Nelle quali parole non folo dichiara quan
to fia grande quefta dolcezza, che fi dà a' buoni, ma an
cora la cagione, perchè i cattivi non la conofeano; laqual 
è , che Iddio la tiene nafeofta agli occhi loro . Di più , 

Pf. 34. che volle lignificar il medefimo Profeta, quando ditte: U 
anima mia fi rallegrerà nel Signore, e goderà in Dio Auto
re della fua falute, e tutti i miei ojfi ( cioè tutte le for
z e , e potenze dell'anima mia ) diremo, Signore, chi è fil
mile a te ? Ora dimmi , che cofa è quello, fe non dare ad 

, intendere, che l'allegrezza del giufto è tanto grande, che 
febbene ella fi riceve dirittamente nello Spirito Santo, vie
ne nondimeno a ridondare nella carne, la quale non fi fapen-
do dilettare , fe non in cofe carnali, per la comunicazione 
dello Spinto, viene a rallegrarli nelle Spirituali, e a dilettarli 
in Dio vivo ; e quello con sì grande, allegrezza 5 che tutte 
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le offa del corpo ricreate con quella maravigliofa foavità, 
danno motivo all' uomo per gridare , e dire : Signore , chi 
è come te? che diletti lì trovano cornei tuoi ? che allegrez
z a , che amore, che pace, che contento può dare niffuna 
creatura, come quello che tu dai ? Che volle lignificare an
cora P ifteffo Profeta, quando diffe : Voce di Salute, ed al
legrezza rifuona nella abitazione del giufto, fe non voler dar 
ad intendere , che la vera falute non fi trova nelle cafe de' 
peccatori; ma nell'anima de'giulli? 

Che cola volle ancora inoltrare, quando diffe : Allegrìnfi simìiìtudi-
ì giufti, e fiano ricercati in presenza di Dio, e godano con { t . 'r e l J e . < I e -
at'legrezza ; fe non voler inoltrare le felle, e banchetti fpi- tuaU. P , n" 
rituali, co'quali Iddio molte fiate maravigliofamente ricrea 
P anima degli eletti luoi, col gufto delle cofe celefti ? Ne' 
quali banchetti fi dà a bere quel vino foaviffimo, che il me-
defimo Profeta loda, dicendo: Signore, i tuoi fervi faranno 
inebriati dall' abbondanza de' beni della tua cafa , e gli da
rai da bere del fiume corrente de'tuoi diletti. Con che altre 
parole poteva meglio moftrare la grandezza di quelle delizie, 
che chiamandola ubbriacchezza, e fiume corrente, per d i 
chiarare la forza , che hanno di tirarli dietro il cuore dell' 
uomo, e trafportarlo in Dio ? Quello medefimo lignifica P ubbria-
ubbriacchezza ; perciocché ficcome l 'uomo, che ha bevuto chezzapre. 
molto v ino , perde l'ufo de'fentimenti, e per allora è co- ^^"fa 
me morto per la forza del v ino; così quando egli è pieno r i tmi , 
di quello vinoCelefle, muore al Mondo, ed ha tutti ilenii 
fubordinati alle voglie lue. 

Di p iù , che altro ci moflrò il detto Profeta, quando dif
fe: Beato il popolo che fa, che co fa fia giubilazione ? Alcuno PI. ss. 
forfè avrebbe detto: Beato il popolo, che è comodo, e pie
n o di ciò che gli fa bifogno, e circondato di buone mura
gl ie , e baloardi, e guardato da una buona guarnigione di 
gente. Ma il Santo Re , che di tutto quello fapeva affai, Quali fia-
non dice, fe n o n , Quello è beato, che fa per efperienza, ?° • v e r i 

che cofa è rallegrarli, e godere in D i o , non con ogni forte b e a t l * 
di gaudio, ma con quello, che merita nome di giubilazio
n e , il quale Ccome dice S. Gregorio!) è un gaudio dello fpi-
rito tanto grande, che né fi puòefplicare, né lafciaredi mai 
nifeftarfi con fegni efleriori. Sicché beato il popolo, che cosi 
è creiamo, ed ha fatto frutto nel giuflo, e nell' amore di 
D i o , che fa per ifperienza, che cofa fia quella giubilazione, la 
quale non potè intendere né il favio Platone, nè Demoftene 
eloquente; ma cuore umile, e puro dove abita Iddio. Ora, Qnantofia. 
fe P ifteffo Iddio è P Autore di queflo giubilo , e gaudio, qual n o 8 r a " d i 

farà poi quello cagionato per Dio? Perciocché è cofa certa, IÌBMÌ di 
che ficcome ( parlando generalmente ) il gafligo d'Iddio è Dio . 
conforme al medefimo Iddio ; così ancora la fua confolazione 
fuol effere conforme a lui. Ma fe quando egli caftiga, i gaflighi 
fono sì grandi, quanto faranno grandi le confolazioni, quan
do egli confola ? s'egli ha la mano tanto greve per batterci, 

Granata Guida. Tom. I . I quan-
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quanto farà leggiera, quando egli la diftende per farci carez* 
ze? maggiormente moftrandofi quello Signore molto più ma-
ravigliofo nelle opere di mifericordia, che di giustizia . 

Sopra tutte quefle cofe, dimmi, ti prego, che cantina è 
quella di vini preziofi, dove la Spofa fi gloriava di effere 
fiata menata dal fuo Spo/ò, e che in efTa avevano ordinata 
la Carità, che forte di convito era ancor quello , al quale 
c'invita il medefìmo Spofo , dicendo? Bevete amici, ed ub
riacatevi carijjimi : Che ubbriacchezza è quella di grazia, 
fe non la grandezza di quella dolcezza Divina, la quale a-
l iena, e trafporta i cuori degli uomini di tal forte, che gli 
fa e/fere come fuora di fe ? Perciocché allora fiamo foìiti di 
dire, che un uomo fia ubbriaco, quando il vino, -eh' egli 
ha bevuto, e più di quello, che il fuo calor naturale può 
digerire; per lo che il vino va alla tefta, e s* impadronifee 
di tal forte di quell'uomo, che non fi regge più dafe, ma 
dal vino, eh' egli ha bevuto. Effendo quello cos ì , dimmi 
un poco, in che modo flarà un'anima, quando ella fia tan
to piena di que(lo.CeJelìe vino; quando ella fia così colma 
di D i o , e del fuo amore, eh' ella non poffa reggere sì gran 
lorna di diletti, nè fia ballante tutta la fuacapacità, evir-

r o r z a d e l - *" P e r fonerire una felicità sì grande? Così fi fcrivedi Sant* 
Je c o n f o i a - Efrem , che molte volte era con tanto impeto meffo fotto-
z i o n i fpi- (opra da quello vino della foavità Celefle, che non potendo 
r i t u a l i . ] a fragilità del foggetto fopportare la grandezza di quelli pia

ceri , era sforzato di gridare ad alta voce, dicendo : Signo
re , partiti da me un poco ; perciocché la fragilità del mio 
corpo , non può foUèrire la grandezza de'tuoi diletti. Oh 
maravigliofa bontà ! oh foavità immenfa di queflo Signor fo-
vrano, che con sì larga mano fi comunica alle fue creatu
re, che non bada la fortezza del cuor loro a l'offerire P ab
bondanza di tal allegrezza ! 

Adunque con quella celefle ebrietà li addormentano ifenfi 
dell' anima ; con quella gode un fonno di pace, e di vita ; 
con quella li leva fopra fe fleffa , e conofee, ama, e gufla 
più di quello, che può fare P effere naturale : onde, ficcome 

Compara- l'acqua, che Ila fopra il fuoco, quando ella è molto calda, 
zione no- quafichè dimenticata della fua propria natura (che è grave, 
tabile. e tira al baffo ) falta in fu, imitando la natura, e leggie-

rezza del fuoco, che ciò le fa fare, così ancora l'anima in
fiammata da quella fiamma celefle s'innalza fopra fe fleffa, 
e sforzandoti dì falire dalla Terra al Cielo ( donde le viene 
quella fiamma ) bólle con un defìderio ardentiffimo di Dio , 
e corre con impeto grande per abbracciarti con lui, ed alza 
le braccia in alto per vedere f fe può arrivare quello, che 
tanto ama, e non potendo arrivarlo, nè lafciati di defide-
rarlo, li vien meno con la grandezza del delidwrio non ef
fettuato, nè gli rella altra confolazione, che mandar fofpiri, 
e defiderj fvifeerati alCielo. dicendo con la Spola nellaCan-

Cant J . tica : Fate intendere al mio diletto, eh; i« fono inferma, e 
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•tanguifco cV amore ; La qual forte d'infermità, dicono i Santi, 
che procede dall'impedirli loro, ed allungarli il poter man-
tiare ad effetto quello grande, e potente defiderio. Però non 
ti perdere per quello d'animo ( dice un Dottore) o fpirito 
amorofo, perciocché quella infermità non è mortale, ma per 
gloria di D i o , ed acciocché il fuo figliuolo lia glorificato 
per eflfa. Ma che lingua potrà mai dichiarare la grandezza 
de'diletti, che pafTano fra quelli innamorati in quel fiorito 
letto di Salomone, lavorato di legno del monte Libano, con Letto disa-
le fue colonne d'argento, e '1 luogo da ripofarfi d' oro ? Quello fr%£ffT 
è il luogo dello fpofalizio fpirituale, il quale però fi chiama chi. 
letto; perciocché è luogo di ripofo, e d'amore, e di ripofo 
perfetto, e di lonnodivita, e di piaceri Celefti, 1 quali quan
to fiano grandi, non lo può lapere, fe non chi gli ha pro
vati, ficcome dice S.Giovanni nell'Apocalilfe. Contuttociò 
non mancano graviiTime, e degne congetture, dalle quali noi 
polliamo intendere qualche cofa di quello, e fapere ciò, ch'egli è. 

Perciocché chi confidererà la grandezza della bontà, e Ca
rità del Figliuolo di D i o , la quale per amore dell' uomo 
venne a patire sì llrane lorti di tormenti, edifonori, come 
è poffibile, ch'egli faccia difficile quello, che noi qui andia
mo cercando ; poiché tutto quello è conveniente in compa
razione di quello? Che cofa non farà per amore de'niufl:* f a v ? n ^ " 
chi tal cofa fece ancora per gPingiufti? Che carezze non fa '̂p * n i n^ 
rà agli amici , chi foffèrfe tanti alpri dolori per gl'inimici giuiia. 
ancora? Qualche indizio di quello abbiamo nella Cantica , 
dove fono tanti i favori, e carezze , che fi fcrivono, che fa 
lo Spofo Celefle alla fua Spofa ( che è la Chiefa ) ed a cia-
fcuna delle anime, che fono in grazia, e fono tanto dolci 
le parole, che fi dicono dall'uno all'altro, che niffunaelo
quenza, nè amore del mondo le potrebbe fingere maggiori. 

Un'altra congettura abbiamo dal canto degli uomini, di
co de'giul l i , e veri amici di Dio . Perciocché fe tu guardi 
al cuore di quelli tali , troverai , che il maggior defiderio, 
che hanno, è quello, in che fono fempre occupati, ed il 
penfare in che modo ferviranno bene a D i o , e come faria-
n o , fe pofTìbil fofTe, a farli in mille pezzi, per piacere in 
qualche cofa a chi elfi tanto amano, ed a chi tanto fece, e 
fa ogni giorno per amor loro , e con tanta piacevolezza li 
governa, e confola. Ora dimmi adeiTo; fe l'uomo conefTer 
da fe una creatura tanto disleale, e tanto mal atta per ogni 
bene, nondimeno viene ad avere quella fede, e lealtà cort 
D i o , che penfi tu che farà con lui quello, la cui bontà, la 
cui Carità, la cui lealtà è infinita? Se è proprietà di Dio 
elTer Santo col Santo ( come dice il Profeta) e buono col Piai.ir. 
buono, e la bontà dell'uomo arriva fin qui* donde arriverà 
quella di Dio? Se Iddio li mette a competere co'buoni in 
bontà, quanto vantaggio avrà egli in quella gloriola compe- P r e n j ; 
tenza? E , fe ( come abbiamo detto) l 'uomo giutlo fi vor- dell'uomo 
rebbe fare in mille parti 3 perchè egli arde nell'amor di Dio silfio. 

I z folo, 
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folo, per piacere all'iflefTo Iddio; che cofa farà quel Dio 
medesimo per accarezzare, e confolare il Giulio? Quello non 
fi può bene fpiegare, nè lì può appieno intendere; percioc-

Ifa. «4. c n c P.er flueÀo di/Te il Profeta Ifaia : Nè occhi videro, nè 
orecchie udirono, nè mai potette capire un cuor umano, quel-
lo, cha Iddio ha apparecchiato per chi lo teme: li che non 
folo s'intende de'beni della gloria, ma ancora de'beni del-

i . Cor. a. la grazia, ficcome dichiara S. Paolo. 
Ti pare dunque, fratello, che quella via della Virtù fia 

fufficientemente provvifla di diletti, e piaceri ? Ti pare, che 
tutte le delizie degli uomini mondani fi pollano comparare 
con quelle? Che comparazione fi può fare della luce con le 
tenebre , e fra Grillo, e Belial ? Che comparazione può ef-
fere fra diletti terreni, e piaceri celefli ? Delizie della car
n e , ed allegrezze dello Spirito ? Gaudi della creatura , e con
tenti del Creatore ? Perciocché è cola chiara, che quanto le 
cole fono più nobili, ed eccellenti , tanto lono più potenti 
per cagionare diletti maggiori . 

Ma dimmi un poco, che altro volle lignificare il Profeta, 
Pf. j« . quando diffe: Più vale il poco delGiujìo, che le molte riccbeZ' 
Pf. 8 j ! ze de* peccatori? Ed in altro luogo : Signore, più vale un 

giorno in cafa tua, che mille giorni di fejia fuora di effa : 
Per la qual cofa io volli più prefto effere abietto in cafa del 
mio Dio , che abitare nelle fuperbe cafe de' peccatori ? Che al
tro poi finalmente volle dire la Spola nella Cantica , dicendo 

Cari . i. quelle parole : Le tue mammelle fono migliori , e più dolci 
del vino? E più abbailo poi ritorna a ripetere ilmedefimo, 
dicendo: Noi goderemo, Signore, e ci rallegreremo in te, ri
cordandoci delle tue mammelle, le quali fono pih dolci del vi
no; cioè ricordandoci noi del foaviflìmo latte delle c o n i a 
zioni, e carezze, con le quali tu ricrei, ed allievi al tuo 
petto i tuoi figliuoli fpirituali, il quale è foave più del vi
no ; per il qual vino è cofa chiara, che non intende quello 

Apoc. 17 . materiale ( ficcome non è anco il latte del petto Divino ) 
ma per quel vino intende tutti i diletti, e piaceri del Mon
d o , i quali dava a bere quella mala donna dell' Apocaliffe, 
che Ha a federe fopra le molte acque con una coppa d'oro, 
con la quale ubbriaca tutti quelli, che abitano in Babilo
nia, acciocché trasformato il giudicio di tutti quelli non fi 
accorgano della loro perdizione. 

Come nelP orazione i Virtuoft godono particolarmente 
quefte confolaziont Divine. 

SE feguitando più innanzi quella materia, tu mi domande
rai in che cofa godono i virtuofi particolarmente quelle 

confolazioni, che noi abbiamo detto, a quello ti rifponde il 
ila. i«. Signore per bocca del Profeta Ifaia : J figliuoli degli flranj, 
Quali «ano e foreflieri, che fi'accollano al Signore per fervirlo , amarlo, 
leallegrcz. eA offervare le leggi della fua amicizia, effo gli condurrà al 
"a l i f P ' n " fu0 S a n t 0 m m t e > e l l rallegrerà nella cafa della fua Orazio

ne-
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ne. Di modo, che in quello Santo efercizio rallegra parti* 
colarmente il Signore gli eletti luoi . 

Perchè (come dice San Lorenzo Giuftiniano) nell'Orazio
ne fi accende il cuore de' giulli nell'amore del loro Creato
re, e quivi alle volte s'innalzano lopra le ftelTì, e loro pa* 
re già di efTere fra i Cori degli Angeli, e quivi in prefenza 
del Creatore cantano, amano, fofpirano, lodano, piangono, 
e godono, mangiano, ed hanno fame, bevono, ed hanno 
lete, e con tutte le forze loro s'affaticano di trasformarli nel 
Signore, il quale contemplano con la fede, riveriscono con 
l'umiltà, cercano col defideno , e godono con la Carità. Allo
ra conofeono per ifperienza, che è vero quello, che tu , Si
gnore , dicefli : L allegrezza mia farà perfetta in eff\ : La j o t f | y 

quale, come un fumo di pace, li diffonde perle potenze dell' Lotta dell' 
anima , rifehiarando P intelletto , rallegrando la volontà , e "omo giu-
raccogliendo la memoria, e tutti i fuoi penlieri in Dio ; e flo* 
quivi con le braccia d'amore abbracciano, ed hanno non fo 
che dentro di f e , e non fanno ciò che fia, ma deliderano 
con tutte le fue forze di tenerlo, acciò non fi parta da elfi. 
E ficcome il Patriarca Giacobbe lottava con quell'Angelo, G e n < } 2 > 

e non lo voleva falciare, così in quello fatto lotta il cuore 
nel fuo modo con quella divina dolcezza , acciocché ella 
non lì parta da lui , come cofa, neda quale trova tutto 
quello, eh' egli defidera . 

E così dice con S. Pietro fui monte : Signore è buona cofa, Mat. ». 
che noifìiamoqui. Adunque in quello parto l'anima intende 
tutto quel linguaggio della Cantica, che con amore fi parla ; C a n t % 

ed effa ancora canta quelle foaviffime canzoni, dicendo; La 
fua finijìra mano mi tiene fatto la tefìa , e con la defìra mi ab-
èraccia. Più abballo poi dice: Confortatemi , foflsnetemi con 
fiori , e circondatemi di pomi , perciocché io languifco per 
amore. Allora l'anima accefa con quella Divina fiamma 
defidera grandemente di ufeire di quella carcere e le fue 
lagrime fono pane di giorno, e di notte, mentre fe le slun
ga quella partenza. 

Defidera la morte, e fopporta con pazienza la vita > dicen
do di continuo quelle parole della Spofa : Oh chi mi deffe , Cant. #. 
fratei mio, che ti manteneffi delle mammelle di mio padre ! 
oh fe io ti trovajfi fuora , e ti deffi baci di pace \ Allora ma
ravigliandoli di fe fteffa nel penlare in che modo le llavano 
nalcolìi quelli tefori nel tempo paffato, e vedendo che tutti 
gli uomini fono capaci di sì gran bene, defidera di ufeire per 
tutte le piazze, e per tutte le fìrade, e gridare agli uomini, 
e dire: O pazzi, che andate cercando? perchè non vi affre
tate di godere quello bene ? Gufiate, e vedete, quanto è foave 
il Signore : beato /' uomo, che fpera in lui : Perciocché aven- pfel, 
do di già gulìato la dolcezza fpisituale, ogni cola carnale 
le pare lenza gulìo. 

La compagnia reputa carcere, la folitudine le pareParadi-
io, ed i luoi diletti fono lo Ilare col Signore, che ella ama. 

1 3 L'ono-
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fette 

Cote ter- onore le pare un pefo grave , ed il governo della cafa, e 
rene in " della roba la tiene per una forte di martirio. Non vorrebbe, 
che modo che nè il Cielo, nè la terra le difturbaffe i fuoi diletti, e 
fi difprez- perciò fi affatica, che nel fuo cuore non entri altro penfie-
* l n 0 ' r o . Non ha più che un amore, un defiderio, tutte le cole 

ama in uno, ed uno è l'amato in tutte le cofe. Sa molto 
be.; due col Profeta : Che cofa debbo io volere nel Cielo , o 
che beni ti dimando in terra, Signor mio? Il cuor mio con la 
mia carne fono venuti meno. Iddio del mio cuore, e Dio fa-

Confide- fà la mia parte in eterno. Non gli pare di aver più sì ofeu-
razione ro conofcìmento delle cofe facre, ma le pare di vederle con 
d e ' ! 5 e n i . . altri occhi, perchè fente tali movimenti, e mutanze nel fuo 

p i n ' cuore , che le lono grandinimi argomenti, e teftimonj del
la veriti della Feda . Il giorno quando appare co' fuoi 
difturbi, e le reca fafìidio, defidera la notte quieta per fpen-
derla con Dio . NilTuna notte tiene per lunga ; anzi che la 
più lunga le par la più corta. Se la notte è ierena, alza gli 
occhi a guardare la bellezza del Cielo, lo fplendore della Lu-
na , e ftelie, e confiderà tutte quelle cofe con altri differenti 
occhi, e con altri differenti gaudj. 

Le confiderà come morire della bellezza del lor Creatore , 
come fpecchio della fua gloria, come interpreti, e meffaggi, 
che le portano nuova di lui , come alcuni telìimonj delle fue 
perfezioni, e grazie, e come prelenti, e doni, che lo Spofo 
manda aha Spola per innamorarla, e trattenerla (ino al gior
n o , che le toccherà la mano, e celebreraffi quelPeterno ma-

Quiete tr imooio nel Cielo . Le pare il Mondo tutto fia un Libro , 
notturna che tempre le parli di Dio, e le pare una lettera, che P 
delgiufto. ornato fuo le mandi; e le pare un iftrumento del fuoamore-

Quefte, fratel mio , fonile notti degli amatori di D io , que
llo è i i formo , che effi dormono. Adunque col dolce, e 
piacevole mormorio delia notte, con la grata nufica, ed ar
moni-i delle creature, l'anima quieta fi raccoglie in felìefTa, 
e comu-icia a dormire quei iono vigilante, del quale è fcritto : 
lo dormo, e'I cuor mio veglia. Quando poi il dolciflimo Spo
fo la vede addormentata nelle fue braccia, le guarda, e con
ferva quel ionno di vi ta , e comanda che niffuno fia ardito 

Can i eli rifv":^liarla, dicendo: Io vi/congiuro , figliuole di Geru» 
falemme-, per li cervi giovani, che voi non ri (vegliate la 
-mia diletta, fino che effia vorrà risvegliar fi. Dimmi ora, che 
notti i. pare, che quelle fiano? Quali fono migliori? quelle, 
ovvero quelle de'Figliuoli di quello fecolo ? i quali vanno a 
quelle ore tendendo lacci alla Caftità dell'innocente Donzel
l a , per diflruggere l'onore di lei , e l'anima propria; ed a 
quello eflè'to vanno carichi di ferro, di timore, e di fofpet-
10, con la vita, e con P anima in pericolo ; e così vanno 
accumulando l'ira Divina per il giorno della loro perdizione. 
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Delle Confolazioni di quelli, che cominciano 
fervire a Dìo. 

SArebbe cofa poflìbile, che a tutto tu mi rifpondeflì con 
una cofa fola, dicendo.* che quelli favori sì grandi, de' 

quali abbiamo parlato, non fi concedono a tutti ; ma fo!o 
a quelli, che fono perfetti ; e che per effer perfetto, ci re£ìa 
molto viaggio da fare. Vero è , che quelli beni fono per que
lli tali: nondimeno il Signor noftro previene, e va ad incon
trare quelli, che cominciano con le benedizioni di dolcezza, 
dando loro il primo latte, come a'piccioli fanciulli, e dipoi 
gì' infegna a mangiare il pane con le crolle dure. 

Tu non confideri le felle, che fi fecero nella venuta del 
Figliuol prodigo ; tu non pentì nè al convi to , nè agi' invi- *»• 
tati; non ti viene in mente la mufica, cherifuonava per ogni 
parte? Ora che altro vuole fignificar quello, fenon una figura 
dell' allegrezza fpirituale, che entra negl'anima, quando la 
vede ufcita dall' Egitto, e libera dalla fervitù di Faraone, e 
del Demonio ? Per qual cagione non farà la fella per sì gran Allegrer-
beneficio uno che fi vede di fchiavo effer tornato libero ? " d e l l a 

Come non inviterà tutte le creature, acciocché gli aiutino ned^pec-
a rendere grazie al fuo liberatore ? Come non canterà egli catore. 
prima, ed inviterà gli altri, dicendo: Cantiamo al Signore, 
che ha trionfato così gloriofamente, poiché ha fommcrfo nel 
mare il cavallo col cavaliere. E fe quello non foffe così , do
ve faria la Provvidenza di D i o , la quale provvede ad ogni 
creatura perfettiflìmamente, fecondo la fua natura, e la tua 
fragilità, età, e capacità? Cofa chiara è , che gli uomini an
cora carnali, e mondani non potriano camminare per quella 
nuova ftrada, e metterli il Mondo fotto i piedi, fe il Signo
re non gli provvedeffe di limili favori. 

E perciò appartiene alla fua divina Provvidenza ( poiché 
ella fi determina di cavargli dal Mondo) il fpianargliquella 
.via, acciocché poffano camminar per effa facilmente, fenza 
che le difficoltà, che vi fi trovano, gli facciano tornare ad
dietro. Di queflo è una evidentiflima figura quella v ia , perla 
quale Iddio conduffe i figliuoli d'Ifraele alla terra di pro
ni iffione ; del qual viaggio Mose feri ve quefie parole: Quan
do il Signore cavò i figliuoli d' Ifrael, non gli volte guidare 
per il paefe de* Filiftei, {per donde era più breve il viaggio} Exo. I J . 
acciocché non fi penti (fiero in mezzo del cammino, e non ritor- P r o JÌ' i p[ ,

0 " 
naffero in Egitto, vedendo le guerre, che per quella parte 7? foprà i ° 
/coprivano loro addoflo: Al prefente ancora, quel medefimo girali. 
Signore, che usò quella Provvidenza per condurre il fuo Po
polo nella terra dì promiflìone, quando lo cavò dall' Egitto , 
ne ufa una limile a quella , per condurre al Cielo quelli , 
che a lui piace, quando gli cava dal Mondo. 

Anzi che io voglio, che tu fappia, che febbenei favori, e 
confolazioni de' perfetti, fono molto alte, nondimeno è tanto 

I 4 gran-

';• j . . 1 . V;' v r 
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grande la pietà del Nolìro Signore, mafìime co' piccolini , 
che guardando alla loro povertà, egli fletto gli ajuta a far 
cola di nuovo; e vedendo che erti Tempre danno fra le occa
sioni di peccare, e che ancora non hanno mortificato le loro 
paflìoni ; acciocché erti ne riportino vittoria, e per difcarnarli 
dalla loro carne, e difavvezzarli dal latte del Mondo, eftrin-
gerii con le con legami d'amore sì forti, che non fi partano 
di fua cafa ; per tutte quelle cagioni gli provvede un'alle
grezza , e confofazione tanto potente, che ancorché fiano 
principianti, ha nondimeno fomiglianza nella fua propor
zione con l'allegrezza de'perfetti. 

Ma dimmi, ti prego, che altro volle lignificar Iddio in quel-
Num «.* le fefle del Teftamento vecchio, quando egli dee va, che il 

primo giorno , e 1' ultimo folfero d'eguale venerazione, e 
significa ì ° i e n n i t ^ ' Gli altri fei giorni erano come giorni fra fettimana ; 

to Ielle " ma quefli due eflremi erano fegnalati, ed avvantaggiati fra tutti 
fefle del gli altri. Che altro è quello adunque, fe non un'immagine, 
teftamen- e figura diquello, chenoi parliamo? Nel primo giorno Iddio 
chio"" vuole, che fi faccia fella come nell'ultimo, per dare ad in

tendere, che nel principio della converfione, e nel fine della 
perfezione, il Signore faeran fella a tutti i Cuoi fervi ; confi-
derando in una parte di effi il merito, e negli altri la neceffi-
t à ; ed ufando co'primi la giuflizia , e con gli altri la gra
z i a ; dando agli uni i meriti delle virtù loro, ed agli altri 
più di quello, che meritano per la loro neceflìtà. 

Quando gli alberi fiorifeono, e quando hanno i frutti matu
ri , fono più belli da vedere . Il giorno dello fpofalizio, e 
quello delle nozze, quando fi coniuma il matrimonio, fono 
giorni fegnalati per far fefla. Nel principio il Signore fifpofa 
con l'anima; ma quando poi la piglia in cafa, egli fa la 
fefla afuocofto; e così la fella non è conforme a'meriti del
la Spofa ; ma fecondo la ricchezza dello Spofo, il quale ogni 

Cant. 8. c o f a v i mette di cafa fua, e dice così: La noftra forella è pie-
colina , e non ba ancora mammelle: E fecondo quello , bifò-

cant. i. gna ch'ella allevi la fua creatura con 1'altrui latte. Perque-
fio dice la medefima Spofa, parlando col fuo Spofo; Donzel-
lette ti amarono molto : Non dice le donzelle , che fono le 
animepiù fondate nella Virtù; madiffe le donzel lette giovani 
( che fono quelle, che cominciano ad aprire gli occhi a quella 
nuova luce) quelle, dice la Spofa, ti amarono affai, perchè 

•>* quelle tali fogliono avere movimenti, e defiderj grandi nellor 
cominciare , ficcome dichiara S. To-nmalo in una fua operetta. 

Principio E la cagione di quello fra molte altre, egli dice, è la no
dello ftato vita dello flato, della luce, e conofeimento delle cofe divi-
fpirituale. ne , che allora conofeono , e prima non conofeevano. Per

ciocché la novità di quello conofeimento cagiona in loro una 
maraviglia grande, accompagnata con una gran foavità, e 
gratitudine, che moflrano a chi loro fece tanto bene, e le 
cavò di sì ofeure tenebre. Noi vediamo, che quando un uo
mo entra di nuovo in una grande, e famofa Città, ovvero 
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in un palazzo reale, i primi giorni va come Annido, e fof-
pefo per novità delle cofe, che vede ; ma dipoi, che le ha 
vedute molte volte, manca quella maraviglia, e quel gufto, Amor 
quale prima le guardava. Il medefimo intraviene a quelli, nuovo più 
che entrano in quefta nuova Città della grazia, per la novità fervente 
delle cofe, che fe gli fcuoprono in effa. Per Io che non è ^ n i 0

v e c " 
maraviglia , che alcune volte i devoti nuovi fentano fervo
ri maggiori nelle anime loro, che i più antichi ; perchè la 
novità della luce, ed il fentimento delle cofe Divine cagio
na in effi maggiori alterazioni ; e di qui viene quello, che 
notò beniffimo S. Bernardo, dicendo, che il fratel maggio
re del Figliuol prodigo non diceva bugia, quando fi lamen
tava di fuo Padre , dicendo, che avendo egli fervito tan
ti anni fenza preterire i fuoi comandamenti, non aveva mai 
avuto limili favori, come quelli, che il Figliuol perduto 
ricevette , quando ritorna a cafa . Serve P amor nuovo a 
guifa di nuovo moftro ; e l'acqua della caldaia rantolio che 
comincia ad ifperimentare il calor del fuoco, tutta ne va 
foffopra; ma quanto più va bollendo, il calore è più forte, 
ma più quieto; però nel principio è molto più furiofo. 

Il Signore fa una buoniffima accoglienza a quelli , che 
di nuovo entrano in cafa fua . P. primi giorni mangiano 
per cortefia, e rende loro il tutto lieve, e piacevole ; il Si
gnore fi porta con effi , come il mercatante, che dona la 
prima moftra delle roba, eh'egli vuol vendere, ancorché 
venda il reftante per giufto prezzo. L'amore che fi porta a' 
figliuoli picciolini , ancorché non fia maggiore di quello , 
quando già fono grandi, è tuttavia più tenero, e più ac-
carezzevole . Quefti fi portano in braccio, e quelli cammi
no da fe ; gli altri cominciano a metterti alle fatiche, ed a 
quelli le fi tolgono a polla, e fenza che cerchinodi mangiare, 
molte volte fono pregati, acciocché mangino, e gli fi met
te ancora il cibo in bocca. Sicché da quello buon trattamen- Tratta
to del Signore , e da quelli conofeiuti favori comincia a menti, 
rafeere in loro quelP allegrezza fpintuale , che moftrè il j*f £p?c"* 
Profeta , quando diffe : Con le gocce delP acqua piovana , co\\. ' 
che cafeano dalV alto, fi rallegrerà la nuova pianta , che Piai. « 4 . 
comincia a fiorire. Che pianta è quella, e che gocce d'ac
qua fono quelle, fe non la rugiada della divina grazia, con 
la quale fi adacquano le piante fpirituali , che fono (tra
piantate di nuovo nel giardino del Signore ? Di quelle adun
que dice il Profeta, che fi rallegreranno con le gocce di queft' 
acqua, che cadono dall'alto, per dimollrare la grande alle
grezza, che quelli tali ricevono con le primizie di quefta nuo
va visitazione , e benefizio celefte. Non ti penfare, che 

--quelli favori, per effe re chiamati gocce, abbiano la virtù 
piccola conforme al nome, perchè, come dice S. Agoftino , 
colui che beverà del fiume del Paradifo, del quale una goccia 
fola è maggiore del mare Oceano , certo è , che quella fola ballerà 
per fmorzare in effo tutta la lete del Mondo. Manco è argomen

to 
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to contrario a quello il dire, che tu non lenti quelle confo. 
Perchè tazioni, ed allegrezze, ancorché tu penfi in Dio . Percioc-

non fi gu- c h e s fe quando il palato è corrotto con mali umori, non 
divine P u à b e n g u f t a r e » f a P ° " delle vivande, perchè P amaro par 
confoia, dolce, ed il dolce amaro; che maraviglia é , che avendo tu 
zton i . P anima corrotta con tanti mali umori di vizj , ed affezioni 

difordinate, e tanto affuefatta alle vivande d'Eqitto; abbi 
quafi che a fchiffo la manna del Cielo, ed il pane degli An
geli? Purga, e purifica tu quel tuo palato con le lagrime 
della penitenza, e così purgato, e netto potrà gallare , e 
vedere, quanto fia foave il Signore. Ora le quello è così , 
dimmi di grazia, fratello, che beni fi trovano nel Mondo , 
che non fiano come letame, e Aereo in comparazione di 

Beatitu < l u e ^ ' - ' ^ u e beatitudini dicono i Santi, che fi trovano, una 
dine diU" cominciata, e P altra finita ; della finita ne godono i Beati 
due forti, nella gloria, e della cominciata 1 giudi in quella vita. Che 

altro debbi voler t u , fe non cominciare ad effer beato in 
quella v i ta , e ricevere al prefente la caparra di quello fpo-
falizio Divino , che là fi celebra per parole di prefente , e 
qui fi comincia con parole di futuro? Oh uomo, (dice Ri-
cardo ) poiché tu puoi vivere in quello Paradilo, e godere 
quello teforo, va , e vendi ciò che tu hai, e compra quella 
preziofa, e fertile polfeflione, perciocché ©ila non farà cara, 
attefochè il mercatante è Cnflo , che quafi la dona . Non 
differir quella compra per l'avvenire, perchè un punto, che 
aderto tu perdi, vai più che tutti i telori del Mondo. E feb-
bene quello ti fi deffe per l'avvenire, fii certo, che hai a 
vivere con gran dolore di quello, che tu perdi, e piangerai 
fempre con S. Agoflino, dicendo: Tardi ti ho amato, o 
bellezza tanto antica, e tanto moderna , e nuova, tardi ti 
amai. Quello Santo piangeva fempre la tardanza della conver-
fione, ancorché non folfe privo della corona. Avvertifci ad
erto tu , di non venire a piangere il tutto, fe ora per tua 
negligenza perdi i beni, che godono i giulli in quella vira 
per grazia, e quelli, che godono i Beati nell' altra per gloria. 

Del quinto Privilegio della Virtù, cioè della contentezza del-
la buona cofeienza, della quale godono i buoni, e del tor
mento , e rodimento interiore , che patifeono i cattivi. 

C A P . XVI . 

CO N I ' allegrezza delle confolazionì dello Spirito Santo 
fi accompagna un'altra forte d'allegrezza, che hanno 

i giudi per il teftimonio della buona cofeienza. Per inten
dere la dignità, e condizione di quello Privilegio, fi deve 
Capere, che volendo la Divina Provvidenza ( la quale ha 
provifto a tutte le Creature delle cofe necertarie per la loro 
confervazione, è perfezione ) che la creatura ragionevole forte 
perfetta, la provide fafficisntemente di tutto quello, che le 

facea 
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facea bifogno . E perchè la perfezione della Creatura confi- Hf**. 
flenella perfezione del fuo intelletto, e volontà, ( che fono wrfezfo-
le due potenze principali dell'anima noftra, 1'una delle qua- ne della 
li fi fa perfetta con la fcienza, e l'altra con la Virtù ) per creatura, 
quello Iddio creò i principi univerfali di tutte le faenze nell' 
intelletto, donde procedono le conclufioni di effe; e nella 
volontà creò la femenza di tutte le Virtù, perchè in effa 
pofe un'.inclinazione naturale a tutto il bene, ed un abboni
mento a tutto il male ; la quale ficcome naturalmente fi 
rallegra con l' uno , così ancora fi attrifta, e mormora con
tro l'altro, come contra cofa, che naturalmente abborrifce ; 
la qual inclinazione è tanto naturale, e tanto potente, che 
polio cafo, che fi poffa col lungo coftume del mal vivere 
indebolire , non può però del tutto finire, ed ellinguerfi , 
ficcome intraviene ancora al noftro libero arbitrio , il qua
le ancorché con l' ufo del peccare fi debiliti, ed infiacchi
t a , non muore mai però del tutto . In figura di quello 
noi leggiamo, che fra tutte le calamità, e perdite del San
to Giob, mai non mancò almeno un fervidore, che fcappaf- l\a 

fe da quelle ruine, e gli veniffe a dar le nuove come paffa- c o f a che 
vano le cofe. Ed a quello modo mai non manca quello fer- non fi per-
vidore a colui, che pecca ( che i Dottori chiamano finderefi de m a i . 
della cofcienza ) il quale fra tutte le perdite rimane falvo , 
e fra tutte le morti vivo , il quale non lafcia di rapprefen-
tare al cattivo il bene, ch'egli ha perduto, quando peccò, e 
lo flato miserabile, nel quale fi lafciò cadere. Nella qual co-
fa rifplende mirabilmente il penfiero della Provvidenza Di
vina , e l 'amore, che porta alla Virtù ; poiché così ci pro
vide di un perpetuo rifvegliatore, che mai non dormiffe, di 
un perpetuo Predicatore, che mai non tacetTe, e di unmae-
flro, che fempre indirizzane al ben fare. 

Queflo intefe beniflimo Epitteto Filofofo Stoico , il qua- Cofcien» 
le dice, che ficcome i padri Sogliono raccomandare i loro JSJH? 
figliuoli, mentre che fono piccoli a qualche precettore, o dcu* arri, 
guardiano , che abbia cura di guardarli da tutti i v i z i , e ma. 
metterli nella via delle virtù; «osi Iddio noftro Padre, dopo 
averci creati, ci diede in mano di quella virtù naturale , 
la quale noi chiamiamo cofcienza, come ad un Pedante , 
acciocché effa del continuo c'infegnaffe , ed indirizzaffe 
a rimuovere ogni male, e ci ajutaiTe ad ogni bene . Sicché 
quella cofcienza ficcome è un Precettore de' buoni, e così 
per il contrario è il carnefice, e gaftigo de'cattivi, il qua
le gli cruccia interiormente, e continuamente gli accula de' 
mal i , che fanno, e mefcola affenzio in tutti i piaceri loro, 
di tal forte, che appena hanno morficato la cipolla d' Egit
to , che loro viene la lagrima viva all 'occhio. E quella è Quali fa
una delle pene, con la quale Iddio minaccia i cattivi per J° l e J " 
Ifaia, dicendo: che darà Babilonia in potere del Riccio Spi- pungono 
nofo ,• perciocché per giufto giudicio di Dio , il cuore dell' la cofeien-
empio, chequi s'intende per Babilonia, è dato in potere de' » • 

Ricci 
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Ricci Spinovi, che fono i Demoni, e fono ancora lefpine, e 
punte della cofcienza, che portano feco i peccati, i quali 
come fpine pungenti tormentano i loro cuori. E , fe tu vuoi 
fapere , che fpine fono quelle , ti dico, che una fpina è 
l'iflefTa bruttezza, ed enormità del peccato., la qual è da fe 
tanto abbominevole, che un Filofofo diceva, feiofapeflì, che 
ì Dei mi perdonaffero , e gli uomini mai non lo fapefTero , 
tuttavia non avrei ardire di commettere un peccato, foloper 
la bruttezza, che è in effo. Un' altra fpina è , quando il pec
catore porta feco pregiudicio al terzo ; perciocché allora il 
peccato fe gli rapprefenta come quel Spargimento di langue di A-
bele, che Sempre domanda vendetta al Tribunale di Dio. E co
sì fcrivefi nel primo libro de' Maccabei, che fi rapprefentava-
no al Re Antioco i mali grandi, e gli aggravi, che aveva 
fatto in Gerusalemme, i quali Io flrinfero tanto, che gli ca
gionarono una malanconia, e mal di morte ; e cosi effendo 
egli per morire, dille, io mi ricordo de'mali , che io ho 
fatto in Gerusalemme, donde io portai via tanto teforo, e 
diflrufligli abitatori della Città Senza cagione. Per lo che io 
conofco, che mi Son venuti tutti quelli mali, che iopatiSco, 
ed ora così io muoio in terra aliena con allegrezza grande. 

Un'altra Spina è l'infamia, che Seguita dopo il peccato , 
la quale il cattivo non può lafciare di conofcere, né può far 
di manco, che non fe ne dolga, poiché naturalmente gli uo
mini desiderano d'effer ben voluti, e loro duole del contra
rio ; poiché, come diffe un favio, non ò nel Mondo mag
gior tormento , che P odio pubblico . 

Un'altra fpina è il timore neceffario della morte, la dub-
bietà della vi ta , il SoSpetto del conto, che ha da rendere, 
e P orrore della pena eterna ; perché ciaftuna di quelle cole 
è una (pina, che feriSce, e punge acutiffimamente il cuore 
dell'empio tanto, che tutte le volte, che fe gli rapprefenta 
la memoria dì quella morte, da una parte tanto certa, e 
dall'altra tanto incerfa, non può lafciare di attriftarfi, come 
dice P Ecclefiaftico ; perchè vede, che quel giorno ha da ven
dicare le fue iniquità, e porrà fine a tatti i fuoi v i z j , e di-

Perchè letti. E non è niffuno , che polla discacciare da fe quella 
°" fi.. memoria ,• poiché non fi trova coSa più naturale al mortale, 

t a c c i a r l a
 c n e rnorire. E di qui naSce, che con qualsivoglia mala di-

memoria fpofìzione, ch'egli abbia , Subito fi riempie di timore, e di 
dellamor- Spavento, flando in dubbio, s'egli morirà, o no; perchè la 

veemenza dell' amor proprio , e la paffione del timore, gli 
fanno avere paura dell'ombra, e temere donde non bifogna. 
Dunque, fe nella terra fono infermità comuni, morte, terre
moti , tuoni, o baleni, fubito il peccatore fi conturba, e fi 
altera per la paura della fua cattiva cofcienza, immaginan
doli, che tutto quello intravenga per fua cagione. Sicché tut
te quelle fpine infieme pungono, e tormentano il cuore de' 
cattivi, Siccome molto alla lunga defcrive uno di quegli ami-

Giob. ir. ci del Santo Giob, le cui parole riferirò qui in fentenzefom-
maria-
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mariamentl per maggior luce di quella dottrina. Tutti i gior
ni della fua vita ( dice egli ) il cattivo perfevera nella fua 
fuperbia, dato che liatanto incerto il numero degli anni fua 
del/a tirannia . Nelle fue orecchie rifuonano continuamente spavento 
voci di timore, e di fpavento, che fono i gridori della mala * c m h a 

cofcienza, la quale del continuo lo rimorde, ed accufa. In z*
 c ^ e a t 

mezzo della pace ha paura delle imbofcate degli inimici ; monda*, 
perchè per molto pacifico, e contento ch'ei v iva, mai man
ca , che temere, alla mala cofcienza. Non può finire di cre
dere, che gli fia poffibile venire dalle tenebre alla luce, cioè 
non crede , che fia poffibile ufcire delle tenebre di quello 
fiato miferabile, nel quale egli v ive , ed acquiftare la fere-
n i t à , e tranquillità della buona cofcienza, la quale come 
una luce belliflìma , allegra , e fa chiari tutti i cantoni 
dell' anima ; perciocché per tutto dove fi volge , gli pa
re del continuo vedere la fpada nuda dinanzi agli occhi , 
di tal forte , che ancora quando fiede a tavola ( dove gli 
uomini logliono comunemente ilare allegri ) non gli man
cano mille paure, e poche fperanze, parendogli che del con
tinuo non afpetti altro, che il giorno delle tenebre, cioè del
la morte, delGiudicio, e della fentenza finale; di forte, che 
le tribolazioni, ed anguflie lo fpaventano , e circondano da 
ogni parte ; ficcome un Re è circondato dalla fua gente , 
quando egli entra nella battaglia. Sicché a quello modo de
feri ve l'amico diGiob il crudele tormento, che quelli miferi 
hanno nel cuore, perchè ( come dille un Filofofo ) il timore 
perfeguita fempre i cattivi, per legge eterna di Dio . Il che 
concorda molto bene con quella fentenza di Salomone, che 
dice : 11 cattivo fugge , fenza che niQuno lo perfeguiti ; ma Prov. a». 
il giujìo fla animofo, e confortato come un Leone. 

Tutto quello reilringe S. Agoftino in poche parole, dicen- Tormen-
do : Signore, tu lo comandarti, e veramente è così , che 1' ^ ^ { g L , 
animo difordinato lia tormento di fe lleffo. Il che general- dinatc. 
mente fi vede in tutte le cofe ; Perchè che cofa fi trova nel Mon
d o , che effendo difordinata , non fia naturalmente inquieta, e 
mal contenta? L'offo, che è fuora della fua giuntura, e del 
luogo naturale, che dolori cagiona ? L'elemento, che è fuo
ra del fuo centro, che violenza patifee ? 

Gli umori del corpo umano quando fono fuora di quella 
proporzione , e temperamento naturale , che dovrebbono a-
vere, che infermità cagionano? Adunque effendo cofa tanto 
propria alla creatura ragionevole, vivere per ordine, e per 
ragione ; ed effendo la vita difordinata, e fuora di ragione, 
come non ha da patire , e lamentarfi la natura di quella 
creatura ? Però ben diffe il Santo Giob : Chi mai fece refifìen-
za a Dio, e ville in pace ? Sopra le quali parole diffe San 
Gregorio, che ficccome Iddio creò le cofe maravigliosamen
t e , così le difpofe ordinatamente , acciocché così fi confer-
vaffero, e duralfero nel loro effere. 

Donde s'inferifee, che chi refifte all' ordine, e difpofizione 
del 
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del Creatore , disfà il concetto delia pace , che ne feguita ; 
perciocché le cofe, eh'efcono dal compattò della Divina di-
fpofizione, non pottbno ftar quiete. E così quelle, che du
rando nella Soggezione Divina, vivevano in ordine, ed in 
pace, ufeendo da quella Soggezione, infieme con l'ordine 

Qual fia perdettero la pace. Siccome fi vede chiaro nel primo uomo, 
il lormen- e negli Angeli, che cafearono, i quali, perchè volendo fare 
Itivi 1" ° a ' a l ° r o volontà, ufeirono dell'ordine, e foggozione di D i o , 

ed infieme con l'ordine perderono la felicità, e pace, nella 
quale vivevano ; e l 'uomo, che effendo foggetto, eraSigno-
re di fe, quando perdette quella foggezione, Subito trovò la 
guerra, eia ribellione dentro di Se. Quello è adunque il tor
mento, nel quale vivono i cattivi per giuflo giudiciodi D i o , 
il che è una delle gran milerie, che patifeono in quella vita. 
Così predicano generalmente tutti i Santi, e particolarmente 
Sant' Ambrogio nel libro de' Suoi Ufficj dice : Che pena fi tro
va piò grave, che la piaga interiore della coscienza? Non è 
forSequefto un male da fuggire più che la morte? più chela 
perdita della roba? più cheeffer infermo? più che effereban-

i r ,<1* dito dalla patria? Sant'Ilidoro dice: Da tutte le cofe l'uo
mo può fuggire eccetto che da Se fletto. Perciocché, li a dove 
egli Si voglia, mai non l'abbandonerà i l tormento della ma
la cofeienza. Ed in un altro luogo dice; NifTuna pena Si tro
va maggiore di quella della mala colcienza ; lìcchè, fe tu non 

Cofeienza vuoi mai flare mal contento, vivi bene. Il che è veritàtan-
macchiata t o chiara, che fino i medefimi Filofofi Gentili, ( fenza co-
gior peni rioScere, né credere le pene, con le quali la noflra fede calli, 
che fia. ga i cattivi ) confettano quella medesima verità; per lo che 

così dice Seneca: Che giova fuggire, e nasconderli dagli oc
chi , e dalle orecchie degli uomini, per non effer veduto , nè 
Sentito ? La buona colcienza chiama in telìimonio tutto il 
Mondo; ma la cattiva, ancorché ella fia in folitudine, ita 
fempre alterata, etribulara. Se quello che tu fai é bene, fap-
pianlo tutti ; ma feè male, che importa che e/i altri non lo 
Sappiano, fe lo fai tu? Oh mifero te; fe tu difprezzi quello 
telìimonio, poiché è cofa certa, chela propria cofeienza vale 
(come fi dice) per mille telìimonj ! II medefimo Autore dice 
in un altro luogo: La maggior pena, che fi pofTa dare ad 
un peccatore, è l'aver commetto il peccato. 

Un'altra volta ancora torna a ripetere l'ifleffo, dicendo: 
Tu non dei temer nettun teflimonio de' tuoi peccati, più 
che te fletto ; perciocché tu puoi fuggire da tutti gli altri ; 
ma da te non mai,- attefochè l'iniquità è pena di fe fletta. 
Cicerone in un' orazione dice così : La forza della cofeienza 
è molto grande in qualfi voglia parte, e però quelli, che non 
hanno commetto la cagione di temere, mai non temono ; con 
tutto che quelli, che hanno commetto qualche cofa, fempre 
vivono in timore. Quello è adunque uno de' tormenti, che 
patifeono i cattivi perpetuamente, il quale comincia in que
lla vita , e fi continuerà nell'altra; perchè quello è quel 

verme 
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verme immortale, ( come dice Ifaia ) che roderà , e tor
menterà etereamente la cofcienza de' cattivi ; e quello dice 
Sant'Iiidoro, che è il chiamare da un abiffo all'altro abif
fo, quando i cattivi palleranno dal Giudicio della propria 
cofcienza, al Giudicio della dannazione eterna, 

Dell1 allegrezza della buona cofcienza, della 
quale godono i buoni. 

D A quello flagello, da quelle tribulazioni, e propriamen- stimoli dì 
te da quello picciolo Inferno ( fe dir fi può ) ne fono cofcienza 

liberi i buoni, poiché non hanno quelle punture, e quelli g°" 0

a; * 
(limolidella cofcienza, e godono i fiori, e i frutti foaviflìmi buoni, 
della virtù, che lo Spirito Santo pianta nelle loro anime, co
me un Paradifo terrellre, e giardino lerrato, nel quale egli 
fi piglia fpafTo. Così Io chiama Sant'Agoll ino feri vendo fopra 
la Genefi, dove dice : L'allegrezza della buona cofcienza , R i p o f 0 , 
che è nel buono, è un Paradifo : per lo che la Chiefa ancor che fi tro
ll chiama Paradifo adorno di grazia , e di calli diletti in v% fra le 
quelli, che vivono con giullizia, pietà, e t emperanzaNel moieftie 
libro ancora, eh' egli fa , come fi debba infegnare agi' igno- do."101"" 
ranti, dice così : T u , che cerchi il vero ripofo, il quale è 
promefTo a' veri Criftiani dopo la morte, tieni per certo, che 
tu lo troverai ancora fra le molellie amariffime di quella vi
ta , fe tu amerai, ed ofTerverai i comandamenti di colui , 
che Io promife ; perocché in poco fpazio di tempo tu vedrai 
per ifperienza , come fono più dolci i frutti della giullizia , 
che quelli dell' iniquità; e più veramente, e dolcemente ti 
rallegrerai della buona cofcienza in mezzo delle tribulazioni, 
che della cattiva fra mille piaceri . Sin qui fono parole di 
Sant'Agoflino, per le quali tu intenderai, che è tanta l'al
legrezza della buona cofcienza, che, liccome il mele non folo 
è dolce, ma ancora fa dolci le cole , che non fono ; così la 
buona cofcienza è in fe tanto allegra , che fa parere allegre 
tutte le molellie della vita. E , ficcome noi abbiamo detto, 
chela medefima bruttezza, ed enormità del peccato tormenta 
i cattivi, così per il contrario P iftetTa bellezza, e dignità 
del la virtù rallegra, e confola i buoni ; come chiaramente di-
mollrò il Profeta David, quando diffe : / giudici del Signore Pf. u t . 
(che fonoifuoi Santi comandamenti) fono veri, egiuftifica-
ti in fe ftejfi, e fono più prezio/i dell'oro, e delle pietre pre-
ziofe, e più dolci che il favo del miele: e come in tali fi di
lettava il medefimo Profeta nel culìodirgli, come eglifleffolo 
teltifica in un altro Salmo, dicendo : Signore, io mi fon di-
httato nella vìa de1 tuoi comandamenti, come in tutte le ric
chezze del Mondo. La qual fentenza conferma il fuofigliuolo 
Salomone nel Libro de' Proverbi, dicendo: E' grande alle- Al°kgrea" 
grezza al giujìo il far giuflizia ; che è P ideilo che far Virtù , za , che 
e foddisfare agli obblighi, che l'uomo ha fopra di le . La quale procede 
allegrezza ancorché proceda da molte altre cagioni, procede d * 1 ! a v , r " 

parti-
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particolarmente da l l ' ìfteffa d i g n i t à , e bellezza della Virtù, la 
quale, come dille Piacine, è d' u n a beltà mefttmabile. Fi
nalmente è tanto grande il f l u t t o , ed il gufto della buona co
fcienza, che S. Ambrogio nel Libro degli uffici fuo i , dice, 
che in efla confitte la felicità d e ' g i u l h in quella v i t a , con 
quelle parole : Lo Splendore della Vir tù è tanto grande, che 
per fare beata la noltra vita, baila la tranquillità della co
fcienza, e ia Sicurezza dell'innocenza, ficcome i FilolofiSenza 
lume di Fede conobbero il tormento della mala coscienza ,• 
così parimente conobbero P allegrezza della buona ; ficcome 
molìra Cicerone nel Libro delle queftioni Tulculane , dove 
dice così : La vita , che Sì è Spela negli eSercizi nobili, ed 
onefli, porta con Se tanta conSolazione, che q u e l l i , cheaque-
ilo modo vivono, o non hanno travaglio alcuno, o Se pure 

Cagioni ne hanno, gli pare molto leggiero. Il medefimo dice in un 
di alle- a i t r o luogo ; Che non fi trova neffun Teatro più pubblico , 
qualità- n w" P'1'1 o n o r a t o per la V i r t ù , che il teftimonio della buona 
no. cofcienza. Socrate, elfendogli dimandato chi potrebbe vivere 

fenza paflione, n fpofe , colui, che viverà bene. Biante ancor 
egli FiloSofo famofo, effendo dimandato chi foffe in quella vita 
lenza paura, rifpoSe ; La buona coscienza . Seneca in una Sua 
lettera, dice così; Il Savio mai non vive Senza allegrezza, e 
quella gli viene dalla buona coscienza. Nel che tu vedrai co-

Prov. 2. me Sì accorda bene quella Sentenza con quella di Salomone, 
che dice : Tutti i giorni del povero fono cattivi ( s'intende 
travagliosi ) ma /' anima ficura è come un convito perpetuo : 
Non fi poteva dir più in così poche parole, nelle quali ci Si 
dà ad intendere, che ficcome colui, che fi trova ad un con
v i to , li rallegra per la varietà delle vivande , e per la pre
senza degli amici, co' quali mangia ; così il giudo fi rallegra 
col teftimonio delia buona coscienza, e con l'odore della pre
senza Divina, della quale ha gran pegni, e congetture neh' 
anima Sua; ma la differenza è , che l'allegrezza de'conviti 
del Mondo è oeftiale , e terrena ; ma quella è C d e f t e , e per
petua ; quella fi comincia con fame, e finifce in faftidio, e 
Sazietà ; quella fi comincia con la buona vita, e fi continua 
conia perleveranza, e fi finifce con la gloria. Ora fe 1 Filo
sofi facevano t a n t a ftima di quell'allegrezza, fenza fperarne 
cofa alcuna neh' a l t ra vita; il Cristiano, che fa quanti beni 
Iddio ha apparecchiato per rimeritarlo nell'altra vita, equan-

Timore t l ancora nella prefente, quanto, più fi deve rallegrare ? E 
dell' uo- benché quello teftimonio non debba elfere fenza un fanto, e 
mo giù- religiofo timore; quello timore però non conturba, o fmarri-

fce, ma con modo meravigliofo conforta colui, che P ha ; 
perciocché tacitamente ci dà ad intendere, che la noftra fi
danza è più legittima, e lana, poiché è accompagnata, e 
retta con quello fanto timore, del quale fe ella foffe fenza, 
non faria confidanza, ma una falfa ficurtà, e profunzione . 
Eccoti qui adunque, fratello, un altro nuovo privilegio, di 
cui godono i buoni, del quale ancora dice V Apoftolo.- La, 
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nojlra gloria è il tefìimonio della noflra cofcienza, che P effer *• CaV- *• 
-vivalo con fempiici tà di cuore, e con purità, e /inceriti?, e 
non con Sapienza carnale. 

Quello è quello, che con parole fi può motlrare di quello 
privilegio ; ma nè quello, nè molto più altre fono ballanti, 
per dichiarare la fua eccellenza a chi non ne ha fatto la pro
va ; perciocché non li può con parole dare ad intendere, ed 
a conofcere il fapore d'un cibo fquifito a chi mai nonnegu-
f lò . Attefochè fenza dubbio quell'allegrezza è tanto grande, Come fi 
che molte volte , quando il buono fi trova afflitto, e tribù- 2j£2?' l l 

l a to , e rivolgendo gli occhi per tutto, non trova cola, che n e n e t r i -
lo confoli; ma rivolgendoli indietro, e confederando la pace bulazioni., 
della fua cofcienza, ed il fuobuon tefìimonio, fi confola, e 
conforta tutto; perciocché egli intende beniffimo, che tutto 
i lref lo( fucceda come fi voglia ) importa poco al fatto fuo ; 
ma quella buona cofcienza importa affai. E quantunque, co
me ho detto , non fe ne poffa avere ficurtà evidente di que
llo ; nientedimeno, ficcome il Sole la mattina a buon'ora 
prima che fi Icuopra, rifchiara il Mondo con la vicinità del 
fuo fplendore, così la buona cofcienza, tuttocchè non fi co-
nolca evidentemente, rallegra 1' anima col fuo buon tefìimo
n i o . Il che è tanto fermamente vero, che Grifollomo Santo 
dice quefle parole : ogni abbondanza di malinconia cafcan-
do in una buona cofcienza , così fi fmorza, come farebbe 
una favilla di fuoco, che cadeffè in un gran lago d' acqua. 

Del /ejìo Privilegio della Virtù, che è la confidanza, e fperanza, 
che godono, ed hanno i buoni nella Divina mi/ericordia, e del-
lami/era, e vana confidenza, con la quale vivono i cattivi. 

C A P . X V I I . 

CON P allegrezza della buona cofcienza s' accompagna 
quella della fidanza, e Speranza, con la quale vivono i 

buoni; della quale dice P Appolìolo : Spe gaudentes , in tri-
bulatione patientes : Conligliandoci , che ci rallegriamo nel
la fperanza , e che con effa abbiamo pazienza nelle tribo
lazioni, poiché abbiamo un sì grande adiutore, e rimune
ratore . Quello è uno de' gran tefori della vita crifliana ; d e } ^ " 3 

quefle fono le pofTeffioni, e patrimonio de'figliuoli di D i o ; m o gm~. 
quello è il porto ficuro, e vero rimedio di tutte le miferie di i t o . 
quella vita. Ma quivi è da notare (acciocché non c'ingan
niamo) che lìccome fi trovano due forti di fede, una morta, 
che non fa opere di vita, che è quella de'cattivi crifliani ; e 
l'altra viva, e formata con carità, la quale quella, che han
no i giudi , con che fanno opere di v i ta; così ancora ci fono 
due forti di fperanza, una morta, che nèdà vita all'anima, 
né la conforta nelle fue opere, nè la confola né'fuoi trava
gl i , ( ficcome è quella, che hanno i cattivi ) Paltra poi è 
viva, come la chiama San Pietro, la quale, come colà, che 

Granata Guida. Tom. I. K ha 
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ha vita, ha Umilmente effetti di vita, che fono farci ani
m o , confolarci, rallegrarci, e confortarci nella via del Cie
l o , e darci un non fo che di ricreazione, e fidanza ne'tra
vagli del Mondo, Siccome l'aveva quella Beata Sufanna , 
delia quale fi legge, che effondo già lentenziata alla morte, 
e menandola al luogo, dove ella dovea effere lapidata, con-
pjttociò il fuo cuore era pieno di conforto, e di Speranza in 
D i o . Così ancora era la fperanza, che aveva David, quan
do diceva: Ricordati, Signore, della parola, che tu hai dato 
al tuo f*rvo, con la quale mi dejìi fperanza ; perciocché que-
fìa mi ha confortato, e confolato nelle mìe afflizioni , e tra
vagli. Adunque quella fperanza viva cagiona molti, e ma-
ravigliofi effetti nell'anima , ove ella abita, e tanto più , 
quanto più partecipa della Caritk, ed amor di Dio, che è 
quel lo , che gli dà la vita. Fra i quali effetti il primo è il 
confortar P uomo nella via della virtù con la fperanza del 
guiderdone ; perchè quanto più Sicuri pegni ha di quello , 
t^nto più allegramente Scorre per i travagli del Mondo, Sic
come tutti i Santi aduna voce teftificnno. San Gregorio di
v e : La virtù della fperanza innalza di tal forte il nolìro cuo
re a'beni dell'eternità, eh' ella fa, che noi non fentiamo i 
mali di quella mortalità. Origine ancora dice.- La Speranza 
della gloria futura dà ripofo a quelli, che per effa s' affati
cano in quella vita; Siccome la fperanza del premio, e del
la vittoria mitiga il dolore delle ferite, che il Soldato riceve 
nella guerra . S. Ambrogio dice: La ferma fperanza, che fi 
ha del premio tiafconde le fatiche, e ruba in un certo modo 
il corpo a' pericoli. San Girolamo dice : Ogni opera fi fa 
facile, per difficile ch'ella fia , quando s'afpetta il premio 
d'effa ; così la fperanza, che fi ha del premio, diminuisce 
la forza della fatica. Quello dichiara Grifoftsmo molto più 
copiofamente con quelle parole : Se le fpaventevoli onde del 
mare non Spaventano i Marinari ; e fe le piogge, letempefle, 
ed i ghiacci dell' inverno non fanno perder a" animo i lavo
ratori ; né le ferite, nè la morte fanno temete i foldati, n ò 
le caScate a'lottatori fanno paura, quando dirizzano gli oc
chi alla Speranza ingannatrice di quello, che per quello pre
tendono ; molto meno dovriano Sentire le ùriche quelli, che 
Sperano il Regno di Dio. Non guardare dunque, Criftiano, 
che la via della virtù lia aSpra , ma confiderà dove ella va 
a finire, e non t' ingannare col vedere la via de' vizj cost 
dolce; ma poni mente al precipizio, dove ella ti conduce. 
Per certo, che quello Santo dice molto bene; perciocché , 
chi Sarà colui, che vada di buona voglia per una via piena 
di rofe, e fiori, fe il fuo fine lo conduce alla morte? e chi 
ricuferà una via afpra, e difficile, la quale Io conduce alla 
vita ? Sicché la fperanza non folo ferve per ottenere quello 
desiderato fine, ma ancora per tutti i mezzi, che per quello 
fi richieggono ; e generalmente per tutte le neceffità, e mi
serie di quella vita . Perciocché per lei 1* turno è foccorfo 

nelle 
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nelle fue tribolazioni, e difefo ne' fuoi pericoli, confolato z l J n 7 ' ^ t e 
ne' Tuoi dolori, aiutato nelle fue infermità, provveduto nel- gerite d*." 
le fue neceffità , poiché per eflì fi ottiene l' ajuto , e miieri- ia fperan-
cordia di D i o , che ci loccorre in ogni cofa , ed in tutte le z a • 
fue occorrenze. Di quello abbiamo buoniffimi pegni , e te-
flimonj nelle Scritture Divine , mafiimamente ne' Salmi di 
Davide, perchè appena fi trova Salmo, che non aggrandita , 
e lodi quella virtù, e predichi i luoi frutti, il che lenza dub
bio è una delle maggiori ricchezze, e confolazioni , che i 
buoni abbiano in quella vita. Pe;ò non debbo effer imputato 
d' efìere prohlTo in raccontare alcune di dette autorità ; poi
ché è cofa certa, che fono molto più quelle, che io tac
c i o , che quelle, che io potrei raccontare nel Libro de 'Re . 
DifTe un Profeta al Re Afa : Gli occhi del Signore contempla- *' 
no tutta la terra, e danno fortezza a tutti quelli, che fpe- \. par. 
ranoin lui. Geremia dice: Buono è il Signore per quelli, che te. 
(perano in lui, e per /' anima d'i quelli , che 10 cercano. Ed G e K l 3° 
m un altro luogo : Buono è il Signore, il quale conforta i fuoi 
nel tempo delle tribolazioni, e cono] ce tutti quelli, che fper ano 
in lui ; cioè tien conto di loro per foccorrerli , ed aiutarli. 
Ifaia ancora dice: Se voi ritornerete a me, fìarete quieti in I(-3< } a a 

me, farete falvi. Nella fperanza, enei Jilenzio farà la vojìra 
fortezza. Hdin quello luogo per Silenzio intende il ripofo, e 
quiete interiore dell'ani.na in mezzo de'travagli, il che è 
effetto di quella fperanza, ia quale difeaccia da lei ognifol- ; • 
lecitudine, ed anffetà disordinata , col favor che ella afpetta 
dalla mifericordia Divina. L' Ecclefialìico ancora dice: Voi, ** 
che temete il Signore, fidatevi di lui, e non perderete il vo-
firo merito. Voi, che temete il Signore, fperate in lui, e la 
fua mifericordia farà per voftra cónfolazione, ed allegrezza .• 
Confiderete, figliuoli, tutte le nazioni degli uomini, e fappi a- Quanto 
te certo, cheniffuno mai fperò nel Signore, chela fua fperan- ^f™^ JT 
za gli riufeiffe in vano. Oltre ciò Salomone ne* fuoi Prover- {perAt j r t 

bj dice: Scuopri il tuo cuore al Signore, e fpera in lui; per- D i o . 
ciocché egli ti guiderà, ed indrizzerà ne' tuoi viaggi . 11 Pro- Pfal. 
feti David dice in un Salmo: Sperino in te , Signore, quelli, 
che conofeono il tuo nome ; perchè tu non abbandonafii mai 
quelli, che ti cercano. In un altro dice: lo ho fperato in te, 
Signore, così mi rallegrerò, e goderò nella tua mifericordia. 
In un altro ancora dice : La mifericordia circonderà quelli, che 
jperano nel Signore. E molto bene circonderà, per dar ad in- Mal, 30, 
tendere, che lo cullodirà per tutte le parti, Siccome è circon
dato un Re dalla fua gente, acciochè egli flia più ficuro. In 
un altro Salmo poi feguita quella materia più lunga, ed i ce : pr, 3 9 r 

Afpettando, ho afpettato il Signore, ed egli mi attefe, e iati 
cavò dal lago della miferia , e del fango , nel quale io era quaji 
eh? fommerfo , e pofe i miei piedi f opra una pietra jìabile , ed 
indirizzò i miei piedi, e mife nella mia bocca una canzone nuo
va , ed un Inno in lode del nofiró Iddio . 1 gittfìi vedranno que-

flo, e loderanno Iddio , e fpereranno in lui. Beato lr uomo, che 

K 2 ha 
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ha po[ìo la fua fperanza nel Signore, e non pofe i fuoi occhi 
nelle vanità e pazzie fallaci del Mondo ! 

Tutte quelle fono parole del Santo Profeta, nelle quali tu 
troverai un altro effetto maravigliofo di quella Virtù, che é 
aprire la bocca, egli occhi dell'uomo, acciocché conolca per 
ifperienza la bontà, e provvidenza paterna di Dio, e cantarli 
una nuova canzone con nuovogullo, e nuova allegrezza per 
il nuovo benefìcio ricevuto col loccorfo afpettato. Non fini
remmo così predo, fe voleffimo tirar a quedo propofito verlì , 
e Salmi intieri di quedo Profeta; perciocché tutto il Salmo : 
Q^<i confi iuat in Domino, parla di quedo, e così ancora il 
Salmo: Qui habitat, fi Spende tutto in raccontare 1 gran frut
ti , ed utilità di quelli, che Sperano in D io , e vivono fotto 
la fua protezione. Dove che San Bernardo {opra un verfetto 
di quedo Salmo, che dice: Signore tu fei la mia fperanza , 
dice cos ì : Per qualfivoglia cofa, che io debba fare, o non 
fare, fopportare, o defiderare, Signore, tu fei la mia fpe
ranza. Quedaè la cagione, per la quale s'adempie ogni tua 
prometta, queda èia princtpal ragione, e fondamento della 
mia fperanza. Raccolga un altro infieme tutte le fue virtù, 
gloriifi, che ha Sopportato tutto il pefo, dica col Farifeo , 
che ha digiunato due volte la fettimana, e ch'egli non è 
come gli altri uomini, che io dirò, Signore, col Profeta : 
Buòna cofa è per me /' accodarmi a Dìo , e porre in lui la mia 
fperanza. Se mi faranno prometti premj per amor tuo, Si
gnore, fpererò d'ottenerli ; fecontra me fi leveranno guerre , 
ho fperanza in te , che le vincerò; fe il Mondo fi farà bravo 
contra m e ; fs il Demonio ruggirà; fe 1' i detta carne fi ri

bellerà contro lo Spinto; contuttoeiò baderà, che io {peri in 
teMoy Signore. Ora e(fendo quedo così, perchè nondifeac-
ciamo fubito da noi tutte quelle vane, e fallaci fperanze ; e 
non ci attachiamo con ogni fervore , e divozione a quella 
fperanza tanto certa , e Sicura? un poco più abbatto feguita 
V idettb Santo, dicendo in Dialogo : Idòìo tiene apparecchiati 
( di.e la Fede ) grandi, ed ineftimabili beni per li fuoi fe
deli. Ma la Speranza Soggiunge; Quedi beni tiene apparec
chiati per nie ; La Carità fegue : Ed io con diligenza Solle
citerò per goderli : Sicché, fratello, eccoti qui, tu vedi quan
to è grande il frutto di quella virtù, e per quante cole ci 
ferve. Ella è come un porto ficuro, dove fi ritirano i giudi 
nel tempo della fortuna. E'come uno feudo molto forte, col 
quale fi ricuoprono, e difendono da'colpi di quedo Mondo, 
come un depolito, e munizione di pane, nel tempo della fa
me , dove ricorrono tutti li poveri a domandar foccorfo. El
la è quel tabernacolo, e quell'ombra, che Iddio promette per 
il Profeta Ifaia agli eletti fuoi, acciocché fi nafeondano IN 
etto, e Siano dife'fi dal caldo dell' Edate, e dalle pioggie, e 
tempede dell'Inverno, cioè dalle profperità, ed avverfitàdi 
quello Mondo. Ella è finalmente una medicina, ed un co-
pmn rimedio di tutti i codri mali, poiché è vero, che tutto 

quel-
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quello, che noi fpereremo da Dio giufìamente, fedelmente ^ é 
faviamente , l'otterremo', effendo cola che importa alla falute,* 

Per lo che dice S. Cipriano, che la mifericordia di Dio è 
la fonte de'rimedi, e la fperanza è il va io , che gli racco
glie, e che fecondo la quantità di quello vafo, farà ancor 
quella del rimedio: Perciocché per parte della fonte, l'acqua 
della mifericordia non può mancare. Di forte che ficcome dif- Jofoe 
le Iddio a'figliuoli d'Ifraele, che tutta la terra, fopra la quale 
metteffero i piedi, farebbe di loro, così tutta la mifericordia, 
fopra la quale P uomo porrà i piedi della fperanza, farà fua. 

E conforme a quello, co lu i , che moffo da Dio fpereràtut- Potenza 
te le cofe, lenza dubbio le otterrà. Nellaqualcola pare, che d

h e

D ^ 0 * 
quefla fperanza fia una imitazione della v i r t ù , e potenza di f c u o p r e 
D i o , la quale ridonda in gloria del medefimo Iddio; perchè, nella fpe-* 
come dice S. Bernardo, non è cofa, che tanto dichiarila po- «?nza 
tenza di Dio , come vedere, che non folo egli è onnipoten- d ^ ) \

u 0 * 
te ; ma fa ancora in un certo modo, che quelli, che fptra-
no in lui , poffano ogni cofa . E che ciò fta la verità, vor
rei fapere : Non partecipava di quella onnipotenza colui, che 4 . Re&r 
elfendo in terra, comandava al Sole, che 1» fèrmaffe fu nel »o. 
Cielo? Quell'altro, che dava V elezione al Re Ezechia,- s'e
gli voleva, ch'ei comandaffe al Sole , che tornaffe indietro, 
o che paffaffe innanzi? Quello è quello, che particolarmen
te fa grande la gloria di Dio , vedendo i fervi tanto potenti. 

Perciocché fe quel fuperbo Re degli Aflìrj fi gloriava tan
t o , dicendo, che quelli, che lo fervivano, erano Re come 
lui ; quanto più fi può gloriare il nollro Signor Iddio, di
cendo, che in un certo modo fono fimilmenre Dei quelli, 
che lo fervono, poiché partecipano tanto della fua potenza?/ 

Della vana Speranza de1 cattivi. 

QDelio è adunque il reforo della fperanza, la quale godo
no i buoni, e della quale i cattivi fono privi, percioc

ché , febbene eflì hanno fperanza, non l'hanno però viva^ 
ma morta, perchè il peccato levolle la vita, e però nonope
ra in effi gli effetti, che di fopra abbiamo raccontato. Per- Onde haf-
ciocchè liccome nifluna cofa fi trova, che faccia più viva la \l dei™ 0 1 '* 
fperanza, che la buona cofcienza ; così una delle cole , che buona co-
più la fa mancare, anzi morire, è la cattiva cofcienza ; poi- fetenza, 
che quefla ( come abbiamo detto) va fempre fotto coperte, 
e teme, e li p*rde d'animo; perciocché ella conofee di non 
aver meritato il favore, e grazia divina. Donde procede , 
che ficcome l'ombra Seguita il corpo per tutto dov' egli va ; 
così il timore, e la difeonfidenza accompagnano la mala co
fcienza per tutto dov'ella va . Nel che fi vede, che tal è ia 
fua fidanza , qua! è la fua felicità ne' beni di quello Mondo , 
così in effi fi gloria, ed a effi va per feccorfo nel tempo del
le tribolazioni. Di quella fperanza li trova fcritto nel libro* 
della Sapienza: 

La jpsranza dtl cattivo è come un pel uccio di lana, chilo Sap. s. 
K $ por-
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porta il vento, e come la fpuma, eie fi disfa nelP onde , e 
come il vapore del fumo, che fvanifee nell'aria. Sicché tu 
vedi quanto fia vana quella Speranza de' cattivi. Ma la cola 
non fTnifce qui ; perciocché non fo!o è vana la fua Speranza : 
ma é ancora pregiudiciale, ingannatrice, e fallace, Siccome 

Ifa. 30. morirò il Signore, dicendo per bocca del Prof. Haia: Guai a 
voi, figliuoli, che abbandonate il vofìro padre, e che vifiete 
confighati, ma non con me; ed avete ordite ma tela, ma non 
col mio fpir.'to, per crefeere peccato a peccato, e mandafie a 
domandar foccorfo all' Egitto , e non vi configliafie con me ; 
ma afpettafte foccorfo, ed ajuto da Faraone, e metterle lavo, 
fira fidanza nel/' ombra d1 Egitto. Pero la fortezza di Faraone 
fi rivolterà in yojìra confu/ione, e la fidanza voftra diventerà 
come l'ombra a'Egitto per vofìra ignominia. Tutti refierano 
confu/i, fperando nel popolo, che loro non foccorfe , enongiovo 
loro in cofa alcuna; anzi che loro fu materia di maggior con-
fu/ìon:, e vergogna. Sin qui Sono paroled'ISaia, il quale non 
contento di quelìo, nel capitolo leguente torna a replicarle 
con la medefìma riprensione, dicendo: 0 miferi quelli, che 
vanno in Epitto a domandar foccorfo , fperando ne' fuoi cavalli, 
ed avendo fidanza ne'fuoi carri, perchè fono affai, e nella fua 
gente d' armi, perchè fono valorofi , e non pofero la loro Spe
ranza nel Santo d' Jfraele, e non cercarono il Signore ; perchè 
Egi'-to è uomo, e non Dio: ed i fuoi cavalli fono carne, e non 
fpinto ; ed il Signore fenderà la fua mano , e cader anno infa
me '} vello, che aiuta, e quello, che è aiutato, e l'uno, e l'al
tro faranno infieme confufi, e fcherniti ! Ecco che tu vedi la 
differenza, che Si trova fra la Speranza de' buoni, e quella de' 
cattivi ; perciocché la Speranza de'cattivi è carne, e.quella 
de'buoni è Spirito; l'una non è più che uomo, e l'altra è 
D i o ; di modo che fi vede, chela differenza, che è fra Dio, 
e P uomo, è ancora da fperanza a fperanza. Per lo che il 
Profeta con gran ragione cerca di allontanarci dall' una , e c' 

_ invita aL'altra fperanza , dicendo.- Non vi vogliate fidare ne' 

>4S. Principi della terra , nè manco ne'figliuoli d°gli uomini, che 
non poffono dar filate . La lor vita finirà, e torneranno a con
vertir fi in terra, della quale furono formati ; ed in quel giorno 
periranno tutti i penfieri di coloro, che fi confidavano in effi . 

Due fini Ma beato l'uomo, che ha Iddio in fuo favore, ed ajuto , ed ha 
di due vi- pofìo la fua fperanza in lui, che fece il Cielo, e la terra, ei 
te contra- / / mare, con tutto quello, che ineffo fi trova : Ecco che qui tu 
r i e ' vedi chiaro la differenza, che è tra l'una, e 1'altra fperanza. 

Quello medefimo Profeta dichiara ancora quella differenza 
in un altro Salmo, dicendo: Coftoro fi confidano ne' loro carri 

Pf. i 9 . e cavalli, ma noi fperiamo nel nome del Signor nojìro . Effi s% 

innalzarono, e cafearono, ma noi ci fiamo levati fu, e fìiamo 
in piedi. Vedi adunque, come bene corrifponde il fruttodel-
la (peranza alla baie, e fondamento di quella ; perciocché dall' 
una ne feguita la caduta ; e dall'altra il levarli fu, e lavit-

Mat. 7. tona : Onde con molta ragione parte di quelli s'affomiglia-
no 
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no a quell' uomo dell' Evangelio, che edificò la fua cafa fo
pra l'arena, la quale cade per terra alla prima fortuna che 
fi leva, l'altra parte furono affomigliati a colui, che l'edi
ficò fopra la pietra v iva ; e perciò flette ficura, e falda con-
rra le temperie, e fortune di quella vita. 

Non con minor eleganza dichiara il Profeta Geremia con 
un'altra bella comparazione quella differenza, con quelle pa- Ger. 
role : Maledetto fia l'uomo, che ficonfida nell'alt? uomo, eco Maledi
te?, che allontanando il fuo cuore dal Signore mette la carne ™0*} 
fragile per appoggio, e fofiegno della fua vita . Perciocché que- e

e

m 

fio tale farà come un arbofcello , che naj"ce nel deferto , che non benèdi-
vedrà il bene quando verrà, anzi farà Sradicato, e Jiaraffi z|on' d< 
Sempre fecco in terra fai fuginofa, e inabitabile. Ma per ri*4**1,* 
contrario dell' uomo giudo dice così: Benedetto fia l'uomo, 
che ha la fua fperanza nel Signore, perciocché egli farà fern-
pre in fuo ajuto . Quefio tale farà uome un albero piantato vi
cino alle acque, il quale jìenderà le fue radici per le virtù 
dell' umor vicino, e nsll' anno della ficcità farà ficuro dalla 
forza del caldo , e le fue foglie faranno fempre verdi, né mai 
lafcierà di dare il fuo frutto : Tutte quelle fono parole del 
Profeta. Ti prego adunque , che tu mi dichi, che altro bi-
fogna C fe gli uomini aveffero intelletto ) per conofcere la 
differenza, che è in quello, che tocca alla fperanza fra la for
te de' buoni, e de' cattivi, e la profperità sì dell'una, co
me dell'altra parte? Che maggior comodità può avere un al
bero, eh'e/fere piantato nel modo, che qui ci dice il Profe
ta? Credi certo,che tale fia Io flato del giuflo, al quale 
fuccedono profperamente tutte le cofe, per effere piantato vi
cino alla corrente dell' acqua della Divina grazia. 

Ma per il contrario un albero non può avere peggio, eh' 
effere falvatico, non far frutto, non effere in buona terra , 
ed effere lontano dalla villa, e coltura degli uomini; e da 
quello poffono confiderare icattivi , che in quefte vita non 
poffono avere flato più miferabile, eh' avere gli occhi loro 
lontani, anzi feparati da D i o , ( che è la fonte dell' acqua 
viva ) ed averli polli nella vana fperanza delle creature fra
gili, e fallaci, le quali s'intendono per la terra deferta,fec- . 
ca , ed inabitabile. Donde tu vedrai molto bene, quanto fia ¿¿[¿¡¡2 
degno d' effere pianto il Mondo, il quale è piantato in terra fie- do . 
rile, poiché egli hai piedi della fua fperanza in ftaffe sì deboli; 
la quale non è fperanza , ma un inganno, ed una confusio
n e , come di fopra abbiamo dichiarato. 

Ora dimmi, ti prego, che maggior miferia può effere di 
quella? che maggior povertà, che vivere a quello modo fen-
za fperanza? perchè, fe P uomo rimafe tanto povero, e nu
do per il peccato, ( ficcome abbiamo trattato di fopra ) e 
per fuo rimedio era tanto necelfaria la fperanza della Divi
na mifericordia, che farà di lui , fe fi perde ancora quella , 
che lo teneva fermo, e faldo? Non vediamo, che tutti gli 
altri animali nafeono nel modo loro perfetti, e provilli di 

K 4 tut-
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tutte Je cofe neceffarie per la vita loro; ma 1' uomo per il 
peccato retro mezzo disfatto di tal forte, che quali non ha 
dentro di le niffuna delle cole, che gli bifogna ; ma tutto 
convien, che gli venga di Limofina dalla mifericordia Divi
na . Levandogli quello mezzo, di qual lotte farà la vita fua, 
fe non zoppa, ftroppata, e piena di mille difetti? Che co-
fa è vivere fenza Speranza, le non vivere lenza Dio? che 
reftò all' uomo del Suo antico patrimonio perr.vere, Se non 
quello appoggio? Che nazione tanto barbara fi trova nel 
Mondo, che non abbia qualche notizia di Dio ? Che non 

Quanto V onori con qualche Sorte di onore , e che non afpetti qual-
fia cofa che beneficio dalla Sua Divina Provvidenza ? Un poco di arcare tempo, che Mose flette aliente da' Figliuoli d' Ifraele, gli 
id . i i o . fece penfare, che fodero fenza D i o ; e come gente rozza, e 

grolfolana cominciarono a gridare, e dire ad Aronne , che 
loro faceffè qualche D i o , perciocché non ardivano cammi
nare fenza elfo. 

Nel che pare, che 1' itìefta Natura umana, ancorché non 
fempre conofea il vero Iddio, conofee nondimeno, che ha 
biSogno di Dio , e Sebbene non conoSce la cagione della pro
pria fragilità, conoSce nondimeno la fragilità ideila ; e per 
rimediargli, cerca naturalmente Dio. Di modo che Siccome 
P ellera cerca qualche appoggio d' albero, o di qualche mu
ro per falire in alto , perciocché da fe non può falire? e 
Siccome la donna naturalmente cerca l'appoggio, ed ombra 
dell 'uomo, perchè come animale imperfetto conofee il bilo-
gno ch'ella ha di quello aiuto, così l'ifteffa natura umana 

Atiferìa come povera, e bifognofa cerca 1' ombra, e rifugio di Dio . 
mini di°" Sicché effendo quello così , fi può considerare qual farà la 
mala vi- vita degli uomini, che vivono in quella milera veduta, ed 
*a • abbandono di Dio. 

Io vorrei Sapere una cofa; quelli che vivono a quello mo
d o , con chi fi consolano ne' loro travaglj ? dove fi riduco
no ne' loro pericoli? chi li medica nelle loro malattie? eoa 
chi conferifeono gli affanni loro? con chi fi configlianonel
le faccende loro ? a chi domandano loccorfo nelle loro infer-
mitadi ? con chi praticano? con chi convertano ? a chi s' 
accollano, e finalmente còme padano i tanti intrichi di 
queda vira quelli, che non hanno quello ricorfo ? Se un 
corpo non può vivere fenza anima, e l'anima non può vi
vere fenza Dio, adunque non è manco necedario Iddio per 
l'una vita, che l'anima per l'altra. 

E fe ( come già abbiamo detto) la Speranza viva è l'An
cora della noftra vita, come ha ardire niffuno di entrare nel 
golfo di quedo Mondo tantotempedofo, fenza il fuo ajuto? 
E fe già dicemmo, che la fperanza è lo feudo col quale 
ci difendiamo ; in che modo fi difendono gli uomini in mez
zo di tanti nemici Senza effa ? Se la Speranza è il badone , 
col quale fi follenta la natura umana , dopo quella univer-
fale infermità; che farà dell'uomo debole, e fiacco fenza 

que-
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quello appoggio? Abbiamo (credo) abbaflatua dichiarato 
fin qui, che differenza fia fra la Speranza de'buoni, e quel
la de'cattivi, e per conseguenza la forte così dell'una, co
me dell'altra parte, poiché P una ha Iddio per difenfore, e uà. 
foflegno, e l'altra il baffone d' Egitto, fopra il quale volen
doli appoggiare, fi fpezzerà, con far danno alla mano di 
colui, che vi s'appoggierà fopra. 

Perciocché balla 1*errore, che l'uomo commette, in met
tere qui tutta la fua fidanza , per fare, che Iddio lo medi
chi col difinganno della fua caduta ; ficcome dimoftrò per 
Geremia, il quale profetizzando la diflruzione del Regno di j e r . J O , 
Moab, e la cagione di effà, dice così : Perciocché tu ti con
fidaci nelle tue muraglie, e tefori, tu ancora farai prefa, e 
difìrutta, e Camos ( il quale è il Dio in chi tu ti fidi ) fa
rà menato prigione in compagnia de1 fuoi Prìncipi, e Sacer
doti . Confiderà dunque t u , che forte di foccorfo è quello , Cerchi V 
poiché il medefimo fidarli in lui è la propria ruinadi chi fi ^ d e b b a 0 " 
confida. Quello balli in quanto a quello Privilegio della Spe- fi(jare di 
ranza : il quale, ancorché paja , che abbia il medefimodi quel- fe fleffo . 
lo della Provvidenza Speziale di Dio co' Suoi ( di che di Sopra 
abbiamo trattato) nondimeno non è il medefimo, anzi che 
è differente da lui , come l' effetto dalla cagione. 

Perciocché effendo molti i fondamenti di quella Speranza 
( come fono la bontà, e verità di D i o , ed i meriti di Cri-
fio ) uno de' principali è quefla paterna Provvidenza, dalla qua
le procede quefla Speranza. Perciocché il Sapere, che Iddio 
ha quella cura di loro , cagiona in elfi quefla loro confidanza. 

Del fettimo Privilegio della Virtù, che è la vera libertà, la 
quale godono i buoni ; e della mifera , e non conofciuta 
fervitù , nella quale vivono i cattivi. 

C A P. X V I I I . 

DA tutti quelli Privilegi fopradetti, e particolarmente dal gap. s. 
fecondo, e dal quarto ( che è il Privilegio della grazia 

dello Spirito Santo, e delle confolazioni Divine ) ne Seguita 
un altro maravigliofo, del quale godono i buoni, che è la 
vera libertà dell'anima, la quale il Figliuol di Dio portò 
al Mondo, e per la quale ha nome di Redentore del genere Liberti 
umano, per averlo rifcoffo dalla vera, e miserabile Servitù, dell' alli
neila quale viveva, e pollolo nella vera libertà. Queflo è m* dataci 
un de'principali beni, che queflo Signore portò al Mondo, d a C r i f t o -
ed uno de' più fegnalati benefici dell' Evangelio , ed uno 
de' principali effetti dello Spirito Santo ; perciocché , do
ve abita quello Spirito , quivi fi trova la vera libertà , a. Cor. ' j . 
come dice P Appoflolo ; e finalmente queflo è uno de' 
gran premj » che in quefla vita fia promeffo a' fervi di 
Dio , ficcome prometteva il Signore ad alcuni, che lo vo
levano cominciare a Servire dicendo : Se voi offerverete le 
mie parole , farete veramente i miei difcepoli , e conofcere- j o a n , 
te la verità , ed effa vi libererà : cioè la verità vi darà 

vera 
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vera libertà . E rispondendoli elfi . Noi Jìamo figliuoli di 
^Abram , ne mai abbiamo fervilo a niffuno , come dici tu 
adeffo , che faremo liberi} II Signore rjfpofe: In verità vi 
dico , cbs ognuno che commette peccato, è fervo del peccato, ed 
il fervo non fìa fempre in cafa ; ma il figliuolo vi \\a fempre, 
e pero fe il figliuolo vi libererà, farete veramente libai'. Nelle 
quali parole il Signore dà chiaramente ad intendere, che vi fono 
due forti di libertà, una falfa , (che pare libertà, e non è) 1' altra 
vera , e realmente è . Falfa è quella di coloro, che avendo il 
corpo libero , hanno P animo prefo, e foggetto alla tirannia 
delle proprie paffìoni, e peccati, come era quello di Aleman

ni quante ^ro Magno , che effendo Signore del Mondo , era fchiavo de' fuoi 
libertàri vizi . Ma vera libertà è quella di coloro, che hanno l'anima 
trovino, libera da tutti quelli tiranni, con tutto che-il corpo fia ora 

libero, ora prigione, ficcome era quello dell' Apposolo, che 
effendo prefo, e legatoin catena, volava con loSpirito perii 
Cielo , e con la dottrina delle lue lettere liberava il Mondo. 

La ragione di chiamar quella a bocca piena Libertà, e 1' 
altra no , è quella, che ficcome fra le due parti principa
li dell' uomo 1' anima fenza comparazione è più nobile, 
ed è quali- il tutto dell' uomo ; ed il corpo non effen
do più che la materia , o il foggetto, dove 1' anima fia 
ferrata; di qui nafce, che colui fi dee chiamare veramente 
libero, che ha quella parte libera tanto principale; e colui 
fi chiama falfamente libero, che avendo l'anima prigione , 
guida il fuo corpo libero dove egli vuole . 

Della fervitù, nella quale' vivono gli uomini cattivi. 

MA fe a cafo tu mi dimanderai, di chi ò prigione co-
flui , di cui fi parla, dico, che è prigione del più 

terribile, crudele, e bellial Tiranno di quanti fi poffono 
immaginare ; il qual è il peccalo. Perciocché la cofa più 
abbominevole, che fìa nel mondo, è il tormento dell'Infer
no ; ma peggiore, e più abbominevole è il rsccato, che è 
cagione di elfo tormento, e di collui i cattivi fono fervi •, 
e fchiavi, ficcome tu hai intefo nelle parole del Signore fb-

Servitù predette : Chi commette peccato, è fervo del peccato . Che 
dell'uo- fervitù adunque può effere più mifera di quefla.' Ma non è 
mo pecca- folo fervo del peccato chi lo commette, ma ancora de' prin-
t o r e * cipali iftigatori, e perfuafori d'elfo, che fono il Demonio , 

i l Mondo, e lanoflra propria carne, corrotta dall' ideilo pecca
to , con tutti gli appetiti difordinati, che da effa procedono ; 
perciocché chi è fchiavo del Figliuolo, è ancora del Padre. 

E noi Sappiamo certo, che qui tre fono i Padri del pecca
to ; e però fi chiamano nemici dell'anima: attefoché le 
fanno gran male; come è il farla prigione, e darla in ma
no di quefto crudel Tiranno. Ed ancorché tutti tre infame 
s'accordino in quefto, lo fanno però con qualche differenza, 
perchè i due primi fi fervono del terzo, che è la carne, co
me d'un'altra E v a , per ingannare Adamo, o come d' un 
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iftrumcnro molto appropriato a quefto, per tirarci ad ogni 
male. Per lo che P Apoftolo più chiaramente la chiama pec
cato, ponendo il nome dell'effetto alla cagione, perchè el
la è quella, che c' indica a fare ogni forte di peccato. Per 
P ifteffa ragione i Teologi la chiamano . Fomes peccati ; che 
vuol dire cibo , e nutrimento del peccato. . 

Ma noi altri comunemente la chiamiamo Sensualità, Car- v e r ° f

m i

d e l Jà 
n e , o Concupifcenza, che per termini più chiari è ìlnoftro carne no-
appetito fenfitivo , dal quale nafeono tutte le pafìioni , in ftra nemi-
quanto ch'egli è corrotto, e disordinato per il peccato; e c a -
quefto è l'mitigatore, quello è lo ftimolo, e come una vena 
torcente di tutti li peccati ; e perciò gli altri due nemici fi fer
vono particolarmente di lui , e de'fuoi appetiti, per farci, col 
mezzo fuo, maggior guerra. Perlocchè San Ballilo dille di
vinamente, chele armi principali, con le quaii ci faceva guer
ra il Demonio, erano i noftri defiderj ; perciocché fa, che per 
la troppa affezione alle cofe , che noi defideriamo , cerchia
mo d'averle, o a torto, o a ragione, fenza aver riguardo a 
cofa alcuna, ancorché foffe proibita dalla legge di Dio , 
dalla quale affezione nafeono tutti i peccati. 

Sicché quello tale appetito è uno dei principali Tiranni, 
a' quali fono loggetti i cattivi, anzi ( come die J P Appoftolo ) Rom. 7. 
venduti come (chiavi . Gli chiama qui venduti come (chia
vi , non perchè perdeffero per il peccato il libero arbitrio , 
col quale furono creati ( perchè in quanto alla fua efTerrza J ~ ? * r 0 

mai fi perde, né fi perderà per infiniti peccati, che fi fac- "dèboUto 
ciano ) ma perchè per il peccato da una parte quello libero dal pec«a-
arbitrio rimale tanto debole, e dall'altro canto Pappetito t o . 
fenfuale fi fece tanto forte, che per la maggior parte fupera 
il debole. Ma è cofa più da dolere, che l'uomo con aver 
l'anima creata, ad immagine di D i o , rischiarata dal lume 
del Cielo, ed avendo un intelletto, che con la fua delicatezza 
fale fopra ogni cofa creata, fino che trova D i o ; nondimeno 
deprezzando tutte quelle grandezze, vegna a fottometterfi , e 
reggerli per l'impeto furiofo del fuo appetito belliale, e fia 
corrotto dal peccato, e fopra tutto, che fia moffo, ed infti-
gato dal Demonio ; che cofa fi può fperare da quello reggi
mento, e guida, fe non precipizi, ruine, e mali incompa
rabili? Ma acciocché tu veda più chiaramente la bruttezza di 
quella ferviti!, ti voglio raccontare un efempio molto a pro-
polito. Immaginiamoci, che vi folle un uomo maritato con 
una donna, nella quale foffe la nobiltà, bellezza, e discrezio
n e , che in una donna può effere, e flando egli così molto 
ben maritato, aveffe qualche ferva in cafa , che foffe flrega, 
o fattucchiera, la quale avendo invidia di quefto, gli levaf-
fe P intelletto di tal forte, che difprezzando la moglie, e 
meffala da una parte, fi deffe in preda della ferva, e la fa-
ceffe ilare in luogo della moglie, e con lei mangiafla, e dor
mine, fi conlìgliaffe, etrattaffe tutti i negozi di cafa, e che 
lei per ordine fuo fpendeffe, e diffipafte tutta la roba in mangia

re , 
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re , in fette, in giuochi, ed in cofe fimili , e non contento 
di quefto venifte a pazzia, che coftrignettc la propria mo
glie a fervire come fchiava a queir altra mala femmina in 
tutto quello, ch'ella gli comandafte : chi fi potrebbe imma
ginare , che la balordaggine di un uomo arrivatte a tanto ? e 
quande pure vi arrivatte, come farebbe biasimata tal cola da 
quelli ,che lo faperfero ? che Idegno svenano confi quella mala 
femmina, ed all'incontro , che compaffione della auona, e no-
bil Donna ? che lamenti fariano per cagione di quel mal accorte» 
marito? Quella par una cofa troppo indegna : nondimeno mot
to più èquella, della quale trattiamo al prefente ; perchè tu 
hai da fapere, che nell'anima noftra fi trovano quelle due 
differenti donne, che fonofpirito, ecarne, le quali i Teologi 
per altro nome chiamano porzione fuperiore, ed inferiore. 

Qual fia Porzione fuperiore è quella parte dell'anima noftra, dove 
la porzio- Ha l a ragione, e la volontà, che è il lume naturale, col 
ne fupe- quale Iddio ci creò ; la cui bellezza , e nobiltà è tanto gran-
riore dell' de, che per etta l'uomo ha 1' immagine di Dio , ed è ca-
a n i m a . p a c g ^ e ^ 0 C Q n ^ { f r a t e j | 0 degli Angioli. 

E quella è la donna nobile, che Iddio diede per compagna 
all 'uomo, acciocché facette vita con lei; guidando tutte le 
cofe fue per fuo configlio, cioè per via di quefto lume ce-

Porzione Ielle. Ma nella porzione inferiore vi fta l'appetito fenfitivo, 
inferiore del quale abbiamo trattato, che ci fu dato per appetire tut-
deii'ani- t e i e cole necettarie alla vita, ed alla confervazione della fpecie 

* umana ; quefto però conia limitazione, ed ordine, che dal
la ragione gli fotte dato, a guifa d'un difpenfiero, che com
pra, e difpenfa la roba, fecondo la volontà del fuo padrone. 

Quefto appetito adunque è la ferva , della quale poco fa 
parlavamo; la quale per non aver lume di ragione, non fu 
fatta per guidare , e comandare, ma per e/fere guidata , e 
comandata . Ettendo quefto così, P uomo vera-lente infelice 
viene ad affezionarli, e darli di tal forte in finto ai gufto, 
e defiderio di quefta mala femmina, che falciando il confi
glio della ragione, par il quale dovria reggerli, viene per 
il contrario a reggerfi per le i , facendo quanto la trilla gli 
dice; cioè mandando ad effetto tutti gli appetiti fuoi, e de-
fiderj carnali, e fenfuali. 

Perciocché noi vediamo alcuni nomini tanto fenfuali, tan
to sfrenati, e tanto dati in preda de'defiderj del loro cuore, 
che quafi in tutte le cofe a guifa di beftie obbediscono , e 
feguono quefta ribalda femmina, fenza aver riguardo, nè a 
legge di giuflizia, nè di ragione. . A . 

Condizio- Che altro adunque è quello, che dare il governo di tut-
ne degli ta la Sua vita in mano d' una lerva vile . che è la car-
fenOi'afi n e » occupandofi in tutti i giuochi , paffatempi, e dilet

ti eh' ella dimanda , abbandonando il configlio della no
bile , e. legittima moglie , che è la ragione ? Ma quello 
che è peggio , e più intollerabile ,1 è , che non conten
tandoli di quefto , tanno sì , che quefta Signora fervè a 

que-
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queda vile , ed abietta ferva , consumandoli notte, e gior
no per cercare , e proccurare tutto quello , che diman
da , e richiede il fuo insaziabile , e disordinato appeti
to. Perlocchè quando un uomo occupa, e pone tutta la fua 
ragione, ed intelletto ia inveftigare tante invenzioni, tante 
fogge di ornamenti, tante divertita di edifici troppo curiofì, 
tante forti di vivande , e cibi fquifiti , tanti fornimenti di 
cafa ; che altro vuol dir quedo, (e non difviare V anima da
gli efercizj fpirituali della fua nobiltà , e far che ella fia 
(chiava, cuoca , e difpenfiera di chi fu data per ferva ? E 
quando un uomo carnale affezionato ad una donna, per vin
cere la di lei caftita (pende, ed occupa la tua ragione, ed 
intelletto in fcrivere lettere , in comporre fonetti pieni d' 
arguzie, ed in cercare tutte le mine, e contrammine, che 
per tal effetto fi richieggono : che altro fa coftui, fe tu 
conlideri bene, fenon cercare, anzi sforzare la Signora, che 
ferva alla fchiava, occupandoli quella luce celefte, e divina 
in cercar mezzi per adempire gli appetiti vili della fua car
ne ? Quando il Re Davide usò tante forti di mezzi per ri- H * 
coprire il frutto di Berfabea, comandò che'l marito tornaf-
fe dal campo, ed invitandolo a cena, e facendolo u b r i a c a 
re , dandogli poi lettere con avvil i , ed induftrie, acciocché 
l'innocente morifTe ; chi faceva quella trama, (e non 1' in
telletto, e la ragione ? e chi l'inftigava a farle, fe non la 
perverfa carne, per ricoprire, e godere più a fuo comodo 
de' fuoi diletti? Tutte quelle fono cofe, delle quali Seneca 
detto Gentile fi vergognava, dicendo: Io fono maggiore, e 
nato per maggior cola, che pereffere fchiavo della mia carne. 

Ora, fe ci fpaventava la balordaggine di quell' uomo af
fascinato , e perduto ; quanto maggiormente ci deve Spaven
tare quello, per il quale fi perdono i beni , e fi guadagna
no mali sì grandi ? ed effendo quella una cofa da un canto 
moflruofa, e degna di compadronee dall'altra parte tanto 
ufata, la palliamo via così leggermente, lenza che niffuno 
avvertifca a difordine così grande, per effere il Mondo ìttef-
fo tanto difordinato. p 

Onde ( come dice S. Bernardo ) non fi fente il fetore ab- n o „ " 
bominevoie de'viziofi, perchè fe ne trovano tanti. Percioc- f e n t e l'o
che ficcome nel paefe dove tutti nafcono Mori, non fi tiene dor catti-
per ingiuria 1' effere nero ; e dove nafcono bevitori, non li V1"" 
tiene per vergogna l'effere ubbriaco (effendo cofa tanto vi le) 1 ' 
così ancora trovandoli nel Mondo tanto generalmente quella 
modruofìtà, appena fi trova chi la conolca per tale. 

Tutto quedo adunque ci dichiara abbaManza quanto fìa 
mifera queda fervitù, ed infieme con quefto, a che fpaven-
tofa pena fu condannato 1' uomo per il peccato ; poiché per 
cagione fua una creatura tanto nobile fu data in mano d' 
un Tiranno così bediale . Per tale lo teneva 1' Ecclefiadi- E c c I e * I J -

co , quando faceva orazione a Dio , dimandandogli che lo 
hberaffe da'defiderj disordinati del ventre , e dalla difone-

ftà, 
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ftà, nò Io dette in mano d' un'anima sfrenata , ed irrive
rente, quafi che óimandaffe lui di non effere dato in mano 
di qualche gran Tiranno, o del Carnefice; perchè egli ri
putava quefto appetito per tale. 

Ora, «e tu volerli faper quanto Sia grande la potenza di 
quefto Tiranno, tu lo puoi raccogliere, confideranno quel
lo , eh' egli ha fatto , e fa ogni giorno nel Mondo. 

Tirannia Non voglio però per quefto metterti dinanzi agli occhi le 
de l i ' appe - favo le , che finfero 1 Poeti, rapprefcmandoci quel tanto fa-
tito car- mofo Ercole, il quale dopo l'aver vinto , e domato tutti i 
naie fopra rnoftri del mondo , dicono, che vinto effo dall'amore lafci-

u o " 1 0 * vo d' una Donna, lafciando la mazza , fedeva con le altre 
ferve a filare con una rocca alla cintura; perciocché la don
na ch'egli amava, gli comandava così; anzi che lo minac
ciava, fe non lo faceva. 

Il che finfero Saviamente i Poeti, per moftrare con que
fto la tirannia, e potenza di quello appetito. Nò manco vo
glio qui allegar le antiche verità della Scrittura Divina,do
ve ci fi propone da un canto un Salomone pieno di tanta 
fantità, e Sapienza ; ma dall' altra parte tu lo vedi adorare 
gl' Idoli, ed edificare loro tempi, per compiacere alle fue 
concubine ( il che non meno dichiara la tirannia di quella 
paAlone) ma non voglio che vediamo gli eSempj, che ogni 
giorno abbiamo dinanzi agli occhi. 

Confiderà dunque a che pericolo fi mette una donna adul
tera, per obbedire un ad appetito disordinato ; per lo che da 
quella pafiìone piglieremo l'efempio, acciocché da quella fi 
veda la forza di tutte le altre. 

Sa quella Donna molto bene, che fe 'l Marito la trova 
in errore, P ammazzerà, e che in un medefimo tempo per
derà, l'anima, la vita, P onore, la robba, con tutto il re
tto , che in quefto Mondo , e nei!' altro fi può podere, che è 
la maggiore, e più universale perdita, che fi trovi. Sa an-

?°,[>73 cora, che dopo quefto lafcierà disonorati i fnoi figliuoli , 
pctit<>aP" Padre, e Madre, fratelli, e Sorelle con tutto il Suo paren-
fenfuale. tado, e IaScierà a tutti un perpetuo dolore ; nientedimeno 

con tutto ciò è tanta la forza di quefto appetito, o per dir 
meglio, la potenza di quello tiranno, che gli fa far tutto 
quefto, e la fa pattare per pericoli s ì grandi con facilità , 
acciocché ella faccia quello, ch'egli comanda . Ma qual ti
ranno fi trovò mai, che obbhgafTb un fuo Schiavo a far cofa 
alcuna con tinto pericolo, per effere obbedito ? Che più dura, 
che più afpra prigionia fi troverà di quella, che tu odi f In 
quefto flato vivono generalmente i cattivi , Siccome mollrò 
chiaramente il Profeta, quando ditte : Stanno a federe nelle 
tenebre, neW ombra della morte, patendo fame , ed effendo 
legati con catene di feno: Ma che tenebre fono quelle , Se non 
la cecità, nella quale i cattivi vivono , ( Siccome abbiamo 
trattato di Sopra) poiché non conofeono Se fletti, né manco 
Iddio , come lì conviene ; né fanno perchè vivono, né per-
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che fine furono creati, nè conoffono la vanità delle cofe , 
che amano, nè la medefima fervitù, nella quale vivono ? E che 
catene fono quelle, con le quali fono legati, fe non la forza 
delle affezioni, la quale tiene tiretti terribilmente i cuori lo-
r o , con le cofe, che tanto amano .difordinatamente ? E che \' u

 e s > 

fame è quella, che patifcono, fc non l'appetito infaziabile, 
che hanno di cofe infinite, che non poffòno avere ? Confi
derà adefTo t u , fe vuoi maggior cattività di quella. 

Ma quello ifteffo voglio che vediamo con un altro efem-
pio. Rivolgi gli occhi in Ammon , figliuolo primogenito di Amman 
David, il quale dappoi che guardò la fua lorellaTamar, fu ' n n a r a oj;a-
talmente ofrufcato da quelle tenebre, e prefo da quelle cate- £ i r \ 
n e , ed afflitto da quella fame , che venne a perdere il man
giare, il here, e fonno con la fanità, e cadere finalmente 
infermo, per forza di quella paffione. Ora dimmi di grazia, 
di che forte ti penfi follerò le catene dell'affezione, ed ap
prensione, con re quali era prefo il fuo cuore; poiché fece
ro tale impreffione nella carne, e negli fteffi umori del cor
po , che furono ballanti di cagionargli sì grande infermità? 
Ed acciocché tu non penfi, che il rimedio di quello male 
Ila l'ottenere quello, che defidera, confiderà come egli ri
male più infermo, e più perduto, dappoi che egli ebbe quel
lo , che defiderava, che non era prima. 

Perciocché, ficcome dice la Scrittura, fu maggiore P odio, 
ch'egli dappoi portava alla forella, che non era flato l'amo
re , che le aveva portato prima . Di modo che non folocon lo 
flupro della forella non reflò libero dalla paffione , ma la cam
biò con un'altra maggiore. Trovali adunque tiranno del Mon
d o , che così volti, e rivolti i fuoi prigioni, e che così gli 
faccia fare, e disfare, andare, e tornare più volte per una 
medefima via? Sicché penfa per certo, che tali fono tutti 
quell i ,che fono fignoreggiati da quello v iz io , i quali appe
na fon Signori di fe fleffi, poiché non mangiano, nè bevono, 
nò penfano, né parlano, nè fognano, fe non in lui fenza 
che nè il timor di D io , né la cofcienza, nè il Paradifo, nè 
l'Inferno, nè la Morte, nè il Giudrcio , nè alte volte P 
ifteffa vita, ed onore, eh'effi tanto amano, balli per riti
rargli da quella flrada, e per rompere quella catena. 

Ma che dirò io delle gelofie di cofloro, de' timori, de' Tormenti 
fofpetti, de' pericoli, e degli accidenti Urani, ne' quali fi degli u 0 -
trovano giorno, e notte, mettendo a pericolo la vita , e P mini car-
onore per quefla gelofia? Trovali tiranno nel Mondo, che così n a h • 
SÌ impadronifca d' un fuo Schiavo, come quello vizio del cuore ? 
Perciocché uno fchiavo mai non è tanto legato al fervigiodel 
fuo padrone, che così di notte, come di giorno non gli relìi 
qualche poco di tempo da ripofarfi, e d'attendere al fatto fuo; 
ma quello vizio infieme con gli altri è tale,che effendofi im
padronito del cuore, Io infoggettifee tutto di tal forte , che 
appena refi.i forza all'uomo , nè abilità, nè tempo , nè 
cervello per attendere ad altro. Per Io che non diffe invano 

1 ' Ee-
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tget „ l' Ecclefiaftico , che le Donne , ed il vino rubano i cuori 
T * ' de'Savj . 

Perciocché un uomo per cagione di questo vizio rimane 
tanto fuor di fe, per favio ch'egli Ila ,• e diviene tanto ina
bile per tutte le cofe, che fono proprie dell' u i m o , come fe 
aveffe bevuto un barile di v ino . E per lignificare, e dimo
strare quello , P ingegnofo Poeta finge di queha Regina Didone, 
che nel punto eh'ella fi accecò dell'affezione di Enea, Subito 
furono tralasciati tutti i pubblici efercizj, e ripari della Cit
ta ; di modo che nè le muraglie cominciate andavano innan
z i , nè la gioventù efercitava l'arme, nè gli ufficiali pubbli
ci attendevano a fortificare il porto , nè gli altri luoghi ne-
ceffarj per difender la patria. Perciocché quello tiranno ave
va di tal forte occupati i fenfi di quefla Regina, che la fe
ce rimanere inabile ad ogni cofa, eccetto che per quel nuo
vo penfiero, il quale quanto più s' impadronì del cuore , 
tanto manco potere gli lafciò per tutto il refto. Oh vizio 
peftilenziale, diluizione , e rovina delle Repubbliche , col
tello de' buoni efercizj, morte delle virtù, nuvola de'buoni 
ingegni, inganno dell' uomo, ubriachezza de' Savi » pazzia de' 
vecchi, furore de' giovani, e pelle comune del genere umano . 

Non bifogna penfare , che in quello vizio folo fia quella 
tirannia , ma in tutti gli altri ancora. Confiderà unambizio-

n e T k a n - * 0 ' e vanagloriofo, che è fuora di fe per il fumo dell'ono-
na degli " re, e guarda come egli vive Soggetto a quello defiderio ; quan-
uomini. to egli appetifea la gloria umana, quanto fia diligente in 

proccurarla, poiché ordina tutta la vita, e tutte le fue cofe 
Solo a quello fine. Il fervire, il far compagnia, il veflire, il 
calzare, la tavola, il letto, il fornimento di cafa, i Servido
ri, i gelli della perfona, il patteggiare, il parlare , il mirare, 
e finalmente tutto ciò che fa, lo fa folo per quello fine , 
poiché lo fa di tal modo, che pare a lui, che più fi conven
ga , per parer polito, ed ornato, ed effere lodato, ed avere 
in Somma quello fottio di vento. Di modo che, fe tu con
sideri bene un tale vedrai, che tutto quello , eh'egli ordina
riamente fa ,e dice, non è altro, che tender laccio, e reti 
per pigliare quello applaufo, e vento popolare. E Se noi ci 
maravigliamo di quell'Imperadore , che Spendeva tutte le felle 
in andare a caccia di mofche, con un piccolo puntiruolo i n 
mano ; quanto è più da maravigliarsi della pazzia di quello 
Vanagloriofo, il quale non folo le felle , ma tutta la vita 
Spende in cacciare quello fumo, e quella gloria mondana ? 
Per la qual cofa il mifero non fa quello, eh' egli vuole, nè 
fi vette a fuo modo, nè va dove gli piace , poiché molte 
volte lafcia d'andare alla Chiefa ancora, e di converfare con 
buone perfone, per paura, che il Mondo (al quale egli vive 
Soggetto) non dica male di lui . E quello, che più importa, 
per quello effetto Spende più , eh' egli non vorrebbe, e che 
non ha, e fi pone in mille bifogni, co' quali tnbula P ani
ma fua j e quella de' Suoi discendenti, lasciandogli eredi de* 

fuoi 
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fuoi debiti, ed imitatori delle fue pazzie. Che pena merita DÌ qual 
adunque coftui, fe non quella,,che fi feri ve effe re fiata data pena l i* 
da un Re ad un uomo ambiziòfo, al quale egli fece fare HBuji f . 
tanro fumo fotto il nafo, che lo fece morire, dicendo, che 
giuftamente era cafligato con morte di fumo colui, che tut
ta la fua vita aveva fpefo in proccurar fumo di vanità? Che 
miferia dunque fi può trovare'maggiore di quefta? Ma dell' 
avaro, che cofa diremo? il quale non folo è fchiavo, ma è 
ancora idolatra de'fuoi danari ; poiché elfi adora, effi ferve, 
e ad effi obbedifee in tutto quello, che gli comandano, per 
li quali digiuna, e fi leva il pane dalla bocca, i quali ama 
finalmente più che D i o , poiché l'offende mille volte per lo
ro amore ; ha il fuo ripolo in effi, la fua fperanza, e pen
siero , con effi va a dormire, con effi fi leva, e tutta la vi
ta con tutti i fenli fpende in trattare, e negoziare per effi, 
oimenticandofi di fe fi elfo, e d' ogni altra cofa. Di queff o 
tale diremo n o i , che fia padrone de' danari, per far d' effi 
quello, che gli piace, ovvero, che fia loro prigione , e 
fchiavo, poiché egli non ordina i danari per fe, ma fe per 
li danari, l e v a n d o t e l i dalla bocca, e dall'anima, fe poffibif 
foffe, per accrefcerli, e conservarli ? 

Io n o n f o , che più alpra prigione può e (Te re di quella. Per
ciocché, fe tu chiami prigione uno, che fia in una torre , 
o co'piedi in un ceppo, non farà molto più prigione colui , 
che ha l'anima perla dall'affezione difordinata di quello, eh" 
egli ama? Perilché , quando l'uomo fi trova occupato in que
l l o , neffuna potenza gli iella perfettamente libera, e non è 
Signore di fe fleffo, ma fchiavo di quelli, ch'egli difordinata-
menteamaj perciocché dov'è l'amore, quiviftà prefoil fuo 
cuore, ancorché per ciò non perda il fuo libero arbitrio. 
Importa poi poco, con che forte di legami tu fri prefo, fe la 
maggiore, e miglior parte di te non è in tua libertà. Nè Peccati di 
manco diminuifee la fervitù di quefta prigione, perchè tu flii volontà 
prefo volontariamente ; perciocché, fe ella farà vera prigio- f o n ? P'ù_ 
ne , tanto più farà volontaria; poiché noi vediamo, ohe non àjgìiai-
diminuifee la malvagità del veleno l'effer molto dolce, s' t r i . 
egli è veramente veleno. Non fi può trovare peggiorprigio
n e , che quella, che tiene prefo, e rinchiufo, e fa che tu 
chiudi gli occhi, acciò tu non guardi a Dio , alla verità , 
all'oneftà, ed alle leggi di giufìizia, e ti tirannizza di tal 
forte, che ficcome un ubbriaco non è fignore di fe fleffo , 
ma il vino è , che lo domina; così colui, che a quello mo
do è prefo, non è del tutto Signore di fe fleffo, ma della tua 
paffione, ancorché non per quello perdali fuo libero arbitrio. 

E , fe l'effer prigione, e fchiavo è tormento,*che maggior 
tormento può effere di quello, che quelli miferi avari, pa-
tifeono , poiché infinite volte non poffono avere ciò , che 
delìderano, nè vogliono lafciare di defiderarlo , nè fanno che 
fi fare, nè che via pigliare? E con quella dubb olita vengo
no a dire quello, che un Poeta diffe ad una donna fanta-

Grtmata Guida . Tom. I. L flica : 
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dica : Io ti abborrifco, ed arno tutto infieme', e fé tu mi di-
Q u a n t a mandi la cagione, dicoti, che è queda : Che io nè pofìb 

re f ì f t enza vivere in tua compagnia, nè poffo fare fenza te . Ma, fe a 
«iHZOL u « i lo colui, che fi trova in flato tale , fi prova di rompere 
vincere le _ 7 . rk 

proprie quelle catene , e vincere quelle affezioni, trova tanta refiden-
p a f l ì o n i . za , che molte fiate perde la fperanza della vittoria; cosi 11 

mefchino torna di nuovo a mettere il piede neli' iftefTa ca
tena. T i pare adunque, che quello fi poflà chiamare catti
vità , e tormento ? Ma fe quella fofTe una catena fola , fa
rebbe minor male. Perciocché effendo l'uomo ferrato in una 
fola prigione, ed avendo a contraffare con un inimico folo, 
avrebbe un poco più di fperanza di vincerlo. Ma che diremo 
di tante altre prigioni di affezioni, nelle quali i l mifero Ila 
xinchiufo? Per il che effendo la vita umana Soggetta a tante 
forti di neceffità, tutte quelle fono catene, e motivi d'in-
gordia , perchè fono lacci grandi, co'quali fi fa prigione il 
noflro cuore, ancorché quello fia più in uno, che in un altro. 

Attefo" che fi trovano alcuni uomini , che fono natural
mente tanto apprenlivi, che appena fi poffono levar da-quel-
•lo a che una volta fi appigliano. Alcuni altri fono malinco
nici , che fono da quello umore fatti molto apprenlivi, e 
veementi ne' lorodefìderj. Alcuni altri poi fono pufillanimi, 
a'quali tutte le cole pajono grandi, e difficili, e degne da 
effer molto flimate, e defiderate per piccole, chefiano, per
ciocché al piccolo cuore ogni cola par grande, ancorché el
la fia poca, come ben difTe Seneca. Alcuni altri fi trovano 
naturalmente veementi, come fono le donne in tutte le cole., 
che defiderano; delle quali dice un Filofofo, o amano, o 
odiano, perchè non fanno tenere mezzo nelle loro affezioni. 
Sicché tutti quefli patifcono una dura , ed afpra prigionia 
con la forza delle paffioni, che gli fanno prigionieri. Ma fe 
è miferia sì grande P effer legato con una fola catena, ed edere 
fchiavo d'un Signor folo; che i&rknoi P effer legato contan
t e , ed edere fchiavo di tanti Signori ( come è l'uomo cat
tivo ) , il quale ha tanti padroni, quante fono le affezioni, 
alle quali egli obbedifce , ed i v izj , a'quali ferve? 

Cofe con- Che miferia adunque fi può trovare maggiore di queda ? 
trarie alia Se tutta la dignità dell' uomo, in quanto uomo, confilìe 
r a i s i o n e r- i n rfue c o f e > c n e { o n o r a S i o n e > e , i b e r o a r b i t r « o ; 1 " a I c ° f a 

berta può edere più contraria sì all 'uno, come all'altro, della 
paffìone, che accieca la ragione, e fi mena dietro il libero 
arbitrio? Dal che tu potrai conofcere quanto fia pregiudizia
le , e dannofa ogni diferdinata padrone, poiché ella caccia a 
quefto modo P uomo dalla fedia della fua dignità , ofcurandogli 
la ragione, e pervertendogli il libero arbitrio, fenza le quali 
due cofe l'uomo non è uomo, ma è una befiia. Sicché, fra
tello , queda è la mifera Servitù, nella quale vivono i pecca
tori , come gente, che non fi regge nè per D io , nè per ra
gione, ma per appetito, e paffione. 

Della 
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Della Libertà, nella quale vivono i buoni. 

DA quella v i l e , e mifera fervirtù, della quale di fopra 
abbiamo parlato, ci venne a liberare il Figliuolo di Dio ; 

e quefta èia libertà, e vittoria, che celebra il Profeta Ifaia, ¡£¡¡¡¡¡¡.1"T? 
quando dice : Signore, i tuoi Redenti firallegreranno in te, co- l l 0 r n o dal-
me i lavoratori, quando raccolgono il frutto delle loro fati- la fervitù 
che ; e come fi rallegrano i vincitori, 'che dopo aver prefa la del pecca-
preda, partono le Spoglie ; Perciocché tu li levafìi di doffo il t 0 * ' 
giogo grave, che gli premeva, ed il baftone acuto, che li pun
geva , e lo fcettro del tiranno , che gli opprimeva con tributi in
tollerabili . Tutti quefti nomi di giogo, di bacchetta , o ba
ttone, o fcettro, fi convengono alla tirannia, e forza del no-
ftro appetito; perciocché il Demonio fi ferve di effe, come 
d' un proprio iftrumento ( effóndo lui il Principe di quello 
Mondo ) per tiranneggiare P uomo, e Sottometterlo al peccato . 

Da quefta forza, e potenza ci liberò il Figliuolo di Dio , 
con l'abbondanza della grazia, ch'egli acquiflòper noi . nel 
Sacrificio della fua morte. Per lo che, dice l'Appoftolo, Il 
noflro uomo vecchio fu crocififfo in/teme con Cri fio. Ed, in que
llo luogo , chiama uomo vecchio quello appetito, il quale 
fi guafiò, e difordinò per quel primo peccato; perciocché, 
per quel gran Sacrificio, emerito della Paflione, ottenne gra
zia per no i , per foggiogare queflo tiranno, e metterlo Sotto 
i piedi, e farlo patire la meritata pena, crocifiggendo chi 
prima ci crocifiggeva, e facendo Schiavo chi prima ci teneva 
prigioni. Onde fi adempie il detto del Profeta Ifaia : Piglieran- In che* 
no quelli, che già li pigliavano, e fottometteranno quelli , m o d o pre~ 
chs già li Soggiogavano. Perciocché innanzi la grazia, il noliro n̂ fèttto 
appetito fenfuale teneva fottopollo, e tiranneggiava il noflro fenfaaie^ 
fpirito, facendololervire a'Suoi catti vi defiderj, come abbia
mo dichiarato di Sopra. Ma dopo l'aver ricevuta la grazia, 
è talmente ajutato da effa, eh' egli prevale contro quello ti
ranno , e lo fa foggetto, facendolo obbedire alla ragione . 
Quello fu figurato maravigliosamente nella morte di Adoni-
bezec Re di Gerusalemme, il quale fu ammazzato da'figliuoli 
d'Ifraele, avendogli prima tagliato i piedi, e le mani. Il 
qual vedendoli ridotto a quel termine, e ricordandoli delle 
crudeltà, e tirannie, che fino a quell'ora aveva ufato, diSfe 
quelle parole: Settanta Re con le mani, epiedi tagliati man
giavano fotta la mia tavola le molliche, le quali cadevano , 
e adeffo vedo che nel modo, eh1 io mi fono portato, ed ho trat
tato gli altri, fono trattato da Dio. Dice poi di più la Scrit
tura, che lo conduSfèro così come egli flava in Gerusalem
m e , e quivi morì. Queflocrudel tiranno è figura del Principe 
del Mondo, il quale innanzi la venuta del Figliuol di D i o , 
tagliava generalmente le mani, e i piedi agli uomini, facen
dogli rimanere inabili per il Servigio di Dio , tagliando le mani r 

acciocché non faceffero bene, ed i piedi, acciocché non lo 
L 2 defi-
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defìderaffero. Oltre a ciò facendogli mangiare le reliquie, e 
fragmenti, che dalla fua tavola cadevano, che fono i diletti 
mondani, e fenfuali ; con le quali cofe quefto mal Principe 
mantiene i fuoi fervidori. E con ragione fi chiamano mol
l iche, e non pezzi di pane, perchè la fcarfìtà, conia quale 
quefto tiranno parte fra i fuoi quelle avanzatile, è tanto 
grande, che mai ne dà loro tante, che fi poffano faziare , 
come elfi defiderano. 

Ma dipoi che il Salvator venne al Mondo, fece patir la 
pena a quello tiranno, che egli aveva fatto patire agli altri, 
tagliandogli le mani, e piedi, cioè disfacendogli, e rompen
dogli ogni fua forza. La cui morte fi dice particolarmente 
effere Hata in Gerusalemme, perciocché morendo quivi il 
Salvator del Mondo, uccife il Principe di quefto Mondo; e 
dove egli fu crocifilTo , e legatogli ancora piedi, e mani, e 
toltagli ogni portanza. E così fubito dopo la Santiffima Paf-
fìone del Salvatore, cominciarono gli uomini a trionfare di 
quefto tiranno, e s'impadronirono tanto valorofamente del 
Mondo, del Demonio, e di tutti i fuoi vizi, che tutti i 
tormenti di elfo Mondo non furono badanti di fargli cadere 
in peccato mortale. 

Delle Cagioni, dalle quali-procede quejìa libertà. 

onde prò. r T , u m i dimanderai forfè, donde procede quella tanto me-
cede la l i - ravigliofa vittoria, e libertà. A quefto rifpondo, che do-
berta dell' po di Dio procede primieramente dalla Divina grazia, come 
anima. g j a abbiamo detto, la quale, mediante le Virtù, che da ef-

fa procedono, addormenta, e tempera di tal forte il furore 
delle noftre paffioni, che non le lafcia prevalere contra la 
ragione. Per lo che ficcome gl' incantatori (agitarlo con al
cune parole incantare le ferpi, acciocché non facciano male 
alla perfona ; di modo che effendo v i v e , n o n fono veleno-
fé, ed avendo veleno , non fanno male con effo ; così ancora 
quella Divina grazia incanta di tal forte quelle ferpi veleno-
le delle noftre paffioni, che effendo effe vive, ed intiere nel!' 
effere naturale, non fono però così nella maliz ;a del veleno; 
poiché non fono badanti di avvelenare la noftra vita, come 
prima facevano: La qual cofa di morirò divinamente il Pro-

ila, i i . feta Ifaia , quando diffe : il janciullìno, the latta , fi ralle
grerà /opra il buco del ferpente ; e quello, che dì già farà 
dislattato, porrà la mano nella grotta del Bafilifco ficurannen-
te . Non faranno male, e non ammazzeranno in tutto il mio 
Monte Santo, perchè la terra farà piena del conofeimento di Dio, 
come delle acque del mare , che la cuoprono. E' cofa chiara, 

inclina- chequi il Profeta non parla delle ferpi materiali, ma delle fpiri-
zìoni cat- t u a ] j j c h e j 0 t 1 0 | e n o f l r e paffioni, e cattive inclinazioni ; le qua-
rplrìtuaìi li quando ftraviano, fono ballanti di avvelenare il Mondo ; nè 
dell' ani- manco parla de' fanciulli corporali, ma fpirituali ; fra i quali fi 

' ma. chiama fanciullino da latte colui, che comincia a fervire a Dio , 
il 
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il quale ha ancora bifogno del latte per allevarli ; e dislat
tato lì chiama quello, che ha cominciato a far profitto, e 
cammina co 5 fuoi piedi, e mangia il pane con le crofte, e 
l'altre cofe. 

Trattando adunque sì degli uni $ come degli altri, dice 
de'primi, che fi rallegreranno di vedere, che ftando in com
pagnia di quelle ferpi Spirituali, per virtù della Divina, gra
zia , non riceveranno da effe danno mortale, consentendo 
nel peccato; ma gli altri poi, che fono di g i à dislattati, ed 
incamminati nella via di D i o , dice, che metteranno la mano 
nella grotta del Bafilifco ; cioè ch'Iddio gli culìodirà fra i 
pericoli maggiori; perchè in elfi fi adempirà quella promeffa 
del Salmo , che dice : Tu camminerai fopra /' Afpide, e Ba- Pi*. »*> 
filifco, e co"piedi pejìerai il Leone, e Dragone . Sicché quelli 
Sono quelli, che mettendo la mano nella grotta delBafililco, 
non riceveranno danno ; perchè l'abbondanza della grazia , 
che fi fpargerà fopra la terra , incanterà quelle ferpi di tal 
forte, che non avranno potere di far danno a' Figliuoli di 
D i o . Quello medefimo dichiarò l' Appoflolo p i ù chiaramen
te , e fenza metafora, quando dopo l' avere copiofamente trat
tato della tirannia de' noftri appetiti, edellanoftra carne, al 
fine efclamò, dicendo: Mi/ero, ed infelice me, chi mi libere- R o m < 7-
rd dal corpo di quejìa morte ? Rifponde il medefimo con una 
parola,, dicendo : La grazia di Dio, che ci dà Gesù Crijlo . 
Nelqual luogo, non intende 1'Appoflolo per il corpo di mor- Appetito 
te quello corpo foggetto alla morte naturale, che tutti afpet- fenfuaie, 
riamo; ma quello, che in un altro luogo chiamò corpo di !jj}*?1*^0 

peccato, che è il noflro appetito male inclinato, dal quale, m 0 r t e . 

come da un corpo, procedono i membri di tutte le paffioni, 
e defiderj disordinati , che ci conducono a peccare. Sicché 
da queflo corpo, dice 1'Appoflolo, ci libera la grazia di Dio 
perGesù Criflo, (come da un crudel Tiranno) comeabbia-
modetto. Dopo di quella, la feconda cagione molto princi
pale è la grandezza dell'allegrezza, e confolazione Spirituale, 
che godono i giufli, Siccome abbiamo dichiarato di fopra , 
la quale ammorza di tal forte la fete di tutti i loro defiderj, Da chi fia 
che con quello facilmente vincono, anzi cacciano da fe ogni ammorza-
altro appetito ; ed avendo trovato quella fonte di tutti i be- Jgi lefideri 
n i , perdono fubito il gulìo nojofo di tutte le altre Soddisfa- carnali, 
zioru , Siccome dichiarò il Signore alla Samaritana , dicendo : 
Chi beverà dell1 acqua, che io gli darò ( che è la grazia Di- » , 
yina ) non avrà mai più fete. Il che dice ancora San Grego
rio in un' Omelia con quefte parole : Colui, che perfettamen
te ha conosciuto la dolcezza della vita Cetefìe , abbandona 
Subito tutte le cole, eh' egli amava fenfualmente ; lafcia quel
lo , eh' egli poffédeva, fparge quello, eh' egli raccoglieva ; fe 
gli accende il cuore di defiderj del Cielo, gli difpiace ogni 
cofa terrena; e gli pare brutto quello, che già gli pareva 
bello , perchè nell' anima fua riluce folo lo fplendore di 
quella gioja preziofa. EfTendo adunque pieno a quello tao 

L 3 do 
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do il vafo del nodro cuore di quello liquore Celefte ; ed ef-
fendofi con elfo ammorzata la lete dell' anima noftra ; non 
ha più cagione di andar bramando, e procurando i beni fra-
gi l i , e vili di quella vita, ed a quello modo refìa libera dal-
le catene delle affezioni di efli; perciocché dove non è derì
derlo, ed amore, quivi non li trova catena, né prigione . 

in che A tal che il cuore, che trova il Signore del tutto , ti trova. 
modo i l ancora lui in un certo modo edere Signore di ogni cola; poi-
cuore d e l l ' c h é ha raccolti tutti i beni dì quedo fommo bene. Conque-
ventisì-' ^ u e favori d l D i o C c l i e °i aiutano per avere quella li
g n o t e . " berta ) li accompagna ancora la diligenza, e la cura , che 

hanno i buoni di Sottomettere la carne allo Spirito, e le paf-
iioni alla ragione, con la quale effe vengono a mortificarli a 
poco a poco, ed abituarli al bene, ed a perdere gran parte del 
furore, ed audacia, che prima avevano. Perciocché ( Sicco
me dice S . Gio; GriSodomo ) Se le bedie falvatiche, le quali 
fono ufate a praticare con gli uomini, vengono col tempo 
a perdere la loro fierezza naturale, ed a pigliare la piacevo
lezza dell'uomo, ( onde bendiffe il Poeta, che il tempo, e 
1' ufanza fanno che i Leoni obbediscano agli uomini ) che 
gran cola è , chele nodre padioni naturali, uSate di obbedi
re alla ragione, vengano a dimenticarli a poco a poco; cioè 
vengano a partecipare in qualche coSa della condizione dello 
Spirito, e della ragione, ed allegrarli con le Sue opere? E , 
Se per ciò bada il buon ufo, quanto più baderà la grazia , 
aiutata con la medefima uSanza ? Sicché di qui nafce , che 
motte volte i Servi di Dio fi rallegrano più Senlualmente ( Se 
così dir fi può ) con lo dar ritirati col Silenzio, con la Le
zione, con l'Orazione, e Meditazione, e con limili altri e. 
fercizj, che non farebbono con giuochi, con caccie, e con 
tutte le converfazìoni , e ricreazioni del Mondo, le quali 
edì tengono per tormento; di modo, che fino P ideffa car
ne abborrifce quello , che prima amava ; e trova gudo, e 
contento in quello, che già aveva a noja. 

La qual cola è di tal forte vera, che molte volte ( come 
dice S. Bonaventura nel Prologo dello dimolo dell' amor di 
Dio ) la parte inferiore dell'anima noftra li diletta tanto 

\ nell'Orazione, e di conferire con Dio il fuo intrinseco, eh' 
ella riceve tormento, quando per qualche giudo impedimento 
è tolta da quell' elercizio. E quedo è quello, che volle mo-

Ff. n. flrare il Profeta quando dide : Io benedirò, e loderò il Signo
re , perchè mi ha dato intelletto, ed ancora perchè le mie re
ni mi riprendono di notte ; ovvero come traduffe un altro 
Interprete , mi* infognano . ^ 

Queda è veramente un' opera fegnalata della Divina gra
zia ; perciocché gli Efpofitori intendono qui per le reni gli 

T j c h, e. affetti, e movimenti interiori dell' uomo, che fogliono eSfe-
iTimoiiS ' re come dicemmo fiimoli, e rifvegliatori del peccare. I qua-
cat t ivi di- li per virtù della grazia , molte fiate non Solo non c'incira-
ven t ino n o ni m a j e B e i modo, che Solevano, anzi, che alcune volte 
b u o n i . 
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ci ajutano al bene; e non folo non fervono al Demonio , 
nelle cui fquadre Servivano ; anzi pafTando alle fquadre di 
Griffo, voltano le arme contro il nemico. Il che Sebbene fi 
può vedere in molti efercizj della vita Spirituale, fi vede pe
rò particolarmente nelP affetto della contrizione , e dolore 
de'peccati; ove concorre parimente la porzione inferiore dell' 
anima, affliggendoli, e fpargendo lagrime per loro. E perà 
dice il Santo Profeta, che la notte, quando i giufti foglio-
nò alla fine del giorno efaminare la loro cofcienza, e pian
gere i fuoi peccati, lo riprendevano le fue reni ; perciocché 
con l'.angofcia, ed amaritudine, che egli fentiva in quefta 
parte dell'anima fua, per aver offefo fddio, rimaneva calli-
gato , ed impaurito di non tornare a commettere quello, che 
già prima gli aveva doluto; per la qual cofa, con ragione, 
egli rende grazie a Dio , perchè non folo la parte fuperiore 
dell'anima fua, dove fi a la ragione, lo invitava al bene , 
ma ancora la parte inferiore, che comunemente Suol effère 
incentiva, ed incitatrice del male. ' » 

Ed ancoraché quello nel modo fuo fia verità, e quella fia 
una gloria grande della Redenzione di Griffo, che come per
fettissimo Redentore ci ha redenti perfettiflimamente, e li
berati ; non però deve nilfuno non far conto, o fidarli della 
fua carne, per molto mortificata, ch'ella fi fia, mentre eh' 
ella vive in quella vita mortale. Quelle adunque fono le ca- Conofcì-
gioni principali di quella maravigliofa libertà, dalla quale mento di 
ne Seguita un nuovo conofeimento di Dio , ed una confer- D i ° c I \ e 

mazione della Fede, e Religione, che noi teniamo, chechia- ?* libertà 
ramente teflifica l'ifleffo Signore per Ezechiele , dicendo : dell' ani-
Gli uomini conosceranno che io fono Iddio , quando Spezzerò 
le catene del giogo loro , e UbereroUi dalle mani di quelli, che li 
tiranneggiavano. Quello giogo diciamo, che èia Sensualità, 
o l'appetito disordinato di peccare, che fla dentro della n o * 
lira carne, e ci opprime, e Sottomette al peccato. Le cate- c ° n <'u a* 
ne di quello giogo fono le male inclinazioni , con le quali ^ c a t e n e 

il Demonio ci piglia, e tiraci dietro a Se; le quali fonotan- l e ^ t T d a l 
to più. forti, quanto più fono confermate con la mala ufan- Demonio, 
za , Siccome S. Agoftino confetta di Se fleffo, dicendo : Io 
era prefo, e legato, non con ferro, ma con la mia propria 
volontà ch'era più dura, che ferro. Il mio nemico aveva 
la mia volontà nelle Sue mani, ed aveva fatto una catena 
di me contra me , con la quale mi teneva preSo. 

Perciocché dalla mia perversa volontà nacque il mio cat
t ivo desiderio, e delidero il v i z io ; e dalla continuazione 
del vizio P uSanza ; e quella era la catena, con la quale il 
Demònio teneva preSo il mio cuore. 

Ora quando un uomo fi ha veduto per qualche tempo pre
fo nel modo che fi vide queflo Santo ; e provando molte fia-
tedi ufeire di quella prigione, trova tanto difficile l 'ufeita, 
come trovò il medefimo Santo ; quando poi rivolto a Dio 
vede quelle catene fpezzate, e mortificate quelle paffioni, è 

L 4 fi tro-
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Della 

lì trova libero, e Signore di tutti i fuoi appetiti ,• e fi vede 
lotto i piedi il giogo, ch'egli aveva fu le fpalle ; che altro 
deve fare, fe non da quefto congetturare, che Iddio è quel
l o , che fpezzò quelle catene, e gli levò dal collo quel giogo 
sì giave? che altro deve fare, fe non lodar Iddio col Profe
ta dicendo t Signore tu rompejli i miei legumi ; mie far/fiche-
rò fiacri fido di lodi, e chiamerò il tuo Santo Nome ? 

Dell'ottavo Privilegio della Virtù , che è la beat a* paté, e 
quiete interiore, che godono i buoni ; e della mi fera guerra , 
e continuo diflurbo, che dentro di fe patifeono i cattivi. 

C A P . X I X . 

Pace inte- - p . ^ q u e f to privilegio fopradetto , ( che è la libertà de' fi-
quante gliuoli di Dio ) ne ieguita un altro non minore, che 
forti ila. è la pace, e quiete interiore, nella quale vivono quelli ta

l i . Per intelligenza'della qual cofa bifogna fa pere, che li tro
vano tre forti di pace, una con Dio, col Profllmo P altra, 
e la terza con fe fteffo. 

La pace col Proffimo è Ilare in grazia, ed amicizia con 
tutti, lenza voler male, o portar odio a niffuno; e quella 
aveva David, quando diceva : lo era pacifico con quelli, che 
odiavano la pace , e quando io gli parlava piacevolmente , 
mi facevano guerra jenza cagione. Quella pace ci raccoman
da P Appoflolo San Paolo, avvifandoci, che dobbiamo affa
ticarci, quanto è pofìibile, almeno quanto alla parte nollra, 
di Ilare in pace con tutti gli uomini. 

L'altra pace, che è con Dio, confilte ancora nella gra
z ia , ed amicizia di effo Iddio, e fi ottiene per mezzo della 
giuliificazione, la quale riconcilia l'uomo con effo lu i , e fa 
che l'uomo l'ami, ed egli l 'uomo, fenza che ci fia guer
ra , nè contraddizione da una parte, né dall'altra . Di que
lla pace diffe P Appoflolo: Poiché noi fiamo già giuftificatì 
mediante la fede, ed amore per Crifto noftro Salvatore , per 
il quale otteniamo quefla grazia , abbiamo pace con Dio. La 
terza pace è quella, che l'uomo ha con fe ftelfo: Di che 
niffuno fi debbe maravigliare , poiché è cofa chiara, che in 
un uomo fi trovano due uomini tanto contrari fra fe fteffi , 
come fono l'interiore, ìà efteriore ; cioè fpirito, e carne , 
paffione, e ragione. Le quali cofe non folo fanno una guer
ra crudele allo fpirito ; ma inquietano ancora tutto P uomo 
con gli appetiti fuoi, ed ardenti defiderj, e con la fua fame 
canina, con le qftali conturbano la pace interiore, che è la 
quiete, e ripolo del noftro fpirito. 
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Della continua guerra, e difìurbo interiore de' eattivi. 

Q Uefta è adunque la guerra , ed il travaglio , e diftur- j ,^"*,?* 
bo continuo , nel quale vivono ceneralmente tutti gli de' pecca-

uomini carnali. Perciocché emendo elfi da una parte privi tori , 
della grazia, la quale è il freno, che mortifica le paffioni ; 
dall'altra, avendo tanto sfrenato, fanno, che cola Sia fargli 
refiftenza in cofa alcuna. Di qui nafce, che vivono con in
finiti defidei j di diverte forti di cofe , alcuni di onore, di 
urficj, altri di favori, altri di dignità, alcuni di roba, altri 
del tale maritaggio, ed altri di diverfe forti di paffatempo, 
e piaceri, perchè il noftro appetito è come un fuoco insa
ziabile, che mai dice, baffa ; ovvero tome una beffia divo
ratrice, che mai fi vede fazia ; ovvero come la Sanguifuga, 
che fucchia il fangue, della quale dice Salomone, ch'ella ha o v * 3 U 

due figliuole, che fempre dicono, dà qua, dà qua. Quefta 
Sanguifuga è l'appetito infaziabile del noftro cuore, e quefte 
due figliuole fono per una parte la Neceffità, per P altra P 
Avidità, e l'ingordigia; delle quali P una è come verafete, 
e P altra come falfa; non meno affligge Puna , che l'altra; 
dato che P una fia vera neceffità, e P altra falfa . Di onde 
nafce, che né i poveri, né i ricchi ( fe fono cattivi ) han
no ripofo; perchè negli uni la neceffità, e negli altri l ' in
gordigia fempre follecitano il cuore dicendo, dà qua, dà qua. 
Ora, che ripofo, che quiete, che pace può aver l'uomo 
chiamando continuamente queftidue follecitatori alla porta, 
e domandandogli cofe infinite, che non fono in fua poteftà? 
Che ripofo potria avere il cuore d' una madre, fe fi vedeffe 
intorno dieci, o dodici figliuoli, i quali tutti gridafferodo
mandando pane, ed effa nonne avelie per darne loro? Que
lla dunque è una delle miferie principali de'cattivi, i qua
l i , come dice il Salmifta, fi muojono di fame, e di fete, e P f .10« . 
loro vien manco l'anima. Per il che effendofì tanto impa- inquieta 
dronito di effi P amor proprio ( dal quale derivano quefti dine che 
defiderj ) ed avendo pollo la loro felicità in quefti beni vi- P r o c , e d e 

l i b i l i , da quello nafce quefta fete, e fame canina, che effi proprio"!0* 
hanno di quelle cofe, nelle quali penfano, che confitta que.-
fla felicità; e non potendo ottenere tutte le volte quello che 
defiderano, ( perchè altri, o piti ingordi, o più potenti di 
loro gl' impedilcono ) di qui viene il turbarli, e l'affliggerli, 
nel modo, che farebbe un puttino allevato in mille carezze, 
che foiTe golofo, che quando gli negano quello, eh'ei do-
manda, piange, e flride tanto dirottamente, che pare , eh' 
egli voglia crepare ; perciocché ficcome il contentare il defi-
derio è P albero di vita ( come dice il Savio ) così non fi 
trova il maggior difgufto, che desiderare, e non poter ave
re quello, che fi defidera, perchè quello è come morirli di 
fame, e non aver da mangiare. 

E quello, che importa più, è, che quanto più loro vien 

nega-
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negato quello, che deliberano, tanto più crefce la fua voglia, 
e con la voglia non faziata il tormento, e così fono in con

figura t i n u e tribolazioni. Quello è quel mifero flato , che molto 
dello fta- altamente dimollrò il Salvatore in quella parabola del figli-
co dei fi- uolo Prodigo, del quale racconta, che efiendo ufcito di ca-
giiuoio {à (jj f u o p a dre, le n' andò in un paele lontano, nel quale 
prodigo. y . v e n n e g r a ndi/Iìma carellia, ed egli ne ebbe tanta parte , 

che la neceffità lo sforzò di andare a guardar porci, ancor
ché folle figliuolo di così nobil Padre. 

Ma quello, che più importa, è , che egli bramava di em
pirli il ventre di quelle ghiande, ed altre cole, che mangia
vano i porci, e non aveva chi gliene deffe. Con che altri 
colori fi poteva dipingere più al naturale tutto il difcorto, 
e le miferie della vita de'cattivi? Chi è quello Figliuolo 
Prodigo, che va fuora di cala di fuo Padre, le non il mife
ro peccatore, che fi parte da D i o , e va camminando per 
vizi , e adopera male tutti i benefici Divini ? Che paefe è 
quello di tanta carellia, fe non quello Mondo miferabiie , 
dove l'appetito de' mondani è tanto infaziabile, che mai fi 
veggono pieni, nè contenti delle cofe, che hanno ; ma fem-
pre vanno, come lupi affamati, bramando, e cercando di 

. . , , avere più? Ma fe tu confideri, che efercizio fanno coftoro 
piacéri

 t u t t a la vita, fe non pafcere porci, che è d cercare di 
fenfuali. faziare, e contentare tutti i fuoi appetiti difonefli ? Se tu 

non mi credi, fermati a confiderare i palli, che fa un uo
mo dato del tutto al mondo, dalla mattina alla fera, e tro
verai, che gli fpende tutti in cercare come polla pafcere, e 
faziare alcuno di quelli fenfi belliali, fia il vedere, o l ' udi
re ; fia il gulìare, o toccare inlìeme con gli altri ; come ve
ro Difcepolo di Epicuro, e non di Grillo, compie non avel
ie più che corpo di beffia , come fe non credette , che ci 
folle altro fine, fc non per li piaceri fenfuali ; così non at
tende ad altro, fe non oggi qua, e domani là , andare a 
caccia, a banchetti, a ferrini, e ad altri fpaflì, per pafcere 
qualcuno di quelli fenfi. Che altro fono i fuoi fumi, le fue 
felle, banchetti, tante comodità, letti, camere adorne,mu-
fiche, converfazioni, fue entrate, e fue fpefe ? Non è già 
altro, che andar cercando paflura per quella razza di por
ci . Mettigli pur tu il nome, che ti pare ; chiamalo pure 
gentilezza, grandezza, o fe pur vuoi, cortigianeria, perchè 
nel vocabolario di Dio fi chiama paflura di porci. 

Perciocché ficcome i porci fono una razza d'animali, che 
godono, e Sguazzano nel fango, e fi nutrifcono di cibi vili, 
e fporchi ; così i cuori di quelli tali non fi dilettano, fe non 
del fango puzzolente de' diletti carnali. E quello, che paffa 
ogni miferia, è , che il figliuolo di così nobil padre , crea
t o , acciocché fi natrifca alla tavola di Dìo con le vivande 
degli Angeli, non può manco faziarfi di quelle vivande tan
to vi l i , rifpetto alla gran carellia di effe . Perciocché gli 
mercatanti di quella mercanzia fono tanti, che P uno impe-

** difce 
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difce l'altro, e tutti rimangono digiuni. Voglio dire , che 
effendo tanti quelli, che corrono per fare alla grappa , non Fame fpi-
può effere di manco, che non ci fia molta contefa fra loro ; jffigj* . 
né manco è poffibile, che i porci lotto la quercia non gru- , 4 ! 
gnifcano, e non fi diano delle dentate l'un 1' altro, per vo
lere ciafcun di effi effere padrone della ghianda . Quello è 
quello flato milerabile, e quella fame, che defcriffe ancora 
il Profeta , quando dilfe : Sono andati per luoghi deferti , e pf* I0S" 
per luoghi jìerili , e fecchi morendo di jamv, e di fete , fino 
che vennero manco : Che fame è quella, e che fete , fe non 
V appetito infiammato, che i cattivi hanno delle cofe del 
Mondo? Il quale, quanto più fi empie, più fi accende ; e 
quanto più beve, più patifce fete ; e quanto più accrescono 
legna, più arde. Oh gente mifera ! Di donde vi nalce que
lla accefa fete, fe non perchè voi avete abbandonato la fon
te dell'acqua viva, ed andate a bere a certe pile rotte, che 
non polfono tenere l'acqua? Vi è mancato il fiume della 
vera felicità, e perciò andate fparfi per li deferti, e per_ le 
folfe, e lagune torbide de' beni corruttibili , e tranfitorj a 
cavarvi la fete. 

Quello fu artificio di quel crudele Oloferne, il quale quan- j u ( j i r . 
do affédiò la Città di Betulia, fece tagliare i condotti, per 
li quali andava l'acqua nella Città, e così non rimafero a' 
poveri affediati, fe non alcune fontanelle vicino alle mura- . , 
glie della Città, di donde rubavano qualche poco d' acqua, defCmon-
più per bagnarli i labbri, che per cavarli la fete. do non 

Che altro fate v o i , amatori de' diletti mondani , poiché Saziano. 
avete perduto la vena dell' acqua viva, fe non andare be
vendo come di furto a Quelle fontanelle delle creature , che 
vi trovate comode x Ae quali fono più per bagnare la bocca, 
e far crefcere la fete, che per ammorzarla? Oh mifera crea
tura ! Dove vai ( dice il Profeta) per la via degli Affirj a 
bever acqua torbida, e fangofa ? Che acqua può effere più 
puzzolente, che il diletto fenfuale , poiché non può bere 
fenza cattivo odore, e peggior fapore, che il rimordimenta 
della cofcienza, che da elfo procede? i quali ( come dice 
un Filofofo) fono due perpetui compagni del diletto carna
l e . Accade ancora di più, che quello appetito, effendo cie
c o ^ non facendo differenza da quello, che fi può , o non 
fi può ottenere, e molte volte facendo la forza del defiderio 
parere tacile quello, che è molto difficile, di qui nafce,che 
egli defidera molte cofe, che non può avere ; perchè le co
fe che fi desiderano con ardore, hanno molti amatori , e 
r ival i , che le bramano, e che impediscono agli altri di con
f lu ir le ; onde quando l'appetito vuole, e non può , defide-
ra , e non ottiene, ha fame, e non ha che mangiare , e 
molte volte ftende le braccia al vento , ed è molto Solleci
to , né però gli fuccede cofa alcuna ; e molte volte elfendo 
quali in capo della fcala, viene gettato per terra , e tolto
gli di mano quello, che gli pareva già di tenere ; di qui 

prò. 
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procede il fentirfi morire, il crepare, P affliggerli , e tribu
tarli, per vederli tanto lontano da quello, eh' egli derìderà va. 

Perchè, attefo che quelle due potenze dell' anima ( che 
fono Pirascibile, e la concupifeibile ) fono ordinate di tal 
maniera, che 1' una ferve all'altra; cofa chiara è , che quando 
la concupifeibile non otterrà quello, eh' elia derìderà, fubito 
l'irafeibile latterà fu, lamentandoli, e bravando, e metten
doli a tutti gl'incontri, e pericoli, eh' ella potrà, per con
tentare la fua forella, quando la vede addolorata . Sicché da 
quella confusone di defiderj ne nafee quella inquietudine in
teriore, della quale noi trattiamo, la quale S. Giacomo chia
ma guerra , dicendo : Donde procedono le guerre, e le liti fra 
voi, fe non dalle concuptfcenT^e, e defiderj , che combattono, 
e contraftano nell'anima voftra , quando voi defiderate lecofe, 
che non potete avere? Veramente con ragione la eh: ama guer
ra, per la contraddizione naturale , che è tra lo fpirito , e 
la carne, e i defiderj dell'una parte, e dell'altra. 

Accade ancora in quella forte di cofe una molto più da 
dolerfene, ed è che molte volte gli uomini vengono ad ot
tenere tutto quello, che loro pare, che ballava per avere il 
contento, che elfi avevano defiderato ; ed effendo in tale 
fiato, che fe voleffero, potriano vivere a loro piacere;con-
tuttociò loro entra nel capo, che bifogna pretendere la tale 
altra forte d'onore, di titolo, o di luogo, o di precedenza, 
o di cofa limile. Il che fe a calo proccurano, e non otten
g o n o , fi lamentano, fi attriflano, e fentono maggior pena 
di quello, che loro manca, che non fentono contento con 
tutto quello, che hanno, e così vivono con quella fpina, o 
per dir meglio con quello continuo flagello tutta la vita lo
ro , il quale gli diflurba ogni loro prosperità. Quello io chia
merei inchiodare l'artiglieria, che è cofa , che fi fogliono 
fare i nemici Pun l'altro nella guerra, il che balla, accioc
ché un cannone molto groffo non ferva a cofa alcuna , re-
fiando tuttavia così grande, ed intiero, come era prima ; 
per il che quella poca fattura ballò per impedire tutta la fua 
forza. Quefjo medefìmo artifizio ufa Dio co' cattivi , ac
ciocché effì chiaramente intendano ( fe però vogliono apri
re gli occhi) che la felicità, e contento del cuore umano 
è dono di D io , e che egli la dà, quando, ed a chi gli pia
ce , fenza niffuno di quelli apparati, e la leva ancora a fua 
pofla ; folo con inchiodare I' artiglieria; cioè permettendo 
alcuni di quelli diflurbi nelle loro felicità. 

A tal che renando tanto ricchi, e potenti, come par di 
fuora, folo per quello fecreto mancamento vivono tanto feon-
folati, e mal contenti, come fe non aveffero cofa alcuna . 
E queflo è quello, che diffè Ifaia parlando in perfona del 
Signore contra la potenza de' Re degli Affirj , con quelle 
parole: lo metterò la debolezza in mezzo della tua groffez-
za, e fuoco fono la tua gloria, con la quale arderai ; accioc
ché da quello fi veda, come Dio fa far trovare uno fcoglio 

al 
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al naviglio, che naviga profperamente, e mettere debolezza 
in mezzo della fortezza, e miferia in mezzo della felicità ; 
il medefimo ancor ci è moftrato nel libro di Giobbe , dove 
dice, che i Giganti fofpirano lotto l'acqua, acciocché fi ve
da, che Iddio ha luoghi profondi, e travagliofi per elfi an
cora, come per li picciolini, che pare, che fiano più Sog
getti alle miferie del Mondo. Salomone ancora moflrò que
llo molto chiaramente, quando fra le altre calamità del 
Mondo, raccontò quella per una delle maggiori , dicendo : 
Ho vijìo ancora fotto il Sole un altro male, che è molto co-
mune nel Mondo. Sarà un uomo, al quale iddìo ha dato fla
ti , ricchezze, ed onori, e non manca niffun bene aW anima 

J'ua di quelli, eh1 ella de fiderà ; contuttociò non gli diede for
za , che poteffe mangiare di quello, ch'egli ha, ma che uno 
jìranio lo inghiottìfife. Che cola vuol dire, non aver 1' uo
mo poffanza di mangiare quello, eh' egli ha, fe non con
fumare le cofe fue, e non avere da effe quel contento, che 
gli potrebbono dare ? Perciocché con un poco di quelli di
sturbi, che già abbiamo detto, Iddio ordina, che tutta la 
Sua felicità lì mut i , acciocché da quello s'intenda, che Sic
come la yera lapienza non danno le lettere morte , ma Id
dio ; così manco danno la vera pace, e contento le ricchez
z e , e i beni del Mondo, ma Dio . 

Tornando adunque al proposito,fe quelli, che hanno tutte A c h i s» 
le cofe, che desiderano, non avendo Iddio , vivono tanto ad- attornigli 
dolorati, e mal contenti ; che faranno quelli a chi mancano P anima 
tutte le cofe ; poiché ciafeuno di quelli mancamenti è una fa- P e c c a "* 
m e , ed una fete, chel i travaglia, ed una fpina,che portano o r e " 
fìtta nel cuore ? Che pace, che ripofo può effere nelP anima , 
dove fia tanta importunità, tanta guerra, e tanto diffurbodi 
appetiti, e di penfieri ? Molto bene dirle il Profeta di quelli ta- I f a. 
li : Il cuore del cattivo è come il mare, quando ha fortuna, che in che 
non può ripofare : Perciocché qual mare, o che onde, e venti modo li 
poffono effere p iù furiofi, che le paffioni, ed appetiti de' catti-
v i , le quali Sogliono alle volte mettere foffopra mare, e monti ? Combat-
Occorre ancora molte fiate, che in quello mare fi levano venti tano in
contrar) , che è un' altra forte di fortuna maggiore. Perciocché ficme. 
molte fiate i medefimi appetiti combattono fra fe, uno contra P 
altro , a guifa di venti contrari ; onde quello, che vuole la car
ne , non vuole P onere ; e quello che vuole l 'onore, la roba non 
vuole , e così avviene, che defiderando ogni cofa, non fanno che 
defìderare ,anzi che loro fteffinon s'intendono , né fanno che 
pigliare , o che lafciare, perchè gli appetiti s'incontrano P uno 
con l 'altro, come fanno i mali umori nelle malattie fallidiofe, 
nelle quali appena fa il medico , che fi fare ; concioffiachè quel
lo , che ad un mal umore giova, è contrario all'altro. 

Quella è quella confufione di lingue di Babilonia, e quella 
contraddizione, contra la quale il Profeta fa orazione a Dio di
cendo : Signore diflruggi , e dividi le loro lingue , perchè io ho ve
duto iniquità , e contraddizione nella Città : Che divisione , che 
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iniquità, che contraddizione è quella, fe non quella de' cuo
ri mondani, e della diverfità de'fuoi appetiti, quando s'in
contrano l'uno con l'altro, desiderando cofe contrarie , e 
fuggendo P uno quello , che vorrebbe 1' altro ? 

Dalla Pace, e Quiete interiore, nella quale 
•vivono i buoni. 

QUella, che noi abbiamo raccontato, è la condizione de' 
cattivi ; per il contrario i buoni avendo governatore 

fopra tutti i loro defider'i, ed appetiti, ed avendo tanto do
mate , e mortificate le loro paffioni, ed avendo collocata , 
e polla la loro felicità, non in quelli fallì, e tranfitorj he-
n i , ma in Dio folo, che è il centro della loro felicità, ed 
in quegli eterni, e veri beni, che niffuno gli può levare ; 
ed avendo ancora per nemico l'amor proprio con la loro 
carne con tutta la fchiera de' loro appetiti, e defiderj ; ed 
avendo finalmente la loro volontà polla del tutto nelle mani 
di D i o ; di qui nalce, che niffuna moleflia gli dillurba di 
tal forte, che gli faccia perdere la loro pace. 

Quello è uno de' principali guiderdoni fra molti altri , 
che Iddio promette agli amatori della virtù. Il che ci tefti-
ficano ad ogni paffo le Scritture Divine. Il Profeta reale di
ce : Signore, quelli, che o/fervano la tua legge, hanno molta 
•pace , e non è co fa, che gli fcandalizzi. Ifaia ancora dice: 
Iddio voleffe, che Ut avèffi fatto conto de* miei comandamen
ti : perciocché la tua pace faria come un fiume principale, e 
corrente; e la tua giujìizia come P acqua del mare. Il Pro
feta in quello luopo chiama quella pace fiume, per la gran 
virtù, ch'ella ha d' ammorzare le fiamme de' noflri appeti
ti , e temperare l'ardore della nollra ingordigia, e bagnare 
le vene llerili, e fecche del nollro cuore, e dar \ refrigerio 
alle anime nollre. Il medefimo ancora dimoftrò Salomone 
dicendo : Quando le vie dell' uomo faranno piaciute a Dio , 
egli farà, che i fuoi nemici filano in pace con ini. Che ne
mici fono quelli, che fanno guerra all'uomo, le non le fue 
proprie paffioni, e le male inclinazioni della fa* carne, che 
fempre contraffa con lo Spirito;' Ora quelle ( «lice il Signo
re ) le farà Ilare in pace con l u i , quando per virtù della 
grazia, e della buona ufanza , vengono,ad affuefarli alte 
opere dello fpirito, e cosi hanno pace con lui : nè gli fan. 
no tanto crudel guerra, come prima folevano ; perciocché 
febbene ne' fuoi principi la virtù fente grandiffimi difturbi 
nelle paffioni ; nondimeno dappoiché ella arriva alla perfe
zione , opera con maggior foavità, e facilità, e con molto 
minore contraddizione. 

Finalmente quella è quella pace, la quale il Profeta Da
vide chiama per un altro nome, larghezza di cuore, dicen
do : Signore, tu allargajìi i miei paffi fotto di me, ed i miei 
piedi non s' indebolirono. Per le quali parole il Profeta volle 

di-
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dichiarare la differenza, che è dalla via de' buoni a quella 
de' cattivi; perocché una parte cammina co'cuori tribolati, 
per le paure , e penfieri, ne' quali v ivono ? come il vian
dante, che cammina per un fentiero tiretto fra molte balze, 
e precipizi, temendo ad ogni paffo di cadere; ma 1* altra 
parte cammina allegra, e ficura, come chi va per una via 
piana, e larga, dove non è che temere. 

Quello intendono molto meglio i giudi per la pratica , E f f e t f i 
che per la teorica : perciocché effi tutti riconofcono la dif- della mu-
ferenza de' proprj cuori dal tempo, che Servirono al Mon- * a ?. i o n e . 
do, a quello, che effi offerirono al Servizio di D i o . Per al- e l a V l t a * 
lora ad ogni occafione di travagli, erano tutti paura, tutti 
fpavento, tutti ffretta di cuore; ma di poi che falciato il 
cammino del Mondo, trasferirono il cuor loro all' amore 
de' beni eterni, e pofero tutta la loro felicità , e fperanza 
in D i o , paffano ordinariamente per tutte quelle cofe con un 
cuore tanto largo, tanto quieto, e tanto fottomeffò alla vo
lontà di D i o , che alle volte effi mede fi mi fi maravigliano 
tanto di quella trasformazione , che gli pare di non effere 
quelli, che già erano, ovvero che gli fia cambiato il cuo
re ; tanto fi trovano mutati. E per dire il vero , fono , e 
non fono effi ; perciocché, tutto che fiano effi quanto alla 
natura, non fono i medefimi quanto alla grazia; poiché da 
effa procede quella mutazione, ancorché niffuno poffa aver 
evidenza di effa. 

Quello è quello, che promette il Signore per Ifaia, dicen
do : Quando tu pafferai per le acque, io faro con te , ed i I"u 4** 
fiumi non ti copriranno, ed in mezzo del fuoco non ti ab» 
brucieraì. Che acque fono quelle, fe non i torrenti delle 
tribolazioni di quella vi ta , ed il diluvio delle miferie infini
te , che ogni giorno in effa fi trovano ? E che fuoco è que
l l o , fe non l'ardore della noflra carne, che è la fornace di 
Babilonia, la quale attizzano i miniilri di Nabucodònosor , 
che fono i Demonj, dalla quale s' innalzano le fiamme de' 
noftri difordinati appetiti, e defiderj ? Ora colui , che in 
mezzo di quelle acque, e di quella fiamma, nella quale ge
neralmente tutto il Mondo pericola, fi preferva fenza bru-
ciarfi, è poffib|le, che non conofca da quello la prefenza 
dello Spirito Santo, e la virtù del favor Divino ? Quella è in che 
quella pace, che ( come dice 1' Appoflolo ) fopravvanza ogni ™°d

0°Cg 
fenfo, c ioè, eh' ella è un si alto, e foprannaturale dono di i a

n

p

0 refen-
D i o , che 1' intelletto umano non può intendere da fe Solo, za dello 
come fia poffìbile, che un cuore di carne flia quieto, paci- spirito 
fico, e confolato in mezzo delle fortune , e tempefte del S a n t 0 * 
Mondo. Ma colui, che intende quello, riconofee, e loda il 
fattore di quelle meraviglie, dicendo col Profeta : Venite , 
e -vedete le opere del Signore, e le meraviglie, chi* egli ha fat
to in terra, perciocché egli ha fpezzato v arco, e rotte le ar
me , e gli feudi abbruciò nel fuoco, dicendo : Lafeiate /' ar
me, e vivete in pace, e ripofo; acciocché voi vediate, come 
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io fono Dio efaltato in Cielo, e in terra. Ertendo quefto ca
s i , che cofa e più ricca, e più dolce, e più da effere desi
derata, che la quiete, ed il ripolo, e quella larghezza , e 
grandezza di cuore, e quefta beata pace ? Ma fe tu patterai 
più innanzi, e vorrai Sapere le cagioni di donde procede 
quello celefte dono, a quefto rispondo, che egli procede da 
tutti quefti privilegi della Virtù, i quali abbiamo Sin qui 
raccontati ; perciocché Siccome nella catena de' vizi uno è 
metto nell'altro, cosi ancora quefta Scala della Virtù, una 
ha dioendenza dall' altra, di tal modo , che la più alta , 
Siccome produce più frutti, così ha più radici , dalle quali 
na/ce. E così quefta beata pace, che è uno degli undici 
frutti dello Spirito Santo, nafce da quelli altri frutti, e pri
vi legi , che abbiamo detto, e particolarmente procede dalla 
fletta Virtù, di cui ella è compagna indivisìbile. 

Per il che Siccome alla Virtù fi deve natura'mente rive
renza , ed onore efteriore ; così ancora fe gli deve la pace 
interiore, la quale è infieme frutto, e premio di erta . Onde, 
attefo che la guerra interiore procede dalla fuperbia , ed in
quietudine delle partioni, come già dicemmo, ettendo que
l le raffrenate , e domate con le medefime Virtù, che hanno 
quefto ufficio ; certa la cagione di tutti quelli rivolgimenti, 
e di fi urbi. E quella è una delle tre cofe, nelle quali confi-
fle I H felicità del Regno del Cielo in terra. Del quale dice 
1' Appoflolo : Il Regno di Dio non è mangiare, ne bere, ma 
giuflìzia, ? pace , ed allegrezza nello Spirito Santo : Dove 
per la giuftizia, fecondo il coftume della lingua Ebrea , s* 
intende la medefima Virtù, e fantità, della quale noi trat
tiamo qui , e nela quale unitamente con quefti due frutti 
maravigliofi , che Sono pace , ed allegrezza nello Spirito San
t o , confifte la felicità, e beatitudine cominciata, che i giu-
fli godono in quefta vita. 

Che quefta pace Sia effetto della medefima Virtù , lo dice 
chiaramente il Signore per ISaia a quefto modo : La pace fa
rà opera della giuftizia, ed il frutto della medefima giuftizia 
jarà il filenzio, e ficurezza perpetuai ed il popolo mio fede
ra nella bellezza della pace, e nelle ftanze della fperanza , 
ed in un ripofo pieno, ed abbondante : Ed è da Sapere, che 
qui per il nome di filenzio s* intende la medefima pace in
teriore, che è il ripofo, e quiete delle partioni, che pertur
bano co' loro gridori, e faftidiofì appetiti, il ripofo , e fi
lenzio dell' anima. 

Secondo", quefta pace nafce dalla libertà, e dominio delle 
partioni, di che abbiamo trattato di fopra. Perciocché, Sic
come tofto che una terra fi è prefa , fottomeflì 1 Cittadini , 
ne nafce in elfa fubito la pace, e tranquillità; onde ciafcu-
no fi gode i Suoi beni Senza paura, e SoSpetto de' nemici ; 
così avviene, che dopo l'aver Superate le partioni dell' ani
ma noftra, che Sono la cagione di tutti t Suoi difturbi, fu
bito ne Segue in effa un Silenzio interiore 3 ed una pace mì-

1 * rabi-



L I B R O I. P A R T E II. 177 
rabile, con laquale vive quieta, elibera dalla guerra, econ-
traflo importuno di quelle perturbazioni. 

Di modo che ficcome, quando effe erano padrone, e pof-
/editrici dell' uomo, lo alteravano, e lo rivoltavano foffbpra ; 
così ancora quando l'uomo è libero dalla loro tirannia, an
zi le tiene in prigione, non ha più chi lo molelìi , e gli met
ta la cafa in ifcompiglio. Terzo , nafce quella pace dalla gran- Qua»t 
dezza delle confolazioni fpirituali, delle quali abbiamo trattato i e confo-
di (opra ; con le quali fi Soddisfanno, e s' addormentano di lazioni 
tal (orte i defideri, ed affetti del noft.ro appetito, che per £ , " i

t u a , . i 

allora ftanno quieti, e foddistatti con la parte, che gli toc- picelnte-
ca di quelli avanzi della porzione Superiore dell'anima. riore. 

Perciocché quivi la parte concupifcibile fi chiama contenta , 
volendo la fua Sorella ancor lei Soddisfatta, e contenta ; e cosi 
tutto l'uomo rimane queto, e ripofato con quella partecipa
z ione , e gufto del fommo bene. Quarto, nafce ancora quella 
pace dal teftimonio, ed allegrezza interiore della buona coscien
z a , la quale dà gran quiete, e ripofo all'anima del giufto, 
ancorché non i' afficuri perfettamente , acciocché egli uon ftia 
fenza penfiero, e non perda lo (limolo fanto del timore . 
Ultimamente nafce quella pace dalla confidanza, che i buoni 
hanno in D io ; perciocché quella particolarmente gli fa Ilare 
quieti , e condolati, benché fiano in mezzo i tormenti di que
lla vita, per efferfi afferrati con 1'ancora della Speranza, e con 
fidarli, che avendo Iddio per Padre, per Tutore, edifenfore, 
e perfuo feudo, «"otto la fua ombra, con ragione vivono quie
ti , cantando col Profeta : In pace dormirò, e ripoferommi ; 
poiché tu Signore mi* ajjicurafli la vita con la fperanza della 
tua mi feri cor di a ; Perciocché da effa nafce la pace de'g iudi , 
ed il rimedio di tutti i fuoi mali, né ha ragione di lamen
tarli, chi ha un tale in fuo ajuto. 

Del,nono Privilegio della Virtù, che è, come Iddio afcolta 
le orazioni de* buoni , e rifiuta quelle de' cattivi. 

HAnno ancora un altro gran privilegio quelli, che fegui-
tanola virtù, ed è , che fonoefauditi da Dio nelle loro 

orazioni ; il che è un gran rimedio per tutte le neceffità, e 
miferie di quella vita. 

Per intelligenza di quello, bifogna Sapere, che fono fiati 
due diluvj universali nel Mondo, uno materiale, e l'altro 
Spirituale ; e tutti due per una medefima cagione, cioè per 
li peccati. Il materiale, che fu al tempo di N o è , non lafciò Gen. 7. 
del Mondo cofaviva, più di quello, che fi trovò nelP arca; Diluvio 
perciocché le acque affogarono ogni coSa : di Sorte che il mare del pecca-
inghtottì la terra con tutte le fatiche, e ricchezze degli uomini. '9 mag-
Ma l'altro primo diluvio fu molto maggiore di quello ; percioc- K 2 L 
che non Solo fece danno agli uomini, che erano in quel tempo; delie ae-
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m a ancora a tutti li partati e preferiti, e che faranno; e non 
Solo fece danno a'corpi, ma alle anime ancora; poiché erte 
rimafero tanto fpogliate , e prive delle ricchezze della gra
z i a , la quale aveva ricevuto il Mondo, per mezzo di quel 
primo uomo ; ficcome li vede in una creatura, che viene a 
queffo Mondo, la quale vediamo nafcere così nuda di tutti 
quelli beni, come ancora del corpo. 

Da quello primo diluvio adunque nacquero tutte le po
vertà , e miferie, alle quali Ila reggetta la vita umana, le 
quali fono tante, e sì grandi, che diedero materia ad un gran 

t i ù s de u-" D f K t o r e > e Sommo Pontefice di fare un libro di effe fole. Mol-
t i i i t R t c ti gran Filofofi ancora, confiderando la dignità dell'uomo , 
c o n d i t i c i - fopra tuttigli altri animali da una parte, edaV:'altra aquan-
n i s I m m a - t e m i f e r i e , e vizj egli Ha Soggetto, non finivano di maravi. 

gliarfi , vedendo quello difordine nel Mondo, perchè non po-
i f e t t - t e r o n o intendere la cagione, che fu il peccato . 

particola-1 Perciocché erti vedevano, che l'uomo folo fra tutti gli al
ti d e l l ' tri animali ufa mille forti di carnalità, e diletti, folo l'uo-
u o m o . m o è travagliato dall'avarizia, dall'ambizione, e da uno 

insaziabile appetito di vivere, né finiice qui il fuotravaglio ; 
m a bifogna, eh' egli penfi alla fepoltura , e a quello, che 
farà di lui dopo la morte. 

Niffun altro animale ha la vita più fragile, né l'ingor
digia , ed avidità più accefa, né la paura più fenza propo
s t o , né più rabbiofa l'ira . Vedevano ancor gli altri animali 
paffar la maggior parte della vita fenza infermità, e fenza 
falìidj di medici, né di medicine; gli vedeano provifti di 
tutte le cofe necertarie fenza fatica, e fenza penfiero. 

Ma dall'altra parte vedevano il mifero uomo foggetto a cen
to mila malattie, accidenti, travagli di neceflìrà, di dolori, 
così del corpo, come dell'anima, e così de'tuoi propr j , co
me di quelli, ch'egli ama. Il partato gli dà pena, il pre-
fente lo affligge, e quello che ha da venire, lo tormenta; e 
per folìentare a pane, ed acqua una bocca fola, molte volte 
è forzato d' affaticarti tutta la vita. 

Non finiremo sì preflo in quello parto di narrare le miferie 
della vita umana, la quale dice il Santo Giobbe, che è una 
perpetua battaglia, e che i giorni di erta fono come d'un La
voratore, che vive della fua fatica di giorno in giorno. E 
quello rincrebbe tanto ad alcuni di quegli antichi Savi, che 
Sì trovò di erti chi diffe, che non Sapeva , fe la natura era 
fiata noftra madre, o madrigna, poiché ci fottomifea tante 
miferie. Altri dittero, che il meglio del tutto era non nafcere, 
o almeno fubito nato morire. Non mancò ancora chi diffe : Che 
molti non piglieriano la vita, fe loro forte data dopo P averla 
provata, cioè , le folte poffibile provarla prima , th' ella s'averte. 

Ora effendorimarla tale la vita perii peccato, edertendofi 
perduto in quel primo diluvio tutto il capitale, che avevano 

Rimedio ricevuto, che rimedio ci lafciò colui, che ci calìigò a quello 
centra il m o c j 0 ? Dimmi tu, che rimedio ha un uomo infermo, e ftrop-
diluviode' . . piato, 
peccati. 



L I B R O I. P A R T E IL 170 
piato, che navigando per il mare in una fortuna perde tut
ta la fuaroba? Io fo , che tu mi dirai, che non avendo con 
che vivere, nè fanità per poterlo guadagnare, Infognerà , 
ch'egli vada mendicando. 

Adunque, fe l'uomo in quel diluvio universale perde quan
to egli aveva, e rimafe povero, e nudo, che rimedio gii retta , 
fe non chiamare alla porta di Dio, come un povero mendico ? 
Quello c'infegnò chiaramente quel Santo Re Giofafat, quando x f a / j r , 
diffe : Signore, attefo che noi non [appi amo quello, che ci 
bifogna fare, un rimedio folo ci refia , il quale è alzare gli 
occhi nofìri a te. Quello medefimo molilo ancora il Re Eze
chia, quando dille : Signore, dalla mattina alla fera tu darai 

/fine alla mia vita; ma io efclamerò come figliuolo della Ron
dinella, efofpirerò come colomba: Quali che voleffe dire: Io 
fono tanto povero , e dipendo tanto dalla tua mifericordia , e 
provvidenza, che io non ho un fo! giorno di vita ficura ; e 
perciò tutto il mioefercizio farà il lìar fempre fofpirando di
nanzi a t e , come colomba: e chiamerò t e , come chiama la 
madre il figliuolo della Rondine ; così diceva quello Santo 
uomo, ancor che foffe un gran Re • 

Fu però molto maggiore di lui il Padre David; e nondi
meno adoperava quello rimedio in tutte le fue neceffità ; e cort 
quello medefimo Spirito, e conofcimento diceva : Con lamia i f 1 f 

voce chiamai il Signore, conia mia voce feci Orazione a lui., 
io fpargo la mia Orazione nel fuo cofpetto , e dicogli tutte le 
mie tribolazioni, quando il mio fpirito comincia a mancare . 

Quello vuol dire , quando io guardando da ogni parte , 
vedo ferratele flrade, ed i porti delia fperanza , quando mi 
mancano i rimedi della terra, cerco quelli del Cielo per mez^ 
zo dell'Orazione, la quale Iddio milafciòper foccorfo dìtut
ti i miei mali . Per lorte tu mi dimanderai, fe quello è un 
rimedio ficuro, ed univerfale per tutte le neceffità della vita. 
A quello ( per elferecofa , che dipende dalla Divina volontà) 
non poffono rifpondere , fe non quelli, che Iddio eleffe per 
fecretarj di effa, che fono gli Appofloli, ed i Profeti ,* fra i CfeòfV 4* 
quali uno dice così: Non fi trova nel Mondo nazione sì gran- ^p^*^ 
de, che abbia i fuoi Dei tanto vicini, come è il Signor Iddio j e orazioni 
noflro vicino, e prefents a tutte le nofire Orazioni. Quelle fono dell' uo-
parole di D i o , uleite dalla bocca di un uomo , le quali ci " i o . 
certificano fopra tutto quello, che fi può certificare; c ioè , 
che quando noi oriamo, febbene non vediamo perfona, nè 
niffuno ci rifponde, non parliamo per quello al muro, nè 
manco gettiamo le parole a1 venti , ma quivi fi trova prefente" 
Iddio , che ci dà udienza, ed è affittente allenoffre orazioni^ 
avendo compaffione delle nofire neceffità , ed apparecchiali- *i«i(tS 
ci il rimedio; le però è rimedio, che ci convenga. itwiM-

Adunque, che maggior confolazione può avere colui, che fienza Di-
ora , che avere quello pegno tanto certo dell' affluenza Di- *'"a a I l e 

vina? E fe quello folo balìa per confortarci, e consolarci , " i o ! » ? 0 ' * ' 
quanto [iù faranno ballanti quelle parole deli'iftelfo Signore, me. tt. 

M t ed Marc. ?. 
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ed il pegno, che abbiamo dell'opera, Siccome egli ditte nelt* 
Evangelio: Dimandate, ei averete ; cercate, e troverete ; bat* 
tete, e vi farà ap'rto? Che più ricco pegno fi può avere di 
quello r* chi dubiterà di quelle parole ? chi non fi conloleràin 
tutte le fue Orazioni con quefta cecìola Reale? Quello è ve
ramente uno de' maggiori privilegi, che abbiano in quefta vita 
gli amatori della Virtù, il conofcere, che quelle grandi, e 
Sicure prometTe fono fatte pereffì principalmente. Perciocché 
una delle Segnalate grazie, che il noflro Signore gli fa, in 
pagamento della fedeltà, ed obbedienza, è , che egli farà 
Sempre prefente , egli efaudiràin tutte le loro Orazioni. Così 

Pf- » . ne fa fede il Santo Re Davide, quando dice: Gli occhi del Si-
df°D i e ' r ir &nQre flanno /opra i giufli, e le fue orecchie Jmo attente alle 
« o m o 0 . * toro Orazioni. E per Ifaia promette l'ifteffo Signore , dicendo : 

' Allora ( intendi tu quando avraioffervato i mìci comandamen
ti ) chiamerai, ed il Signore ti e faudirà, e ti dirà: Eccomi 
qui predente per tutto quello, che tu vorrai. E non Solo quando 
chiamano , ma ancora prima che chiamino, promette quello 
Santo Profeta, che il Signonrgli udirà; ma quella prometta del 
Signore è di gran vantaggio a tutte quelle altre promette, fic
come San Gio. dice: Se voi farete in me, ed enerverete le mie 
parole , e domanderete tutto quello , che voi vorrete, vi farà dato . 

E perchè pareva, che la grandezza di quelle promette fo-
pravanzaffe tutta la fede, e credulità degli uomini, torna a 
replicarla un' altra volta con maggiore affezione dicendo : 
In verità vi dico, che qual/ivoglia co fa, che voi domanderete 
al Padre in nome mio, vi farà con ce (fa . Che maggior grazia, 
che maggior ricchezza , che maggior Signoria di quefta ? Quan
to voi vorrete (dice egli) domandatelo, e vi farà dato. Oh 
parola degna di un promettitore tale! Chi potrebbe promettere 
quello, fe non Dio? Qual portanza fi Stenderà a cofe sì gran
d i , le non quella d'Iddio? Quello in un certo modo è un 
far l'uomo padrone del tutto; quello è un dargli le chiavi 
de' telori Divini. 

' Tutti gli altri donativi, e grazie Divine hanno i foro ter-
l min i , ne'quali finifeono; ma quefta fra le altre, come dono 
» regio di un Signore infinito , ha con fe quefta Sorte d'infinità, 
, che n o n determina quello, nè quello: ma dice tutto quello, 

che voi vorrete, effendo cola conveniente alla voftra Salute. 
E fe gli uomini fortero giull; apprezzatoti delle coSe, quan

to doverebbono llimare quella prometta? quanto fi ftimeria 
un uomo, Se averte tanta grazia con un Re, che gli forte del tut
to come g ì piacette? Ora, fe coftui farebbe tanto conto di un 

Effetti -Re terreno, quanto più ne doverebbe fare di un Re del Cielo? 
delle DÌ- Ala acciocché tu non penfi, che quello Sia dire, e non fare, 
viae prò- vogli gli occhi alla vita de'Santi , e confiderà quante, e che 
meiTe , g r a n c o ( e f e c e r o c o n p Orazione. Che cola non fece Mose in 

Egitto, e per tutto ^uel viaggio nel deferto con l'Orazione? 
Che cofanon fece Elia, ed Elifeo Suo Difcepolocon 1' Orazio
ne? Quanti, e quali miracoli fecero gli Appoftoli coni 5 Ora

zione '. 
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zione! ccm quefta armatura combatterono i Santi ; con que* 
Ila vinfero i Demoni ; con quella trionfarono del Mondo ; 
con quefta s'infignomono della natura ; con quefta fecero 
tornare una temperata rugiada fu le fiamme ardenti s con 
quefta placarono l'ira di D i o , ed ottenero tutto quello, che 
vollero. 

Del noftro Padre San Domenico fi fcrivej ch'egli fcoper-
f e , e ditte ad un fuo amico, che mai non aveva domandato 
cofa niffuna a D io , che non P avelie ottenuta, E risponden
dogli quel fuo amico , ch'egli dimandali? a Dio Maeftro Re-
ginaldo ( che era un uomo famofo in quei tempi ) Religio
so del fuo Ordine; il Santo uomo la notte fece orazione per 
lu i , e l'altra mattina a buon ora cominciando P Inno di 
Prima: Jam ludi orto fidere : entrò quella nuova lucerna in 
Coro, e gettatoli a'piedi del Santo Padre , gli domandò 
umilmente 1* abito del fuo Ordine-. Frutto 

Quello adunque è il guiderdone prometto all' obbedienza £*jA o b * 
de' giufti, che poi eh' elfi fono tanto fedeli, ed obbedienti I c n z s -
alle voci di D i o , etto ancora fia così con etti ; e poiché effi 
rifpondono alla fua voce, quando li chiama , è ragione * 
che fiano pagati con la medefima moneta . E perciò , dice W*»** « ' 
Salomone, che P uomo obbediente troverà vittoria. 

Perciocché è cofa giufta , che Iddio faccia la volontà dell* 
uomo, quando P uomo fa la fua. Ma il contrario dell'Ora
zione de' cattivi dice per Ifaia : Quando voi fenderete le Ha. i. 
voflre mani, io allontanerò gli occhi miei da voi, e quando 
moltiplicherete le vofìre Orazioni, non T efaudirò . E per Ge- Ger. i.-
remia il Signore gli minaccia, dicendo; Nel tempo della tri
bolazione diranno : Levati tu, Signore, e liberaci, ed egli ri-
ponderà ; Dove fono gli Dei, che voi adorafle ? Levinfi fu ef-
fì, e vi liberino nel tempo della necefftà. Nel libro di Giob
be fimilmente fi fcrive : Che fperanza averà il cattivo , 
avendo rubato /' altrui roja , e forfè eh' iddio efaudirà il fuo 
chiamare, quando la giufìi'zia gli verrà ad 'offa ? San Giovan- Giò. ii 
ni ancora dice nella fua Canonica; Fratelli cariami, fe la 
nùffra cofeienza non ci riprenderà , abbiamo noi fidanza in Dio+ 
perchè otterremo tutto quello, che domanderemo , come quelli, che 
off.'rv ano i fuo: comandamenti , e fanno quello, che è grato a-
pli occhi fuoi, Conforme alla qu*l cofa, dice Davide : Se io 
bo comm°ffo iniquità nel mio cuor*, Iddio non mi efa udirà ; 
ma perchè io non la commi fi, egli ha efaudìto la mia Ovazione t 

Di quelle autorità ne troveremo infinite nella Scrittura * « 
acciocché meglio tu poffì vedere la differenza, che è fra P Ora-- ^ e r e r i z a 
zione de* buoni, e quella de'cattivi ; e perenni-, ?uenza P av- fia tra V 
vantaggio, che è dall'una parte, a quello dell' altra , pofciÀchè orazione 
alcuni di loro fono efauditi, e trattati come figliuoli ; egli d e ' bgg* * 
altri comunemente dilcacciati come nemici. Perciocché non d/cattl-
a compagnando le loro Orazioni con opere buone , né cort vi. 
qu;l!a divozione, e fervor di fpirito , né con quella umiltà, e 
Carità, che fi richiede; non è maraviglia , eh' elle non 

M $ fiano 
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frano efaudite ; ( poiché come dice S. Cipriano ) non è effi
cace la dimanda, quando l'orazione è fterile. 

Vero è , che ancor che quello lia generai Dente così; non
dimeno è tanto grande la bontà, e liberalità di Dio, che fi 
eftende alcune volte ad udire le Orazioni de' cattivi, le quali 
febbene non fono meritorie, non lalcìano però di effere im
petratone, perchè, come dice S. Tommafo, il meritare na
fte dalla Carità, ma l'impetrare procede dall'infinita bontà, 
e mifericordia di D i o , 

Del decimo Privilegio della Virtù , che è /' ajuto, e favor Di
vino, che i buoni ricevono nelle loro tribolazioni ; e per il 
contrario /' impazienza, e tormento, coi quale i trijìì pati-
/cono le fue, 

C A P . X X I . 

la eh? T A Virtù ha ancora un altro maravigliofo privilegio , il 
rno(io ft J L , q U a i e è , P sfferle dato forza per paffare allegramente per 
aUegen're * e tribolazioni, e miferie , che in quella vita non poffono 
\ t tribola* mancare. Perciocché noi lappiamo , che non è mare tanto 
2-Qni . rempeftoio nel Mondo, e tanto inviabile, come quella vita ; 

poiché m erta non fi trova felicità tanto ficura, che non fia 
Soggetta a mille forti d'accidenti mai penfati, ì quali ogno
ra ci affiatano. E' cola certo molto da notare il vedere con 
quanta differenza partano i buoni, e cattivi per quelle mu-
tanze mondane ; perchè i buoni confiderando , che hanno ld-

' dio per Padre, e che egli è quello, che loro manda quel Ca
io che l i ce , ( a guifa d'una medicina ordinata da un medico fapien-

modo le tirtimo per fuo rimedio ) e che la tribolazione è come una 
ni'^'j,"10' lima d' acciaio, la quale quanto più è afpra, tanto meglio 
medicina. netta V anima dalla ruggine de' vizj ; e Dentando eh' ella è , 

chefagh uomini più umili ne'loro penfieri, più divoti nelle 
Onzion^ ; più netti, e puri nella cofeienza ; con quella, e 
ùmili altre confiderazioni abbattano la terta, e s'umiliano 
piacevolmente nel tempo della tribolazione, ed adacquano il 
Calice della pattìone, o per dir meglio loro adacqua P ifteffo 

Pf. 79, Iddio, il quale ( come dice il Profeta ) loro dà a bere le la
grime con mifura ; perchè non ritrova medico, che con tan-
ta dii.genza mifuri il pefo delle medicine, ch'egli dà ad un 
infermo, conforme alla fua complertìone, come quel Fifico 
Celefte mifura la medicina delle tribolazioni, eh' egli dà al 
g iudo , conforme alla forza, ch'egli ha per Sopportarla. 

E fe qualche volta crefee la fatica, crefee ancora l'ajuto, 
per poterla durare, acciocché P uomo per mezzo della tribola
zione retti tanto più ricco, quanto più tribolato; ed accioc
ché per l'avvenire non la fugga , come cofa dannevole, 
anzi la defideri come mercanzia di gran guadagno. Con tut
te quelle cole molte fiate i buoni fopportano i travagli non 
lolo con pazienza , ma ancora con allegrezza. 

Per-
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Perciocché non guardano alla fatica, ma al premio, non 

alla pena, ma alla corona, non all'amaritudine della medi
cina, ma alla fanità, che per Tuo mezzo lì nacquifta, non 
al dolore del gadigo, ma all'amore di chi lo manda, il qua
le dille già, che caftiga tutti quelli, eh'egli ama. Con que
lle «moderazioni s'accompagna l'ajuto della Divina grazia, 
come già dicemmo, il quale non manca al giudo nel tempo 
della tribolazione . Perciocché effVndo Iddio tanto vero, e 
fedele amico de' Suoi, in parte niffuna è più prefente di quel
l o , ch'egli è nelle loro tribolazioni, ancorché non paja co
s ì . Va un poco Scorrendo per tutta la Scrittura Sacra, e ve- Qual cofa 
drai, che appena fi trova replicata più volte prometta che ci ila pro-
quella . Non fi dice di lui , ch'egli è adiutore nelle neceffi- d

I ? e r t a p i i l 

tà , e tribolazioni ? Non fr proferire egli per etter chiamato nèiÌa t t e 

in quello tempo dicendo : Chiamami nel tempo della tribola' Scrittura . 
zione , ed io ti libererò, e tu mi onorerai} Non provò quello F f - *»• 
il medefimo Profeta per i'perienza, quando ditte: Quando io pr> SJ* 
chiamai il Signor Iddio della mia giufìiz'a, efaudì la mia 0 -
r-azione, ed allargò il cuor mio nel tempo della tribolazione* 
Non è quello il Signore, nel quale fi confidava il Profera i-
ffetto , quando diceva : lo appettava colui , che mi fece [alvo , 
e mi liberò dalla pufillanimita dello Spirito, e dalla tempe-

fila} La qua! tempefta certamente non è quella del mare; ma 
è quella, che travaglia il cuore del pufillanimo, e debole , 
quando egli ètribulato, la qual é tanto maggiore, quanto è 
piccolo il fuo cuore . E quella Sentenza conferma il medefi
mo molte fiate con parole fimilmente più volte replicate per 
maggior confermazione di quella verità, e maggior conforto 
della noftra pufillanimita, dicendo: La Salute de'giujìi vie- ff. Ì«. 
ne dal Signore, e lui è fuo difenfore nel tempo delle tribola
zioni, e gli ajuterà, e libererà, e difenderalli da' peccatori, 
e gli falverà ; perciocché pofero in lui la fua fperanza vera. 
In un' altra parte dice più chiaramente il medefimo Profeta : 
0 Signore, quanto fono grandi i beni, che tubai fatto a quel
li, che fperano in te in prefenza de'figliuoli degli uomini} 
Tu gli nafeonderai nel Jegreto della tua faccia dalle tribola
zioni , e perfecuzioni degli uomini , e gli difenderai nel tuo 
tabernacolo dalla contraddizione delle lingue. Per la qual co-
fa fia benedetto il Signore , che ha maravigliofamente adope
rato con me la fua mifericordi a, difendendomi, ed afficuran-
mì, come fe io foffi fiato sbattuto, e gettato per tetra in mez
zo delle ttibolazioni, che mi pareva già d' c/fere abbandona
to, e difcacciato dalla prefenza degli occhi tuoi. 

Vedi adunque, come chiaramente ci moftra qui il Profe- ml^0

c^t, 
t a , il favore, ed aiuto, che i giudi hanno da Dio nelle lo- f e nda Dio 
ro maggiori e più forti tribolazioni, ed è molto da notare i tuoi di
quella parola,, che dice: Tu gli nafeonderai nel nafeofto, e v o t l • 
fegreto della tua faccia : Dando ad intendere, ( come dice 
un Interprete ) che Siccome quando un Re temporale vuol 
guardare un uomo molto ficuro , lo ferra nel fuo palazzo , 

M 4 accioc-
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iti che 
modo l 
uomo di
venti fe
lice nelle 
rribola-
zioni . 

acciocché non folo le muraglie reali, ma ancora gli occhi 
del Re lo difendano da'fuoi nemici, miglior guardia della 
quale non fi può trovare: Così ancor quel Re fovrano di
fendei fuoi con queffa medefima Provvidenza. Onde noi ve
diamo, e leggiamo, che molte volte gli uomini Santi cir
condati da grandinimi pericoli, e tentazioni Sfavano on un 
animo quieto, e confortato, e con un v i fo , e itmbiante fe-
reno; perciocché Sapevano certo, che avevano appretTo que
lla guardia fedele, che mai gli abbandonava; anzi che al
lora fi ritrovava più prefente , quando gli vedeva in perico
li maggiori. Così fece egli con quei tre Santi giovani, i qua
li Nabucodònosor fece gettare nella fornace ardente di Babi-

Dan. j . Jonia, fra i quali andava l'Angelo del Signore, e converti
va le fiamme del fuoco in venticello temperato . Del che 
Spaventato l'ifleffo Tiranno , cominciò a dire: che cofa è 
que\\aì non erano tre ìgiovani, che fono jìati gettati nel fuo
co legati ? Chi farà quel quarto , eh' io vedo tanto bel
l o , che pare Figliuol di Dio ? Vedi adunque quanto è cer
ta la compagnia del noflro Signore nel tempo delle tribola
zioni . 

Non è minore argomento di quella verità quello , che fe-
Gcn. ti. ce Iddio con quel Santo giovine Giofeflò, dappoi che egli 

fu venduto da'Suoi fratelli ; poiché egli Scele con lui nella 
prigione, ( come fi Scrive nel libro della Sapienza ) né mai 
l'abbandonò , fino che gli diede in mano lo Scettro, ed il 
Dominio d'Egitto, e gli diede forza contra coloro, che l' 
avevano offeSo, e moftrò, eh' erano Stati bugiardi quelli , 
che P avevano infamato, ed avevano polio macchia nella 
fua gloria ; i quali efempj manifeflamente ci dichiarano la 
verità di quella promeffa del Signore, che dice il Salmifla : 
Con lai fio nella tribolazione , e lo libererò, e glorificherò . 
Felice tribolazione, poiché tu meriti tal compagnia 1 Effen-
do la verità, così gridiamo tutti ad alta voce , con San Ber
nardo, dicendo: Signore, dammi fempre trìbolayjoni, accioc
ché tu ftii fempre con me . Con quello fi unifce il foccorfo, 
e favore di tutte le virtù , le quali concorrono in quello 
tempo, per dare conforto al cuore afflitto ciascuna di effe 
con la fua lancia . Perciocché, Siccome quando il cuore li 
trova in qualche travaglio, tutto il Sangue corre a Soccor
rerlo , acciocché egli non venga meno ; così ancora , quan
do P anima è travagliata, e poffa in pericolo con qualche 
tribolazione, Subito tutte le virtù concorrono a (occorrerla, 
chi in un modo, e chi in un altro. E principalmente arri
va la Fede, col fermo conoScimento de'beni, e mali dell' 
altra vita, in comparazione de'quali è un niente tuttoquel-
l o , che fi patifee in quella. La Sapienza viene ancor effa, 
la quale fa V uomo paziente ne' travagli, con la Speranza 
del premio. Non refi a di venire P amor di Dio , per il qua
le desiderano affettuoSamente di patire ogni Sorte di af
flizione, e dolore di quella vita . Aiutali P obbedienza, e 

con



L I B R O I. P A R T E IL i8$ 

conformità, eh'eflì tengono con la Divina volontà, dalla 
cui mano accettano allegramente , e fenza mormorazione , 
quanto viene dato loro . Ajutali apprettò la Pazienza, al- A i u t i 

ìa quale s' appartiene di metterli fotto le Spalle per poter ^ t e

C <trf-
porrare quello carico. L' umiltà ancora gli aiuta, la qua bo iaa io -" 
je fa loro piegare il cuore, come un arbofcello giovine , n i . 
al funofo vento della tribolazione , e gli fa umiliare fot
to la potente mano di D i o , riconofeendo Sempre , che è 
manco quello , che patifeono , di quello , che i fuoi pec
cati mentano. E finalmente aiutali la confiderazione del
le fatiche, e travagli di Crifto Crocifìtto, e di tutti i fuoi 
Santi , in comparazione de'quali i noflri fono niente. A 
quello modo adunque le Virtù ajutano il tribulato , ciascu
na con l'uffizio fuo, e non folo con gli uffizi, ma ancora 
( fe dir fi può ) con le parole. Perilchè , prima la Fede 
dice , che non fono degne le pattumi di queflo Mondo di f 0p p o rì-ir 
effere attòmigliate alla gloria avvenire, che farà rivelata volentieri 
in noi . La Carità poi Soggiunge , che è ben ragione, che le tribola, 
fi panica qualche cofa per amore di chi tanto ci ha ama- Z 1 0 n i • 
ti , ed ama . La Gratitud ne ancor etta col Santo Giob
be dice , Se noi abbiamo ricevuti molti beni dalla mano 
del Signore, è coSa giuria , che accettiamo le tribolazioni 
ancora dalla medelima . Dice la Penitenza poi : E ' ben ra
gione , che panica qualche coSa contra Sua voglia colui , 
che tante volte la volle adempire contra la volontà di D i o . 
La Fedeltà dice: Giulia cofa è , che ci trovi una volta fe
deli nella vita, chi tante grazie ne fece in tutta quella. La 
Pazienza dice: che la tribolazione è materia di pazienza, e 
Ìa pazienza di probazione, e la probazione di fperanza, e 
la fperanza non farà vana, nè lafcierà l'uomo confufo. L' 
obbedienza dice, che non fi trova fantità maggiore, nè mag
gior Sacrifizio, che conformarsi l'uomo in tutti li fuoi tra
vagli col beneplacito della Divina volontà . Ma fra tutte 
quefle Virtù, la Speranza viva è quella, che particolarmen
te gli ajuta in queflo tempo, e che maravigliosamente tien 
fermo, e collante il noflro cuore in mezzo della tribulazio-
ne. Queflo ci dichiarò P Appoflolo, il quale finendo di di- o m > n ' 
re, allegratevi con la fperanza, fubito foggi unfe , avendo 
pazienza nelle tribolazioni ; intendendo molto bene, che 
dall' uno ne feguiva P altro, cioè , che dall' allegrezza del
la Speranza deriva il conforto della Pazienza . Per la qual 
cofa P Appoflolo la chiamò elegantemente ancora ; per- Hebr. e. 
ciocché ficcome quando etta s' afferra in terra , tien ficura fetchi i 3 

la nave, che fla fu P acqua, e fa eh' ella non fi curi del- fperanza 
le onde del furiofo mare; cos i la viva Speranza afferrata fia c h i a -
faldamente alle promette del Cielo, tien ferma P anima del ^ a . 
giufto in mezzo le onde di queflo Mondo, facendo, ch'ella 
curi poco tutta la furia de' fuoi venti, e temperie. Così di
cono, che faceva un Santo uomo, il quale vedendofi cir
condato di travagli, diceva : Il bene, che io fpero, è tanto 

gran- a 
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grande, che ogni tormento, e pena mi diletta. Tu intendi 
adunque in che modo concorrono tutte le virtù a confortare 
il cuore del giudo , quando lo vedono tnbulato. E fe per 
cafo con tuttociò fi fmarrifce, tornano a lui con maggior ca
lore , dicendo : Se tu manchi al tempo della prova, quando 
Iddio ti vuole elaminare ; dove è la viva f^de, che tu dei 
tenere in lui? dove è la Carità, la fortezza, l'obbedienza, 
la pazienza, la lealtà, e dove è il conforto della fperanza ? 
Quefta è la riufcita, che tu fai, dopo d'efTerti tante volte 
apparecchiato, e determinato ? E quedo è quello, che tu 

in che co- tante volte desideravi, e domandavi ? Avvertila, che non 
la confida confitte P edere buonCridiano folo in dire Orazioni, Digiu-
b u o n c r i - nare, ed udire la Meda; ma bifogna, che Iddio ti trovi fe-
fiiano. dele come un altro Giobbe, ed un altro Abramo , nel tem

po della tribolazione. Sicché, aiutandoli a quedo modo il 
giudo con le fue buone confiderazioni, con la propria vir
tù , e col favore della Divina grazia, che non 1' abbandona, 
viene a portare quede fome, non folo con pazienza, ma 
molte volte ancora con rendimento di grazie, ed allegrezza. 
Per prova di quedo, badici per ora Pefempio del Santo To
bia, del quale lì fcnve, che avendo Dio permetto, che dopo 
molti travagli, che aveva patiti, perdette ancora la vida , 
acciocché lì dette l'efempio agli uomini della fua pazienza; 
non per quedo fi addolorò, né perdette punto della fedeltà, 
ed obbedienza, che prima aveva. Soggiunge poi la Scrittu
ra, e dà la ragione di quedo, dicendo, '-he estendo egli Sem-
pre vivuto col timor di Dio fino dalla fua fanciullezza ; pe
rò non li contridò, né fi corruccio contro il Signore per quel 
flagello; ma redando tuttavia nel fuo timore, lo ringrazia
va tutti i giorni della vita fua. Vedi qui adunque, come lo 
Spirito Santo attribuifce apertamente la pazienza nelle tribo
lazioni alla Virtù, e timor di Dio, che aveva quedo Sant' 
uomo, conforme a quello, che qui abbiamo trattato. 

Potrei ancora raccontare bellittimi efemp'i te'nodri tempi, 
di grandiffìme infermità, e travagli, che hanno Sopportato 
alcuni fervi, e ferve di Dio con grande allegrezza, i quali 
trovarono dolcezza nel fiele, e nella fortuna bonaccia, e 
nel mezzo delle fiamme di Babilonia rimedio falutifero. 

Dell1 Impazienza, e Furore de* cattivi nei loro travagli. 

Quanto 
fia mi Ce
ratole lo 
fiato de* 
cattivi 
nelle tri
bolazio
ni . 

N ON è cofa tanto da lodare il Signore vedendo i buoni 
nel modo fopradetto, quanto è coSa miserabile vedere i 

cattivi nelle loro tribolazioni. Perciocché etti non hanno Ca
rità , né pazienza, né fortezza, né viva fperanza, né altre 
virtù Simili a quefte, ed i travagli li trovano disarmati, e 
fprovifti, né hanno luce per vedere quello, che vedono i buo
ni con la fede formata, né lo abbracciano con la fperanza viva, 
né hanno provato per iSperienza quella bontà, e Provvidenza 
paterna di Dio, eh' egli ufa co' Suoi, ed è cofa compaffionevole 

il ve-
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il vedere come s'affogano in quello golfo, fenza trovare do
ve fermare il piede, nè a che dar di mano. Perciocché non 
avendo effi con fé quelli ajuti, e navigando fenza quefto go
verno , e combattendo fenza quelle armi, che fi può Spera
re di effi, fe non che fi Sommergano nella fortuna, e fiano 
uccifi nella battaglia ? che fi può Sperare, fe non che conia 
furia de' venti, e con le onde de' travagli vengano a dare 
negli fcogli dell'ira, della pufillanimità, dell' impazienza , 
della beftemmia, e della difperazione ? Si trovano ancora al
cuni , che appreifo a quefto hanno perduto 1' intelletto , e 
la fanità, o la vita, o almeno la villa per il continuo pian
gere. Di modo che una parte come oro fino, Hanno faldi 
alla prova del fuoco della tribolazione ; ma 1' altra come 
piombo , o ftagno, '.ubito fi Struggono per forza del calore. 
E così dove P un piange, l'altro canta; e dove un fi affo
g a , l'altro cammina col piede afciuto. A quefto modo adun
que fèmpre fuona voce di falute, e d'allegrezza ne' tabernaco
li de' Giufti ; ma nelle cafe de'cattivi fempre s' odono voci Q a i g 

di miferia, e confufione. E fe tu vuoi intendere quello, che f c a i> i m . 
io dico, confiderà i pianti eftremi , e le risoluzioni , che pazienza 
hanno fatte alcune donne principali dopo aver perduto o fi- n e l l c .fi
gliuoli , o mariti, e troverai, che alcune fi fono vinchiufe ^° a z i ° " 
in luoghi ofcuri, dove non videro mai Sole, nè Luna: al
cune altre fi fono ferrate in gabbia come bellie : altre fi fo
no gettate nel fuoco ; altre fono andate percuotendo la tefta 
per li muri per rabbia di non avere in odio la vita ; altre 
l'hanno finita molto previo dappoi, per l'impazienza, e fu
ria del dolore, ed a quel modo refta in poco tempo rovina
ta , e diftrutta una cala . 

Ma quello, che più importa , è , che non folo fono così 
fiere, e beftiali con fe fteffe ; ma fono ancor profuntuofe , 
e beftemmiatrici del nome di D i o , acculando la fua Provi-
denza, bi a fi man do la fua Giuftizia , bellemmiando la fua 
Mifericordia, e mettendo nel Cielo la lor bocca Sacrilega 
contro D i o . Le quali cofe al fine loro vengono a piovere 
in cafa, con calamità maggiori delle prime, che Iddio loro 
manda per quelle beftemmie ; perciocché quefto è il premio, 
che merita chi vuole fputare in Cielo, e dar calcj contro lo 
(limolo. Anzi che quella alle volte fuol effere una cura mol
to giuda della mano di D i o , che rivolta il cuore loro da' 
travagli grandi in altri maggiori. A quefto modo i meschi
n i , mancando loro il governo della virtù, vengono a dare 
attraverso nel tempo della fortuna , bellemmiando per quel
l o , che doveriano benedire, insuperbendoli per quello , che 
fi dovriano umiliare, facendoli più duri con il gaftigo , e 
peggiorando con la medicina ; il che pare, che fia un In- in che 
ferno cominciato, ed il principio d' un altro, che fe gliap- «nodo 
parecchia. Perciocché fe P Inferno non è altro , che luogo ^ „ j 0 

di pene, e di peccati ; che cofa manca qui, perchè noi non fia u n i„. 
lo teniamo per una forte d' Inferno, dove fi trovano tante ferno. 

pene, 
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pene, e peccati ? Ma oltre tutto c i ò , che compaffione è ve-
dere, che così per una via, come per P altra bifogna pati
re quelli travagli, fe pigliandoli, e Sopportandoli con pa
zienza, parerebbono più leggieri da portare, e fariano per 
1' anima più meritori? Con tutto ciò il mifero uomo vuol 
perdere il frutto della pazienza, e far la foma maggiore con 
la molta impazienza, la quale pela più per fe loia, che tut
ta l'altra (orna. Gran mileria è lavorare, e non guadagnare 
cola alcuna con la Sua fatica . Però è molto maggior male 
perdere ti guadagnato; e dopo 1' avere avuta la mala not
t e , trovar perduta ancora la giornata. Tutto quello adun
que ci dichiara con quanta differenza pattano per le tribola
zioni i buoni, ed i cattivi; quanta pace, allegrezza, e for
tezza hanno gli uni, laddove gli altri patifcono tanta aifii-

Exod. i i . z [ o n Q ì e dilìurbo ! Il che fu figurato maravigliosamente ne' 
gran gridori, e pianti, che furono per tutta la terra d'Egit
t o , quando Iddio uccile in una notte tutti i primogeniti ; 
perciocché non era cala, dove non vi folfe pianto ; ancor
ché nella terra di Geffe, dove abitavano i figliuoli d' Ifrae-
l e , non fi udiffe manco un cane, che abbajaffe. 

Quanto Ma che debbo io dire ( oltre di quella pace ) dell' utilità, 
^ i u f t U * 1 ciuffi cavano dalle loro tribolazioni, di donde i cat-
trìboia* tivi cavano tanto danno ? Perciocché ficcome ( dice i l Grifo-
z i o n e . Homo) neh' ifletTo fuoco Poro fi purifica, ed il legno li ab

brucia ; così nel fuoco della tribolazione il Giulio li fa p i ù 
bello, come Poro; ed il cattivo come legno lecco, ed in
fruttuoso , diventa carbone, e cenere. .Conforme alla qual 
cola , dice ancor S. Cipriano, che ficcome il vento al tem
po di tibiare fparge la polvere, e le paglie leggiere, e con 
quello purifica il grano, e lo fa effere più netto ; così il 
vento della tribolazione fparge i cattivi, come paglia ; ma 
per il contrario raccoglie, e purifica i buoni, come il fer
mento eletto. 

Il medelimo ci rapprefentano in figura le omde del mar 
roffo , le quali non foto non affogarono i figliuoli d'Untele, 
quando pattarono per ette, anzi loro fervivano per muro , 

Exod. 1 4 . così alla delira, come alla finillra parte. E per il contrario 
quelle acque ideffe ricoperfero, ed annegarono i carri d' Egit-

r>ove fi to con tutto il Popolo di Faraone . Sicché a quello modo le 
trovi la acque delle tribolazioni lono per maggior guardia , e culto-
t " . a V'r" dia de' buoni, per confervazione , ed efercizio della loro 

umiltà, e pazienza ; ma per li cattivi fono come onde del
la fortuna , che li Sommerge nell' abitto dell' impazienza , 
della bellemmia, e della difperazione . Eccoti adunque un 
altro maravigliofo avvantaggio, che la virtù ha Sopra del 
v i z i o , per cui i Filolofi amarono, e fecero gran conto del
la Filofofia, credendo che ad effa fola s' apparteneffe il fa
re 1' uomo collante nelle tribolazioni. Ma in quello s' in
gannavano, come in molte altre cole; perciocché tanto la 
vera virtù, come la vera coftanza non ti trovano fra i Fi-

lofofi, 
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Utto c i ò , che f è detto fin qui , è flato delle ricchez
ze , e beni Spirituali, che Si danno agli amatori della 

virtù in quella v i ta , oltre la gloria eterna, che per loro è 
apparecchiata nell' altra ; i quali beni furono tutti promefli 
al Mondo nella venuta di Crifto, Siccome le Scritture pro
fetiche testificano. Perlochè con ragione egli fi chiama Sai- per qual 
vator del Mondo ; attefochè per lui ci fi dà la vera Salute , cagione 
che è la grazia, la Sapienza, la pace, la vittoria, e domi- c . r . l f t o ft 

nio delle noftre paflioni ; e le confolazioni dello Spirito San- sJvator 
t o , le ricchezze della Speranza, e finalmente tutti gli altri del Mon-
beni, che fi ricercano per ottenere quella fallite, della qua- d o . 
le diffe il Profeta: Ifraele fu fatto falvo nel Signore, la fa-
Iute eterna : Ma fe fi trovaffe per forte alcuno tanto carna
l e , che aveffe p i ù pretto fifìì gli occhi ne' beni della carne, 
che in quelli dello Spirito ( come facevano i Giudei ) non 
voglio per quello, che fra noi Sìa differenza, anzi che qui 
gli daremo più prefto fpazio di quello , eh' egli poffa desi
derare . Dimmi di grazia ; Che volle Significare il Savio , 
quando parlando della Sua vera Speranza, nella quale confi
tte la perfezione della virtù , ditte : La lunghezza de1 gior- Beni tem-
ni è nella fua defìra, e nella fua fini (ira ricchezza , e g /o - E™*^,,. 
ria ? Di modo che ella ha in mano quelle due forti di beni, ti per DÌO 
co' quali invita gli uomini .• nell' una fono eterni : nell' al- per V uo-
tra temporali. Non penfare, che Iddio faccia morire i Suoi 
di fame, nè che egli Sia tanto Sprovvisto, che dando da mangiare M a t t * ** 
alle formiche, e vermi della terra, lafci digiunare quelli, che 
in cala Sua giorno, e notte lo fervono. E Se tu non vuoi 
credere a me , leggi il Setto Capitolo di S. Matteo, e vedrai 
il pegno, e Sicurtà, che Sopra ciò ti è data . Confiderate, di
ce il Signore, gli uccelli del Cielo , come non feminano, nè rac
colgono cofa alcuna, nè fanno provifione per P avvenire , e '/ 
vojìro Padre, che fla nel Cielo, ha cura di provvedere loro il vi
vere . Non fete voi di maggior pregio di mi Nel fine poi di 
quelle parole conchiude il Salvatore dicendo:Non vogliate adun
que effere folleciti con dire, che mangieremo, o che heveremo ? per
ciocché le genti , che non conofeono Iddio, cercano quefie cofe . Ma 
voi cercate prima il regno di Dio, e la fua giujìizia , e tutto il re 
fto vi farà dato per giunta .Per quella cagione ancora fra molte Pfa. si. 
c'invita i l Salmifla a Servire a D io , dicendo : Temete il Signore,o 
tutti voi fuoi Santi : perciocché non manca cofa alcuna a chi lo te

me . 

/ 
i 

lofoft, ma nella (cuoia di quel Signore, che pollo in Croce 
ci confola col fuo efempio ; e regnando nel Cielo ci fortifica col 
fuo Spirito, e promettendoci la gloria , ci fa animo con la Spe
ranza di effa ; le quali cofe non fi trovano nella Filofofia umana. 

Bell1 Undecìmo Privilegio della Virtù, il quale è, come il no-
ftro Signore provede a1 virtuo/i le cofe temporali. 
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me. 1 ricchi di queflo Mondo patiranno fame, e neceffità : ma a 
quelli, che cercano il Signore, non mancheranno tutti i beni . 
E quella è cola tanto certa, che P ifteflo Profeta dice di più 
in un altro luogo: lo fui giovine, ora fon vecchio , ne mai 
fino al predente ho veduto il giujìo abbandonato, ne i fuoi fi
gliuoli cercare il pane. 

E fe pur tu vorrai vedere più alla lunga il recapito , che 
hanno i buoni in quella parte, odi quello, che Iddio pro
mette nel Deuteronomio agli offervatori della fualegge, di
cendo : Se tu udirai la voce del tuo Signor Iddio , ed ener
verai i fuoi comandamenti, egli ti farà il più alto di tutte 
le genti, che abitano in terra ; e tutte quefle benedizioni ver
ranno fopra te. Tu farai benedetto nella Città, ed alla Cam-
pagna ; benedetto farà il frutto del tuo ventre, ed il frutto 
della tua terra, e delle tue befiie, ed armenti , con le man* 
dre delle tue pecore . 

Benedetti faranno i tuoi Grana), e tutto quello, che in ca-
fa tua avanza ; Tu farai benedetto nelle tue entrate, ed uf-
cite, farai prosperato in tutte le cofe, in che tu metterai le 
mani . Il Signor Iddio farà cadere dinanzi a1 tuoi piedi tut
ti quelli, che fi leveranno centra te : per una via verran
no, e per fette fuggiranno. Iddio manderà la fua benedizio
ne fopra i tuoi grana), e farai benedetto in tutte le cofe. Id
dio ti farà un Popolo fanto per gloria fua , ficcome egli ti 
ha giurato, fe tu offerverai i fuoi comandamenti, ed anderai 
per le fue vie, le profperità tue faranno tanto grandi , che 
per effe conosceranno tutti i popoli della terra, che il nome 
del Signore è fopra te, e ti temeranno. Iddio ti farà abbon
dare di tutti i beni sì nel frutto del tuo ventre , come nel^ 
frutto de* tuoi greggi, e nel frutto della terra , eh1 egli ti 
promife di dare. Egli aprirà fopra di te quel ricchiffimo te-
foro del Cielo, e farà piovere fopra le tue terre a* fuoi tem
pi, e darà la fua benedizione a tutte le opere delle tue ma
ni . 

Sin qui fono parole di Dio , dette per bocca del Profeta. 
Ora dimmi, che ricchezze, che tefori fi poffono compara
re con quelle Benedizioni? E quando tu mi diceffi , che 
quelle premeffe furono più prello fatte al Popolo Giudeo , 
che al Criiliano, C perciocché a quello, fecondo che dice 
Ezechiele, Iddio promette di arricchire con altri beni mag-

' g iori , che fono beni di grazia, e di gloria ) tuttavia ficco
me in quella legge carnale Iddio non lafciava di dar beni 
fnirituali a' buoni Giudei, così in quella Spirituale non la-
feia di dare profperità temporale a'buoni Crifliani, anzi che 
loro dà la profperità con due vantaggi grandi, che i cattivi 
non le conofeono. 

Il primo è , che come medico prudente, egli le dà con quel
la mifura, che la loro neceffità richiede, acciocché gli fo-
ftenti di tal forte, che non s'infuperbilcano. Il che fanno i 
buoni, perciocché pigliano quanto poffono lenza considera

re , 



L I B R O I. P A R T E ir. 191 re, che non è minore il male, che la Superfluità de* beni 
tempora/i fa all' anima, che quello del troppo cibo al cor
po . Perciocché, febbene il mangiare è neceffario per foften-
tare la vita , il troppo nondimeno le fa danno. Così anco- I n ^ 
ra, fe bene nel fangue confitte la vita dell' uomo , V aver m o d o t e 
ne tropp' abbondanza lo fa morire . L* altro vantaggio è , tribota-
che con minore feomodo, ed apparato di cofe le dà mag^ z i o n i f ' 3 -
gior ripofo , e contento ; il che è il fine, per il quale gli ™ df?ru 
uomini cercano le cofe temporali. p o f 0 . 

Perlocchè tutto quello, eh' egli può fare per mezzo del
le feconde cagioni, può fare da fe folo, e più perfettamen
te , che per mezzo loro . Così lo fece con tutti i Santi, in 
nome de' quali diceva 1' Appofìolo : 

Non abbiamo cofa alcuna, e poffediamo ogni co fa ; percioc
ché abbiamo tanto contento col poco, come fe foffxmo Si
gnori di tutto il Mondo. I viandanti procurano di portare i 
fuoi danari in oro ; perciocché così fono in certo modo più 
ricchi, ed hanno manco pelò ; a quello modo procura il 
Signore allegerire i fuoi, dandogli poco carico , ma gran 
contento. Sicché a quello modo vanno i giudi nudi, e con
tenti , poveri, e ricchi; ma per il contrario i cattivi con 
effere pieni di roba muoiono di fame, e nell' acqua fino al
la gola muoiono di fete, come fi fcrive di Tantalo . Per 
quelle adunque, e per altre limili cagioni lodava tanto quel 
gran Profeta la cuftodia della legge Divina, volendo , che 
in quello folo l'offe ogni noflro penfiero, perché egli fapeva 
molto bene, che con quello era adempito tutto il retto . 
Quelle fono le fue parole : Mettete quejìe mie parole nel vo. Dent* ** 
flro cuore, e portatele legate al braccio per fegnale, e fate, che 
pendano dinanzi a gli occhi vojìri, ed infegnatele a1 voflri 
figliuoli, acciocché penfino in effe. Quando tu federai incafa 0 u a n t 0 

tua, ed anderai per viaggio, quando anderai , e ti leverai importi 
da dormire, penferai in effe, e le fcriverai fopra le porte di otTerrare 
cafa tua, acciocché tu le abbi fempre dinanzi agli occhi , e I* l e S § e d i 

perciò fi moltiplichino i giorni della vita tua, e de* tuoi fi- * 
gliuoli nella terra, che Iddio ti darà. O Santo Profeta, che 
cofa vedevi, che cofa trovavi nella culìodia di quelli co
mandamenti Divini, acciocché tu la lodaffi tanto ? Senza 
dubbio come Profeta grande , e fegretario de' configli Divi
n i , tu intendevi la grandezza ineitimabile di quello bene , 
e conofeevi, che in etto fi trovano tutti gli altri beni pre-
fenti, e futuri, temporali, ed eterni, Spirituali, e Corpo
rali ; ed avendo foddisfatto a quello obbligo, tutto il retto 
era adempito . Tu intendevi molto bene, che quando P uo
mo fi occupava in fare la volontà di Dio , non perdeva il 
tempo, anzi allora lavorava la fua vigna, adacquava P or
to fuo, faceva arare i fuoi campi, ed attendeva a fare le 
fue faccende molto meglio, che fe le avette fatte di fua ma
no ; poiché facendo la volontà di D io , dava la cura a lu i , 
che attendette al retto. Perciocché quella è la legge di quel 

c o n -



Lac. i o . 

i. T i m . 3 

Deut. 28. 

Quanto 
Ita danno-
io il traf-
gredire i 
comanJa-
menti di 
Dio . 

1 9 1 G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 

contratto, e patto, che Iddio ha fatto con gli uomini, 
cioè , eh' effì attendano alla cuftodia de' fuoi comandamen
ti , eh' egli attenderà alla guardia delle loro cole . Non è 
dubbio, che quello contratto non lafcierà d* offervarfi dalla 
parre di Dio ; perciocché, (e 1' uomo gli farà buon fervito-
re, egl; gli farà miglior padrone. 

Quella è quel!' una <ol cota, che il SaWato-e diffe effere 
neceffana. Il che è conofeere, amare, e Servire Dio ; per
ciocché contento lui, è anco Sicuro tutto il retto. La pietà, 
dice S. Paolo, giova ad ogni cofa ; perche per lei fono fatte 
tutte le promeff Iella vita prefente, e della futura . Vedi 
adunque, come V Appoftolo Paolo promette quivi aperta
mente alla pietà ( che è il culto, e venerazione di Dio) 
non Solamente 1 beni dell'altra vita, ma di quella ancora, 
in quanto che ci fervono, ed ajutano per ottenerla. 

Non dico per quello, che l* uomo fia ScuSato di affaticar
l i , e di fare quello , che gli li aSpetta, conforme alla quali
t à , e condizione del fuo ftato. 

Della Neceffità, e Povertà de* cattivi. 

P E R il contrario di quanto è flato detto di Sopra , chi 
vorrà fapere, quanto Siano grandi le averfità , le calami

tà , e miSerie de' cattivi, e peccatori, legga il capitolo vi-
gefimo ottavo del Deuteronomio, e Sentirà coSe, che lo fa
ranno maravigliare , e Spaventare ; perciocché fra molte al
tre parole dice così : Se tu non vorrai udire la voce del tuo 
Signor li Ho, ed offervare i fuoi comandamenti, verranno fo-
pra te quejìe maledizioni, le quali ti pigleranno. Tu farai 
maledetto nella Città, e nella Campagna , maledetti faranno 
i tuoi Granaj, e maledetto quello, che avanzerà in cafatua; 
maledetto il frutto del tuo ventre , ed il frutto della tua ter-
ra, ed i branchi de* tuoi bovi, e le mandre delle tue peco
re . Tu farai maledetto in tutte le tue entrate, ed ufeite , ed 
in tutto quello, in che tu metterai le mani . Il Signore man
derà fopra di te fìerilità , e fame, e confusone in tutte le 
opere delle tue mani, [ino che ti diflruggerà . Ti manderà la 
peflilenza, che ti confumi, e ti cacci dalla terra, che aieffo 
tu vai a poffedere. Caflighiti il Signore con povertà, febbre, 
freddi, ardori, e con aria corrotta , fino che tu pertfchi . 
Il Cielo ? che ti fìa fopra , fia di metallo, e la terra , che 
tu calchi co' piedi fia di ferro . Il Signore mandi fopra di 
effa la polvere, in luogo di acqua, e cada fopra di te cenere 
dal Cielo, fino che tu fii difìwtto. Diati il Signore in mano 
de' tuoi nemici . Faccia sì, che da una porta tu vadi can
tra di effi , e che da fette tu fugga ; e che tu /ti fparfo per 
tutti i Regni della terra, ed il tuo corpo fia cibo di tutti gli 
uccelli d. Il' aria, e delle beflie della terra ; ne fia alcuno , 
che le cacci via. Caflighiti il Signore con pazzia, e con ceci
tà , e con furore d' intelletto, di tal forte, che tu vadi a 

tea-
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tentoni di mezzo giorno, come cammina il cieco psr le tene
bre, fenza che tu /appi indirizzare la tua flrada . In ogni Maledizio-
tempo patirai calunnie, e farai oppreffo con violenza, e non

 m j j ? ' t r a f -
ji troverà chi ti lìberi. La moglie che tu aver ai, un altro la SfEnte. 
difonorerà ; non abiterai nella cafa, che tu averaì edificato ; vina legge. 
non vendemierai la vigna, che tu avrai piantata ; il tuo bue 
farà ammazzato dinanzi a te, e non ne mangierai ; la tua 
beflia ti farà tolta dinanzi agli occhi, e non ti farà refa. I 
tuoi figliuoli, e figliuole ftano date ad un altro Popolo, veden
doti tu con gli occhi tuoi mancare dal difagio, non farà in te 
fortezza alcuna . T« anderai difperfo, e farai proverbio, e 
favola di tutte le genti, dove tu farai menato. 

Finalmente poi dopo molte, e terribili maledizioni aggiun
ge ancora: Tutte quefte maledizioni verranno fopra dite, e 
ti piglieranno , fino che tu perifea. E perchè tu non volefli 
fer-vire il tuo Signor Iddio con allegrezza di cuore per P ab
bondanza di tutte le cofe , tu fervìraì all' inimico , eh1 egli ti 
manderà, con fame, fete, nudità^, e povertà ; egli porrà um 
giogo di ferro fopra il tuo collo, fino che ti firugga ; il Signore 
farà venire contra te una gente dagli ultimi confini della 
terra con tanta leggerezza, come P Aquila, che vola y la cui 
lingua tu non potrai intendere. 

Sarà una gente fvergognata , che non farà cortefìa al vecchio , 
nè averà compaffìone al giovine, ed inghìottiraffi il frutto de9 

tuoi beftiami, e della tua terra, dì tal forte, che non ti lafcierà 
nè farmento, nèvino, nèolio, nè buoi , nè vacche ,nè pecore , 
fino che ti con fumi in tutte le tue Città, e fìano d brutte le mura
glie alte, eferme , nelle quali ti confidavi . Tu farai circondato 
dentro alla tua porta , e farai meffo in tanta ftrettezza , che man
gierai il frutto del tuo ventre , e le carni de1 tuoi figliuoli , 
e figliuole : tanto farà grande la calamità, nella quale ti 
metteranno li tuoi nemici . Tutte quefte fono parole della Qual frut-
Scrittura Divina, con molte altre, che io lafcio di raccon- '° r > c a v i 

tare, le quali effendo lette con attenzione, faranno rimane- ^ n i I S c ? 

re chi fi voglia ftupido, e fuoradife, leggendo cofe sì orri- c i e del la* 
bili; e per ventura colui, che leieggerà, allora aprirà gli oc- Divina 
chi, e comimeierà ad intendere qualche cola del rigore fpa- l e s s c 
ventofo della giutìizia Divina, e della malizia orribile del pec
cato, e dell'odio grande, che Iddio gli porta, poiché lo ca-
ftiga con sì orrende pene in quella vita ; dal che vedrà quello, 
ch'egli debba Sperare nell'altra, ed infieme con quello avrà 
compaffìone della infenfibilità, e miferia de' cattivi, che vivono 
così ciechi, per non vedere quello, che per loro fi ferba. 

Non ti penfare, che quefte minaccie fiano folo di parole, 
perchè tutto ciò non fu tanto minaccia, quanto Profezia del
le calamità, che in quel PopoU» fucceffero. Perciocché al tem
po di Acabbo Re d'Ifraele, effendo egli affediato in Samaria 4. Reg. e. 
dall'efercito del Re di Soria , fi legge, che gli uomini man
giavano lo fterco de'colombi, anziché quel cibo fi vendeva 
per gran fomma di danari. 

Granata Guida . Tom. I. N Ma 
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C A P . X X I I I . 

CON tutti quelli pr ivi legi fi acompagna l ' u l t i m o , che è 
la morte, enfine g l o r i o f o , che fanno i buon i , per il 

ouale 

\ 

Ma che più? le cole vennero a tale, che le madri uccide
vano i propri figliuoli per mangiategli. Il medefimo fcrive 
Giofeffo efTere intravenuto nell'attedio di Gerusalemme. Le 
cattività, e prigionie di quello Popolo fono note a tutti , 
con la totale distruzione della loro Repubblica, e Regno . 
Perciocché le undici Tribù furono fatte fchiave in perpetuo 
dal Re degli Aflirj, eduna fola Tribù, cheera rimarla, do
po molto tempo, fu diftrutta, e mandata in ruina dall'efer-
t i tode' Romani, dove fu molto grande il numero de' prigio
ni , e molto maggiore quello de' morti ; come il medetimo 
Iftorico fcrive. Maniffuno fia, che s'inganni con dire, che* 
quelle calamita appartenevano folo a quel Popolo; concioffia-/ 
che elle fono generali a tutti i Popoli, che hanno la legge 
di D i o , e la Sprezzano, e non P offervano, Siccome il Signor-
re tetìifica per Amos, dicendo: Forfè cheto non ho fatto ufc/t 
re i figliuoli d'lfraele dall' Egitto, ed i Palefìini dalla Capa-
dociaì ed i Signori da Siene} Perciocché gli occhi del Signore 
fono pojìi fopra il Regno, che pecca, per difìruggerlo , e le
varlo dalla faccia della terra : Dando ad intendere, che tutte 
quelle mutanze di Regni, distruggendone uno, e piantando
ne un altro, li fanno per li peccati. 

E chi vorrà vedere, fe quello ci tocca, rivolti, e legga 
le iflorie paffate, e vedrà come Iddio mena del pari tutti i 
cattivi, e fpecialmentequelli, che avendo la vera legge, non 
Poffervano. E di qui fi vedrà, quanta parte d' Europa, d' 
Africa, e d' Afia, che era piena di Chiefe, e di Popoli Cri-
fliani, ora è poffeduta dagli infedeli ; e v ed raffi ancora quan
te mine ha patito la Chiefa da'Gotti, dagli Unni , e da' 
Vandali, i quali al tempo di S. Agoftino diftrutTero tutta la 
Provincia d'Africa, Senza perdonare né ad uomo, né a don
n a , né a vecchio, né a giovine, né a donzella, né a mari
tata . Nel medefimo tempo fu di tal forte distrutto il Regno 
di Dalmazia con le Provincie circonvicine, ( come dice S. 
Girolamo, nato in quel paefe ) che chi pattava, non vede
v a , Se non Cielo, e Terra, tanto era rimalo distrutto. Il 
che ci dichiara , come la Virtù della vera Religione non 
folo ajuta per ottenere i beni eterni, ma ancora i tempora
li , acciocché la confiderazione di quello con tutto il reflo 
ferva per affezionare i nollri cuori alla medesima Virtù, la 
quale ci libera da tanti mali , ed è accompagnata da tan
ti beni. 

Del duodecimo Privilegio della Virtù , il quale è, quanto fia 
quieta, ed allegra la Morte de' buoni , e per il contrario 
quanto fia mi fera, e travagliofa quella de' cattivi . 
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quale fi ordinano tutti gli altri; perciocché (comefi d ice) 
al fine fi canta Ja Gloria . Dimmi un poco, che cofa è più 
gloriola, che il fine de'buoni ; e più miserabile, che quello 
de'cattivi? Preziofa è ( dice il Salmo ) la morte de* Santi 
n:l co/petto del Signore ; ma la Morte de1 peccatori èpejjìmat 
che vuol dire cattiva in Superlativo grado. Perciocché ella 
è l 'ul t imo, e maggiore di tutti i mali, sì perii corpo, c o 
me per l 'anima. E così dice S. Bernardo fopra quelle paro
l e : La morte de1 peccatori è peffìma. Prima ella è Cattiva 
per il fepararli dal Mondo ; peggiore per il Separarli dal cor
po ; peflima per gli eterni tormenti del faoco, e verme im
mortale , che P accompagnano. Perlochè duole affai lafciare in quanti 
il Mondo, e molto più lafciare il corpo ; ma molto più modi fu» 
fenza comparazione dà dolore il tormento dell' Inferno. Sic- MorttVel 
che tutte quelle cofe infìeme, ed altre unite con quelle tor- pecca to* : , 
mentano i cattivi in quel tempo . Perciocché quivi primie
ramente li travagliano gli accidenti della infermità, i dolori 
del corpo , i timori dell' anima, P afflizione di quel che re
tta, il penfiero di quello che farà, la memoria de'peccati 
pattati ; il timore del conto, che fi ha da rendere , la paura del
la Sentenza, P orrore della Sepoltura, il fepararfì da quello, che 
fi amò tanto dilòrdinatamente, cioè dalla roba, dagli ami
c i , dalla moglie, da'figliuoli, e da quella luce, ed aria co
mune, e dalla medefìma vita. Ognuna di quelle cofe dal fuo 
canto l'affiigge tanto più, quanto più era amata; percioc
ché , come* dice S. Agoftino : Non fi perdono fenza dolore 
le cofe, che fi potteggono con amore; onde ben ditte un Fi
l o s o f o , che colui temeva meno la Morte, che fi era manco 
dilettato di quella vita. 

Ma fopra tutte quelle cofe, travaglia in quell'ora i catti- Qual eofa 
vi il tormento della mala colcienza, la confiderazione, e ti- tr* v*s I i 

more di quello, che per lui è apparecchiato. Perciocché al- a i u 0 " 
lora l'uomo Svegliandoli con la prefenza della Morte, apre tempo dei-
eli occhi, e guarda quello, che non aveva mai guardato in la morte, 
vita. La ragione della qual cofa mottra molto bene Eufebio 
Emitteno in una Omelia dicendo : Che come in quel tempo 
cettano tutti i penlieri di radunare, e cercare le cofe necef-
farie per la vita ; così cetta ancora P ambizione dell'onore , e 
della roba, né fi ha occupazione allora né di affaticarli, nè 
di far cofa alcuna ; di qui viene, che la fola confiderazione 
del conto occupa l'anima vacua da tutti gli altri penlieri , 
e folo il pelo del Giudicio Divino occupa tutti i fenfì. 

Trovandoli adunque l'uomo in quel lo termine con la vita Stato 
dietro alle Spalle, e la Morte dinanzi gli occhi, fi dimentica * | p *" a " 
di tutte le cofe presenti , ch'egli lafcia, e comincia a peti- p^fto dei-
fare dell'avvenire, che l'afpetta. Quivi vede come fono già la morte 
finiti i delitti, e piaceri, e li foli peccati, che furono com
metti, rimangono per il Giudicio di D i o . E Seguitando il 
medefimo Dottore quella materia in un' altra Omel ia dice 
cos ì : 1 enfiamo un p o c o , che pianto farà que'lo dell'anima 
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negligente, quando ella ufcirà di quella vita. Che anguftie , 
che olcurità, che tenebre fe le faranno innanzi, quando ella 
vedrà, che fra gl'inimici, che 1' attediarono, i! primo, che 
le darà l'attalto, farà la fua cofcienza , aecompagnata con 
molti peccati ? Perocché ella fòla, lenza altre prove , fi pre
senterà dinanzi agli occhi nollri, acciocché il fuo teflimonio 
ci convinca, ed il fuo conofcimento ci confonda. Non farà 
pofTìbile , che quivi fi nafconda cofa alcuna , o fi pottà ne
gare ; perciocché non da diverfe, e lontane parti, ma den
tro di noi fletti ufcirà l'accusatore, ed il teflimonio infie-
m e . Sin qui fono parole di Eufebio : Però Pietro Damiano 
Cardinale feguita più alla lunga , e più divinamente quella 
materia, dicendo così : Penfìamo con molta attenzione , quan
do P anima d' un peccatore comincia ufcire dalla prigione di 
quella carne , da che terribil timore é combattuta, e con 
quanti (limoli della pungitrice cofcienza è punta? 

Egli fi ricorda de' peccati, che ha commetti . Vede i co-
Memona mandamenti Divini , ch'egli difprezzò: fi duole di averfpe-

pafTatTai1 fo malamente il tempo della penitenza, e fi affligge, perchè 
punto della vede prefente l'ora, in che non fi può fuggire di rendere il 
m o r t e . conto, e d'ettere punito delle fue colpe ; vorrebbe refta-

re , ed è forzato a partirli; vorrebbe ricuperare il perduto , 
ma non gli è dato tempo, e voltando gli occhi a dietro , vede 
tutio il corfo della vita pattata, e pargli un breviflìmo pun
t o . E U rovolge dinanzi, e vede uno fpazio infinito di per
petuità, che l'afpetta. Piange vedendo, ch'egli ha perduto 
1 allegrezza di tutti i fecoli, ( la quale avrebbe potuto gua
dagnare in quello breve fpazio ) e fi affligge , perchè perde 
quella dolcezza ineffabile di perpetua foavità per un breve 
diletto fenfuale, e carnale; e fi vergogna confiderando, che 
per lafoftanza, che dovea ettere mangiata da'vermi, difprez
zò quella, che dovea ettere collocata fra i Cori degli Angeli. 
E contemplando la gloria di quelle ricchezze immortali , fi 
confonde in vedere come egli le perde, per la battezza di 
quelle cofe temporali. 

Ma quando egli abbatta gli occhi dall'alto a confiderare 
la valle renebrofa di quello Mondo, e vede fopra fe la chia
rezza di quella luce eterna, conofce chiaramente, che era 
notte, e tenebre tutto quello , eh' egli amava in quello Mondo . 

Oh s' egli potette meritare allora fpazio di penitenza ! che 
afpra vita abbraccieria ? che gran cole prometterla ? a quanti 

0 .. r v o t i , ed Orazioni fi obbligheria ? Matrattanto ch'ei rivolge 
n o i mei" quelle cofe nel fuo cuore, cominciano a venire i mettaggieri 
fas&eridel- della morte, cioè ad ofeurarfi gli occhi, gonfiarli il petto, 
la Morte . perdere la voce , agghiacciarli i membri , i denti divenir 

neri, empirli la bocca di cattarro, ed impallidirli il volto . 
Ora mentre che quelle cofe pattano , come uffiziali , che 
fervono la Morte , la quale è vicina , fi rapprefentano 
all' Anima mefehina tutte le opere, parole, e penfieri del
la mala vita pattata , d?.ndo un cattivo raguaglio contra 

l'au-
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P autore fuo, ed ancor che voglia lafciare di guardarle , à 
forzato di vederle. Con quelle fi accompagna da una parte 
l'orribil compagnia de'Demonj , e dall'altra la virtù, e 
compagnia degli Angeli. 

E quivi fi comincia pian piano a temere a qual delle due 
parti ha da toccare quella prefa. Perciocché, fe in lui fi 
trovano opere di pietà , e virtù, fubito è confolato dalle 
carezze, ed invito degli Angeli; ma fe la enormità de'fuoì 
demeriti, e la fua vita domandano altra cofa, fubito è affa-
lito da dolore intollerabile, e difperazione, e così l'anima 
fiaccata, e ftrappata dalla fua mifera carne, è precipitata 
ne' tormenti eterni. Tutto il detto fin qui è di Pietro Da- Confiderà 
miano. Dimmi adunque, fe quello è vero, e fe ha da paf- ? Ò B e ^ 
far così la cofa, che altro bisognerebbe (fe gli uomini avef- p", vivere 
fero intelletto ) per vedere quanto fia miferabile, e da fug- bene, 
gire la forte de'cattivi , e trilli peccatori ; poiché per loro 
ffa apparecchiato unsi trillo, edinfelice fine, che non avrà 
mai fine ? e fe per quel tempo poteffero darci qualche aiu
to le cofe di quella vita, come aiutano per tutto il refto , 
manco mal faria. Ma né ivi giovano onori, né difendono 
ricchezze, nò vagliono gli amici , né accompagnano i Ser
vitori , né ti ajuta la tua cafata, né ti foccorre la roba , 
né ti ferve alcun'altra cofa, fe non la fola Virtù, ed inno
cenza della vita . Perciocché , come dice il Savio , Non Prov. 1** 
gioveranno le ricchezze nel giorno della vergogna , ma la 
giuftizia fola : cioè la Virtù ti libererà dalla Morte. Sicché 
trovandoli il cattivo così nudo, e tanto privo di quello foc-
corfo, come potrà non temere, ed affliggerli, vedendoli So
l o , e Senza favore nel giudicio Divino? 

Bella Morte de'Giu/ìi. 

MA per il contrario poi la morte de'giufli, quanto è lon
tana da tutti quelli mali / perchè Siccome in quel pun

to il cattivo riceve il gaftigo delie lue iniquità, così ilbuo- \ 
no ha il premio de'fuoi meriti, fecondoquel detto dell' Ec- £C Ci, t t 

clefiaftico , che dice: A colui, che teme Iddio , ^afferanno be
ne le fue ultime cofe, nelV ora della morte farà benedetto , 
cioè farà arricchito, e premiato per le fue fatiche 4 E quello è 
quello, che moftrò più chiaramente S. Gio. nell'Apocaliflì. Apoc. 14» 
11 quale dice, che udì una voce dal Cielo, che gli diffe i 
Scrivi, e le parole, che gli comandò, che Seriveffe, erano 
quefte: Beati i morti, che muojono nel Signore: Perciocché Ripofo 
fubito gli dice lo Spirito Santo, che ormai fi ripofino daHe de'ginfti 
loro fatiche, che le loro buone opere gli feguitano . Ora il ^* p o J a 

buono, che ha quella parola da D i o , come fi perderà d' ani- o r 

mo a quell' ora , vedendo eh' egli va a ricevere quello, che 
in tutta la vita fua defiderò ? Perciò fi legge nel libro 
di Giobbe , parlando del Giudo : La fera gli rifplende-
rà la luce del mezzo giorno e quando gli parerà di effere 
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confumato rifplenderà come Lucifeco : Sopra le quali parole 
dice S. Gregorio. Che per quello (ì moftra quello Splendore: 
al giufto la Sera, acciocché nell'ora della fua morte ricono
sca la gloria, che per lui è apparecchiata . E così nel tem • 
p o , che gli altri fi attrtftano, e vengono meno, egli fe ne 
ita cofolato, e fi confida io Dio. Ciò teftifìca Salomone ne' 
Suoi proverbi dicendo: il cattivo per la fua malizia farà 
dijeacciato ; ma il Giuflo nelP ora della fua motte averà con

fidanza . Dimmi di grazia, che maggior fidanza vuoi di 
Contrailo quella, che aveva il Beato S . Martino all' ora della Sua mor-

Mattjsto
 t e ' quale vedendoli innanzi il Demonio, dille quefte pa-

col Diavo- role : Che fai tu qui, beftia fanguinofa? Tu non troverai in 
lo al pun- me cela funefta, della quale ti polii cibare, e però il feno 
• n o n 1 1 * ^ Abram mi riceverà in pace. Che maggior Sicurezza , die 

e * quella, che aveva roedefimamente in quello paffo il •.loflro 
Padre S. Domenico, il quàl vedendo i luoi Frati, che pian
gevano per la fua partenza, li confolò, e confortò dicendo: 
Non vogliate ftar fconfolari, figliuoli miei, perchè nel luo
g o , dove i o vado, vi potrò più giovare? Come poteva Sta
re di mala voglia in quel paltò colui, che teneva tanto per 
la fua gloria eterna? e non fperava di ottenerla ancora per 
li fuoi figliuoli ? 

Sicché per quella cagione non hanno i giufti di che teme
re della morte, anzi che muoiono lodando, e ringraziando 
Iddio per il fuo fine, poiché con elfo finifeono le loro fati-

Per quali c n e ? e comincia la felicità. S. Anodino ancora dice così fo-
aoaVab. P r a l > Epiftola di S.Giovanni: Colui, che defidera di vederli 
bia paura Sciolto, ed effe re con Crifto, non fi deve dire, ch'eimuoja , 
della mor- ma eh' ei vive con pazienza, e muore con allegrezza : Di mo-
t 6 , do, che il Giufto non ha di che attriftarfi, né temere la mor

t e , anzi che con molta ragione fi dice di lui: ch'egli muo-
re cantando, come il Cigno, rendendo gloria a Dio , che lo 
chiama. 

Non teme la morte, perchè ha temuto D i o , e chi teme 
lu i , non occorre, che tema altro. Non teme U morte, per
chè ha temuto la vita , e i timori della morte fono effetti 
della mala vita. Non teme la morte, perchè egli fpefe la vi
ta in imparare a morire, e l'uomo bene proviflo non ha che 
temere del nemico. Non teme la morte, perchè in vita non 
fece altro, che cercare chi 1' ajutaffe, e difendette in queli* 
ora , che furono la virtù, e le opere buone. 

Non teme la Morte, perchè ha il Giudice in fuo favore, 
e fe l' ha guadagnato per quel tempo, con molti fervigi, che 
gli ha fatto. Finalmente non teme la morte, perchè al Giu
lio la morte non è morte, ma fine delle fatiche, non è mor
t e , ma una via per andare alla v i ta , ed un fcalino per giun
gere all'immortalità. Perciocché egli fa molto bene, che dap
poi che la morte pafsò per le minere, e vene della vita, per
dette quel mal fapore, ch'ella aveva di morte, e piglio dol
cezza di vita. Manco fi perde d'animo per tutti gli altri ac-

ciden-
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eidenti, e compagni di quefco paffo : perciocché egli fa, che 
iono dolori di patto, col quale egli nafce nelP Eternità, per 
amor della quale defiderò fempre la morie, e fopportò in 
pazienza la vita. 

Non fi vien meno per la memoria de' peccati, perchè egli 
ha Crifto per Redentore, al quale proccurò fempre di piace
re ; manco teme il Giudicio Divino, perchè ha Crifto per 
Avvocato; non fi fpaventa per la prefenza de'Demonj, per
chè ha Gesù per fuo Capitano; non refta attonito per Porro-
re della fepoltura, perchè egli fa, che quivi femina il corpo 
animale, acciocché nafca poi fpirituale. Sicché, fe al fine fi 
canta la Gloria, e l'ultimo giorno (come dice Seneca)giu
dica tutti gli altri giorni, e dà fentenza di tutta la vita pallata 
(perchè egli è quello, che giuftifica, o condanna tutti i paffi 
di tifa) ed il fine de'buoni è tanto quieto, e pacifico; e tan
to travagliato, e pericoloso quello de' cattivi ; che altro bi-
fogna, fe non quefta differenza, di fuggire la mala vita , ed 
abbracciare la buona? Checofa vagliono tutti i piaceri, tutte 
le profperità, tutte le ricchezze, e favori del Mondo, fe nel 
fine vengono ad effere precipitati nel!' Inferno ? E che danno 
mipoffono fare tutte le miferie di quefta vita, fe iolafinifco 
in pace, e tranquillità, ed ho pegni della gloria eterna? Sia 
il cattivo favip quanto effer fi voglia; che cofa gli giova quel 
fapere, fe non fa altro, che quelle cofe, con le quali fi fac
cia più fuperbo, più vano, più delicato, e più forte per far 
male, e più inabile per il bene, onde tanto più amara gli 
Sopravvenga la morte, quanto più dolce guftò la vita ? 

Se fi trova intelletto in terra, non ci è il maggiore di quel
lo , che fa ordinare la vita per quello fine : poiché il princi
pale uffizio del favio è il fapere ordinare convenientemente i 
mezzi per il fuo fine. Per la qual cofa, fe è riputato favio 
Medico colui, che fa ordinare la medicina per la fanità, che 
è il fine di effa medicina, colui farà perfettamente favio , 
che faprà ordinare la fua vita per la morte, cioè per il con
t o , che fi ha da rendere in effa, al quale fi deve ordinare 
tutta la vita. 

Si provano le cofe fopraddette con efempio. 

M A per maggior dichiarazione, e confermazione delle co
fe fopraddette, e per ricreazione fpirituale del Lettore, 

mi è parfo di raccontare alcuni efempj degni di memoria , 
della morte gloriofa di alcuni Santi, i quali ho cavato dai 
quarto libro de' Dialoghi di S. Gregorio Papa , dove fi ve
drà chiaramente, quanto fia allegra , e beata la morte de* 
Giufti. 

E fe in quello mi allargherò troppo, non fi perderà il 
tempo, perchè quello Santo Dottore racconta in tal modo 
quelle iftorie, che raccontandole dà ancora molti Salutiferi 
avvilì. Dice adunque, che al tempo de'Gotti era in Roma 
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G a l l a , e DM nobiliflìma Donzella chiamata per nome Galla, figliuola 
fua vira, di un Confole, che nomavafi Simmaco ; la quale effendo di 

poca età, in termine di un anno fu maritata, e rimale Ve
dova: E perchè il Mondo, l'età, e le ricchezze non l'in-
vitaffero al medefimo (rato; ella volle più prefto fpofarfi con 
Criffo, con quel fpofalizio, che comincia in pianto, efinilce 
in allegrezza , che con quelli del Mondo, che cominciano con 
allegrezza, eneceffariamente finifcono intriftezza, perocchél' 
uno ha da vedere la morte dell'altro. Ma perchè ella era di 
compleffione molto calida, i medici la certificarono, che le 
non fi maritava, le farebbe nata la barba, come agli uomini. 

Però la Santa Donna , che aveva amato la bellezza inte
riore del fuo fpofo, non ebbe paura della bruttezza eftenore 
del fuo corpo ; né fece cafo di quella bruttezza, che non di-
fpiaceva allo Spofo Cetelìe. Sicché avendo lafciato l'abito Se
colare, fi diede tutta al Servigio di Dio , entrando in un Mo-
nalterio, ch'era vicino alla Chiefa di S. Pietro, dove perse
verò molti anni in grandissima lemplicità di cuore, e grande 
efercizio d'Orazione, facendo gran Limoline a perfone pove
r e . E determinando il Signor Onnipotente di dare perpetuo 
premio alle fatiche della fua ferva, la fece cadere ammalata 
d'un cancro, che le venne nel petto, ed effa Stando a gia
cere nel fuo letto, teneva fempre due lampane accefe, per
ciocché come amica di luce, non folo abboniva le tenebre 
Spirituali, ma ancora le corporali. 

Effendo adunque una notte tutta affannata dall'infermità, 
vide fra quelle due lampane il gloriofo Appoftolo S. Pietro, 
né temette punto di vederlo, anzi con P amore pigliando 
ardire, fi rallegrò, e domandogli: Che vuol dire quello, Si
gnor mio? Mi fono per forte già perdonati i miei peccati? 
Rifpofe P Appoftolo gloriolo con una faccia molto benigna, 
abballando alquanto la tetta : Sì che ti fono perdonati, vie
ni : Ma perchè quella ferva di Dio aveva grande amistà con 
un'altra Religiosa di quel Monastero, che Sì chiamava Be
nedetta, replico Subito all'Appostolo : Io ti prego, che tu 
facci, che venga con me la mia Sorella Benedetta, ed egli 
riSnoSe: Non ha da venir ella, ma la tale, nominando un' 
altra Religiosa per Suo nome, e quella che tu domandi, ti 
Seguirà di qui a trenta giorni. 

Morte re- PaSTato quello fra loro, celsò la vilione , e l'ammalata , 
C a l i a . chiamata P Abbadeffa del Monastero, le raccontò ogni cofa, 

e di lì a tre giorni morì infieme con quell' altra, che P Ap
poftolo le avea detto, e paffati i trenta giorni, paSsò di que
lla vita ancor quell'altra , ch'ella avea domandata. La me
moria di quello dura fino al dì d'oggi in quel Monastero, e 
le Religiose più giovani, che hanno Saputo tal coSa dalle lo
ro madri, lo raccontano adeffo con tanto fervore, e divozio
ne , come fe effe ancora fi Sofferò trovate prefenti. Sin qui 
fono parole di S.Gregorio. Conlideri ora il Lettore, che glo
riofo fine fu quello di quella Santa. Appreffo a quello efem-

pio, 
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pio , ne racconta il medefimo Santo un altro, non meno me
morabile, dicendo: Era in Roma un uomo chiamato Servo- JEfempioi 
l o , molto povero di roba, ma ricco di meriti, il quale già- d l scuo
ceva lotto un portico, vicino alla Chiefa di S.Clemente, do- °" 
"mandando Limofina a quelli, che quivi parlavano , ed era 
cosi attratto, e Stroppiato dalla paralifia, che non fi poteva 
manco levare a federe fui letto, nè metter mano alla bocca, 
nè voltarli da niffun canto . Aveva quello Servolo la Madre 
con un fratello, che l'accompagnavano, fervivano, e tutto 
quello, ch'egli aveva di Elemofine, lo faceva dare ad altri 
poveri per mano della Madre, e del fratello. Non fapeva leg
gere, ma aveva comprato i libri della Sacra Scrittura, e quan
do egli accettava in cafa qualche Religiofo, gli faceva leg
gere in fua prelenza, di modo, che in un certo modo ven
ne ad imparare molte cole della Sacra Scrittura . 

Infieme con quello procurava fempre di ringraziare Iddio 
in mezzo de' fuoi dolori, ed occuparli giorno, e notte in In
n i , e Lodi Divine . Ma avvicinandoli il tempo, Che il Signo
re voleva rimunerare quella gran pazienza, venne alfine. Ed 
egli vedendoli vicino alla morte, chiamò i pellegrini, e fo-
reftieri, eh' egli aveva in cafa fua, e li pregò, che fi levaf-
fero fu, e cantalfero i Salmi infieme con lui , per la Speran
za del Suo fine. 

E mentre ch'egli infieme con elfi cantava, e moriva, fu- san^er- ' 
bito all'improvvido fece far Silenzio, dicendo : State quieti , v o l o , 
non udite voi le voci di lode, che rifuonano nel Cielo? E 
flando egli attento con le orecchie del cuore, alle voc i , che 
dentro di fe udiva, fubito quell* anima Santa fu difgiunta dal 
corpo, e nel fuo finir di Spirare fi lenti quivi un odore ma-
ravigliolo, ficchè tutti quelli, che erano prelenti, furono ri
pieni di maravigliofa foavità, perlochè conobbero, che era
no vere le lodi, e l'armonia, con la quale quell' anima be
nedetta era Hata ricevuta nel Cielo. 

Alla quale maravigliali trovò prefente unnollro Monaco , 
che fino al dì d'oggi v ive , il quale rende teftimonianza con 
grandiffime lagrime di quel foave odore, che quelli, ch'era-
noprefenti, fentivano, nè ceffarono di fentirlo, finochequel 
corpo fu Seppellito. Dopo quello ne dirò un altro pur me- d i „ c

m£ ,_ 0 

vnorabile, che 1' ifteffò S. Gregorio racconta, come coSa che rette di 
gli toccava affai. Tre Sorelle ( dice egli ) ebbe mio padre, le santa vi-
quali furono tutte tre Vergini dedicate a D i o , la prima fi *»• 
chiamava Tarfilla, la feconda Gordiana, e la terza Emiliana , 
e tutte tre con un medefimo fervore, e divozione fi offerfero 
a D i o , ed in un medefimo tempo fi consacrarono a lui , e 
vivevano nella propria cafa Sotto una ftretta regola, in gran
de osservanza, perseverando molto tempo in quella vita : 
Tarfilla, ed Emiliana cominciarono a crelcere ogni giorno 
piìi nell' amore del Suo Creatore, di tal forte , che Hando 
col corpo in terra, Salivano con V animo ogni giorno più 
all' Eternità. 

Ma 
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rif-

Ma per il contrario P animo di Gordiana cominciò ad in-
trepidir ogni giorno più nell'amor di Dio, ed accenderli a 
poco a poco nelP amor del Mondo. In quel tempo diceva 
molte volte Tarfilla con un gran fofpiro alla torcila Emilia
na ; Io vedo, che la noffra Sorella Gordiana non fi confor
ma col noftro flato, io vedo, che ella fi diffonde di fuora, 
e non guarda il Suo cuore, conforme al propofito della Sua 
Religione. E così procuravano tutte due di ammonirla ogni 
giorno con parole amorevoli, acciocché lafciando la leggie-
rezza de' coftumi, averte la gravità, che richiedeva il loro 
abito. 

Ed ella moftrando un volto grave, quando udiva quelle 
parole, fe ne flava così , ma paffato P ora dell'avvertimen
t o , perdeva fubito quella finta gravità, è fptndeva il tempo 
in dire parole vane, e godeva con la compagnia di donzel
le allegre, e le pareva molto grave la converfazionediqual-
fivoglia perfona, che non fotte data a quello modo. 

Una notte avvenne, che il mio bifavo Felice ( che fu 
Pontefice della Chiefa Romana) apparfe a Tarfilla, la quale 
aveva avanzato le fue forelle nella virtù della continua ora
zione , e nelP afflizione corporale, e fi era data ad una An
golare attinenza, e fantità di vita, e inoltrandole una dan
za di perpetua chiarezza , le ditte: Vieni , perchè io ti ri
ceverò in quella flanza di luce : ed Ella P altro giorno am
malandoli di febbre, arrivò al fine. 

Ed effendo coftume di radunarfi molta gente , quando le 
perfone nobili fono in punto di morte , per confolare i pa
renti di chi muore; così in quell' ora fi trovarono quivi 
molte perfone fegnalate, fra le quali fu ancora mia madre. 
Allora l'inferma alzando gli occhi in alto, vide venir Ge
s ù , e con grande ammirazione cominciò a gridare, e dire: 
Partitevi, perchè Gesù viene ; ed avendo fiffi gli occhi in 
quel Signore, ch'ella vedeva, quell'anima benedetta fi di-
vife dal corpo. 

E fubito fu Sentito da tutti un odore di Soavità sì gran
de , che dava bene ad intendere, che quivi era venuto P 
Autore di ogni Soavità. Ed avendola poi Spogliata nuda per 
lavarla ( come s'ufa) trovarono, che alle ginocchia, ed a* 
gomiti aveva fatto i calli come i cammelli, per P ufo con-
tinuo, eh ella aveva di dar proftrata in Orazione, e di 
modo , che la carne morta rendeva teftimonio di quello , 
che lo Spirito faceva in vita. 

Tutto quello occorSe innanzi la feda di Natale ; dopo la 
quale Tarfilla apparve alla Sua Sorella Emiliana di notte , 
e le ditte: Vientene Sorella, acciocché io celebri con te la fe
lla della Santa Epifania, poiché fenza te ho celebrato quel
la della Santa Natività. Ma Emiliana tutta affannata per il 
pericolo di abbandonare la Sorella Gordiana, le rifpofe ; Se 
io vengo con t e , a chi lafcierò per raccomandata la noflra 
Sorella Gordiana? Al che Tarfilla con un trillo Sembiante 
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rifpofe: Vieti pur t u , perchè Gordiana noftra forella è nel 
numero delle pazze. 

Dopo la qual vifìone, Emiliana fi ammalò , e crefcendo 
la malattia, venne a morire prima che veniffe il giorno dell' 
Epifania. Ma Gordiana quando fi vide fola, crefceva fempre j r m i i i a n a 
più nella fua malvagità, onde dimenticata del timor di Dio, forella di 
della vergogna, della riverenza, e d'ogni altra cofa, fi ma- Trafili», 
rito con un uomo, al quale aveva affittata la fua roba. Sin 
qui fono parole di S . Gregorio, il quale con l' iftoria della 
fua propria cala, e famiglia, ci dà molto bene ad intende
re il felice, e profpero fine della Virtù, ed il brutto, e dis
graziato della leggierezza. Molti altri efempj fi potriano rac
contare a quello propolito ; però quelli balleranno , accioc
ché li veda quanto quieta, allegra, e pacifica fia comune
mente la morte de' buoni. Perchè Sebbene non fi concedono 
a tutti quelli fegnali tanto fendibili ; effendo però tutti fi
gliuoli di D i o , e finendo alla Morte il termine de' trava
g l i , e cominciandoli quello del premio, fempre fono in quel 
punto confolati, e confortati col foccorfo della grazia Divi
n a , e col teflimonio della loro buona cofcienza. Così anco
ra fi confolava S. Ambrogio in quello paSfo , dicendo : Io 
non fon viSSuto di tal forte, che mi rincrefca d' edere Slato g A m b 7 o » 
in vita: nè manco temo la Morte, perchè noi abbiamo un g j 0 circa 
buono Signore; e fe a qualche perfona pareranno incredibi- la morte, 
li quelli favori, ponga gli occhi nella immensità incom-
prefibile della bontà di Dio ( alla quale fi appartiene ama
r e , onorare, e favorire i buoni) e gli parerà poco quello , 
che fino a qui è fiato raccontato ; perchè fe quella bontà 
venne a tanto, che fi degnò di pigliar carne Umana, e mo
rire in Croce per amore degli uomini, che gran cofa è ,eh* 
ella fi degni di consolare, ed onorare, i buoni nell' ora del-
la Morte, i quali gli coftarono sì caro prezzo ? E fe nel fi
nire di Spirare gli ha da menare a cafa fua, e fargli parte
cipi della fua gloria, e moftrar loro V effenza Div ina; che 
gran cofa è , che ad etti faccia quelli favori al tempo della 
partenza ? 

Conclufione di quejla Seconda Parte. 

A Runque tu hai veduto, fratello , quali Siano i dodici 
privilegi della Virtù, che fono conceffi in quefta v i ta; 

i quali fono come i dodici frutti di quell* albero belliffimo 
< che S. Giovanni vide nell' Apocalissi ) il quale era pian- A
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tato alla riva di un fiume, che rendeva dodici frutti all' veduto da 
anno, fecondo il numero de' meli ; perlocchè, che altro al- san G Ì O -
bero può elfere quello, dopo il figliuolo di D i o , Se non 1' vanni, et* 
ifteffa virtù, che è un albero, che dà Srutti di fantità, e di j£hi . 
vita ? e che altri frutti più preziofi vorrefti, che quelli, i 
quali fin qui abbiamo dichiarato? 

Perciocché, qual più bel frutto fi può vedere, che IaPro-
viden-
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Fidenza paterna, che Iddio ha de'fuoi , e la grazia Divina, 
e la luce della Sapienza , e le confolazioni dello Spirito 
Santo, e V allegrezza della buona cofeienza, ed il foccorfo 
della Speranza, e la vera libertà dell' anima, e la pace in
teriore del cuore, e l'effere efaudito nelle tribolazioni , e 
provifto nelle neceffìtà temporali, e finalmente aiutato , e 
confolato con un' allegra morte al fine della vita fua. 

Veramente ciafeuno di quelli privilegi è in fé tanto gran
d e , che , le bene fi conofcelTe , folo quefto batteria per 
fare, che un uomo abbracciane la Virtù, e mutatte la vita, 

Matt. 19. e fargli ancora intendere con quanta verità ditte il Salvato
r e , che chi per amor fuo lafciaffe il Mondo, riceverla cen
to volte più, che non lafcìò in quefto Mondo, e nell' altro 
la vita eterna. 

Eccoti adunque, fratello, che io in parte ti ho mottrato 
qual fia quello bene, al quale io 1* invito .• Confiderà , fe 
tu ti puoi chiamare ingannato, ancorché tu iafeiaffi per lui 

Matt. u . tutte le cole del Mondo. Un folo inconveniente ha quefto 
bene, ( fe così fi può chiamare, per il quale non è apprez
zato tanto da' cattivi) che è non effere conofeiuto da effi. 
Per la qual cofa ditte il Salvatore, che il Regno del Cielo 
era limile al teforo nafeofto ; perciocché quefto bene è ve
ramente teforo, ma è nafeofto non a chi '1 poffiede , ma 
agli altri. 

Il Profeta conofeea molto bene qual fotte il valore dique-
i fia teforo, quando diceva : II mìo fegreto per me, il mio fe-

il verone- greto per me. Poco fi curava egli in quello, che toccava a 
ne, e la lu i , che gli altri fapettero parte di quefto fuo bene ; per-
fua natu- ciocché quefto non è come gli altri beni, che non fono be-
r a * n i , fe non fono conofeiuti ; onde non effendo beni da fe , 

ma folo per P opinione del Mondo , è necettario , che da 
lui fiano conofeiuti , acciocché fiano chiamati beni . Ma 
quefto bene fa buono, e beato chi lo poffiede ; e non man
co rifcalda il cuore del fuo potteffore, fapenco lui folo, che 
fe lo fapeffe tutto ii Mondo. Ma la lingua mia non è la 
chiave di quefto fecreto, manco di tutto quello, che fin qui 
abbiamo detto, perciocché tutto quello, che fi può dichia
rare con la lingua mortale, è cofa batta, e vile, rifpetto a 

Pfal. i4j . quello, eh' egti è : la chiave è la luce Divina , e 1' efpe-
rienza, e l'ufo della virtù. Quella voglio, che tu dimandi 
al Signore, e troverai quefto teforo, anzi l'ifteffb Iddio, nel 
quale tu troverai tutte le cole, e vedrai con quanta ragio
ne ditte il Profeta: Beato il Popolo, che ha il Signore per 

%. Reg. i . fuo Dio. Laonde, che cofa può mancare a chi poffiede que
llo bene ? Scrivefi nel libro de' R e , che Elcana padre di Sa
muele ditte alla fua moglie Anna, vedendola piangere, per

c o m e per c n e non aveva figliuoli: Anna, perche piangi ? e perchè fi 
Dio fi de- 'affligge il tuo cuore*. Non fono io forfè meglio per te, che 
ve lafciare dicci figliuoli} Ora fe un buon marito ( che oggi è , e di-
ogni altra m a | 1 j n o ) v a [ p j u p e r i a donna, che dieci figliuoli, quan-
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to ti pare, che Iddio varrà più per l 'anima, che veramen
te lo poffiede ? Che fate, uomini ? A che attendete ? Perchè 
lafciate la fonte del Paradifo per le foffe torbide dei-Mondo? 
Perchè non pigliate quel buon configlio, che vi dà il Pro
feta dicendo : Gufiate , e vedete quanto è foave il Signore ? 
Perchè non tenteremo una volta quello vado ? perchè non 
affaggeremo quella vivanda? Fidatevi della parola di quello 
Signore, e cominciate . Perciocché egli fletto dappoi vi ca
verà di dubbio. Pareva molto fpaventofo quel Serpente , 
nel quale li mutò la verga di Mose , quando lì guardava 
da lontano ; ma pigliandola in mano, ritornò nel fuo pri
mo ettere . Non lenza cagione ditte Salomone : £ ' caro , P t w > M p 

è caro, dice il compratore : ma dapoi, eh' egli ha in mano Per qual* 
la mercanzia comprata, le ne va gloriando . Così ancora cagione 
accade ogni giorno agli uomini in quello negozio ; percioc- * 1
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U f i i n i n l 

che non conoscendo fui principio il valore di quella mer- c u r a n 0 

canzia , perchè non fono Spirituali , fentono quello , che effere 
per etta loro lì dimanda , e per ettere carnali , loro pa- b u o n i • 
re , che Sia molto caro . Ma dappoi , che cominciano a 
guftare quanto fia foave ii Signore, li gloriano fubito del
la loro mercanzia, e conofeono , che per niun prezzo è ca
ro un bene sì grande. Confiderà, come quell' uomo dell' 
Evangelio vendette allegramente ciò , eh' egli aveva per 
comprare quel campo, nel quale aveva trovato il teforo . 
Per qual cagione adunque il Criftiano avendo udito quello 
nome , non vorrà fapere che colà ila ? Per certo che è 
cola maravigliofa, che fe uno ti certificatté , che in cafa 
tua nel tal luogo è nafeofto un teforo , non lafcierefti di 
cavare , e provare , fe quello è verità ; ma certificando
ti qui la parola di D i o , che dentro dì te fletto puoi tro
vare un teforo incomparabile , non ti vien voglia di vo
lerlo cercare ? Oh fe tu fapettì come pretto lo trovere-
fti, fe intenderli quanto è vicino quello Signore a quelli , 
che lo chiamano in verità Quanti uomini faranno fta- Con 
ti nel Mondo , che pentendofi de' loro peccati , e perle- quanta 
verando in domandare perdonanza di etti , in meno d' una gpoflfc 
fettimana di viaggio feoperfero terra , o per dir meglio , trovar 
trovarono Cielo nuovo , e terra nuova , e cominciarono Dio. 
a fentire dentro di loro il Regno di Dio ? Che gran co-
fa è , che faccia quello quel Signore , che ditte : In qual-
/(voglia ora, che il peccatore fofpirerà per il fuo peccato , 
non me ne ricorderò più ? Che gran cofa è , che faccia 
quello quel buon padre, il quale appena lalciò finire quel
la breve orazione al Figliuol Prodigo , che gli gettò li 
braccia al collo , e Io ricevette con tanta fella ? Ritorna , 
fratello , adunque a quello pietolo Padre, e levati un po
co a buon' ora, e persevera qualche giorno in chiamare 
alle porte della Sua miSericordia, e tien per certo , che 
fe tu persevererai umilmente, al fine egli ti risponderà , 
e moftreratti il teSoro Segreto del fuo amore ; e quando 

ne 
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T E R Z A P A R T E . 

Qontra la prima fcufa di quelli, che prolungano la mutazio
ne della vita, e lo Jìudio della Virtù per l'avvenire. 

C A P . XXIV. 

**v,X"*r °^ * dubbio alcuno, che quanto fin qui s' è detto, 
TwJ ballava, ed avanzava per il principale intento , e 

JL* \l propofito di quello, che qui pretendiamo ; che è 
piegare gli uomini ( prefuppofta la Divina grazia ) 

all'amore, e Seguito della Virtù. Ma con tutto che quello 
fia vero, non mancano fcufe alla malizia umana con ragio
ni apparenti, con le quali fi difende, e fi conferma ne' vi-

Eccl. 1?. zj , ficcome afferma 1* Ecclefialtico, dicendo : L' uomo pec
catore fuggirà la correzione , ne mai gli mancherà qualche 
apparente ragione per il fuo mal propofito : Salomone mede, 
fìmamente dice: Chi fi vuol partire dall' amico , va cercan
do fcufe, ed occafioni. 

Così ancora, chi fi vuol feparare da D i o , come i pecca
s e l e d*' tori , vanno cercando, e trovando qualche forte di fcufa . 
p e c c a t o r i . perciocché alcuni differiscono quello per l' avvenire ; altri 

lo riferbano per l'ora della morte; altri dicono, che han
no paura di far quella ìmprefa, per parer loro faticofa ; ed 
altri fi confolano con !a fperanza della Divina mifericordia, 
penfando, che con la Fede, e Speranza, fenza Carità fi pof-
fano falvare ; ed altri prefi finalmente dall'amore del Mon
d o , non vogliono lafciare la felicità, che in effo poffeego-
no per quello, che gli promette la parola di D io . Quelle 
fon» le più comuni fcufe, ed ingannì, con li quali 1' ini
mico de! Genere Umano flordifce di tal forte 1' intelletto 
degli uomini, che quafi tutta la vita gli tiene prigioni ne* 
loro peccati , acciocché la morte gli affiliti in quello mife-
ro flato, trovandogli col furto in mano. A quefli ingannì 
sdunque risponderemo con l'aiuto di Dio in quella ultima 
parte di quello Libro ; e prima cofttra quelli , che prolun
gano quello negozio per V avvenire, che è il più univerfa-
le di rutti quelli. 

. . Si ritrovano alcuni, che dicono , che quanto fi è detto 
contri' V ^n ' v 6 " 1 ^ » e c n S : n o n vogliono lafciare di feguitar-
ìnsarmo l o , ma che non poffono al prefente, atteio che per 1' avve
rici prò- rtire ci farà tempo , che lo potranno fare con più comodi-
ìungare 1* tà , e molto meglio. A quello modo , dice S. Agoftino di 
penitenza 7 • fe 

ne avérai fatto la prova, dirai con la Spola della Cantica : 
Cam. 8, Se /' uomo doveffe dare ogni Jua cofa per la Carità, tutta la 

fua roba gli parerla come niente. 
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f e , che rifpondeva a Dio innanzi la fua conversione , di
cendo : Signore , afpetta un poco , affetta un altro poco , 
adeffò Iafcierò il Mondo, da qui a poco ufcirò di peccato. 
Cosi fanno al prefente i cattivi con Dio promulgando ogni 
giorno il tempo, e non finendo mai d'arrivare a quella lo
ro conversione. Che quello lìa un inganno di quel Serpente 
antico ( al quale non par cofa nuova il mentire, ed ingan
nare gli uomini) non farà difficile da provare, e faria fini
to tutto quello contrailo, fe quello fi concluderle . Percioc
ché noi tappiamo di certo, che la cofa , che il Cristiano 
debbe più defiderare, è la Salvazione, e che perciò gli è ne-
ceffario l'emendar la vita , che altrimenti non fi può Salva
re. Di modo, che qui non ci retta altro da fare , fe non 
vedere in che tempo fi debbe far quello, perchè nel refto fiamo 
d'accordo. Tu dici , che per 1' avvenire, ed io dico aùef-
fo : Vediamo adunque chi ha ragione. 

Ma prima che noi trattiamo della facilità , ti prego, che Quanto 
tu mi dichi chi t' ha dato ficurtà , che tu pallerai avan- fia incerta 
ti ? Quanti credi t u , che faranno cimarti ingannati da que- d

a
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Ita fperanza? S. Gregorio dice così : Iddio , che promisero, 
perdonar al peccatore, s'egli faceva penitenza, mai non gli 
promile il giorno di domani. 

Conforme a quello dice Cefario : Per avventura dirà qual-
cheduno, quando io farò giunto alla vecchiezza , m' acco
llerò alla medicina della penitenza. Com' è poffibile , che 
la fragilità umana abbia ardire di prefumer quello di fe , 
poiché ella non ha un giorno folo ficuro ? Io credo vera
mente , che l 'anime, che fi fono perdute per quella via , 
fiano innumerabili. Quel ricco dell' Evangelio fi perdette 
così ; del quale Scrive S. Luca , eh' effendogli fucceduto be- Lue. tu 
ne il raccolto d' un anno, fi mife a far conto fra fe fletto, 
e dire : Che cofa farò io di tanta roba ? Io voglio gettar 
per terra li miei granari, e farli maggiori, per Salvare que
lli frutti; e fatto quello , parlerò con l'anima mia , dirot
te : anima, tu hai qui beni per molti anni; onde poiché la 
cala Ha bene, mangia, e bevi, datti buon tempo .• E men- Pania 
tre che il mifero faceva quello conto, eccoti una voce ,che u 0~ 
gli dice : Oh pazzo che tu fei ! quella notte ti farà diman
data l' anima tua; e quelle cole, che ti hai radunate, per 
chi faranno? Che maggior pazzia adunque, che voler dispor
re un uomo di propria autorità quello, che ha da effereper 
l'avvenire, come s'egli avelfe in Suo potere la vicendevo
lezza, ed autorità de' tempi , e momenti , che il Padre 
Eterno ha pollo in fua poterla? E fe S. Giovanni dice, che 
folo il Figliuolo ha le chiavi della vita, e della morte per 
ferrare, ed aprire a chi , e quando gli piacerà , in che mo
do vuole un vii vermicello attribuire a fe , ed ufurparlì que
lla autorità ? Solo quello ardire merita d' effér castigato con 
quello gaftigo ; c ioè, che per P avvenire non trovi luogo 
di penitenza ( acciocché il pazzo col gaftigo diventi Savio) 
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poiché non volle Servirli di quello, che Iddio gli dava . Ed 
/ effendo tanti quelli, che a quefto modo fono caftigati , fa

rebbe miglior configlio pigliar efempio dal male de gli al
tri , e da' pericoli loro cavarne ficurezza , pigliando quel 
buon configlio, che ci dà l* Ecckfiaftico, dicendo : Figli-

Eed. a. nolo, non tardare di convertirti al Signore, e non lo prolun
gare di giorno in giorno ; perciocché l ira fua Cuoi venire in 
un fubito , e diftruggeratti nel tempo della vendetta. Ma da
to che noi ti concedeffimo quella vita tanto lunga, come tu 
t'immagini, qual farà più facile, o cominciare al prefente 
ad emendarla, ovvero afpettar per 1' avvenire ? Ed acciò 
quefto fi veda più chiaramente, toccheremo un poco Som-
mariamente le cagioni principali, dalle quati procede quella 

. difficoltà. Ella nafce adunque, non da gì' impedimenti, ed 
fanone1 ci intrichi, che gli uomini s' immaginano; ma dal trillo abi-
paia afpra t o , e da' cattivi coftumi della mala vita paffata, perciocché 
la via del- il mutarla pare una morte, come fi fuol dire, 
l a v i n a . . p e r [ a q U a j c o f a s dille San Girolamo, che il lungo ufo 

del peccare ci fa parere lunga , ed afpra la via della Virtù ; 
perchè P ufanza è una feconda natura ; e voler sforzarla è 
proprio un voler vincere P ifteffa natura; il che è una vit
toria maggiore di tutte P altre. San Bernardo ancor dille , 
che da poi che un vizio fi è confermato col coftume di 
molti anni, bifogna un ajuto particolare, e quali miracolo
so della Divina grazia per vincerlo. 

Per lo che il Criftiano debbe avere gran timore dell'ufan
za di qualfi voglia vizio; perchè come una cola abituata con 
difficoltà fi Scorda, così un vizio ufato diffìcilmente fi la

onde na- fcia fenza particolare aiuto Divino, come dice S. Bernardo, 
fca la dif- Nafce ancor quella difficoltà dalla potenza del Demonio , 
ficoltà del c n e ha dominio fpeziale Sopra l'anima, che (la in peccato 
art"' mortale , il quale è quel forte armato dell' Evangelio, che 

guarda con grandissima cura tutto quello, che ha a Suo ca
rico. Nafce dall' effer Iddio lontano dall' anima, che ftain 
peccato, eh'è quella Sentinella, che veglia tempre fu lemu-
ra di Gerusalemme ; il quale è tanto più lontano dal pecca
t o , quanto più l'uomo è pieno di peccati. E da quefta 
lontananza naScono miSerie grandiffìme, come dimoftrò il 

o f Signore, quando diffe al Profeta.- Guai a quelli, che fi fono 
Amos'-., allontanati da me : E per un altro dice ; Guai a loro, quan

do io mi allontanerò da ejfi, che è il fecondo Guai , del 
Apoc i Quale fa menzione San Giovanni nell' Apocaliffe. Nafce ul-

' l timamente quefta difficoltà dalla corruzione delle potenze 
dell' anima noftra, le quali fi disordinano, e corrompono 
grandemente per il peccato , ancor che quefto non in fe 
ftelfo, ma nelle fue operazioni, ed effetti. Perciocché ficco-
me il vino fi corrompe con 1' aceto, i frutti co' vermi, e 
finalmente qualsivoglia contrario con il fuo contrario ; così 
ancora tutte le potenze dell' anima noftra fi disordinano per 
il piccato, U qua.],? è. il maggior^ di Mtt ' i iuoi nemici , o 

con-
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contrari. Onde con il peccato s' ofcura P intelletto , s' in- d f ^ ( l 

deboli/ce la volontà, fi difordina l'appetito , fi debilita il t 0 ^ a 

libero arbitrio, e fi fa minor Signor di fe, e dell'opere fue, nima. 
ancorché mai non perda del tutto né la Fede, né la fua li
bertà. Or quefte potenze, effendo gl'iftrumenti , co' quali 
l'anima noftra ha da operare il bene ; effendo effe come le 
ruote dell' orivolo della vita ben ordinata, fe effe ruote 
fono maltrattate, che lì può fperare da effe, fe non disordi
n i , e difficoltà? Sicché quefte fono le cagioni principali di 
quefto travaglio ; le quali tutte originalmente nafcono dal 
peccato, e crefcono tempre più con l'ufo di elfo. 

Ora , effendo quefto cos ì , chi è colui, che abbia cervel
lo , che creda, che per l'avvenire ti farà più facile la con
versione , e mutanza della vita, quando tu avrai moltiplica
ti più peccati, co' quali faranno infieme accresciute tutte le 
caufe di quella difficoltà? Quefto è cofa chiara, che per in* 
nanzi tu Sarai tanto più male abituato, quanto più averaì m * * 0 ^ 
peccato, e '1 Demonio Sarà tanto più impadronito di t e , e f a c c j 3 

Dio fi Sarà tanto più allontanato. Sarà ancor peri'avvenire maggior 
tanto più disordinata 1' anima, con tutte quelle forze, e po- la diffi-

Adunque fe quefte fono le cagioni di quella difficoltà, chi tirfl. * 
potrà credere che quello negozio abbia ad effere più facile ; 
crefcendo d'ogni canto le cagioni della difficoltà ? Perciocché 
continuando ogni giorno i peccati, è cofa chiara , che tu 
averai crefciuto nodi a quelli, che prima avevi intorno all' 
anima ; ed averai crefciuto nuove catene a quelle , che ti 
tenevano oppreffo. Per l'avvenire il tuo intelletto farà più 
ofcurato per P ufo del peccare, la volontà farà più debole 
per operar bene, il tuo appetito farà più inanimito nel male, 
ed il libero arbitrio ( come già abbiamo dichiarato ) Sarà 
più infermo, e debole per difenderci da elfo. 

E fe quefto è così, in che modo puoi tu credere , che per Peccati 
il tempo futuro quefto negozio ti abbia ad effere più facile ? invecchia 
Se tu dici, che al prefente non puoi pattare quefto picciol l i f o"° 
vado, prima che l'acqua fia molto crefciuta, come lo patte- d' a " 
rai , quando egli farà tanto grotta, che quali s' attornigli al ma- fuggirli. 
re? Se ti pare tanta fatica lofradicare al prefente la pianta de' 
v iz i , come lo potrai fare poi, quando faranno meglio fortificati, 
ed averanno fatto maggior radice ? Adetto, mettiam cafo , tu 
combatti con cento peccati, di qui a qualche tempo ti bisogne
rà coni rafiar con mille; adetto con uno, o due di mala ufanza, 
allora per avventura con dieci. Chi t'ha dunque detto, che 
per P avvenire potrai portar meglio la foma, che fino al prefen
te tu non puoi foftentare ; e nondimeno ella crefce ogni giorno 
più? Come non te ne avvedi, che quelli Sono intrichi di mal 
pagatore; il quale, perchè non vuol pagare, va dilungando il 
pagamento di giorno in giorno ? Come non vedi, che quefte 
fono bugie di quel Serpente antico, che con bugie ingannò i noftri 
primi Padri, e con ette tratta d'ingannare i fuoi figliuoli ? Ma 

tenze, eh' abbiamo detto . colta del 
conver-
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maraviglio adunque, come fia poffìblle, che crescendo le dif
ficoltà ad ogni banda, ti abbia ad effere allora più facile quel
l o , che aderto ti pare impoffibile ? Chi è colui ( fe non è 
pazzo) che voglia credere, che moltiplicandoli la colpa,ab
bia ad el rere più leggiero il perdono? e crescendo la malat
tia, la medicina abbia ad effere più facile? Non hai tu letto 

Ecd. io. quello, che dice 1' Ecclefiaftico , che l'infermiti, antica di mol
ti anni mette in travaglio il Medico; e che quella di pochi 
giorni fi fana più pretto? Quella forre d' inganno dichiarò 
molto a propofito un Angelo ad uno di quei Santi Padri dell' 
Eremo ; ficcome nelle loro vite fi legge ; per lo che piglian
dolo per la mano, lo menò fuori alla campagna, e gli mo-
flrò un uomo, che tagliava legna, il quale dopo di aver fat
to un gran falcio, e provato di mettercelo in fpalla, e non 
potendo, tornò a tagliar più legna, emettertele infiemecon 
l 'a l tre; e non potendo manco mettertele in fpalla, percioc
ché erano più che prima ; tuttavia oftinatamente faceva il 
fafcio maggiore, credendo di poterlo portar meglio a quel 
jmodo . Di che maravigliandosi quel S. Padre, P Angelo gli 
ditte , che tale era la pazzia degli uomini, i quali non po
tendoli levare da i peccati, per il gran pelo, che avevano , 
crefcevano ogni giorno peccati a peccati , e foma a foma , 
credendo di potere col molto quello, che non potevano col 
poco. Ma che poflb io dire fra tutte quelle cofe della mala 

deUaclt- ufanza, e della forza, eh'ella ha per trattenerci nel male? Per-
tiva ufan- ciocché è cofa certa, che chi ficca un chiodo,con ogni col
z a . p 0 , che gli d à , lo ficca p i ù , e con un altro ancora p iù , e 

quanto più colpi gli dà, il chiodo rimane più fitto, e più 
difficile da cavar fuora ; così con ogni opera mala , che noi 
facciamo, come con una martellata fi ficca più il vizio nell' 
anima noftra, e quivi rimane tanto afferrato, che a penaci 
retta via di poterlo più cavar fuora. Per lo che noi vedia
m o , che la vecchiezza di coloro, che fpefero la gioventù in 
v i z j , fuole molte volte rimbambire con le diffoluzioni di 
quell'età pattata, ancor che la prefente la r fiuti, e la me-
defima natura le difeacci da fe. Ed effendo la natura di già 
fianca del vizio, 1'ufanza fola, che retta in piedi, va bor
rendo il campo , e le fa cercare piaceri impoflibili : tanto può 
la tirannia della mala ufanza. Per lo che fi fcrive nel libro 
di Giobbe ; Le offa del cattivo faranno piene di vizi della 

Difetti fi*a gioventù, e dormiranno con lui nella fepoltura. Di modo, 
delia vec-che quelli tali vizj non hanno altro termine , che il termine 
chiezza comune di tutte le altre cofe, che è la morte, nella quale 
n o vizio- vengono a finire, ancorché per verità manco all'ora finùca-
f0. no ; ma durano per fempre. Per lo che fi dice, che dormo
n o , io. no con lui nella iepoltura. E la cagione di quello è , che per 

ragione dell'ufanza vecchia, ( la quale s' è convertita in 
natura ) hanno radicati gli appetiti de' vizj tanto intrinfeca-
mente nell'offa , e midolle dell'anima, che fono come una 
febbre lenta di tifico, la quale è nelle vilcere dell' uomo, né 

afpet-
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afpetta cura, o medicina. Quello medefimoci morirò ancora 
il Salvatore nella rifurrezione di Lázaro morto di quattro che 
giorni, il quale egli rifufcitò con sì gran voce, e con tanto cofa fi-
ri/enti mento: non ottante, che avelie rifufcitati gli altri mor- ^ r

c

r ^ i o * 
ti con legni di tanta facilita, per dare ad intendere, che gran ¿ e

a

á l L a ^ 
maraviglia è , che Iddio nfulciti uno, che fia già morto di zafo* 
quattro giorni, e comincia puzzare, cioè abituato a peccare 
da gran tempo fa. 

E di quelli quattro giorni ( come dichiara S. Agottino) il 
primo è il diletto del peccato, il fecondo il confentimcnto j 
il terzo l'opera, ed il quarto è il coftume, e ufanza di pec
care, e chi arriva a quello termine, è morto di quattro gior
n i , come Lázaro il quale non rifufcita fe non con gran vo
c e , e lagrime del Salvatore. Tutto quello ci dichiara evi-
dentiffìmamente la difficoltà grande, che fi aggiunge a quello 
negozio con la dilazione del tempo; e come quanto più lì 
prolunga, più fi fa difficile, e per conseguente ci palefa quan
to fia manifefta la bugia dì quelli , che dicono, che per 1* 
avvenire farà più facile l'emenda della vita loro. 

Ma dato, e non concetto, che tutto ti fuccedeffe nel mo
d o , che tu fogni, e che quelle tue vane fperanze non ti riu-
fcittero in bianco; che mi dirai del tempo, che in quel mez
zo tu perdi, artefo che con etto potrefii guadagnare un tefo-
rosì grande? Che pazzia farebbe ( giudicando adetto fecondo C&MWo1 

il Mondo ) fe al tempo, che s'è prefa una ricchiffima Città ùltul* 
per forza, e mentre che i foldati la faccheggiano a gran fu perdere 
ria, caricandoli di Oro, e di Gioje, qualche foldato pigro j,| tempii 
laciaffe d'andare ancor egli al facco, per ftarfene a federe, e J" ¿ l\ 2 a f d ! * 
giuncare con ragazzi fotto l'alloggio? Certo, che quello tale e e ' 
farebbe poco guadagno. Ora, quanto è maggior pazzia, che 
mentre da' buoni fei Sollecitato di fare opere buone per gua
dagnare il teforo del Cielo-con ette, tu ttii così perdendo il 
tempo, in che potrefii fare il limile, occupandoti in giuo
chi , e fanciullezze del mondo . Che mi dirai ancora nonlolo 
de' beni, che tu perdi, ma de' mali, che in quel tempo tu 
fai? N o n e cofa chiara, che manco un peccato Veniale fi do
vrebbe fare per tutto l'oro del Mondo, come dice S. Ago-

di ino. Ora, in che modo ti metti tu in quello tempo a com
mettere tanti mortali, de'quali non ne dovretti commettere" 
uno per mille Mondi ? Come vuoi tu in quello mezzo offen
dere , e provocare a fdegno colui * per le cui porte ti bifogrtá 
pattare, dinanzi a'cui piedi fei sforzato di gettarti in terra • 
dalla cui mano dipende la forte della tua eternità, e la cut 
mifericordia pretendi di chiedere con lagrime, e fofpiri ? Co
me vuoi tu adeflo far corrucciare colui, del quale hai fem-
pre bifogno per forza, ed il quale troverai, tanto meno favo
revole , quanto più 1' averai fatto Sdegnare ? San Bernardo ar
guisce molto bene contro quelli tali , e dice : T u , che fai 
quelli cattivi conti , perseverando rtella mala vita, dimmi * 
le penli, che il Signor ti debba perdonare, o no? fe tu ere. 

O í di 
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di eh' egli non ti perdonerà, che pazzia può effere maggiore, 

Come ci che peccare lenza fperanza di perdono ? E le tu penti, eh' e-
(ttàndtl R t ' ^ t a n r o buono, e mifencordiofo, che febbene l'hai oft'do 
la Divina

 t a r , t e volte, nondimeno ti perdonerà; dimmi di grazia, che 
mifericor- malignità può effere maggiore, che pigliare occalione di più 
d i a . offenderlo, dove la dovrefti pigliare di più amarlo? 

Che enfi lì può rilpondere a quella ragione ? Che mi di
rai ancora delle lagrime, che tu devi Spargere dipoi per li 
peccati , che tu commetti al preferite? Perciocché, le Iddio 
per l'avvenire ti chiama, e vifita, ( trifìo t e , quando ei noi 
faccia) tien per certo, che ciafeuno de'bocconi, che ora tu 
mangi, ti pareranno più amari del fiele; e ricordati, che tu 
hai da piangere per Sempre, per quello, che una volta face
t i . E credimi certo, che verrà tempo, quando tu vorrefli 
più preflo aver patito mille motti, che aver offefo un tal 
Signore. Il tempo, che Davide SpeSe ne'Suoi piaceri, fu bre
vissimo, e tanto lungo quello, ch'egli viffè con dolote, eh' 

pf. «o. ei dice di Se SleSfo : lo laverò ogni notte il mio letto con la
grime , e con effe bagnerò il mio Jlramazzo. 

Ed era tanta l'abbondanza di quelle lagrime, che la tradu
zione di San Girolamo, in luogo di laverò il mio letto, di
c e : Io farò nuotare il mio letto nelle lagrime, per dìmoftra-
re la gran pioggia, e torrente d'acqua, che gli ulciva dagli 
occhi traSgreSfori della legge di Dio. Perchè vuoi tu adun
que Spendere il tempo in tal Seminare, dal quale tu non rac

cende na- coglierai altro frutto, che lagrime? Appretto a quello, tu 
«coita di'" dovrefti ancora confìderare, che non io\o tu Semini lagrime 
vivere be- P e r *? avvenire, ma ancora difficoltà per la buotra vita , riS-
w . petto alla lunga ulanza della cattiva . Perciocché ficcome uno 

che abbia avuto una lunga, ovvero grande infermità, po
che volte fe ne libera, che non gliene rimanga qualche reli
quia per T avvenire ; così fa ancora la (unga uSanza de'pec
cati , e la grandezza di etti. 

Sempre l'uomo reftapiù dthole in quella parte, con la qua-
le peccò, e quivi gli dà l'inimico maggior noja, e travagli. 
I figliuoli d' Krade adorarono un Vitello, e per gaftigo di 
quel peccato, Mose lofsee loro bevere in polvere. Perlocchè 
quella fuol effere la pena, con la quale Iddio caftiga alcuni 
peccati, permettendo per il fuo giudo Giudicio, che ci ri
mangano nelP otta, e così Siano noftri tormenti quelli, che 
prima eranoflMi noflri Idoli. Vorrei che tu confideraffi oitra 
tutto quello, che mala divisione è quella, deputare il tempo 
della vecchiezza per far penitenza, elafciar pattare, come Si 
dice, il fiore degli anni della gioventù? Che pazzia Sarebbe di 
un uomo, il quale avette molte Sòme da portare in qualche 
luogo, ed avette moltebelìie per farle portare, e nondimeno 
lecaricaffe tutte iopta la bellia più debole, e le altre lafciatte 
comminare così vuote? Simile a quella , anzi maggiore è la paf-
fia di quelli, che Serbano tutta la Soma della penitenza , per cari
carla addotto alla vecchiezza, e lafciano gli anni migliori del-
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la gioventù, e virilità, i quali veramente fono migliori della 
vecchiezza per portare quella foma , perciocché effa appena 
può Indentare fe fletta. Ben ditte quel gran Filofofo Seneca, 
che chi afpetta d' ettere buono nt-ila vecchiezza, moftra chia
ramente, che non vuol dare alla Virtù, fe non il tempo, che 
non gli ferve per altro. Ma che farà, fe di più tu confidert d i^f" 
la grandezza della foddisfazione , che quella Maeflà infinita m e n t e fi 
dimanda per fcarico perfetto delle-ofTefe lue? Ella è vera foddisfacr-
mente tanto grande, che San Giovanni Climaco d:ce, che c , a ?eF 1 

l'uomo appena può foddisfare oggi per li peccati d'oggi, ed ^ J ^ f l j „ 
appena può Scaricare fe fletto il medefimo giorno. 

E perché vuoi tu dunque ammaliare debiti in tutta la vi
t a , e riferbare il pagamento per la vecchiezza, la quale con 
fatica potrà pagare i fuoi debiti propri? Quella è una iniqui
tà tanto grande, che S. Gregorio la tiene per una grande 
slealtà , liccome egli mollra con quelle parole : Troppo è 
lontano dalla fedeltà, che deve a Dio , colui , che afpetta di 
far penitenza a! tempo della vecchiezza; coRui dovrebbe a-
ver paura di cadere nelle mani della giuflizia, fperando in
discretamente nella mifericordia. Ma poniamo cafo, che di 
tutto il fopraddetto non ne fotte niente, e che qui non ìn-
tervenitte nittuna di quelle cofe ; dimmi un poco, non ba
tteria , ( fe però fi trova legge, o ragione, o giuflizia nel 
Mondo ) la grandezza, e moltitudine de' benefici ricevuti, 
e la gloria prometta , per fare, che tu non fotti così fcarfo 
nel tempo del fervigio, con chi é flato tanto liberale «on Liberalità 
farti grazie ? Oh con quanta ragione ditte 1' Ecclefiaflico : f^0^ 
Non cejfar mai di far bene in ogni tempo y perchè il premio u o m o t 

di Dio dura per fempte\ 
Adunque feil premio ha da durare tanto; perchè vuoi t u , 

che il fervigio duri sì poco? fe il premio debbe durare fino 
che Iddio regnerà in Cielo, che farà in eterno; perchè non 
vuoi t u , che il fervigio duri almeno fino che tu vivi inter
ra? econ etter quello fpazio di tempo breviffìmo, tu ne vuoi 
levare due terzi, e lafciarne un folo a Dio? 

Oltre a c iò , fe tu (peri di doverti Salvare, bifogna anco
ra, che tu prefupponga , che Iddio ti ha predeflinato ab eter
no per quella falute. Ora dimmi, fe queflo Signore fu cosi 
Sollecito in amarti fi'n dall' eternità, e^dopo 1' averti fatto 
Cristiano , adotarti per figliuolo, e farti erede del Suo Re-
.gno ; per qual caufa afpetti tu di amare un tanto liberal pa- n 

dre, e Signore al fine de' tuoi giorni ? Come è poflìbiie, che ^fo^*1 

tu poffì immaginarti di poter finire di fervire con fervigi sì dovremmo 
brevi colui, che ti donò benefici eterni? Perciocché a buo-fervire 
na ragione ettendo eterno il premio, dovrebbe ettere eterno jempre a 
ancora il fervigio, fe fotte pottìbile. 

Ma non ettendo, anzi ettendo tanto breve, quanto è la vita 
di un uomo ; pershè vuoi tu levar via una parte di quello breve 
fpazioal fervigio di un tal Signore* e lasciargli il manco, e ' I 
peggio ? Perciocché, come dice Seneca, nel fondo del vaio non 

O 3 folo 
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folo vi retta il p o c o , ma ancora il cattivo, e la feccia. Ve-
jyialac. 2. cùtu un poco, che parte è quella, che tu lafci a Dio? Ma

ledetto fìa P uomo ingannatore ( dice il Profeta ) il quale a-
vendo nel fuo gregge animai fino, e fenza difetto , offerìfce 
al Signore il più magro, ed il peggiore, che vi Jia ; percioc
ché io fono Re grande ( dice il Signore ) digli eferciti, ed 
il mio nome è terribile fra le genti. 

Come fe più chiaramente diceffe il Signor? ifteffo : A Si-
gnore fi grande, come fon'io, fe gli richiedono fervigi gran
di ; perciocché è ingiuria di sì gran Maellà ì* ccfèrirle P avanzo 
delle c o f e . Perchè adunque ferbi tu la maggiore, e miglior par
te della tua vita per fervigio del Demonio ; "e vuoi offerire a 
Dio quello, che il mondo rifiuta ? Odi quello, che Iddio dice : 

LPeut, %e. fu non avrai in cafa tua mi fura maggiore, nè minore, ma 
giurìa, e vera ; e tv. vuoi contya quefia legge tener due mifure 
tanto difuguali : una sì grande per il Demonio, come mi fura 
a" amico, e P altra tanto piccola per Iddio, come s'egli fojfe 
tuo nimico. 

Obbligo Sopra tutto c i ò , io ti prego, che fe tu non fai conto di 
dell ' uo- tutti queui benefìci, ricordati almeno di quel beneficio inelli-
rno con mabile, che il Padre Eterno ti fece in darti il fuo unigenito 
CuftoT Figliuolo; il che fu dare in prezzo dell'anima tua, quella vi

ta , la quale valeva più di tutte le vite degli uomini , e degli 
Angeli. Perla qual cola, ancorché tu averti in te tutte quefte 
vite , ed altre infinite, tutte doveretti al datore di quella vita. 
Anzi che tutto quello farebbe ancora poco per pagarla : fic-
c h è , con qual ragione, con qual faccia, con che pretensone 
nieghi quella (ola vita, che tu hai, tanto povera, e mifera, 
a colui, che sì degna vita diede per te? Sarebbe ancor mi
nor male, fe tu la detti „• ma di lei così mefehina ne vuoi 
levare il meglio, ed a lui lafciare folamente la feccia. Sia 
dunque la conclusone di quello Capitolo quella, che diede 

Eccl» » , Salomone nel fuo Ecclefiafìico , dove finalmente venne a ri-
foìverfi , e configliare l 'uomo, che lì ricordarti di Dio 
fuo Creatore nel tempo delta gioventù, e non afpettaffe alla 
vecchiezza, la quale è inabile per tutte le tifiche del corpo, 
i cui gravami egli deferive quivi benirtìmo per fegrete, ema-
ravigliofe fimilitudini, le quali in fenfo fono quefte. 

Qual fia Ricordati del tuo Creatore nel tempo della tua gioventù , 
V età piti prima che vengano quei giorni faticofi, e quegli anni, ne'qua-
fawkle dj H P ifteffa vita fuole e fiere nojofa a gli uomini : prima cheti 
pio? fi ofcuri la vita, e ti paja, che il Sole fìa ofeuro con la Luna , 

e le (ielle, quando tremano le guardie di cafa ( che fono le 
mani) s'impaurifcono i baroni forti ( che fono le gambe, le 
quali foftentano tutto il pefo di queflo corpo ; ) e prima che 
manchi P ufo della dentatura , che prima macinava , e tritava 
il mangiate minutamente ; e così ancor prima , che cornine) 
mancare la potenza vifiva dell' anima, che vedeva per le fi* 
niffìre, e forami degli occhi, e fi ferrinole porte della piazza ; 
( perciocché mancano ancor gli organi degli altri fenfi : e 

quan* 
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quando l'uomo fi defìa alla voce del Gillo ( per la debolezza 
del tonno, che fi fuol avere in quella età ) e diventino /orde 
le figliuole della mufica : ( perchè fi ferranno, e Stringono ìe 
arterie, dove fi fermala voce ) dove non è forza per andare 
in fu, e per via difficile, e faffofa; anzi che fino nel piano 
inciampa l' uomo di quella età, dove di già è fiorito il falnitro 
( perchè la tefta fi cuopre di bianco ) dove non fono più fpalle 
da portar fama , quantunque piccola, e leggiera, dove l' uomo 
è fpogliato di tutte le cofe ; ( per andare ogni giorno man
cando più le forze del noftro cuore, dove èia ftanza dell'ap
petito ) perchè l'uomo fi va più avvicinando alla cafa della 
fua Eternità, ( che è la Sepoltura ) dove i fuoi anderanno 
piangendo per la piazza ; quando finalmente la polvere torne
rà alla fua polvere , e lo fpirito tornerà al Signore, che lo 
creò: Sin qui fono quafi tutte parole di Salomone. 

Sicché, fratello, ricordati del tuo Creatore nel tempo del- Perchè la 
la tua gioventù, conforme a quella defcrizione, e non diffe- vecchiezza 
rirela penitenza per quelli anni così carichi, dove già mah- ««aalfer-
ca la natura iftelta e'1 vigore di tutti i fenlì, dove 1' uomovigiodi 
ha più bifogno di fupplire con carezze, ed indullria a quel- Dio. 
l o , che manca alla virtù della natura, che di abbracciare i 
travagli della penitenza, quando la virtù pare più preffo ne-
cefiìtà, che volontà; e quando i vizj guadagnano onore con 
noi altri ; perciocché elfi lafciano prima noi , che noi loro ; 
ancorché il più comune fia, che la vecchiezza è tale, quale 
è fiata la gioventù, fecondo quel detto dell'Ecclefiaflico, che 
dice.' Quello, che tu non radunaci nella gioventù , come lo Ec«l. »r. 
troverai nella vecchiezza ? Sicché quello è il conliglio Saluti
fero , che altrove ti dà il medesimo Eccleliaflico, dicendo : 
Tu ti confefferai, e loderai Dio. mentre che fei vivo, e vivo, 
e fano ti confefferai : e fe farai così, farai glorificato, ed ar
ricchito, con le fue mifericordie. Gran Miflerio è quello per 
certo, che fra gli ammalati, che erano all'intorno del.la pi-
fcina, colui fi liberava, che prima vi entrava, quando l'ac
qua era moda; acciocché da quello tu intenda, come tutta 
la noffra Salute confifte in mettere Subito in effetto fenza di
lazione il movimento interiore di D i o . Corri adunque., fra
tello, e Sollecita; fe oggi ( come dice il Profeta ) udirai la 
voce di D io , non indugiare a rispondergli domani; anzi co
mincia Subito a mettere in opera quello, che ti Sarà tanto 
più facile da fare, quanto più predo comincierai. 

Contra quelli, che dijferifcono di far penitenza 
fino all' ora della morte. 

C A P . X X V . 

R Agion farebbe, che quello, che s'è detto, baflaffe, per 
confusione d'alcuni altri, che indugiano a far penitenza 

all' ora della morte . Perciocché Se è cofa tanto pericolosa 
O 4 diffe-
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differirla per l'avvenire, che farà l'indugiare fino a quel pun
to? Ma perchè quefto inganno è molto iparfo p̂ r il Mondo, 
e molte anime fono, che per quella via fi perdono; è cofa 
pecetta;la, che noi trattiamo un poco di quello. Ed ancor 
che il parlare di quella materia ìia pericoloso, percfiè potreb
be ettèr o-calione di diffidarli qualche pauroio pufiUanimo ; 
tuttavia è molto maggior pericolo, che gli uomini non (ap
piano a che pencolo fi mettono, quando afpemno a qualche 

S e ? a tempo a far penitenza. Di modo, che ponderando tutti due 
pericolo 1 u e ^ i pericoli, quello è maggiore fenza comparazione dell' 
«iella con- altro: Poiché noi vediamo, che molto più. fono l'anime che 
fidenza , fi perdono per indilcreta , e troppa confidenza, che per troppo 
diffidenza

 t ' m o r e - Ep-rò noi, che fiamo podi nell'obbligo, e legame, 
j ^ C c h " z / , * che dice Ezechiele, bifogna che avviliamo quelli pencoli , 

- acciocché quelli, che da noi debbono ettere avvifati , non fi 
chiamino ingannati, e fe effi perciò fi perdettero, il loro 
fangue chiami vendetta contra di noi . 

E perchè in quella vita non abbiamo altro lume, nè altra 
verità, fe non quella della Scrittura Divina, e de'Santi Pa
dri , e Dottori, che la dichiarano ; vediamo un poco , che 
cofa dicono circa quefto; perchè io credo bene, che niffuno 
farà tanto ardito, che voglia anteporre il luo giudici©aque-
flo . E procedendo per quella via, vedremo prima quello , 
che i Santi antichi, e dipoi quello, che la Santa Scrittura 
intorno a quefto c'infegnano. 

Alcune autorità de i Santi Antichi della penitenz.a finale. 

M A prima, che noi entriamo in quella difputa, presup
poniamo quello, che Sant'Agoftino, e tutt'i Dottori 

dicono generalmente, cioè, che bifogna Sapere, che ficcome 
è opera di Dio laverà penitenza, così la può infpirare , quan-

Efficacia do gli piace: E così in qualsivoglia tempo, che la peniten-
deila vera za farà vera ( ancorché fotte nel tempo della morte ) è ba-
peni tenza. ftante per Salvare l'anima ; ma quante poche volte interven

ga quefto; non voglio, che né i o , nè tu in quella parte Sia
mo creduti; ma voglio bene, che fi creda a i Santi, per boc
ca de i quali parlò lo Spirito Santo ; e però larà ragione , 
che tutti ci acchetiamo a i detti loro. 

Odi adunque in prima quello, che fopra ciò dice S. Ago
ftino nel libro della vera, e falla Penitenza : Niffuno afpetta 
far penitenza, quando non può più peccare, perchè per que
llo fatto Iddio ci dimanda libertà, e non neceffità. Però co
lui , che è prima lafciato da i peccati, che i peccati Siano 
lasciati da lui, non pare, che gli laSci per volontà, ma per 
neceffità. Per lo che quelli, che non fi vollero convertire a 
D i o , mentre potevano, e poi vengono a confettarli, quando 
non pottono più peccare, non otteranno così facilmente quel
l o , che defiderano. Un poco più abatto poi dich'arando co
me abbia da etterquella converfione, dice così: Colui fi con-

ver-
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verte a Dio, che in tutto, e per tutto fi converte a lui ; il 
quale non folo teme le pene , ma s'affatica d' ottenere la . . 
grazia, ed i beni del Signore: Efe occorreffe, che alcuno fi 
convertiffe a quello modo nel fine della vita, non dobbiamo nitenza fi-
dilperare del fuo perdono. n a i e . 

Ma perchè appena, o rare volte li trova in quel .tempo 
quella tanto perfetta converfione, ci è grande occalione di 
temere di colui, che fi converte sì tardi. 

Perciocché quello, che fi vede affretto da i dolori della ma
lattia, e fpaventato dal timore della pena, arriverà con dif
ficoltà a fare vera foddisfazione ; maggiormente vedendoli 
dinanzi i figliuoli, ch'egli amò difordinatamente, la moglie, 
ed il Mondo, e mille altre cofe, che in quel punto impedi
scono la penitenza ; ficchè è cofa pericolofiffima, e vicina al
la dannazione l'indugiare fino alla morte a far penitenza. E 
con tutto ciò dico , che fe pur colìui otterrà perdono delle 
fue colpe, non però rellerà liberò da tutte le pene, perchè 
egli ha da effer purgato prima col fuoco del Purgatorio , 
per aver lafciato il frutto della foddisfazione per l'altro fe-
co lo . E quello fuoco, ancora che non lia eterno ( come è 
quello dell' Inferno ) nondimeno è terribilmente grande, e 
fopravanza tutte le forti di pene , che s'hanno a patire in 
quello Mondo. 

Nè mai da corpo mortale fi fentirono tali tormenti, ancor 
che quelli dei Martiri fiano flati tanto grandi, e quelli ancor, 
che hanno patiti alcuni malfattori. E però procuri ciafcuno 
di correggere di tal forte i fuoi mali , che non gli Sia necef-
fario di patire così terribili tormenti dopo la morte. 

Sin qui fono parole di San t ' Agoflino, dove tu averai ve
dutola grandezza del pericolo, nel quale limette colui, che 
volontariamente alpetta di fare penitenza al tempo della mor
t e . Sant'Ambrosio ancora nel libro della penitenza tratta co- d .°£ 1 ™ o n e 

piofamente quella materia ( ancorché alcuni attribuiscano b r ofi' 0 dr-
quefta materia a Sant' Agoflino ) dove fra molte cofe dice co- C a la Pe
s i : Colui , che g i à pollo nell'ultimo termine della vita, do- nitenza fi. 
manda il Sacramento della penitenza, e lo riceve, e così paf - n a l e • 
fa di quella vi ta; io vi confeffo, che fe noi non negiamo 
quello, eh'egli addimanda ; non abbiamo manco ardire di 
alfermare, ch'egli li parta bene avviato. Torno a replicare, 
che non ardifeo di dire quello, e non vi voglio ingannare . 

Ma vuoi t u , fratello mio , ufeire di quello dubbio, e chia
rirti di cofa tanto incerta? fa penitenza nel tempo, che tu 
fei fano. Se tu farai così , io ti dico, che vai ben inviato ; 
perchè tu avrai fatto penitenza in tempo, che avrefli potuto 
peccare. Però, fe tu afpetti a far penitenza, in tempo, che 
tu non potevi più peccare, i peccati lafcierano te , e non tu 
i peccati. 11 medefimo dice Sant' Ifidoro con quelle parole.-
Colui, che vuol effere certo del perdono all' ora della Mor
t e , faccia penitenza, quando egli è fano; ed all'ora pianga 
le fue iniquità. 

Ma 
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Ma colui, che avendo fatto mala vita, fa penitenza ali* 
ora del morire, certo, che paffa gran pericolo ; perciocché 
ficcome la fua condannazione è incerta , cosi la fua Salva
zione è dubbiofa. Tutte quelle parole lono molto da teme
re ; ma molto più fono quelle che fcrive Eufebio Dtfcepolo 
di San Girolamo, le quali dille quel gloriolo Santofuomae-
ftro , effendo per morire, dirtelo in terra, e veftito di facce. 

E perchè io non avrò ardire di riferirle con quel vigore , 
che fono fcritte, per non dar motivo a i fiacchi, e deboli 
di perderfi d'animo. Colui, che le vorrà leggere , le potrà 

Quanto cercare nel quarto Tomo dell' opere di San Girolamo in un' 
jia difftci- EpjftoJa f c he Eufebio fcrive a Damalo Velcovo , lopra la 
penitenza* gloriola morte del detto Santo . Sicché fra molte cole dice 
«naie fa così ; Potrà dire colui, che tutt' i giorni della fua vita per-
vera. dette in peccato, all' ora della morte: Farò penitenza , e 

mi convertirò * O che mefchina confolazione.' perchè colui, 
che in tutta la vita non ha fatto altro , che viver male , 
fenza ricordarli, che cofa folfe penitenza ( fe non a cafo , 
come in fogno) averà un dubbiofo rimedio in quell' ora : 
perciocché in quel tempo, trovandoli egli allacciato co' ne
gozi del Mondo, e faticato co i dolori dell' infermità , e 
travagliato con la memoria della moglie , e de' figliuoli , 
eh' egli lafcia , ed afflitto per 1' amore de i beni tempora
l i , i quali non fpera di goder più ; effendo così circondat-
to da tutte quelle anguffie : che difpolizion» potrà averne 
per alzare il cuore a D i o , e far penitenza , la quale egli 
non fece mai in tutta la vita, quando egli Sperava di vive
re ; nè manco faria al prefente, s' egli fperaffe di guarire ? 

Ma che forte di penitenza è quella, che fi fa, quando la 
medefima vita fi parte ? lo conoSco alcuni de i ricchi di 
quello Mondo, che dopo graviffime infermità ricuperarono 
la falute del corpo ; ma peggiorarono quella dell' anima . 
Quello tengo, quello penfo, quello ho imparato per lunga 
ilperienza ; che per maraviglia avrà buon ftme colui, la cui 
vita fu fempre trilla, il quale mai non temette di peccare; 
e fempre attefe di fervire alla vanità . Sin qui fono parole 
del detto Eufebio, nelle quali tu vedi la paura , che ha que-
fto Santo Dottore delle penitenze, che fi fanno a quell' ora 
da chi non la fece mai in tutta la fua vita. Non e manco 
da tacere l'opinione "di S. Gregorio intorno quella materia, 
il quale fopra quelle parole di Giobbe, che dicono: Che Spe
ranza avrà P Ipocrita, sy egli ruba quel a" altri ?• Forfè che 
udirà la fua voce nel giorno delle fue anguftic} dice così .'Id
dio non efaudifee nel tempo delle anguffie la voce di quelli, 
che in tempo di pace non vollero udire la voce del fuo Si
gnore ; perciocché è fcritto: Colui, che chiude le orecchie per 

* non udire la legge, la fua Orazione non farà efaudita. Confede
rando adunque il Santo Giobbe, come tutti quelli, che al pre
fente lalciano di operar bene , e al fine della vita tornano poi 
a domandar merceds a D i o , dice così ; Forfè che Iddio udirà 

la 
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la voce di quejìi tali ? Nelle quali parole fi conferma 
quella fentenza del Salvatore, che dice.; Ali1 ultimo venne- Matth.is 
ro le Vergini pazze dicendo : Signore, Signore, apri la porta 
anc»r a noi ; e fu rifpoflo : In verità vi dico, che non vi co-
nofco. Perciocché in quel tempo Iddio uferà tanto maggior S e v e t j t a 

rigore, quanto a! prefente è maggiore la mifericordia , ed di DÌO 
allora caftigherà con maggior rigore quelli, a' quali al pre- cantra 
(ente offerifce benignamente la fua mìleticordia. pente al 

Sin qui fono parole di S. Gregorio . Ugo di Santo Vitto- fine della 
re ancora nel libro Secondo de i Sacramenti, conformando- vita. 
iì col parere di quefli altri, dice così : E' cofa difficile, che 
fia vera la penitenza, quando ella è molto tarda , e molto 
più fofpettofa debba effere la penitenza, che pare sforzata . 
Per lo che è facil cofa, che P uomo creda a fe fteffo , per
chè non vuole quello, che non può. Perciocché la poflìbili-
tà dichiara molto bene la volontà. E però, fe tu non fai 
penitenza, mentre che puoi, è legnale, che tu non vuoi . 

Il Maefiro delle fentenze cammina ancor egli per quella 
v i a , e dice: Effendo che la vera penitenza fia opera di Dio, 
egli la può infpirare, quando gli piacerà, e può premiare 
per mifericordia quelli, ch'egli potrà condannare per giudi-
zia . Ma perchè in quel paffo vi fono molte cofe, che riti
rano P uomo da quello negozio , è cofa pericolofa , e vicina 
alla morte differire fino a quell' ora il rimedio della peni
tenza . Però è gran cofa, che Iddio la infpiri a quell' ora , 
fe però niffuno fi trova a chi egli la infpiri . 

Confiderà , che parole fono quelle da temere . Quale è 
dunque quel trascurato , che ha ardire di mettere il maggio
re di tutt' i tefori nel maggiore di tutt' i pericoli ? Trovali 
cofa maggiore nel Mondo, che la tua falvazione ? Quale è 
dunque quell'intelletto, che dirà, che fia ben fatto il met
tere in pericolo una cofa tanto preziofa ? Quelle fono le opi
nioni di quelli Santi Dottori ; per le quali tu vedrai , che 
gran pazzia fia il tenere per ficura la navigazione di un gol
fo , del quale parlano con tanto timore i marinari pratici . 
Il ben morire è un' arte, che bifogna imparare durante tut
ta la vita ; perchè all' ora della morte vi è tanto che fare 
a morire, che a pena ci reiìa tempo per imparare a asti 
morire. 

Autorità de i Dottori Scolajìici in quefla materia. 

R Efia ora per maggior confermazione di quella verità , 
che noi vediamo il parere dei i Dottori Scolaftici in

torno a quella materia . Fra i quali Scoto tratta molto al contfu-
propofito di quella queftione nel Quarto delle Sentenze, do- fione di 
ve egli pone una conclufione, che dice così: La penitenza, scoto cir 
che fi fa all' ora della morte, appena è vera penitenza , per " ^ J * " 
le difficoltà grandi, che in quel punto fi hanno per poterla «naie., 
fare ; E prova quella conclufione con quattro ragioni. 
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La prima, per li gran difturbi, che danno i dolori dell' 
infermità, e la prefenza della morte , per poter alzare il 
cuore a Dio , ed occuparlo in efcrcizj di vera penitenza . 
Per intelligenza della qual cofa bifogna fapere, che tutte le 
paffioni del noftro cuore hanno gran forza per tirarli die
tro il fenfo, ed il boero arbitrio dell' uomo. E fecondo le 
regole di Filofofia, molto più potenti fono per quello effet
to le paffioni, che danno do'ore, e triftezza , che non fono 
quelle, che cagionano allegrezza. Donde nafte, che le paf
fioni, ed affetti di colui, che muore, fono le più forti , 
che fìano ; perchè ( come dice Ariflotile ) V ultimo paffo , 
e fa più ferriòli cofa delle terribili è la motte» dove fono 
tanti dolori nel corpo, tante anguille nell'anima , e tanta 
afflizione per la moglie , per li figliuoli, e per il Mondo 
che fi lafciano ; ficchè fra così terribili venti di paffioni , 
dove potrà flare il fenfo col penliero, fe non dove lo con
ducono quelle paffioni, e dolori? Noi vediamo per ifperien-
za , che quando uno ha dolore di denti , ovvero qualche 
altro dolore acuto, febbene egli è uomo virtuofo , appena 
può per allora avere il penfìero fiffo in Dio ; anzi che qui
vi è tutto il fenfo, dove il dolore lo chiama. Ma fe quello 
accade al Giulio, che farà colui, che mai non feppe penfa-
re a Dio ; e che tanto quanto è più abituato di amare il 
fuo corpo, che 1' anima, tanto più facilmente fi accolla al 
pericolo del maggior amico, che del minore ? Di quattro 
impedimenti della contemplazione, che racconta S. Bernar
do , uno dice, che è la mala difpofizione del corpo , per
ciocché allora l'anima è tanto occupata in fentire i dolori 
della fua carne, che a pena può ammettere altro penliero , 
che quello, il quale di prefente la travaglia . 

Ora fe quello è verità ; che pazzia è 1' afpettare la mag
gior indifpofizione del corpo, che poffa effere, per trattare 
il maggior negozio dell'anima, chef ia . 

Io ho faputo d' una perfona, che trovanci-.fi in paffo di 
morte, ed effendogli detto, che fi apparecchiaffe per il fine, 
fentì tanta anguilla al cuore di vederli fa mmrre tanto vici
na , che come s'egli l5 averte potuta tenere con le mani , 
tutto il fuo penfìero era in domandar rimedi per fuggir quel 
parto, fe gli forte flato portìbile. E vedendolo un Sacerdote 
tanto fpenlìerato di quello, che bisognava per quelP ora , 
ed ammonendolo, che or mai lafciaffe quei penfieri , e co
minciarti; a chiamare Dio , effendo importunato dal buon 
configlio, rifpofe parole molto lontane dal pronofito , che 
quel tempo richiedeva ; e con effe fpirò. E cottiti era flato 
perfona virtuofa. 

Di modo che da quello tu puoi vedere , in che modo la 
prefenza della morte conturba quelli, che amano la vita ; 
poiché turbò tanto colui, che in altri tempi la difpregiava . 
Ho faputo fimilmente d' un altra perfona , che trovandoli 
in una grande infermità , e penfando che forte giunta 1' ora 

di 
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di partir/i » defiderava grandemente di parlare un poco eoa 
Dio al propofito, e prevenire il fuo Giudice con qualche 
divota orazione innanzi la partita; e gli pareva, che i do
lori, ed accidenti continui dell' infermità, non gli daffero 
punto di requie per poterlo fare. 

Sicché, fe in quel pafTo fi trova tanto male apparecchiato 
folo per quello, qual è quel pazzo, che indugia a quel tem
po a fare il rimedio di tutta la vita? La feconda ragione di 
Scoto è che la vera penitenza debbe effere volontaria , cioè 
fatta con prontezza di volontà, e non per fola neceflìtà ; 
per lo che dice S. Agoltino; Non folo bifogna temere il 9 h e c o f a

h m 
Giudice, ma ancor amarlo ; e quello che fi fa , farlo volon- S^S» 
tariamente, e non per forza. • penitenza. 

Però fe uno, che in tutta la fua vita mai fece vera pe
nitenza , afpetta queir ora per farla, non pare, che la fac
cia per volontà, ma per neceffità , e fe egli la fa folo per 
quefta caula, tal penitenza non è puramente volontaria . 
Tal è la penitenza , che fece Semei per V offefa , che avea 
fatto a Davide, quando egli andava fuggendo il fuo Figliuolo a. Regi 
Afalonne, il quale Semei dappoi che lo vide ritornare vitto- "«« « fH 
riofo, ed intendendo il male, che da quello gli poteva fucce-
dere, fi fece innanzi con molta gente a ricevere i !Re , ed a 
domandargli perdono con molta umiltà dell'errore commeffo. 

Il che vedendo un parente di Davide, chiamato Abifai > 0 u 3 n t 0 

di (Te : Come? per quefle finte parole Semei fuggirà dalla mor- fia p o c o 

te, avendo fatto sì grande ingiuria al Re ? Ma il Santo Da meritevole 
vide, che conofeeva egli ancora di quanto poco merito era ìapeniten-
quella foddisfazione, ancor che per allora diffìmulaffe pru- z a * 
dentemente ; non però la lafciò fenza gaffigo ; anzi che all' 
ora della fua morte, per zelo di giudizia, e non di vendet
ta , lafciò come per tellamento al fuo figliuolo Salomone , 
che gli rendefTe il fuo merito; e così fece. Di quella for
te pare che (ia la penitenza di molti cattivi Criftiani , i a R e g _ 
quali avendo perfeverato in offender Dio in tutta la vita , 
quando vien poi 1' ora di rendere il conto, e quando veg
gono la morte appreffo, e la fepoltura aperta, ed il Giudi
ce prelente, ed intendono, che non fi trova forza , nè pof- d

a |f a c' 3, 
fanza contro quella infinita potenza, e che in quel punto fi nf t e„ Za 
ha da determinare quello, che ha da effere per fempre ; fi finale, 
voltano al Giudice con gran prieghi, orazioni, e protefla-
zioni , le quali fe fono vere , non lafciano di effere utili ; 
ma il comune fucceffo di effe dichiara quello, che elle fo
no ; perchè , per ifpenenza abbiamo veduto molti dì que
lli , che fuggono quel pericolo , lubito fi dimenticano di 
tutto quello, che promifero , e tornano ad effer quelli di 
prima , anzi che rivocano le cofe , che avevano ordinato 
per fcarico deli' anima , come uomini, che non fecero 
quello, che fecero, per amore di Dio , ma folo per paura 
della Uretra, nella quale fi videro; la quale etTendo ceffa
ta , celsò ancora l'effetto , che da effe feguiva. 

Nel-
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Nella qual cola pare propriamente, che quella penitenza 
fatta c o s ì , fìa limile a quella, che fanno i marinari, quan
do corrono qualche gran fortuna ; perchè allora prometto
no di mutar la vita , Seguitare le virtù, e fanno infiniti vo
t i . Ma acchetandoli poi il mare, ed etti vedendoli fuora di 
quel pericolo, tornano fubito a giurare, a bellemmiare, ed 
a fare peggio di prima, lenza fare più conto del pattato , 
che fe fotte flato un fogno. 

La terza ragione è , che il mal cofiume di peccare , che 
. i l cattivo ha avuto in tutta la vita, comunemente lo fuole 

accompagnare fino alla morte, come 1' ombra il corpo •, per
chè P ufo è come un'altra natura , che con grandifTìme dif
ficoltà fi vince ; / e così noi vediamo per ifperienza , che 
molti in quell'ora fono tanto dimenticati dell' antma fna , 
tanto avari per effa fino alla morte , tanto incarnati nell' 
amore della vita, e tanto fchiavi dell'amore di quello Mon
d o , e di tutte le cofe che in etto amarono,come fe non folle
rò nel patto, che fono. Non hai per forte veduto alcuni 
vecchi tanto avidi, ed avari, che mai non hanno un' ora 
di ripofo in procurare le cofe del Mondo, con tutto che 
tengano le mani ferrate., e fìrette per ogni forte di bene ; e 
1' appetito loro è vivacittìmo di quelle cole, che a lóro di-
fpetto lafcieranno di qua, e Dio fa a chi ? Quella è una 
forte di pena, con la quale il Signore molte volte caftiga 
i l peccato , permettendo eh' egli accompagni il fuo autore 

G „ f t i g < , fino alla fepoltura , fecondo quello , che dice S. Gregorio 
dato da con quelle parole: Iddio caftiga il peccatore con quella for-
DÌO al te di gaftigo, permettendo eh' egli fi dimentichi di fe nel-
pcccato- | a m o r t e , poiché non fi ricordò di lui in vita. 
r e ' Sicché una dimenticanza caftiga con V altra , fi punifee 

1' obbligo , che fu colpa, con 1' obbligo , che è pena , e 
colpa infieme . Il che fi vede ogni giorno per ifperienza , 
poiché tante volte abbiamo udito di molti, che fi lafciaro-
no morire fra le braccia delle donne infami, le quali ama
rono difoneftamente, fenza mai volerle fcacciare dalla fua 
compagnia , nemmeno in quel!' ora, per effere dimenticati 
di fe fletti, e dell' anima proptia per giudicio di Dio . La 

Quanto quarta ragione fi fonda nella qualità del valore delle opere , 
f , a n o d l . che comunemente in quell' ora fi fanno; perchè ogn' uno , 
rTie ope-" che abbia qualche poco di cognizione di D i o , vedrà chia
re nel fin ramente quanto manco gli piaccia quella forte di fervigi 
della vita, fatti in quello tempo, che quelli , che in altro terqpo fi 

fanno. Perciocché non è gran cofa ( come diceva la Santa 
Vergine Lucia) Peffere liberale di cofa,che hanno a lafciar 
di qua. Che gran cofa è perdonare li difonore in quell' ora, 
quando faria maggior vergogna il non perdonarlo ? Ti pa-
re , che fia una gran cola lafciar '.la concubina , quando 
voleffì, o n o , tu non la potevi più tenere in cafa ? Sicché 
con quelle ragioni concluda quello Dottore , che in quelP 
ora con grandiffimà difficoltà fi fa vera penitenza ; anzi che 
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dice di più , che il Crifliano il quale con deliberazione de
terminata di afpettare a far penitenza a quel tempo , pecca 
mortalmente per la grande ingiuria, che fa all' anima fua, 
e per il grandinimo pericolo, nel quale mette la fua falu-
te. 

Io lafcio aderto confederare a t e , che cofa Ila più da te
mere di quella . 

Alcune Autorità della Sacra Scrittura, per P ifleffo 
propofito. 

E Perchè tutto il pefo di quella difputa pende principal
mente dalla parola di Dio ( perciocché contra effa non 

ci è appellazione, nè rifpotìa ) odi aderto quello , che erta 
ti infegna intorno a quello negozio. Salomone nel capitolo 
de' Proverbi > dopo 1' aver fcritto le parole , con le quali 
la Sapienza Eterna chiama gli uomini a penitenza , Sog
giunge poi quelle, ch'ella dirà ai- ribelli di quella vocazio- P a r o l e g 
ne , in quella forma: Perchè io -vi chiamai, e voi non vole- DÌO con-
fle venire: io ho diftefe le mie mani, e non fu chi le guar- tro i pes-
daffe, e dìfprezzajìe tutte le mie riprenfioni, e configli ; io catori, 
ancora mi riderò della vofìra morte , e mi farò beffe di Voi 
altri, quando vi fopravveranno i mali , che voi non temeva
te . Quando alP improvvifo verrà la morte, ( come tempefia', 
che fi leva fuor a d' ora ) allora mi chiameranno, ed io non 
gli fentirò, e faranno folleciti la mattina a buon1 ora a met
termi/i innanzi, e non mi troveranno , perchè fuggirono la 
Dottrina, ed il gafligo, e non ebbero timor di Dio, nè vol
lero obbedire i miei configli. Sin qui fono parole di Salomo
ne , o per dir meglio dell' iftertò Iddio ; le quali S. Grego
rio nel libro de' Morali intende, e dichiara a quello propo
sito , del quale noi parliamo. 

Che cofa li può rifpondere a quello ? Perchè non balle
ranno quelle minacele, poiché elle fono di Dio , per farti M a t * **• 
temere, ed apparecchiarti per quell'ora a tempo ? Ma odi 
quell'altro tellimonio, non manco chiaro di quello . Par
lando il Signore neli' Evangelio della fua venuta a giudica
re , consigliò i fuoi Difcepoli con grande iflanza, che ftef-
fero apparecchiati per quell' ora, dicendo a quello effetto mol
te comparazioni, per mézzo delle quali intendertelo quanto 
ciò loro importava. Le parole fono quelle: Beato il fervo, j^at. »4. 
il quale^ farà trovato vigilante in quelP ora dal Signore . Di quan-
Ma fe il fervo cattivo dirà nel fuo cuore : Il mio padrone t a impor-
tarda troppo, mi refia tempo di apparecchiarmi, ed in que- S ^ i * 
fio mezzo fi metterà a mangiare, e bere, e farò qualche ma- preparato 
le a' fuoi compagni ; il fuo padrone verrà nel giorno , che alia mor» 
egli manco penfa, e nel P ora, ch'egli non fa, e lo partirà per t e • 
mezzo, e gli darà il gafligo, che fi dà agli ipocriti . Qui 
fi vede chiaro, che il Signore Sapeva molto bene i configli 
de' cattivi, e le invenzioni, e fcufe, che trovano per i lo

ro 
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Per qual 
cagione 
dobbiamo 
rifolverci 
di (rare 
apparec
chiati . 

TO vizj ; e però loro traversa la Strada, e dice come parlerà 
i l fatto loro, e che fine averanno le loro Speranze. Che al
tra differenza è quella, che noi trattiamo adeffo , fe non 
quella? Che dico 10 qui Se non quello, che l'ifteffo Signore 
dice: Tu fei quel cattivo Servo, che fai l'illetto conto nel 
tuo cuore, e ti vuoi fervire della dilazione del tempo per 
mangiare , e bere, e perseverare ne' tuoi diletti ? 

E' poSIibile, che tu non temerai quella minaccia, che ti 
fa uno , il quale è tanto potente per mandarla ad effetto , 
come è per farla ? Egli parla con te ; con te ha da fare : 
egli dice a te : Risvegliati mifero, e provediti a tempo, ac
ciocché tu non vadi in ruina, quando venga l'ora di que
llo giudicio. Certo mi pare di (pendere troppo tempo in co-
fa tanto chiara. 

Ma che debbo fare, poiché io vedo, che la maggior par
te del Mondo Sì cuopre con quello manto ? acciocché adun
que tu vedi più chiaro la grandezza di quello pericolo, odi 
un altro teftimonio dell'ifteffo Salvatore. Avendo finite le 
Sopraddette parole, Seguitò dicendo : Allora farà jìmile il 
Regno del Cielo a dieci Vergini, cinque pazze, e cinque fa-
vie ; Nota che egli dice all' ora : quando? all'ora , quando 

Efempio venga il giudice , quando Sì avvicini l'ora del Suo giudicio, 
ir C i!»;-1' C C I così l'universale di tutti, come il particolare di ciaScuno , 

fecondo che dichiara S. Agollino; perciocché neli' universa
le non fi altera quello, che Si determina nel particolare . 

In quello palfo adunque dice il Signore , che interverrà 
a noi , come intervenne a dieci Vergini, cinque delle qua
li erano pazze, e cinque Savie, le quali tutte insieme aspet
tavano la venuta dello Spofo: Le Savie fi providero con 
tempo di lampade, e di o l io ; ma le pazze, come tali, non 
fi curarono di quello . 

A mezza notte poi al tempo del maggior Sonno C cioè 
quando gli uomini fono più Spensierati, e penSano manco a 
quello palfo ) Si udì un romore, che diceva: Ecco lo Spofo, 
che viene, ufciteglì incontro . Allora fi levarono fu tutte 
quelle Vergini, ed accomodarono le loro lampade, e quelle, che 
di già erano apparecchiate, entrarono con /0 Spofo alle noz
ze, e fu ferrata la porta, ma quelle, che non erano fino à 
queir ora provifte, cominciarono a volerfì provedere allora , 
ed apparecchiar fi, e cominciarono a chiamare lo Spofo , di
cendo : Signore, Signore apri ancor a noi : Ed egli rifpofe * 
In verità vi dico, eh' io non vi conofea : E così conclude 
il Santo Evangelio la parabola, con la dichiarazione dielfa, 
dicendo: Eppsrò fiate vigilanti, e fiate apparecchiati , per
chè voi non fapete nè il giorno nè V ora. Come s' egli di-
ceSfe : Voi avete veduto come le cofe fono pattate bene per 
le Vergini, che erano apparecchiate ; e per il contrario , 
come fono Hate malamente fpedite quelle, che non erano 
provifte -

Pertanto, poiché voi non fapete nè il giorno, nè 1' ora 
di 
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contrari. Onde con il peccato s' ofcura 1' intelletto , s' in- d f 
deboli/ce la volontà, fi difordina l'appetito , fi debilita i i t 0 n ^ . L

a 

libero arbitrio, e fi fa minor Signor di fé , e dell'opere fue, « i n » , 
ancorché mai non perda del tutto né la Fede, né la fua li
bertà. Or quelle potenze, effendo gl' iftrumenti , eo' quali 
l'anima noftra ha da operare il bene; effendo effe come le 
ruote dell' orivolo della vita ben ordinata, fe effe ruote 
fono maltrattate, che fi può fperare da effe, fe non disordi
n i , e difficoltà? Sicché quelle fono le cagioni principali di 
quello travaglio ; le quali tutte originalmente nafcono dal 
peccato, e crefcono fempre più con l'ufo di effo. 

Ora , effendo quello cos ì , chi è colui, che abbia cervel
lo , che creda, che per l'avvenire ti farà più facile la con
versione , e mutanza della vita, quando tu avrai moltiplica
ti più peccati, co' quali faranno mlieme accresciute tutte le 
caufe di quella difficoltà? Quello è cofa chiara, che per in
nanzi tu farai tanto più male abituato, quanto più averai m o d o f i 
peccato, e '1 Demonio farà tanto più impadronito di t e , e f a c c j a 

Dio fi farà tanto più allontanato. Sarà ancor perl'avvenire maggior 
tanto più difordinata P anima, con tutte quelle forze,epo- l a , d i f f i r , 
tenze, eh' abbiamo detto . conver-

Adunque fe quelle fono le cagioni di quella difficoltà, chttirfi. 
potrà credere che quello negozio abbia ad effere più facile ; 
crefeendo d'ogni canto le cagioni della difficoltà ? Perciocché 
continuando ogni giorno i peccati, è cofa chiara , che tu 
averai crefeiuto nodi a quelli, che prima avevi intorno ali* 
anima ; ed averai crefeiuto nuove catene a quelle , che ti 
tenevano oppreffo. Per l'avvenire il tuo intelletto farà più 
ofeurato per P ufo del peccare, la volontà farà più debole 
per operar bene, il tuo appetito farà più inanimito nel male, 
ed il libero arbitrio ( come già abbiamo dichiarato ) farà 
più infermo, e debole per difenderci da effo. 

E fe quello è così, in che modo puoi tu credere, che per Peccati 
il tempo futuro quello negozio ti abbia ad effere più facile ? invecchia 
Se tu dici, che al prefente non puoi pattare quello picciol t i . / ° d

n o

f i 

vado, prima che l'acqua fia molto crefeiuta, come lo paffe- $ c\ d' a " 
rai, quando egli farà tanto grotti», che quafi s' attornigli al ma- fuggirti. 
re ? Se ti pare tanta fatica lo fradicare al prefente la pianta de' 
vizi •> come lo potrai fare poi, quando faranno meglio fortificati, 
ed averanno fatto maggior radice ? Adetto, mettiam cafo , tu 
combatti con cento peccati, di qui a qualche tempo ti Infogne
rà contraffar con mille ; adetto con uno, o due di mala ufanza, 
allora per avventura con dieci. Chi t'ha dunque detto, che 
per P avvenire potrai portar meglio la foma, che fino al prefen
te tu non puoi foflentare ; e nondimeno ella crefee ogni giorno 
più? Come non te ne avvedi, che quelli fono intrichi di mal 
pagatore ; il quale, perchè non vuol pagare, va dilungando il 
pagamento di giorno in giorno ? Come non vedi, che quelle 
fono bugie di quel Serpente antico, che con bugie ingannò i nollri 
primi Padri, e con effe tratta d'ingannare i Suoi figliuoli? Ma 

Granata Guida. Tom. I. O ma-
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maraviglio adunque, come fia poffibile, che crefcendo le dif
ficoltà ad ogni banda, ti abbia ad effere allora più facile quel
l o , che aderto ti pare impofiìbile ? Chi è colui ( fe non è 
pazzo) che voglia credere, che moltiplicandoli la colpa,ab
bia ad effere più leggiero il perdono? e crefcendo la malat
tia, la medicina abbia ad effere più facile? Non hai tuletto 

Eccl. io . quello, che dice 1' Ecclefiaftico , che l'infermità antica di mol
ti anni mette in travaglio il Medico; e che quella di pochi 
giorni fi fana più prefto? Quella forte d' incanno dichiarò 
molto a propofìto un Angelo ad uno di quei Santi Padri dell' 
Eremo ; ficcome nelle loro vite fi legge; per loche piglian
dolo per la mano , lo menò fuori alla campagna , e gli mo-
ftro un uomo, che tagliava legna, il quale dopo di aver fat
to un gran falcio, e provato di metterfelo in fpalla, e non 
potendo, tornò a tagliar più legna, emettetele infiemecon 
1' altre ; e non potendo manco metterfele in fpalla, percioc
ché erano più che prima ; tuttavia oftmatamente faceva il 
fafcio maggiore , credendo di poterlo portar meglio a quel 
modo . Di che maravigliandoli quel S. Padre, l' Angelo gli 
dille , che tale era la pazzia degli uomini, i quali non po
tendoli levare da i peccati, per il gran pelo, che avevano , 
crefcevano ogni giorno peccati a peccati , e foma a foma , 
credendo di potere col molto quello, che non potevano col 
poco- Ma che poffo io dire fra tutte quelle cofe della mala 

denTcat- ufartza, e della forza, eh'ella ha per trattenerci nel male? Per
i v a ufiiii"- ciocché è cofa certa, che chi ficca un chiodo, con ogni col-
» . po , che gli dà, lo ficca più, e con un altro ancora più, e 

quanto più colpi gli dà, il chiodo rimane più fitto, e più 
difficile da cavar fuora ; così con ogni opera mala , che noi 
facciamo, come con una martellata fi ficca più il vizio nell' 
anima noftra, e quivi rimane tanto atterrato, che a penaci 
retta via di poterlo più cavar fuora. Per lo che noi vedia
m o , che la vecchiezza di coloro, che fpefera la gioventù in 
v i z j , fuole molte volte rimbambire con le diffoluzioni di 
quell'età paffata, ancor che la prefente la rifiuti, e la me-
defima natura le difeacci da le. Ed effendo la natura di già 
fianca del vizio, P ufanza fola, che refta in piedi, va Scor
rendo il campo , e le fa cercare piaceri imponibili : tanto può 
la tirannia della mala ufanza. Per lo che fi fcrive nel libro 
di Giobbe ", Le offa del cattivo faranno piene di vizi della 

Difetti fu& gioventù, e dormiranno con lui nella fepoltura. Di modo, 
delia vec-che quefli tali vizi non hanno altro termine , che il termine 
cniezza comune di tutte le altre cofe, che è la morte, nella quale 
mo vizio- vengono a finire, ancorché per verità manco all' ora finita
lo, n o ; ma durano per fempre. Per lo che fi dice, che dormo-
Gio. i o . no con lui nella fepoltura. E la cagione di quello è , che per 

ragione dell'ufanza vecchia, ( la quale s' è convertita in 
natura) hanno radicati gli appetiti de' vizj tanto intrinfeca-
mente nell'offa , e midolle dell'anima, che fono come una 
febbre lenta di tifico, la quale è nelle vilcere dell'uomo, né 
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afpetta cura, o medicina. Quello medeíimoci mofl.ro ancora 
il Salvatore nella rifurrezione di Lázaro morto di quattro the 
giorni, il quale egli rifufcitò con sì gran voce, e con tanto cofa fi-
rifenti mento : non olíante, che averte nfufcitati gli altri mor- f j n

f ' u r ^ i o * 
ti con legni di tanta facilità, per dare ad intendere, che gran n

l

e

u

d i L a T 
maraviglia è , che Iddio rifufciti uno, che fia già morto di z a r o . 
quattro giorni, e comincia puzzare, cioè abituato a peccare 
da gran tempo fa. 

E di quelli quattro giorni ( come dichiara S. Agoflino) il 
primo è il diletto del peccato, il fecondo il confentimcnto, 
il terzo l'opera, ed il quarto è il coftume, e ufanza di pec
care, e chi arriva a quello termine, è morto di quattro gior
n i , come Lázaro il quale non rifufeita fe non con gran vo
c e , e lagrime del Salvatore. Tutto quello ci dichiara evi-
dentirtìmamente la difficoltà grande, chel i aggiunge aquello 
negozio con la dilazione del tempo; e come quanto più fi 
prolunga, più fi fa difficile, e per confeguente ci palefa quan
to fia manifella la bugia di quelli , che dicono, che per l* 
avvenire farà più facile l'emenda della vita loro. 

Ma dato, e non concerto, che tutto ti fuccedeffe nel mo
do , che tu fogni, e che quelle tue vane fperanze non ti riu-
feiffero in bianco ; che mi dirai del tempo, che in quel mez
zo tu perdi, attefo che con erto potrefli guadagnare un tefo-
rosì grande? Che pazzia farebbe ( giudicando aderto feconda f Oí*** 
il Mondo ) fe al tempo, che s'è prefa una ricchiSfima Città pazz ia" 
per forza, e mentre che i Ibridati la Saccheggiano a gran fu perdere 
ria, caricandoli di Oro, e di Gioje, qualche foldato pigro il tempo 
laciarte d'andare ancor egli al facco, per flarlene a federe, e j " e n z a Ì A t 

giuocarecon ragazzi folto l'alloggio? Certo, che quefio tale e n e * 
farebbe poco guadagno. Ora, quanto è maggior pazzia, che 
mentre da' buoni fei Sollecitato di fare opere buone per gua
dagnare il teforo del Cieio con effe, tu lìii così perdendo il 
tempo, in che potrelti fare il limile, occupandoti in giuo
chi , e fanciullezze del mondo. "Che mi dirai ancora non fola 
de' beni, che tu perdi, ma de' mali, che in quel tempo tu 
fai? N o n e cofa chiara, che manco un peccato veniale fi do
vrebbe fare per tutto l'oro del Mondo, come dice S. Ago-
•lìino. Ora, in che modo ti metti tu in quello tempo a com
mettere tanti mortali, de'quali non ne dovrelli commettere 
uno per mille Mondi? Come vuoi tu in quello mezzo offen
dere , e provocare a fdegno colui, per le cui porte ti bifogna 
paffare, dinanzi a'cui piedi fei sforzato di gettarti in terra, 
dalla cui mano dipende la forte della tua^ eternità, e la cui 
mifericordia pretendi di chiedere con lagrime, e fofpiri ? Co
me vuoi tu aderto far corrneciare colui, del quale hai Sem
pre bilogno per forza, ed il quale troverai tanto meno favo
revole, quanto più 1'averai fatto Sdegnare ? San Bernardo ar
guisce molto bene contro quelli tali , e dice : Tu , che fai 
quelli cattivi conti , perseverando nella mala vita, dimmi, 
le penlì, che il Signor ti debba perdonare, o no ? fe tu cre-

O 2 di 
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petto alla lunga ufanza della cattiva. Perciocchéficcome uno 
che abbia avuto una lunga, ovvero grande infermità , po
che volte fe ne libera, che non gliene rimanga qualche reli
quia per l'avvenire; così fa ancora la lunga ulanza de'pec
cati , e la grandezza di efi*ì. 

Sempre l'uomo reflapiù debole in quella parte, con la qua
le peccò, e quivi gli dà l'inimico maggior noja, e travagli. 
I figliuoli d' ISraele adorarono un Vitello, e per galligo di 
quel peccato, Mose lo fece loro bevere in polvere. Perlocchè 
quella Suol effere la pena, con la quale Iddio caffiga alcuni, 
peccati, permettendo per il fuo giullo Giudicio, che ci ri
mangano nell'offa, e così fiano nolìri tormenti quelli, che 
prima eranoflati nolìri Idoli. Vorrei che tu considerarlioltra 
tutto queSto, che mala di vi (ione è quella, deputare il tempo 
della vecchiezza per far penitenza, e laSciar pa Sfare, come lì 
dice, il fiore degli anni della gioventù? Che pazzia Sarebbe di 
un uomo, il quale aveffe molte fome da portare in qualche 
luogo, ed aveffe moltebeflie per farle portare, e nondimeno 
le caricaffe tutte fopra la beftia più debole, p le altre lafciaffe 
comminare così vuote? Simile a quella , anzi maggiore è ia paf-
fia di quelli, che Serbano tutta la Soma della penitenza , per cari
carla addotto alla vecchiezza, e laSciano gli anni migliori del

la 

di eh'egli non ti perdonerà , che pazzia può ettere maggiore. 
C o m e ci che peccare lenza Speranza di perdono ? E (e tu penfi, eh' e-

firvìledel ' t a n r o huono, e mifericerdiofo, che (ebbene l'hai offefo 
ia Divina"

 t a n t e volte, nondimeno ti perdonerà; dimmi di grazia, che 
mifericor- malignità può ettère maggiore, che pigliare occafione di più 
d i a . offenderlo, dove la dovreftì pigliare di più amarlo? 

Che cofa (ì può rispondere a quella ragione ? Che mi di
rai ancora delle lagrime, che tu devi Spargere dipoi per li 
peccati, che tu commetti al preSente? Perciocché, Se Iddio 
per l'avvenire ti chiama, e vtSìta, ( trillo t e , quando ei no i 
f a c c i a ) tien per certo, che ciaScuno de'bocconi, che ora tu 
mangi, ti pareranno più amari del fiele; e ricordati, che tu 
hai da piangere per Sempre, per quello, che una volta face-
Iti. E credimi certo, che verrà tempo, quando tu vorrelti 
più predo aver patito mille morti, che avei offefo un tal 
Signore. Il tempo, che Davide Spefe ne'Suoi piaceri, fu bre
vissimo, e tanto lungo quello, ch'egli vitte con dolore, eh' 

t(. 60. ei dice di fe (tetto : lo laverò ogni notte il mio letto con la
grime , e con effe bagnerò il mio Jlramazzo. 

Ed era tanta l'abbondanza di quelle lagrime, che la tradu
zione di San Girolamo, in luogo di laverò il mio letto, di
c e : Io farò nuotare il mio letto nelle lagrime, per dimoflra-
re la gran piocgia, e torrente d 'acqua, che gli ufeiva dagli 
occhi trafgreffori della legge di Dio. Perchè vuoi tu adun
que Spendere il tempo in tal feminare, dal quale tu non rac 
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la gioventù, e virilità, i quali veramente fono migliori della 
vecchiezza per portare quella Toma , perciocché erta appena 
può /orientare fe ftefTa. Ben diffe quel gran Filofofo Seneca, 
che chi afpetta d' e ffe re buono nella vecchiezza, moftra chia
ramente, che non vuol dare alla Virtù, fe nomi tempo, che 
non gli ferve per altro. Ma che farà, fe di più tu confideri d ij£: a" 
la grandezza della foddisfazione , che quella Maeftà infinita m e n t c fi 
dimanda per (carico perfetto delle otfefe fue ? Ella è vera- foddisfac-
mente tanto grande, che San Giovanni Climaco dice, che' C l * p e [ 1 

l 'uomo appena può foddisfare oggi per li peccati d'oggi, 
appena può (caricare fe (leffo il medefimo giorno. 

E perchè vuoi tu dunque ammaliare debiti in tutta la vi
t a , e riferbare il pagamento per la vecchiezza, la quale con 
fatica potrà pagare i fuoi debiti propr') ? Quella è una iniqui
tà tanto grande, che S. Gregorio la tiene per una grande 
slealtà , (iccome egli moftra con quelle parole: Troppo è 
lontano dalla fedeltà, che deve a Dio , colui , che afpetta di 
far penitenza al tempo della vecchiezza; collui dovrebbe a-
ver paura di cadere nelle mani della giuftizia, fperando in-
difcretamente nella mifericordia . Ma poniamo cafo, che di 
tutto il fopraddetto non ne foffe niente, e che qui non in-
tervenilfe niffuna di quelle cofe; dimmi un poco, non ba-
fteria, ( fe però fi trova legge, o ragione, o giuftizia nel 
Mondo ) la grandezza, e moltitudine de' benefici ricevuti, 
e la gloria prometta , per fare, che tu non fotTi così fcarfo 
nel tempo del fervigio, con chi è ftato tanto liberale con Liberalità 
farti grazie ? Oh con quanta ragione diffe 1' Ecclefiaftico : f^0^ 
Non ce/far mai di far bene in ogni tempo, perchè il premio u o m o j 
di Dio dura per femprel 

Adunque fe il premio ha da durare tanto; perchè Vuoi tu * 
che il fervigio duri sì poco? fe il premio debbe durare fino 
che Iddio regnerà in Cielo, che farà in eterno; perchè non 
vuoi t u , che il fervigio duri almeno fino che tu vivi inter
ra? e con effer quello fpazio di tempo breviflimo, tu ne vuoi 
levare due terzi, e lafciarne un folo a Dio? 

Oltre a c i ò , (e tu fperi di doverti fai vare, bifogna anco
ra, che tu prefupponga, che Iddio ti ha predeftinato ab eter
no per quella falute. Ora dirami, fe quello Signore fu così 
follecito in amarti fin dall' eternità, e dopo l' averti fatto 
Criftiano , adotarti per figliuolo j e farti erede del fuo Re
gno ; per qual caula alpetti tu di amare un tanto liberal pa
dre, e Signore al fine de'tuoi giorni? Come è poflibite, che F " n ^ u à l 

tu polii immaginarti di poter finire di fervire con fervigi sì dovremmo 
brevi colui, che ti donò benefici eterni ? Perciocché a buo- fervire 
na ragione elfendo eterno il premio, dovrebbe effere eterno fempre a 
ancora il fervigio, fe foffe poffibile. 1 ) 1 0 • 

Ma noneffendo, anzi effendo tanto breve, quanto è la vita 
di un uomo ; perchè vuoi tu levar via una parte di quello breve 
fpazio al fervigio di un tal Signore, e lafciargliil manco, e'I 
peggio ? Perciocché, come dice Seneca, nel fondo del vafo non 

O 3 folo 
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folo vi refta il poco, ma ancora il cattivo, e la feccia. Ve-
ìYlalac . a. di tu un poco, che parte è quella, che tu laici a Dio? Ma-

ledetto fia l'uomo ingannatore ( dice il Profeta ) il quale a-
vendo nel fuo gregge animai [ano, e fenza difetto , offerifce 
al Signore il più magro, ed il peggiore, che vi Jia ; percioc
ché io fono Re grande ( dice il Signore ) degli efsrciti, ed 
il mio nome è terribile fra le genti. 

Come fe più chiaramente diceffe il Signore ifteffo : A Si-
gnore fi grande, come fon'io, fe gli richiedono fervigi gran-
di ; perciocché è ingiuria di sì gran Maeftà 1' offerirle l' avanzo 
delie cofe . Perchè adunque ferbi tu la maggiore , e miglior par
te della tua vita per Servigio del Demonio ; *e vuoi offerire a 
p i o quello, che il mondo rifiuta? Odi quello, che Iddio dice : 

LDeut. a*. Tu non avrai in cafa tua mi fura maggiore, ne minore, ma 
giujìa, e vera ; e tu vuoi contra quefia legge tener due mifure 
tanto difuguali : una sì grande per il Demonio, come mi fura 
d' amico, e l'altra tanto piccola per Iddio, come s'egli fojfe 
tuo nimico. 

obbligo Sopra tutto ciò , io ti prego, che fe tu non fai conto di 
dell'uo- tutti quefii benefìci, ricordati almeno di quel beneficio inetti-
rno con mabile, che il Padre Eterno ti fece in darti il fuo unigenito 
Collo" Figliuolo; ilchefu dare in prezzo dell'anima tua, quella vi

ta , la quale valeva più di tutte le vite degli uomini , e degli 
Angeli. Perla qual cola, ancorché tu ave/fi in te tutte quelle 
vite, ed altre infinite, tutte doverefli al datore di quella vita. 
Anzi che tutto quello farebbe ancora poco per pagarla : fic-
chè , con qual ragione, con qual faccia, con che pretensione 
nieghi quella Sola vita, che tu hai, tanto povera, e mifera, 
a colui, che sì degna vita diede per te? Sarebbe ancor mi
nor male, fe tu la deffi ; ma di lei così mefehina ne vuoi 
levare il meglio, ed a lui lafciare follmente la feccia. Sia 
dunque la conclusione di quello Capitolo quella, che diede 

Eccl. »». Salomone nel Suo Ecclelìaftico , dove finalmente venne a ri-
folverfì , e confìgliare l 'uomo , che fi ricordaffe di Dio 
fuo Creatore nel tempo della gioventù, e non afpettaffe alla 
vecchiezza, la quale è inabile per tutte le fatiche del corpo, 
i cui gravami egli deferive quivi beniffimo per Segrete, ema-
ravigliofe Similitudini, le quali in SenSo fono quefle. 

Qual lìa«i Ricordati del tuo Creatore nel tempo della tua gioventù , 
l'età più prima che vengano quei giorni fatico/i, e quegli anni, ne' qua-

a l di ìflfffa vita fuole e/fere nojofa a gli uomini : prima che ti 
D i o ' ? 1 0 fi ofcuri la vita, e ti pa/a, cheti Sole fia ofeuro con la Luna , 

e le fìelle, quando tremano le guardie di cafa ( che Sono le 
mani ) S* impaurifeono i baroni forti ( che fono le gambe, le 
quali folìentano tutto il pelo di quello corpo/ ) e prima che 
manchi V ufo della dentatura , che prima macinava, e tritava 
il mangiare minutamente ; e così ancor prima , che cominci 
mancare la potenza vifiva dell' anima, che vedeva per le fi-
nejìre , e forami degli occhi, e fi ferrinole porte della piazza', 
( perciocché mancano ancor gli organi degli altri fenfì : e 

qua»-
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quando P uomo fi defta alla voce del Gallo ( per la debolezza 
del forino, che fi fuol avere in quella età ) e diventino forde 
le figliuole della mufica : ( perchè lì terranno, e ftringono le 
arterie, dove fi ferma la voce ) dove non è forzi per andare 
in fu, e per via difficile, e faffofa ; anzi che fino nel piano 
inciampa P uomo di quella età, dove di già è fiorito il falni tra 
( perchè la teda fi cuopre di bianco ) dove non fono più, fpalle 
da portar fama , quantunque piccola, e leggiera, dove P uomo 
è fpogliato dì tutte le cofe ; ( per andare ogni giorno man» 
candopiìile forze del noftro cuore, dove èia danza dell'ap
petito ) perchè P uomo fi va più avvicinando alla cafa della 
fu a Eternità, ( che è la fepoltura ) dove i fuoi anderanno 
piangendo per la piazza ; quando finalmente la polvere torne
rà alla fua polvere , e lo fpirito tornerà al Signore, che lo 
creò: Sin qui fono quali tutte parole di Salomone. 

Sicché, fratello, ricordati del tuo Creatore nel tempo det- Perchè la 
la tua gioventù, conforme aqueda definizione, e non ditte- g T ^ ? * * 
rire la penitenza per quedi anni così carichi, dove già man- 'lit&l\°tn-
ca la natura ideila e'I vigore di tutti i fenfi, dove 1' uomo vigio di 
ha più bifogno di fupplire con carezze, ed indudria a quel- Dio. 
l o , che manca alla virtù della natura, che di abbracciare t 
travagli della penitenza, quando la virtù pare più predo ne-
cefìità, che volontà ; e quando i vizi guadagnano onore con 
noi altri; perciocché efli lafciano prima noi , che noi loro ; 
ancorché il più comune fia, che la vecchiezza è tale, quale 
è data la gioventù, fecondo quel detto dell'Ecclefiadico, che 
dice.* Quello, che tu non radunaci nella gioventù , come la Ec«I. -1. 
troverai nella vecchiezza? Sicché quedo è il configlio Saluti
fero, che altrove ti dà il medefimo Ecclefiadico, dicendo : 
luti confederai, e loderai Dio, mentre che fei vivo, e vivo, 
e fano ti confefferai : e fe farai coii, farai glorificato, ed arT 

riccbito, con le fue mi feri cor di e. Gran Miderio è quello per 
certo, che fra gli ammalati, che erano all'intorno della pi-
fcina, colui fi liberava, che prima vi entrava, quando l'ac
qua era moda; acciocché da quedo tu intenda, come tutta 
la nodra falute confide in mettere fubito in effetto fenza di
lazione il movimento interiore di D i o . Corri adunque, fra
tello , e follecita ; fe oggi ( come dice il Profeta ) udirai la 
voce di D io , non indugiare a rispondergli domani ; anzi co
mincia fubito a mettere in opera quello, che ti farà tanto 
più facile da fare, quanto più predo comincierai. 

Cantra quelli, che differirono di far penitenza 
fino alP ora della morte. 

C A P . X X V . 

R Agion farebbe, che quello, che s'è detto, badaffe, pst 
confufione d'alcuni altri, che indugiano a far penitenza 

all' ora della morte . Perciocché fe è cofa tanto pericolosa 
O 4 diffe-
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differirla per l'avvenire, che Tara l'indugiare fino a quel pun
to? Ma perchè quello inganno è molto iparlo per il Mondo, 
e molte anime fono, che per quella via fi petdono; è cola 
neceffaria, che noi trattiamo un poco di quello. Ed ancor 
cheil parure di quella materia fia pericolo/ò, perchè porreb
be c-ffer occahone di diffida rfi qualche paurolo pufillammo ; 
tuttavia è molto maggior pericolo, che gli uomini non (ap
piano a che pericolo fi mettono, quando affettano a qualche 

S e ? a tempo a far penitenza. Di modo, che ponde-àndo tutti due 
i n c o i o « P - * ^ 1 pericoli, quello è maggiore fenza contrazione dell' 
«<?ila con- altro ; Poiché nor vediamo. che molto più fono f anime che 
fidenza , lì perdono per mdifcreta, e troppa confi lenza, rhe purtroppo 
<?" e/ l a timore. E però noi, che fiamo polli nel!.'obbligo, e legame, 
S c e t t i c h e dice Ezechiele, bifogna che avviliamo q elfi pericoli , 

r acciocché quelli, che da noi debbono effere avvifati , non fi 
chiamino ingannati, e fe elfi perciò fi perdettero, il loro 
(angue chiami vendetta contra di noi . 

E perchè in quella vita non abbiamo altro lume, né altra 
verità, fe non quella della Scrittura Divina, e de' Santi Pa
dri , e Dottori, che la dichiarano ; vediamo un poco , che 
cofa dicono circa quello; perchè io credo bene, che nittuno 
farà tanto ardito, che voglia anteporre il fuo giudicio a que
l l o . E procedendo per quella via, vedremo prima quello , 
che i Santi antichi, e dipoi quello, che la Santa Scrittura 
intorno a queflo c'infegnano. 

Alcune autorità de i Santi Antichi della penitenza finale. 

A prima, che noi entriamo in quella difputa, presup
poniamo quello, che Sant'Agoftino , e tutt'i Dottori 

dicono generalmente, cioè, che bifogna fapere, che ficcome 
è opera di Dio laverà penitenza, così la può infpirare, quan-

Efiicacia do gli piace : E così in quallìvoglia tempo, che la peniten-
deiia vera za farà vera ( ancorché fotte nel tempo della morte ) è ba-
penitcnza. ftante per falvare l'anima; ma quante poche volte interven

ga queflo; non voglio, che né io , né tu in quella parte fia
mo creduti; ma voglio bene, che fi creda a i Santi, per boc
ca de i quali parlò lo Spirito Santo ; e però larà ragione , 
che tutti ci acchetiamo a i detti loro. 

Odi adunque in prima quello, che fopra ciò dice S. Ago
ftino nel libro della vera, e falfa Penitenza: NifTuno afpetta 
far penitenza, quando non può più peccare, perchè per que
llo fatto Iddio ci dimanda libertà, e non neceflltà. Però co
lui , che è prima ialciato da i peccati, che i peccati fiano 
iafciati da lui, non pare, che gli lafci per volontà, ma per 
neceffità. Per lo che quelli, che non fi vollero convertire a 
D Ì O , mentre potevano, e poi vengono a confeffarfi, quando 
non poffòno più peccare, non otteranno cos) facilmente quel
l o , che defidefano. Un poco più abatto poi dichiarando co
me abbia da efferquefta converfione, dice così: Colui fi con-

ver-
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verte a Dio, che in tutto, e per tutto fi converte a lai ; il 
quale non folo teme le pene , ma s'affatica d' ottenere la 
grazia, ed i beni del Signore : E fe occorrere, che alcuno fi 0 

convertirle a quefto modo nel fine della vita, non dobbiamo nitenza fi-
difperare del fuo perdono . n a i e . 

Ma perchè appena, o rare volte fi trova in quel tempo 
quefia tanto perfetta conversione, ci è grande occafione di 
temere di colui, che fi converte sì tardi. 

Perciocché quello, che fi vede affretto da i dolori della ma
lattia, e fpaventafo dal timore della pena, arriverà con dif
ficoltà a fare vera foddisfazione ; maggiormente vedendoli 
dinanzi i figliuoli, ch'egli amò difordinatamente, la moglie, 
ed il Mondo, e mille altre cofe, che in quel punto impedi-
fcono la penitenza ; licchè è cofa pericolofiffìma , e vicina al
la dannazione l'indugiare fino alla morte afajfe penitenza . E 
con tutto ciò dico , che fe pur coftui otterrT-perdono delle 
fue colpe, non però refterà liberò da tutte lé pene, perchè 
egli ha da effer purgato prima col fuoco del Purgatorio , 
per aver lafciato il frutto della foddisfazione per l'altro fe» 
colo. E quefto fuoco , ancora che non fia eterno ( come è 
quello dell' Inferno ) nondimeno è terribilmente grande, e 
fopravanza tutte le forti di pene , che s' hanno a patire in 
quefto Mondo. 

Nè mai da corpo mortale fi fentirono tali tormenti, ancor 
che quelli dei Martin fiano flati tantograndi, e quelli ancor, 
che hanno patiti alcuni malfattori. E però procuri ciafcuno 
di correggere di tal forte i fuoi mali , che non gli fia necef-
fario di patire così terribili tormenti dopo la morte. 

Sin qui fono parole di Sant' Agoftino, dove tu averai ve
duto la grandezza del pericolo, nel quale fi mette colui, che 
volontariamente afpetta di fare penitenza al tempo della mor
t e . Sant'Ambrofio ancora nel libro della penitenza tratta co- d ° £ i n ^ | e 

piofamente quella materia ( ancorché alcuni attribuifcano b r o ( i ' 0 C™I 
quella materia a Sant'Agoftino ) dove fra molte cofe dice co- c a la Pe
s i : Colui , che già pollo nell'ultimo termine della vita, do- nitenza §• 
manda il Sacramento della penitenza, e lo riceve, ecosìpaf- n a l e • 
fa di quella v i ta; io vi confetto, che fe noi non negiamo 
quello, ch'egli addimanda ; non abbiamo manco ardire di 
affermare, ch'egli fi parta bene avviato. Torno a replicare, 
che non ardifco di dire quefto, e non vi voglio ingannare . 

Ma vuoi t u , fratello mio , ufcire di quefto dubbio, e chia
rirti di cofa tanto incerta? fa penitenza nel tempo, che tu 
fei fano. Se tu farai così , io ti dico, che vai ben inviato; 
perchè tu avrai fatto penitenza in tempo, che avrefti potuto 
peccare. Però, fe tu afpetti a far penitenza, in tempo , che 
tu non potevi più peccare, i peccati lafcierano te , e non tu 
i peccati. Il medefimo dice Sant'Ifidoro con quelle parole: 
Colui, che vuol effere certo del perdono all'ora della Mor
t e , faccia penitenza, quando egli è fano; ed all'ora pianga 
le fue iniquità. 

Ma 
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Ma colui, che avendo fatto mala vita, fa penitenza all' 
ora del morire, certo, che pafTa gran pericolo ; perciocché 
ficcome la fua condannazione è incerta , così la fua Salva
zione è dubbiofa. Tutte quelìe parole fono molto da teme
re ma molto più fono quelle che fcrive Eufebio Dtfcepolo 
di San Girolamo, le quali d'itTe quel gloriolo Santofuomae-
flro, efTendo per morire, difteto in terra, ? veHuo di facco. 

E perchè io non avrò ardire di riferirle con quel vigore , 
che fono fcritte, per non dar motivo a i fiacchi, e deboli 
di perderli d'animo. Colui, che le vorrà leggere , le potrà 

Quanto cercare nel quarto Tomo dell' opere di San Girolamo in un 1 

fia difSci- Epjft 0; a f c n e Eufebio fcrive a Damato Vefcovo , fopra la 
penitenza* gloriofa morte del detto Santo . Sicché fra molte cole dice 
«naie fia così ; Potrà dire colui, che tutt' i giorni della fua vita per-
vera. dette in peccato, all' ora della morte : Farò penitenza , e 

mi convertirò* O che mefchina confolazione / perchè colui, 
che in tutta la vita non ha fatto altro , che viver male , 
fenza ricordar/i, che cofa foffe penitenza ( fe non a cafo , 
come in fogno) averà un dubbiofo rimedio in quell' ora .-
perciocché in quel tempo, trovandoli egli allacciato co' ne
gozi del Mondo, e faticato co i dolori dell' infermità , e 
travagliato con la memoria della moglie , e de' figliuoli , 
eh' egli lafcia , ed afflitto per V amore de i beni tempora
l i , i quali non fpera di goder più ; efTendo così circondat-
to da tutte quefle anguftie : che difpofizione potrà averne 
per alzare il cuore a D i o , e far penitenza , la quale egli 
non fece mai in tutta la vita, quando egli fperava di vive
re ; nè manco faria al prefente, s' egli fperaffe di guarire ? 

Ma che forte di penitenza è quella, che fi fa, quando la 
medefima vita fi parte ? Io conofeo alcuni de i ricchi di 
quello Mondo, che dopo graviffime infermità ricuperarono 
la falute del corpo ; ma peggiorarono quella dell' anima . 
Quello tengo, quello penfo, quello ho imparato per lunga 
ifperienza ; che per maraviglia avrà buon fine colui , la cui 
vita fu fempre trilla, il quale mai non temette di peccare,* 
e fempre attefe di fervire alla vanità . Sin qui fono parole 
del detto Eufebio, nelle quali tu vedi la paura , che ha que
l lo Santo Dottore delle penitenze, che fi fanno a quell' ora 
da chi non la fece mai in tutta la fua vita. Non è manco 
da tacere V opinione di S. Gregorio intorno quella materia, 
il quale fopra quelle parole di Giobbe, che dicono : Che /pa
ranza avrà P Ipocrita, s* egli ruba quel a" altri ?• Forfè che 
udirà la fua voce nel giorno delle fue anguftie ? dice così : Id
dio non efaudifee nel tempo delle anguftie la voce di quelli, 
che in tempo di pace non vollero udire la voce del fuo Si
gnore ; perciocché è fcritto : Colui, che chiude le orecchie per 

rror. »t. n Q n ujire [a iegge t ra fua Orazione non farà efaudita. Confide-
rando adunque il Santo Giobbe, come tutti quelli, che al pre
fente lafciano di operar bene , e al fine della vita tornano poi 
a domandar merceds a D i o , dice così ; Forfè che Iddio udirà 

la 
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la voce di quefìì tali ? Nelle quali parole fi conferma 
quella Sentenza del Salvatore, che dice: Ali* ultimo venne. Matth.is 
ro le Vergini pazze dicendo : Signore, Signore , apri la porta 
ancer a noi ; e fu rifpofto : In verità vi dico, che non vi co. 
nofco. Perciocché in quel tempo Iddio uferà tanto maggior S e v e r j t à 

rigore, quanto al prefente è maggiore la mifericordia , ed di DÌO 
allora castigherà con maggior rigore quelli , a* quali al pre- c°ntra 
lènte offerisce benignamente la Sua miSericordia. a | 

Sin qui Sono parole di S. Gregorio . Ugo di Santo Vitto- <-ne della 
re ancora nel libro Secondo de i Sacramenti, conformando- vita, 
fi col parere di quelli altri, dice così : E ' cola difficile, che 
Sia vera la penitenza, quando ella è molto tarda , e molto 
più SoSpettoSa debba effere la penitenza, che pare sforzata . 
Per lo che è facil cola, che P uomo creda a Se ftelfo , per
chè non vuole quello, che non può. Perciocché la poffibili-
tà dichiara molto bene la volontà. E però, fe tu non fai 
penitenza, mentre che puoi, è Segnale, che tu non vuoi . 

Il Maeftro delle Sentenze cammina ancor egli per quella 
via , e dice : Effendo che la vera penitenza Sia opera di Dio, 
egli la può inspirare, quando gli piacerà, e può premiare 
per miSericordia quelli, ch'egli potrà condannare per giusti
zia. Ma perchè in quel palfo vi Sono molte cole, che riti
rano P uomo da quello negozio , è coSa pericolosa , e vicina 
alla morte differire fino a quell* ora il rimedio della peni
tenza. Però è gran cofa, che Iddio la infpiri a quell' ora , 
Se però niffuno fi trova a chi egli la infpiri . 

Confiderà , che parole fono quelle da temere . Quale è 
dunque quel trafcurato, che ha ardire di mettere il maggio
re di tutt' i tefori nel maggiore di tutt' i pericoli ? Trovali 
cofa maggiore nel Mondo, che la tua falvazione ? Quale è 
dunque quell'intelletto, che dirà, che Sia ben fatto il met
tere in pericolo una coSa tanto preziofa ? Quelle Sono le opi
nioni di quefii Santi Dottori; per le quali tu vedrai , che 
gran pazzia fia il tenere per Sicura la navigazione di un gol
fo , del quale parlano con tanto timore i marinari pratici . 
Il ben morire è un' arte, che biSogna imparare durante tut
ta la vita ; perchè all' ora della morte vi è tanto che fare 
a morire, che a pena ci reità tempo per imparare a ben 
morire. 

Autorità de i Dottori Scolatici in quefla materia. 

R Evta ora per maggior confermazione di quella verità , 
che noi vediamo il parere dei i Dottori Scolastici in

torno a quella materia. Fra i quali Scoto tratta molto al conclu-
propofito di quella questione nel Quarto delle Sentenze, do- fìone di 
ve egli pone una conclufione, che dice così: La penitenza, scoto cir 
che fi fa all' ora della morte, appena à vera penitenza , per c

T \^ n ^~ 
le difficoltà grandi, che in quel punto fi hanno per poterla a n a i e . 
fare: E prova quella conclusione con quattro ragioni. 

La 
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La prima, per li gran di II urbi, che danno i dolori dell* 

infermità, e la preienza della morte ,̂  per poter alzare il 
cuore a Dio , ed occuparlo in efercizj di vera penitenza . 
Per intelligenza della qua! cofa bifogoa fapere, che tutte le 
pafTìoni del nollro cuore hanno gran forza per tirarli die
tro il fenfo, ed il libero arbitrio dell' uomo. E fecondo le 
regole di Filofofia, molto più potenti fono p:r quello effet
to le paflioni , che danno do ore, e mitezza , che non fono 
quelle, che cagionano allegrezza. Donde nafce, che le paf
l ioni , ed afferri di colui, che muore, fono le più forti , 
che fiano ; perchè ( come dice Ariffotile ) 1' ultimo paffo , 
e la più ternbil cofa delle terribili è la morte; dove fono 
tanti dolori nel corpo, tante anguille nell'anima , e tanta 
afflizione per la moglie , per li figliuoli, e per il Mondo 
che fi lafciano ; ficchè fra così terribili venti di paflioni , 
dove potrà Ilare il fenfo col penfiero, fe non dove lo con
ducono quelle paflioni, e dolori? Noi vediamo per ifperien-
z a , che quando uno ha dolore di denti , ovvero qualche 
altro dolore acuto, febbene egli è uomo virtuofo , appena 
può per allora avere il penfiero fiffo in Dio ; anzi che qui
vi è tutto il fenfo, dove il dolore lo chiama. Ma fe quello 
accade al Giulio, che farà colui, che mai non feppe penfa-
re a Dio ; e che tanto quanto è più abituato di amare il 
fuo corpo, che l' anima, tanto più facilmente fi accolla al 
pericolo del maggior amico, che del minore ? Di quattro 

impedì- impedimenti della contemplazione, che racconta S. Bernar-
mcnto d 0 f U n o dice, che è la mala difpofizione del corpo , per-
c#n'tem- ciocché allora l'anima è tanto occupata in fentire i dolori 
Piazione della fua carne , che a pena può ammettere altro penfiero , 
fecondo che quello, il quale di prefente la travasila, 
san Ber- Q r a fe q U e f t 0 è verità ; che pazzia è 1' afpettare la mag-
" gior indifpofizione del corpo, che poffa e/fere, per trattare 

il maggior negozio dell'anima, che fia. 
Io ho faputo d' una perfona, che trovandofi in paffo di 

morte, ed effendogli detto, che li apparecchia/fe per il fine, 
fentì tanta anguflia al cuore di vederfi la morte tanto vici
na , che come s'egli V aveffe potuta tenere con le mani , 
tutto il fuo penfiero era in domandar rimedj per fuggir quel 
paffo, fe gli foffe flato poflìbile. E vedendolo un Sacerdote 
tanto fpenfierato di quello, che bisognava per quell' ora , 
ed ammonendolo, che or mai lafciaffe quei penfieri , e co. 
minciaffe a chiamare Dio , effendo importunato dal buon 
configlio, rifpofe parole molto lontane dal propofito , che 
quel tempo richiedeva; e con effe fpirò. E coltui era flato 
perfona virtuofa. 

Di modo che da quello tu puoi vedere, in che modo la 
prefenza della morte conturba quelli, che amano la vita ; 
poiché turbò tanto colui, che in altri tempi la difpregiava . 
Ho faputo fimilmente d' un altra perfona , che trovandoli 
in una gjrande infermità, e penfando che folfe giunta 1' ora 

di 
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dì partir/?, defiderava grandemente di parlare un poco co» 
Dio al propofìto, e prevenire il Suo Giudice con qualche 
divota orazione innanzi la partita; e gli pareva, che 1 do
lori, ed accidenti continui dell' infermità, non gli daSfero 
punto di requie per poterlo fare. 

Sicché, Se in quel paSTo Sì trova tanto male apparecchiato 
folo per quello, qual è quel pazzo, che indugia a quel tem
po a fare il rimedio di tutta la vita? La Seconda ragione di 
Scoto è che la vera penitenza debbe eSfere volontaria , cioè 
fatta con prontezza di volontà, e non per fola neceSIìtà ; 
per lo che dice S. Agoftino: Non Solo biSogna temere il Che cofa 
Giudice, ma ancor amarlo ; e quello che Sì fa , farlo volon- Sl"«w* 
tariamente, e non per forza. • penitenza. 

Però fe uno , che in tutta la fua vita mai fece vera pe
nitenza , afpetta quell' ora per farla, non pare, che la fac
cia per volontà, ma per neceSIìtà , e fe egli la fa folo per 
quella cauta, tal penitenza non è puramente volontaria. 
Tal è la penitenza, che fece Semei per P offefa , che avea 
fatto a Davide, quando egli andava fuggendo il fuo Figliuolo a. Re?. 
Afalonne, il quale Semei dappoi che lo vide ritornare vitto- M» « *ik 
riofo, ed intendendo il male, che da quello gli poteva Succe
dere, Si fece innanzi con molta gente a ricevere il R e , ed a 
domandargli perdono con molta umiltà dell'errore commelfo. 

Il che vedendo un parente di Davide, chiamato AbiSai , 0 u a n t 0 

dilfe : Come ? per quefie finte parole Semei fuggirà dalla mor- fia p o c o 

te, avendo fatto sì grande ingiuria al Re ? Ma il Santo Da- meritevole 
vide, che conoSceva egli ancora di quanto poco merito era lapeniten-
quella Soddisfazione, ancor che per allora diSIìmulalfe pru- z a n a a l c * 
dentemente ; non però la laSciò Senza gaftigo ; anzi che all' 
ora cLlla Sua morte, per zelo di giustizia, e non di vendet
ta , lalciò come per testamento al Suo figliuolo Salomone , 
che gli rendeste il Suo merito; e così fece. Di quella for
te pare che Sia la penitenza di molti cattivi Cristiani , i R e _ 
quali avendo perseverato in offender Dìo in tutta la vita , 
quando vien poi P ora di rendere il conto, e quando veg
gono la morte appreffo, e la fepoltura aperta, ed il Giudi
ce prefente, ed intendono, che non li trova forza , nè pof- j a J!? c i a 

fanza contro quella infinita potenza, e che in quel punto fi n f t e n 2 a * " 
ha da determinare quello, che ha da effere per fempre ; fi f i n a l e , 

voltano al Giudice con gran prieghi, orazioni, e protetta-
zioni , le quali fe fono vere , non lafciano di effere ut i l i ; 
ma il comune fucceffo di effe dichiara quello, che elle fo
no ; perchè , per ifperienza abbiamo veduto molti di que
lli , che fuggono quel pericolo , fubito fi dimenticano di 
tutto quello, che promifero , e tornano ad effer quelli di 
prima , anzi che rivocano le cofe , che avevano ordinato 
per fcarico deli' anima , come uomini, che non fecero 
quello, che fecero, per amore di Dio , ma folo per paura 
della ftretta, nella quale li videro; la quale effendò ceffa
ta , cefsò ancora P effetto , che da effe Seguiva. 

Nel -
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Nella qual sofà pare propriamente, che quella penitenza 

fatta cos ì , fia limile a quella, che fanno i marinari, quan
do corrono qualche gran fortuna ; perchè allora prometto
no di mutar la vita, feguitare le virtù, e fanno infiniti vo
t i . Ma acchetandoli poi il mare, ed elfi vedendoli fuora di 
quel pericolo, tornano fubito a giurare, a beftemmiare, ed 
a fare peggio di prima, fenza fare più confa del pattato , 
che fe folfe flato un logno. 

La terza ragione è , che il mal coflume di peccare , che 
il cattivo ha avuto in tutta la vita, comunemente lo fuole 
accompagnare fino alla morte, come P ombra il corpo •, per
chè P ufo è come un' altra natura , che con grandi/lime dif
ficoltà fi vince ; "e così noi vediamo per ifperienza , che 
molti in quell'ora fono tanto-dimenticati dell' anima fua , 
tanto avari per effa fino alla morte , tanto incarnati nelP 
amore della vita, e tanto fchiavi dell'amoredi quello Mon
d o , e di tutte le cole che in elfo amarono, come fe non folfe-
ro nel paffo, che fono. Non hai per forte veduto alcuni 
vecchi tanto avidi, ed avari, che mai non hanno un' ora 
di ripofo in procurare le cofe del Mondo, con tutto che 
tengano le mani ferrate, e ftrette per ogni forte di bene ; e 
1' appetito loro è vivaciflìmo di quelle cofe, che a loro di-
fpetto lafcieranno di qua, e Dio fa a chi ? Quella è una 
forte dì pena, con la quale il Signore molte volte caftiga 
il peccato , permettendo eh' egli accompagni il fuo autore 

Gafligr» A n o a H a fcpoltura, fecondo quello , che dice S. Gregorio 
dito da con quelle parole: Iddio caftiga il peccatore con quella for-
DÌO al te di gaftigo, permettendo eh' egli fi dimentichi di fe nel-' 
peccato- j a m o , r e , poiché non fi ricordò di lui in vita. 
r *' Sicché una dimenticanza cafliga con P altra , fi punifee 

P obbligo, che fu colpa, con P obbligo , che è pena , e 
colpa infieme. Il che lì vede ogni giorno per ifperienza , 
poiché tante volte abbiamo udito di molti, che li falciaro
no morire fra le braccia delle donne infami, le quali ama
rono difoneltamente, fenza mai volerle fcacciare dalla fua 
compagnia , nemmeno in quell' ora, per ettére dimenticati 
di fe fletti, e dell' anima propria per giudicio di D i o . La 

Quanto quarta ragione fi fonda nella qualità del valore delle opere , 
fiano di c n e comunemente in quell' ora fi fanno; perchè ogn' uno , 
iTle ope-" che abbia qualche poco di cognizione di D i o , vedrà chia
re nel fin ramente quanto manco gli piaccia quella forte di fervigi 
della vitp. fatti in quello tempo, che quelli , che in altro tempo fi 

fanno. Perciocché non è gran cofa ( come diceva la Santa 
Vergine Lucia) Pettére liberale di cofa,che hanno a lafciar 
di qua. Che gran cola è perdonare il difonore in quell' ora, 
quando faria maggior vergogna il non perdonarlo ? T i pa
re , che fia una gran cola lafciar ila concubina , quando 
volerti, o n o , tu non la potevi più tenere in cafa ? Sicché 
con quelle ragioni conclude quello Dottore , che in quell' 
ora con grandiflìma difficoltà fi fa vera penitenza ; anzi che 

dice 
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dice dì più, che il Cristiano il quale con deliberazione de
terminata di afpettare a far penitenza a quel tempo , pecca 
mortalmente per la grande ingiuria, che fa all' anima fua, 
e per il grandiffimo pericolo, nel quale mette la ma Salu
te. 

Io lafcio aderto confiderare a t e , che cofa fìa più da te
mere di quella . 

Alcune Autorità della Sacra Scrittura, per / ' ifteffo 
propofito. 

E Perchè tutto il pefo di quella difputa pende principal
mente dalla parola di Dio ( perciocché contra ella non 

ci è appellazione, nè rifpolta) odi adeffo quello , che erta 
ti infegna intorno a quello negozio. Salomone nel capitolo 
de' Proverbi, dopo V aver fcritto le parole , con le quali 
la Sapienza Eterna chiama gli uomini a penitenza , Sog
giunge poi quelle, ch'ella dirà ai ribelli di quella vocazio- P a r o I e d i 

n e , in quella forma : Perchè io vi chiama:, e voi non vole- D j 0 c o n -
fte venire: io ho diflefe le mie mani, e non fu chi le guar- tro i pee-
daffe, e difprezzafle tutte le mie riprenfioni, e configli : io ea tor i . 
ancora mi riderò della voflra morte, e mi farò beffe di voi 
altri, quando vi fopravveranno i mali , che voi non temeva
te . Quando all' improvvifo verrà ia morte, ( come tempefla', 
che fi leva fuora d' ora ~) allora mi chiameranno, ed io non 
gli fentirò, e faranno folleciti la mattina a buon* ora a met
termi fi innanzi, e non mi troveranno , perchè fuggirono la 
Dottrina, ed il gafligo , e non ebbero timor di Dio, nè voi-
iero obbedire i miei configli . Sin qui fono parole di Salomo
ne , o per dir meglio dell' iftelfo Iddio ; le quali S. Grego
rio nel libro de' Morali intende, e dichiara a quello propo
sito, del quale noi parliamo. 

Che cola lì può rispondere a quello ? Perchè non balle
ranno quelle minacele, poiché elle lono di Dio , per farti M a t # 

temere, ed apparecchiarti per quell'ora a tempo ? Ma odi 
quell'altro tellimonio, non manco chiaro di quello . Par
lando il Signore nell' Evangelio della fua venuta a giudica
re , confìgliò i Suoi Discepoli con grande iflanza, che flef-
fero apparecchiati per quelP ora, dicendo a quello effetto mol
te comparazioni, per me'zzo delle quali intendeffero quanto 
ciò loro importava. Le parole Sono quelle: Beato ti f *vo ; jvtat. 14. 
il quale farà trovato vigilante in quell' ora dal Signore ; Di quan-
Ma fe il fervo cattivo dirà nel fuo cuore : Il mio padrone ™ ™por-
tarda troppo, mi refìa tempo di apparecchiarmi, ed in qw.- " ftare'

a 

fio mezzo fi metterà a mangiare, e bere, e farò qualche ma prepaiato 
le a1 fuoi compagni ; il fuo padrone verrà nel giorno , chi aìì.. mor» 
egli manco penfa, e nell'ora, ch'egli non fa, e lo partirà per *•* * 
mezzo, e gli darà il gafligo, che fi dà agli ipocriti . Qui 
fi vede chiaro, che il Signore Sapeva molto bene i configli 
de' cattivi, e le invenzioni, e fcuSe, che trovano per i lo

ro 
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ro vizj ; e però loro traverfa la iìrada, e dice come patterà 
il fatto loro, e che fine averanno le loro fperanze. Che al
tra differenza è quella, che no» trattiamo aderto , fe noti 
quella f Che dico io qui le non quello, che P illetto Signore 
dice: Tu fei quel cattivo fervo, che fai P iftetto conto nel 
tuo cuore, e ti vuoi fervire della dilazione del tempo per 
mangiare, e bere, e perseverare ne' tuoi dilett i? 

E' poflibile, che tu non temerai quella minacc ia , che ti 
fa uno , il quale è tanto potente per mandarla ad effetto , 
come è per farla ? Egli parla con te ; con te ha da fare : 
egli dice a t e : Rifvegliati mifero, e prò vedi ri a tempo, ac
ciocché tu non vadi in ruma, quando venga Pora di que
llo giudicio. Certo mi pare di (pendere troppo tempo in co-
fa tanto chiara. 

Ma che debbo fare, poiché io vedo, che la maggior par-
t* del Mondo fi cuopre con quello manto ? acciocché adun
que tu vedi più chiaro la grandezza di quello pericolo, odi 
un altro teftimonio dell'iftetto Salvatore. Avendo finite le 

Mat. a s . fopraddette parole, feguitò dicendo : Allora farà fimile il 
Regno del Cielo a dieci Vergini, cinque pazze, e cinque fa-
vie ; Nota che egli dice all' ora : quando? all'ora , quando 

E f e m p i o venga il giudice, quando fi avvicini l'ora delfuo giudicio, 
d e l i e d i c a c o s ^ i» u niverfale di tutti, come il particolare di ciafcuno , 
v e r g i n i . { e c 0 T Ì ( \ 0 c n e dichiara S. Agoftino; perciocché nell' universa

le non fi altera quello, che fi determina nel particolare . 
In quello patto adunque dice il Signore , che interverrà 

a no i , come intervenne a dieci Vergini, cinque delle qua
li erano pazze, e cinque favie, le quali tutte infieme afper-
tavano la venuta dello Spofo: Le favie fi providero con 
tempo di lampade, e di o l io ; ma le pazze, come tali, non 
fi curarono di quello . 

A mezza notte poi al tempo del maggior fonno C cioè 
quando gli uomini fono più fpenfierati, e penfano manco a 
quello parto ) li udì un romore, che diceva : Ecco lo Spofo, 
che viene, ufcitegli incontro . Allora fi levarono fu tutte 
quelh Vergini, ed accomodarono le loro lampade , e quelle, che 
di già erano apparecchiate, entrarono con lo Spofo alle noz
ze, e fu ferrata la porta, ma quelle, che non erano fino a 
queir ora provifte, cominciarono a voler fi provedere allora , 
ed apparecchiar/i, e cominciarono a •chiamare lo Spofo , di
cendo : Signore, Signore apri ancor a noi : Ed egli rifpofe : 
In verità vi dico, cV io non vi conofco : E così conclude 
il Santo Evangelio la parabola, con la dichiarazione di etta, 
dicendo." Epperò fiate vigilanti, e fiate apparecchiati , per-

cagione
 c^ voi non fapete né il giorno ne V ora. Come s ' egli di-

dobbamo certe : Voi avete veduto come le cofe fono pattate bene per 
rifolverci le Vergini, che erano apparecchiate ; e per il contrario , 
di ftare come tòno (late malamente fpedite quelle, che non erano 

Pertanto, poiché voi non fapete/ né il g io rno , né 1' ora 
di 
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di quefla venuta; e che '1 negozio della voftra Salvazione 
pende tanto da quello apparecchio , vegliate, e fiate apparec
chiati in ogni tempo, acciocché quel gtorno non vi trovi 
fprovifti, come quelle cinque Vergini ; e rimaniate di fuora, 
come elTe rimafero. Quello é il fenfo letterale di quefla pa
rabola, come dichiara il Gaetano in quello luogo, dove di
c e : Caviamo quello folo di qui , che la penitenza, che fi 
prolunga fino all'ora della morte ( quando fi fente la voce , 
che dice, ecco lo Spofo, che viene ) non e ficura ; anzi che 
in quella parabola fi defcrive come non vera ; perchè la 
maggior parte è così . 

Al fine poi mette queflo Dottore la rifoluzione di tutta la 
parabola, dicendo: La conclufione di quella dottrina è , che 
là ci dà ad intendere, come le cinque Vergini furono difcac-
ciate, perchè al tempo, che venne lo Spolo, non erano ap
parecchiate; e le altre cinque furono ammeffe, perchè erano 
provvide. Perlo che bifogna che fiamo fempre apparecchia
ti , non fapendo 1' ora di quella venuta. 

Ora dimmi, che cofa fi potrebbe dipingere al noflro pro-
polito più chiara che quella? Mi maraviglio certo, che do
po il teftimonio sì chiaro di quella verità, abbiano con tut
t o ciò gli uomini ardire di trattenerfi con quella debole fpe-
ranza. Perciocché fe non aveffero quefla luce sì chiara, noni 
mi maraviglierei tanto , che crede/fero il contrario, o che 
cercafTero d'ingnnare fe fleffi ; ma dappoi che il maeflro del 
Cielo ha rifoluto quella materia ; pofciachèil Giudice inper-
fona ci ha dichiarato con tanti efempj le leggi del fuo giu-
dicio, ed il modo, col quale ci ha da giudicare; in che cer
vello può capire, che quello fatto pafTaffe in altro modo, che 
come lo predicò colui, che l'ha da Sentenziare. 

R/fpofta ad alcune obiezioni. 

MA perchè mi potrefti rifpondere contra tutte quelle co-
fe, che ho detto. Come? Il Ladrone non fi falvòcon Conver-

hna fola parola all' ora della morte ? A queflo rifponde Sant' £ o n e *-1 

Agoftino nel libro allegato, che q uella confeffione del buon ¿1^^ a 

Ladrone, fu l'ora della fua converfione, del battefìmo , e 
della morte infieme. 

Perlochè, ficcome colui, che muore finendo di battezzarli 
( come è intravenuto a molti altri ) va diritto al Cielo ; 
così intravenne a queflo felice Ladrone, perchè quell'ora fu 
per lui del fuo battefimo. Rifponde ancora, che così quefla 
opera tanto maravigliofa, come gli altri miracoli, ed opere 
fimili erano profetizzate, e Serbate per la venuta del Figliuo
lo di Dio al Mondo, e per teftimonio della fua gloria, e 
così bifognava, che nell'ora, che quel Signore pativa, il 
Sole, e la Luna fi ofcuraffero, tremaffe la terra, Si apriffero 
le fepolture, e rifufcitaffero i morti, perchè tutte quelle mara
viglie erano, Serbate per teftimonio della gloria di quella per-

Cranata Guida . Tom. I. . P fona, 
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fona, e nel conto di effa entra la Salute di quel fanto La
drone; nella qua! opera, non è manco maravigliola la fua 
ccnfeffìone, che la fua falvazione ; poiché confefsò in Croce 
il Regno di Crifto, e predicò la fede, quando gli Appostoli 
la perderono, ed onorò il Signore, quando tutto il Popolo 
lo beffava, e fcherniva. 

Sicché appartenendo quefla maraviglia con 1' altre a l l a di
gnità di quel Signore, e di quel tempo, farebbe inganno il 
volere, che quefle cofe fi faceffero generalmente in tutti i 
tempi, poiché erano rìferbate per quello. Noi vediamo anco
ra , che in tutte le Repubbliche del Mondo ci fono delle co
fe , che fi fanno ordinariamente , e ce he fono ancora delle 
fi raord inarie : Le ordinarie fono comuni per tutt i ; ma le 

Azioni ftraordinarie fono per alcuni particolari. Il medefimo inter-
e'JSi- v i e n e n e l I a Repubblica di Dio , che è IafuaChiefa. Conciof-
narie della fiachè cofa regolare, ed ordinaria è quella , che dice 1' Appo-
•Repubbii- fìolo, che il firte de'cattivi farà conforme alle opere loro; 
c a d l D l ° • dando ad intendere, che generalmente parlando, la buona 

vita feguita una buona morte, e la mala vita una peggior 
morte . 

E' ancora cofa ordinaria , che quelli, che faranno opere 
buone, onderanno alla vita eterna; e chi le farà cattive , 
anderà al fuoco eterno . Quefla è una Sentenza, che ad ogni 
palfo replicano tutte le Scritture Divine. Quello cantano i Sal
mi , quello dicono i Profeti, quello annunziano gli Appofloli, e 
queflo predicano gli Evangelifli. La qual cofa il Profeta re-
•firinfe in poche parole, quando difTe : Una volta Iddio par-
Ih, e due cofe gli bo udito dire, che egli aveva potenza , e mi feri-
cordia , e che daria a ciafcuno premio , e pena , fecondo le 
opere futi Quefla è la Somma di tutta la Eilofofia Criftiana . 

Qual fia Adunque , fecondo quella ragione , noi diciamo , che è co-
ii modo fa ordinaria, che tanto il giufto, come il peccatore riceva 
«r "aliar •"uo m e r i t o a l fine della vita conforme Alle opere, cheave-
\ . ' rà fatte ; nondimeno fuora di quefla legge universale Id

dio può far grazia particolare ad alcuni per gloria fua, e fa
re che facciano morte di giudi quelli , che fecero vita di 
peccatori ; Siccome potrebbe ancora intervenire, che uno , che 
fotfe vivuto come giufto , per qualche Segreto giudizio di 
D i o , venilfe a morire come peccatore, il che farebbe, come 
fe uno ave/fe navigato profperamente un lungo viaggio, ed 
alla bocca del porto facefle fortuna, e fi affondaffe . Per lo 
che di ffe Salomone : Chi è colui, che fa feto Spirito de* figliuo-

EccI' s" // di Adamo fate in alto, e quello delle éeflre fende al baf
fo? Perciocché febbene accade univerfalmente, che l'anime di 
quelli, i quali vivono come beflie, fcendano all'inferno, e 
quelle di coloro, che vivono come uomini di ragione, lal-
gano al Cielo, tuttavia per qualche giudizio di Dio partico
lare , queflo può fuccedere in altro modo ; ma la dottrina 
fìcura, e generale è , che chi viverà bene, a vera buona mor
t e . Sicché per quella cagione nitTuno li debbe afficurarecon 

eSem-
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efempj di grazie particolari, poiché non fanno regola gene
rale, né fi appartengono a tutti, ma folo a pochi, e quelli 
non conofciuti. Per lo che tu non puoi fapere, fe farai del 
numero di coloro . 

Alcuni altri allegano un'altra forte di rimedio, e dicono, 
che i Sacramenti della legge di grazia fanno l'uomo di attri
t o , contrito, e che allora almeno averanno quefta forte di 
difpofizione, la quale infieme con la virtù de Sacramenti 
farà ballante per dare loro falute. 

La rilpofta di quello è , che non ogni forte di dolore ba- Q U 3 I fa 
Ha, per avere quella forte di attrizione, la quale infieme quella con-
col Sacramento dà grazia a chi lo riceve ; perchè è cola cer f r iz ione , 
ta , che fono molte forti d'attrizioni, e d i dolori, e che non ^ / a n ? " 
per qualfivoglia di quelle attrizioni, l'uomo viene di attri- attrizione» 
to contrito, ma folo per quella particolare, che il datore 
della grazia fa, e falvo lui , nifTuno la può fapere. 

Sapevano molto bene , ed intendevano quella Teologia i 
Santi Dottori, e contuttociò parlano con tanta paura di que
lla forte di penitenza (come abbiamo dichiarato di fopra) , 
e fpezialmente S. Adottino, nella prima fua autorità di fopra 
allegata, parla di colui, che riceve penitenza, ed è ricon
ciliato per i Sacramenti della Chiefa, del quale egli dice : 
Noi gli diamo penitenza , ma non Sicurtà : E fe in tua di-
feSa mi allegherai la penitenza de'Niniviti , la quale proce
deva dal timore, che avevano di non eSTere distrutti in ter
mine di quaranta giorni; confiderà tu non Solo l'afpra peni
tenza, eh'elfi fecero, ma ancora la mutanza della vita ; e mu
tala tua quel modo, e non ti mancherà l'illeffa rriifericordia. 

Ma io vedo, che appena Sei Suora di malattia, appena ti 
levi di letto, che tu torni al medefimo vivere di prima, e 
rivochi tutto quello, che efTendo infermo avevi ordinato . 
Lafcio dunque considerare a te , che giudizio io poffa far© 
di quefta penitenza. 

Conclufione di tutto il Sopraddetto. 

TUtto quello fia detto, non per ferrare a nifTuno la porta 
della falute, nè della fperanza ( perchè quefta nemme

no i Santi la ferrano, e nifTuno la deve ferrare) ma per ti
rar fuora i cattivi di quefta torre dì refugio, dove firiftrin-
gono , e fanno forti, per perfeverare nelle loro iniquità. Ma 
dimmi un poco fratello, per amor di Dio , fe tutte le voci 
de i Dottori, e de' Santi, e della ragione, e della medefima 
Santa Scrittura, ti danno nuove tanto pericolose di quella 
penitenza , come hai tu ardire di fidare la tua Salvazione a 
quello gran pericolo? In chi ti confidi, che tiajuti in queir* 
ora? ForSe ne' tuoi apparecchi, nelle tue donazioni, o nelle 
tue orazioni? Tu hai già inteSo, in che modo quelle cinque 
Vergini pazze, erano Sollecite di provederfi , dopo che udi
rono la voce, che Io Spofo veniva ; hai ancor intefocon quan« 

P 2 ta 
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ta iflanza elle chiamavano alla porta, e niente lor valfe , 
perchè quelle cole non procedevano da vero amore, nè da 
vera penitenza. 

La ragio- f i confidi forfè nelle lagrime, che allora Spargerai ? Vera-
penltenxa m e n r e * e lagrime vagliono affai in ogni tempo, e beato co
r in t i e , lui» che le Sparge di cuore, ma t i ricordi tu quante lagrime 
malficura. fparfe colui, per sfogare un folo appetito? Quell'altro per 

cavarli le Sue voglie, e capricci vendè il Suo patrimonio ad 
Heb. i i . imitazione di Elau, il quale, fecondo che dice 1' Appostolo, 

non trovò luogo di penitenza, ancorché con tante lagrime 
la cercaSfe, perchè non piangeva per amor di D io , ma per 
il proprio intereffe. Forfè tu ti confidi ne i buoni proponi
menti , che allora farai? Quelli ancora vaglionoaitai, quan-

i . Mat. do Sono veri ; ma ricordati de 1 propofiti, che fece il Re Antio
c o , il quale trovandoli a quello palfo, promife a Dio cole sì 
grandi, che fanno Stupire chi le legge, e con tutto ciò la Scrit
tura dice, che quel malvagio faceva orazione a D i o , dal 
quale non era per ottenere miSericordia . 

La cagione era, che tutto quello, eh' egli proponeva, non 
10 faceva con Spirito d'amore, ma per puro timore fervile , 
11 quale, ancorché Sia buono, non batta però per ottenere il 
Regno del Cielo ; perchè il temere le pene dell'Inferno può 
procedere dall'amor naturale, che l'uomo porta ale fteffo ; 
e l'amare l'uomo (e fteffo, non è cofa, per la quale fi dia 
quello Regno a perfona. Di modo che, ficcome niffuno en
trava nel Palazzo del Re Affilerò con vette di grigio, o ca-

Htft. 4. navaccia; manco entrerà niffuno nel Palazzo di Dio con ve
lli da fervo, ma con vette da nozze, eh'è il vero amore. 

Per tanto, fratello, io ti prego penfar un poco al preferi
te con attenzione, che lenza dubbio di qui a poco tempo 
tu ti hai da vedere in quell' ora , ed in quel paffo ; perchè 

Con q u a n - t u v e ^ Ì con che velocità corrono i Cieli, ed il tempo . Pre-
t a preftez- ilo fi finirà di filare quefta mataffa di lana, eh'è la nolìra 
za patti la vita mortale . Di già è vicino ( dice il Profeta ) il giorno della 
noiìra vi- perdizione ; ed i tempi fi affrettano, per arrivare. Finito adun

que quello poco (pazio, verrà il compimento di quella Pro. 
fezia, ed allora vedrai, ch'io ancora farò flato un vero 
Profeta con te in quelle cofe , eh' io ti avvifo , ed av-
vertifeo. 

Quivi ti vedrai circondato di dolori, fatigato dafaflidj, tra
vagliato con la prefenza della morte, e flarai allettando la 
forte, la quale di lì a un poco ti deve toccare. Oh fortedub-
biofa, oh paffo rigorofò, oh fentenza, dalla qual fi afpetta, 
o vita, o morte eterna ! Oh chi potette cambiare quella for
re in quel punto/ Oh chi aveffe mano in quella Sentenza / 
Adelfo hai tempo di poter tirare il Giudice dalla tua . Piglia 
dunque il configlio del Profeta, che dice : Cercate il Signore, 
mentre che fi pub trovare, e chiamatelo , mentre eh* egli è vi
cino : Adelfo è poco lontano il Signore per udirci, Se noi 
lo chiameremo, ancorché non lo poffiamo vedere. 
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Ma nell'ora dell'Giudizio, egli ci vedrà, ma però non ci 

udirà, fe noi non P averemo meritato. 

Cantra quelli, che perseverano ne' loro peccati con 
Speranza della Divina mifericordia . 

C A P. X X V I . 

SI trovano alcuni altri , che perfeverando nella loro mala 
vita, fi afiicurano con la fperanza della Divina mifericor

dia , e della Partìone di Grillo, a i quali farà umilmente ra
gionevole , che mollriamo il loro errore come a tutti gli al
tr i . Tu dici, che la mifericordia di Dio è grande, poiché per 
li peccatori volle etter e confitto in Croce? Ioti confetto, eh* Come fla 
ella è grandittima , poiché permette, che tudichi unabeftem ^ L ^ f ^ 
mia sì grande, come è il voler t u , che la fua bontà fia fau- £ criìiol 
trice della tua iniquità, e che la Croce, la quale egli prefe 
come un mezzo per diltruggereil regno del peccato, tuia pigli 
per mezzo di fortificarlo ; e dove tu gli doverefii offerire mil
le vite, fe tu ne avelli tante, per aver egli dato la fua per 
t e , da quello tu pigli occalìone per negargli quella fola, eh' 
egli ti ha dato. Più dolfe quello al Salvatore, che la mede
sima morte eh' egli pativa ; poiché non fi lamentando di effa , 
fi doleva di quello aggravio, dicendo per il fuo Profeta : i Ezec. 33» 
peccatori fabbricarono fopra le mie Jpalle, e diftefero la fua 
iniquità. Dimmi, ti prego, chi t'infegnòdi fare quella con-
feguenza, eh'ettèndo Iddio buono, tu ti debbi pigliar licen
za di ettère un trillo, e pattar via così? Pare a me che lo 
Spirito Santo non arguifee a quello modo ; ma così : Perchè 
Iddio è buono, merita di etterefervito, ubbidito, ed amato 
fopra tutte le cofe. 

E perchè Iddio è buono, è ragione ch'io ancora fia buo- C o f f l f r 

n o , e che iperi in lui, che mi perdonerà per gran peccatore, dalia bon* 
eh' io fia flato ; fe con tutto il cuore mi volterò a lui. Per- <*' ~£>\o 
ciocché Iddio è buono, e tanto buono; però è doppia iniqui-
là l'offendere una tanta bontà, ed a quello modo quanto più occafione 
tu ingrandifei la bontà, nella quale tu confidi, tanto fai mag- di peccate-
giore il peccato, che contra effa commetti. E quello peccato 
sì grave, non è giullo, che retti lenza galligo ; ma quello è 
carico della Divina giuftizia, la quale non è ( come penfi ) 
contraria, ma forella, e^ifenditrice della Divina bontà, la 
quale non coniente, che fina tale offefa retti lenza il debito 
gattigo. Quella forte di fcula non è nuova, ma molto vec
chia , e molto ufata nel Mondo. Perciocché quella era la Differen. 
differenza, che avevano i Profeti veri co i falfi ; perchè \ za t ra i 
veri minacciavano galligo di giuftizia da parte di D io , ed l'e,rJ! ' e d ' 
i fallì di propria tefta promettevano falla pace, e mifericor- fet\m *°~ 
dia; e dappoi che il flagello di Diodichiarava la verità da una 
parte, e la bugia dall' altra ; dicevano i veri Profeti ; Dove fono-
adeflfot votìri Profeti, che vi afìicuravano, e dicevano : Nabuco-

P 1 dono-
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donofor non ver rà con t ra noi ? T u d i c i , che la mifericordia 
di D i o è g rande? T u che dici q u e f t o , c r e d i m i , che Idd io 
n o n t i ha apert i gli occhi , acc iocché tu veda la grandezza 
del la fua Giuf t i z i a . Perciocché le quefto forte, tu diretti col 

Piai. 8-, Voteti: Chi è colui, che arriva a conofcere la potenza del 
tuo furore, e che poffa contare la grandezza della tua ira ? 
M a acc iocché tu efci da quefto inganno t a n t o per icolofo , io 
t i p r e g o , che ci m e t t i a m o un poco a rag ionare i n f i e m e . N é 
t u , n é io abb iamo vedu to la Giuftizia Div ina in le fteffa , 
acc iocché per quefta v ia pol l iamo conofcer la tua m i f u r a ; N é 
m e n o pol l iamo conofcere Iddio in quefto M o n d o , le non per 
le fue o p e r e . E n t r i a m o adunque nel Mondo Spiri tuale della 

£bfl frut- Sacra S c r i t t u r a , e nel co rpo ra l e , nel quale noi v i v i a m o , e 
to fi c a v i , n o t i a r o o n e l l ' u n o , e n e l l ' a l t r o l ' ope re della Div ina Giufti-
fiderà zio"" z ' a ' acc iocché per mezzo di effe la c o n o f c i a m o . Que l l a co
rte dell' ' fa fenza dubbio ci farà mo l to ut i le ; perché o l t re il fine che 
opere di n o i p r e t e n d i a m o , ne caveremo un a l t ro frut to mol to g r a n . 
Dio . d e , c h e farà un far r i fufci tare, e creare di n u o v o il t imore 

d i D i o ne i noftri c u o r i , il q u a l e , d icono i Santi , che è 
i l t e f o r o , la g u a r d i a , ed il pelo d e l l ' a n i m e n o f t r e . 

Perchè fìccome il n a v i l i o , che va fenza lavoria , non è 
f icuro ( perchè ogni vento facilmente lo ( i n v o l g e ) così ancora 
ella c a m m i n a fenza il pelo di quefto t i m o r e . I l t imore la 
fo f t ene , acciocché il ven to de i favori u m a n i , e D i v i n i , n o n 
la lo l levino , e { t r avo lgano . Per bene a c c o m o d a t a , c h ' e l l a 
f ì a , s ' e l la non ha quefto p e l o , fta in p e r i c o l o . E per t a n t o 
c o n fo lo i principianti , ma ancora gli a d u l t i , e vecchi han
n o in cafa del Signore da vivere con t i m o r e ; e n o n fola-
m e n t e i c o l p e v o l i , che hanno di che t e m e r e , ma ancora i 
g i u f t i , che non ne hanno tanta c a g i o n e , non ne debbono ef
iere l enza . I peccatori debbono t e m e r e , perchè peccarono , 
ed » gmftì per non p e c c a r e ; a gli uni debbono far paura i 
ma l i pa r t a l i , ed a g l i altri i pericoli da ven i re . E fe t u vuo i 
fapere , come fi genererà in te quefto Santo t i m o r e , t i d i c o , 
c h e dopo l'effere infu<o con la g r a z i a , lì c o n f e r v a , e crefce 
con quefta confideraztone de l l ' ope re della Divina g iuf t iz ia , 
de l le qual i aderto cominc iamo a t r a t t a re . Penfale , e r u m i 
nale molte v o l t e , ed a poco a poco tu vedrai c rea to in te 
que l l o Santo t i m o r e . 

Dell'opere della Divina Gìdflizìa, delle quali'fi 
fa menzione nella Sacra Scrittura. 

; x J\ * • . „ • • „ . i V . . . . . . 4 - ; ; • -, /-•:._ • . J/K^AÌ 

L A pr ima opera della D iv ina Giuftizia , della quale lì fa 
menzione nella Sacra S c r i t t u r a , fu la dannaz ione degli 

A n g e l i . Il principio delle vie di D i o , fu quella terribile , e 
fanguinofa bel i la , e h ' è il Pr incipe d e i D e m o n i , come fi fcri-
ve in G i o b b e . Perchè ertendo le vie di D io tu t t e mifericor
d i a , e e i u f t i z i a , fino a quel pr imo peccato non fi erafeoper-
t a la Giuf t i z i a , la quale ( lava npof tane l feno d i D i o , c o m e 

u n a 
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pec-

una (bada nel fodero, i cui tiri fecero tremare il Profeta E -
zechiele nella vifione, che Dio gli moftrò. Quel primo pec- DÌ die 
caro fu cagione, che la fpadafi sfodratte, confiderà poi tu , c o l > few 
che colpo fu quel primo. 8 ! £ P £ 

Aiza gli orchi, e vedrai una gran maraviglia, vedrai u n a £ a t 0 . 
delle più ricche gioie della cafa di D i o , una delle principali 
bellezze dei Cielo, un'immagine, nella quale rifplendeva così 
chiaramente la bellezza Divina, cader dal Cielo come una 
faetia, foio per un penderò fuperbo. Di Principe fra gli An
geli fi fece Principe di Demonj, di beìliUimo divenne il più 
brutto, di glonotiffìmo il più tormentato, di graziofiftìmo 
il maggior nemico che abbia D i o , ol ia mai per avere. Che 
cofa di ftupore debbe etter quefta per quelli Spiriti Celelti, i 
quali conofeono di donde, e dove cadde una sì eccellente crea
tura? Con che fpavento diranno tutte quelle parole d' Ifaia .• 
Come cadejìi dal Cielo Lucìfero , che la mattina ti levavi ? 
Scendi poi un poco più abbatto nel Paradifo Terreftre, e ve- f 0 j f e fp 3 f 
drai un'altra caduta non meno fpaventofa , s'ella non fotte ventola la 
fìata rimediata. Perciocché fe gli Angeli caperono, ciafeuno prima ca-
fece il tuo peccato attuale, per il quale dovette cadere. Ma d u t a d e l*' 
che peccato attuale fa una creatura, che nafee, per il quale u o m o * 
ella nafea figliuola dell' ira ? Non importa eh' ella non abbia 
peccato attualmente, balìa eh'ella fia del lignaggio d'un uo
mo , che peccò ( e peccando corruppe la radice comune di 
tuttala natura umana, ch'era in lui ) per fare, ch'ella na
fea con il fuo peccato. La Gloria, e Maeflà di Dio è tanto 
grande, che per averlo offefo una creatura fola, meritò fpa-
ventolo gaftigo . Perciocché, fe quel gran favorito del Re 
Attuerò chiamato Aman , non fi teneva per foddisfatto di 
vendicarli folo di Mardocheo ( dal quale egli fi teneva in
giuriato) ma gli pareva, che fi convenitte alla fuagrandez
za, che tutta la nazione Giudea con la morte pagatte la poca 
riverenza di uno ; che gran cofa è , che la gloria, e grandez
za di D io , eh'è infinita, ricerchi quefto gaftigo? Eccovi a- . ^S0™ 
dunque il primo uomo leacciato dal Paradifo per un bocco- ^ìzi\ I'"" 
ne, per il quale tutto P univerfo Mondo fino al dì d' oggi DÌO con 
digiuna. Ed al fine di tanti migliaja d' anni , il figliuolo , tra il p< 
che nafee, porta con fe la macchia del Padre ; e non folo c ? " 1

o t 1 , 

innanzi, ch'egli fappia peccare, ma prima, ch'egli nafea , 8 1 

nafee figliuol dell'ira, e quefto ( come ho detto ) al fine 
di tanti, e tanti anni . In sì lungo tempo non è ancora di
menticata quella ingiuria, partita fra tanti uomini, e ca l i 
gata con tanti flagelli ; anzi che tutte le pene , che fino al 
dì d'oggi fi fono patite, e tutte le morti, che fono fiate, e 
tutte le anime, che ardono, ed arderanno per fempre nelì' 
Inferno, fono tutte faville, che originalmente difeendono da 
quel primo peccato, e fono argomenti , e teftimonj della Di
vina Giuftizia. E tutto ciòpafsò ancora dopo la Redenzione 
del Genere Umano, fatta col fangue di Grillo, perciocché fe 
non ci fotte quefta per mezzo, non ci faria differenza dall' 

P f uomo » J 
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uomo al Demonio ; poiché tanto poco rimedio aveva sì P 

Gaftishi u n o ' c o m e 1*altro per Salvarli in quanto da loro, 
dìverfi d i ' Che ti pare di quello? E'quefta una moftra ragionevole 
Dio negli della giuftizia Divina? Ma come fe quefto ц ; о £ о tanto pe-
uomini. fante non avelie ballato per li figliuoli d'Adamo, crebbero 

da indi in poi altri nuovi caftichi per altri nuovi peccati, 
che, come abbiamo detto, derivarono da quel primo peccato. 
Tutto P univerfo Mondo fu fommerfo dall'acque del diluvio. 
Sopra quelle cinque difonelle Città Iddio fece piovere fuoco, 
e zolfo dal Cielo. La terra inghiottì Datan, ed Abiron vi-

Nu. » 6 . v j 5 p e r u n a competenza, eh' ebbero con Morse. Il fuoco del 
Santuario abbruciò due figliuoli d' Aron, Nadab, ed Abiud , 
perchè non offervarono una certa cerimonia nel loro Sacrifi
c i o ; nè gli giovò, о valle la dignità del Sacerdozio, nè la 
fantità di fuo Padre, nè la famigliarità, che aveva con Dio 

Lev. i o . Moisè fuo Zio . Anania , e Safira nel nuovo Teftamento , 
per aver detto una bugia a S. Pietro, la quale pare, che fof-
(e di poco momento, morirono tutti due di morte fubitanea. 
Ma che diremo de i Giudici tanto tremendi di Dio? Salomo
ne il più Savio, che folfe fra i figliuoli deeli uomini, e tan
to amato da Dio, eh' egli comandò gli forte pollo il nome, 
d'amato del Signore, per fecteti giudici di Dio venne a da
re nel p i ù eftremo di tutt' i mali ; il che fu adorar gli Ido-

A t t * 4* l i . Che cofa è p i ù da temere di quefta ? Ma fe tu fapefìi i 
Giudici di quefta forte, che ogni giorno accadono nella Chie-
fa, non ti fpaventerelli forfè meno delle cole fopraddette ; 
perchè tu vedrefti molte Stelle del Cielo cadere in terra, ve
drefti molti, che mangiavano il pane de gli Angeli alla ta
vola di Dio , venire in tanta calamità, che defideranod'em-
pirfi il ventre di vivande di porci ; vedrefti molte cali ita. più 
belle, e p i ù fine del porfido, effere convertite in tanti car
boni di fuoco; delle quali cole furono cagion le colpe, e 
peccati di quelli, che caderono; perciocché le ordinazioni , 
e giudici di Dio non mettono neceSfità nell'opere per gli uo
mini , nè gli levano il Suo libero arbitrio . 

Segni Ma Sopra tutto quello, che maggiori Segni di giuftizia vor-
deiia gin- r e f l j quefta , che il non volerfi Dio contentare, fe non 
Dio a con- c i la Soddisfazione della Morte del fuo Unigenito Figliuo
l a il pec- lo . ver avere da perdonare al Mondo ? Che parole degne di 
« t o . confiderazione fono quelle, che il Salvatore ditte a quelle 

Lue. IÌ. donne, che gli andavano dietro piangendo ! Figliuole di Gè-
rufa/emme, mn piangete fopra me, ma fopra voi fìeffe, e fo-
pra i voflri figliuoli ; perchè verranno giorni, ne i quali di
rete : Beate le fieri li, ed i ventri, che non hanno conceputo, 
e le mammelle, che non hanno lattato. Allora diranno a i 
Monti : Cadi te fopra di noi, ed alle colline. Copriteci. Per
ciocché fe quvjìo fi fa nel legno verde, che fi farà nel fecco ? 
Come fe p i ù chiaramente averte detto ; Se quefto albero di 
vita d'innocenza ( nel quale mai non fi trovò verme, nè 
tarlo di peccato ) arde così con le fiamme della giuftizia Di

vina , 
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v ina , per i peccati altrui ; in che modo arderà l'albero Ae
rile, e / ecco , il quale non la Carità, ma la malignità de' 
fuoi proprj vizj ha tanto caricato? E fe in quefta, che fuo-
pera di tanta mifericordia, tu vedi tanto rigore di giuftizia; 
che farà nell' altre opere, dove non rifplende tanto quefta 
Mifericordia? Ma fe per cafo tu fei tanto rozzo, che tu non Confide-
penetri la forza di quefta ragione, fermati almeno a confide- deMa'oi-
rare quell'eternità delle pene dell'Inferno, e guarda quanto vina giu-
fia fpaventofa quella giuftizia, la quale caftiga un peccato, ftizj» cir. 
che fi può fare in un punto, con un tormento eterno. Co n neinfer-
quella mifericordia, che tu lodi, s' accompagna quefta Giù- n a ]j ' 
ftizia terribile, che tu vedi. Che cofa può efìerepiù tremen
da di quefta ! vedere come il fommo Iddio dal Trono della 
fua gloria guarderà un' anima, che faràftata milioni d'anni 
in quei tormenti terribili ; ma non però fi piegherà giammai 
ad avere mifericordia, e compatitone; anzi gode eh'ella (len
t i , e piacegli, che quella pena fia fenza fine, fenza termi
ne , e fenza fperanza di rimedio ! Oh altezza della giuftizia Di
vina! Oh cofa degna di gran maraviglia! Oh fecreto, oh a-
bifto di grandiffima profondità. Qual uomo fi troverà tanto 
fuora di giudteio, che confederando quefto, non tremi, e 
non refti fìupefatto di sì gran gaftigo ? 

Dell'opere della Giuftizia, che fi vedono 
in quefto Mondo. 

M A Iafciando un poco da parte la Sacra Scrittura, ufeia-
moin quefto Mondo vifibile.* perciocché in elio trove

remo Umilmente opere di grandiffima giuftizia. Io ti dico 
veramente, che quelli, che hanno un poco di lume, e co-
nofeimento di D io , vivono in quefto Mondo con timore tanto 
grande, e Spavento di quelle opere, che trovando ufeita in 
tutte l'opere Divine, non la trovano in quefta, fe non nella 
femplice, ed umile confeffione della fede. A chi non mette 
iìupore il vedere, che quali tutta la faccia della terra è co
perta d'infedeltà? il vedere, che gran femenza hanno i De- G p e r c 

monj per empire l'Inferno? il vedere, che la maggior parte della giu
dei Mondo, ancora dopo la Redenzione del Genere umano, fti.zia di 
fi (la nelle medefime tenebre di prima? Che cofa è tutto il D

u ° f t ' 0

n 

Paefedei Grifi iani, comparato con quello de gli Infedeli ? non Siondo . 
è già altro, che un piccolo cantone, fenza quel Paefe poi , i. Reg. i. 
the ogni giorno fi va feoprendo nell' Indie ? Tutto il refto 
lo tiranneggia il Re delle tenebre, dove non rifplende il So
le della giuftizia, dove non è comparla la luce delta veri
tà , dove non cade acqua , nè rugiada della grazia Divina , 
come ne'monti diGelboe, dove i Demonj fanno tante prede 
dell'anime, e ie portano al fuoco eterno; poiché è cofa chia
ra, che ficcome fuora dell' Arca di Noè non li falvò niffu- J f a e 

no nel tempo del diluvio, nè fuora della cafa di Raab, fu 
falvo niffuno nella Città di Gierico : così niffuno fi 

la! va 
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falva fuora della Cafa di Dio, che è la fua Chiefa. Ma quel
la poca parte, che ci è di Criltianità, confiderà come ella 
fta in quelli noftn tempi, e troverai, che in quello corpo 
mill ico, dalla pianta del piede fino alla cima della tefla , 
appena fi trova in elfo membro fano. Cavata fuora qualche 
Città principale, dove ci retta pure qualche legnale , e ve-
fligio di dottrina : fcorri poi per certi caftefYietti , e ville , 
dove non fe ne trova memoria : e troverai molti Popoli,de' 
quali fi può verificare quello , che ditte Iddio già un tem
po per Gerufalemme: Girate tutte quefle flrade, e piazze di 
Gerufalemme, e cercate un uomo, che fia varamente giuflo, 
ed io uferò mifericordia con lui. Va pure, non dico per le 
taverne, e luoghi pubblici, perchè quelli fono luoghi dedi
cati alle bugie , ed inganni ; ma per le cale de' vicini , e 
come dice Geremia, metti P orecchia a fegno per afcoltare 
di che cofa parlano, e troverai, che appena fi dice parola, 
che buona fia ,• ma Sentirai mormorazioni , difoneflà , qua 
giuramenti, di là bestemmie, in un luogo liti, e questioni, 
nell'altro minacele; e finalmente troverai , che il cuore , 
e la lingua non trattano, fe non di cofe della terra , e de' 
fupi guadagni, nè fentirai troppo nominar Dio, fe non per 
giurare , o bestemmiare il fuo nome, che è quella memo
ria, della quale P iftelfo Signore fi lamenta per il Profeta , 
dicendo : $/ ricordano di me, ma non come doveri ano , giu
rando bugie per il mio nome : Di modo che almeno per li 
fegnali, che fi vedono di fuora, appena potrai giudicare , 
fe quel Popolo fia Cristiano, o Gentile, fe non è per Sorte, 
che tu lo conofea per li campanili, che fi vedono da lon
tano, o per i giuramenti, e bestemmie , che s' odono da 
vicino ; ma nel retto appena lo conoscerai. Ma di grazia , 
come potTono entrare coltoro nel conto di quelli, che dice 
ISaia : Tutti quelli, che gli vedranno , fubito gli conosceran
no , perche quejìe fono le piante , che il Signore ha bene
detto . 

Ora , fe la vita del Cristiano debbe elfer tale , che tutti 
quelli, che Io vedranno, lo giudichino per figliuolo di Dio; 
in che conto porremo quelli, che pajono più pretto burla
tori, e dispregiatori di Cristo, che Cristiani ? Adunque Se 
i peccati, e mali del Mondo Sono tali, e tanti , come non 
vedi tu chiaramente gl'indizj, ed effetti della giustizia Di
vina? perchè non fi può negare, che Siccome uno de' mag
giori benefici di D io , è preservare P uomo dal peccato : co
sì uno degP immenfi gaftighi, e Segnali d' ira è lasciarlo 
incorrere in elfo. Così leggiamo nel Libro de' Re , che il fu
rore di Dio s' adirò contra Ifraele ; per lo che permife, che 
Davide cadette in quel peccato di fuperbia , quando egli co
mandò , che fotte contato il Popolo. Neil' Ecclefialìico an
cora fi legge: Iddio allontanerà gli uomini mi feri cor dio fi da 
ogni male, e non permetterà, che fi vedano involti ne' pec
cati ; Perciocché ficcome una parte del premio della Virtù 

è il 
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è il crefcimento dell' ifteiTa Virtù, così ancora molte volte 
il gaftigo del peccato è , che Dio permetta altri peccati, e 
così vediamo, che il maggior galìigo, che fu dato per il 
maggior peccato del Mondo , che fu la morte del Figliuolo 
di Dio , fu quello, che il Profeta denunzia contra gli ope- ' 
ratori di quelle iniquità, dicendo: Signore, accre/ci iniqui
tà /opra la loro iniquità, e non entrino nella tua giuftizia : 
cioè nella cullodia de' tuoi comandamenti. E da quello che 
ne feguita? Poco dappoi lo dichiara il medefìmo Profeta , 
dicendo : Sian /cancellati dal libro della vita , e non fìano 
/crini co' giufli. Se adunque è gaftigo sì grande , e tanto 
gran fegno d' ira il caftigar che fa Dio peccati con pecca
ti , come non vedi tu i legnali della Divina giuftizia fra tan
ti peccati, che bollono nel Mondo ? Dovunque tu rivolge
rai gli occhi ( a guifa di uno, che fia in alto mare , che 
non vede, fe non Cielo, ed acqua ) appena vedrai altro , 
che peccati; e vedendo peccati, non vedi giuftizia.? In mez
zo il mare non vedi tu acqua ? Sì . E fe tutto quello Mon
do è un mare di peccati, che altro farà, che un mare di 
giuftizia? Non ho bifogno di fcendere all' Inferno, per ve
dere come rilplende quivi la giuftizia Divina ; ballami di 
Ilare in quello Mondo per vederla. Ma fe pure tu volefìi

 c ° m e J* 
elfere cieco per tutto quello, che è fuora di te ; confiderà """conft -

alnveno te fletto ; perchè fe tu ti trovi in peccato, fei fotto derare l a 

la lancia di quella giuftizia ; e mentre che tu ti tieni p i ù g iu f t i z ia 

ficuro, più vi fei fotto. Così flette un tempo S. Agoftino , j» gj£ i a 

come egli medefimo confetta, dicendo.- Io era affogato nel 
golfo de' peccati, e la tua ira era prevaluta contra di me , 
ed io non lo conofceva. Io m'era fatto fordo per il romore 
delle catene della mia mortalità, e quella ignoranza della 
tua ira, e della mia colpa era pena della mia fuperbia . 
Pertanto fe Dio ti ha calligato a quello modo, permetten
do che tu ftaffi tanto fommerfo, e cieco nelle tue iniquità, 
come narri tu la cofa tanto al contrario? Narri il favorito 
le mifericordie di D i o , ed il giuftiziato racconti le fue giu-
ftizie. La mifericordia di Dio permette, che tu ftii tanto 
tempo i n peccato; e non permetterà, che tu vadi all' In
ferno ? Oh fe tu fapefli, che poca ftrada è dalla colpa alla 
pena ; e dalla grazia alla gloria ! Pollo un uomo in grazia, 
che gran cofa è darli la gloria? è cafcato in una colpa , 
che gran cofa è dargli la pena ? La grazia è principio , e 
merito della gloria; così il peccato è Inferno meritato , e 
cominciato. Oltra di c iò , che cofa può ettere più fpavento-
fa , che ettendo le pene dell' Inferno tanto orribili ( come 
di fopra abbiamo detto) nondimeno permetta Iddio, che il 
numero de' dannati fia così grande , e così picciolo quello Quanto 
di quelli, che fi falvano? Quanto fia picciolo quello nume, p i c c o l o 

ro ( acciocché tu non penfi, che quello fia un indovinare ) fia il n u 
lo dice colui, che conta le Stelle del Cielo, e chiama eia- ™ e/° c

d

h

l

e 

feuna per il fuo nome. Chi non fpaventano quelle parole fifaivano. 

così 
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cosi ben Sapute, e tanto male intefe , le quali il Signore 
rifpofe a' fuoi Discepoli, quando gli domandavano, fe era-

M a t t 7. n o P 0 C h I quelli, che fi Salveranno, dicendo : Entrate per la 
LJC. I'J." porta (Iretta, perchè larga è la porta, e molto frequentata 

la via, che conduce alla perdizione ; e molti fono, che cam
minano per quella . Ma la porta, e la via , che conduce alla 
vita, è molto fretta , e difficile ; e pochi Jono quelli , che 
la trovano ? Chi intendefTe quello, che il Salvetore intefe , 
quando non parlando Semplicemente, ma con una efclama-
zione diffe : Oh quanto fretta è la porta , e quanto angu-
fla la via ! Tutto il Mondo perì con le acque del diluvio, 
e Solo otto anime camparono nell' Arca di Noè : La qual 
cofa ( come dice S. Pietro nella Sua Canonica ) è figura di 
quanto pochi Sono quelii , che fi Salvano , in comparazio
ne dì quelli , che fi condannano . Sei cento mila uomini 
Iddio cavò d' Egitto per condurli alla terra di promiffione 
fenza le donne , e putti, che non Sì contano ; e per que
llo effetto furono aiutati con mille favori ; e con tutto 
ciò perderono la tetra , che Iddio loro aveva concetta per 
fua grazia, e per colpa loro; poiché di tanto numero d' 
uomini, due foli vi entrarono . Dove comunemente tutti i 
Dottori dicono, che quello è figura de* molti, che fi con
dannano, e de' pochi , che fi falvano ; il che e V ettere 
molti i chiamati, e pochi gli eletti . Per lo che non fen
za cagione i Giulìi nella Scrittura Divina fi chiamano mol-

. te volte pietre preziofe ; per dare ad intendere, che quefli 
p ? r j j j ,g fono tanto rari nel Mondo, come quelle, e quanto P altre 
chiamano pietre ordinarie fopravanzano in quantità quelle tali gem-
pietre m e ; altrettanto il numero de' cattivi fupera quello de' buo-
prcziofc . n j 5 fìccome testificò Salomone , quando ditte, che il nume

ro de' matti è infinito. 
Ora dimmi un poco, fe gli eletti fono tanto pochi , e 

Quanto tanto contati, come ti dice la figura, e la verità ; poiché 
debba ef- t u vedi tanti per giuflo Giudizio di Dio ettere privati dì 
d'Vtf"" quello, per lo che furono creati; come non temerai tu in 
more dei- quello pericolo comune, e diluvio univerfale ? Se le parti 
la danna- fottero eguali, ci farebbe ancor gran ragione di temere ; ma 
« i o n e . c n e dico parti eguali? Dicoti veramente, che è tanto gran 

male P Inferno per fempre, che fe un uomo Solo di tutto il 
Genere umano dovette andarvi, quello Solo doverebbe far 
tremar tutti gli altri. 

Quando il Salvatore, cenando co' Suoi Discepoli, gli dif
fe , che uno di etti lo dovea tradire, tutti cominciarono a 
temere, ancorché la cofeienza gli affìcuratte ; perchè quan
do il male è grande , ancorché fia di pochi , nondimeno 
ognuno teme per la parte, che gli può toccare . Se fotte 
ìnfieme un grande efercito d' uomini, e tutti fapettero per 
Divina rivelazione, che dovette cadere una faetta dal Cie
lo per ammazzare uno, fenza Sapere chi quello fotte ; non 
è dubbio , che ciafeuno temeria il proprio pericolo. Che 
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cola farebbe poi , fe la maggior parte d' eflì doveiTe perico
lare? Quanto faria maggiore quello timore? Dimmi un po
co tu, uomo favio per le cole del Mondo , ed ignorante 
per la tua falute, rivelotti forfè Iddio, che hanno da effe-
re tanti quelli , che il raggio, il folgore, e la fpada della 
Divina giuflizia ferirà? Se tu non fai quel lo , manco cre
d o , che tu fappi quali, e quanti Scamperanno, nè a che 
parte ti toccherà di Ilare, e con tutto ciò non temi ? For
fè che P Inferno è minor male, che una faetta . Iddio ti 
ha forfè affìcurato ? Hai forfè qualche fcritto della tua falva-
zione ? Sino al prelente niffuna cofa ti affìcura, e le tue 
opere ti condannano ; e fecondo la prefente giuflizia, fe tu 
non volti carta, fei reprobo ; e con tutto ciò non hai pau
ra ? Dirai forfè, che la mifericordia Divina ti affìcura . 
Quella disfa le cole dette ; anzi che fe elfa fopporta tanto 
numero di dannati, non Sopporterà ancora, che tu fii uno C o m e l* 
di effì, fe tu viverai come eflì? Non vede, povero te , che j a -

1' amor proprio t' inganna : poiché ti fa prefumere di te g annare 
fleffo altra cofa di quello , che fi vede in tutto il Mondo ? dall' amo* 
Perciocché , che privilegio hai t u , più che tutti i figliuoli proprio. 
di Adamo, acciocché tu non vadi, dove vanno quelli , le 
cui opere tu imiti ? E fe noi dobbiamo conofcere Iddio 
per le fue opere, io ti fo dire una cofa, che Sebbene fono 
molte le comparazioni , che lì poffono fare dalla miferi
cordia alla giuflizia ( dove Sempre le opere della miferi
cordia hanno vantaggio ) però al fine noi troviamo , che 
nel legnaggio di Adamo ( dal quale tu difcendi ) fono più 
ì vali dell' ira , che della mifericordia , poiché fon tanti 
quelli , che fi condannano, e sì pochi quelli , che fi Sal
vano ; il che non è , perchè 1' ajuto Divino manchi a nif-
funo, il quale, come dice P Appoftolo, vuole che tutti fi 
falvino, e vengano alla cognizione della verità; ma è bene 
per mancamento de'cattivi, i quali non fi vogliono fervire 
in buona parte dell'aiuto Divino. 

Ho detto tutto quello, acciocché tu intendi, che fe con Come 
tutta quella mifericordia di D io , che tu alleghi, egli foppor- "™™ d 

ta , che nel Mondo fiano tanti infedeli, e nella Chiefa tanti prefumere 
cattivi Cristiani, e che tanto degP Infedeli, come de' Criftia- più degli 
ni fe ne perdano tanti , Sopporterà ancora, che tu ti perdi altri circa-
con loro, fe farai Simile a quelli. Forfè che i Cieli ridevano l a a l u t e * 
per te , quando tu nafcefti, ovvero allora lì mutarono le ra
gioni di Dio , e le leggi del fuo Evangelio , acciocché per 
te abbia da effere un Mondo, e per gli altri un altro? 

Adunque le con quella mifericordia fi fopporta, che P In
ferno Sìa tanto allargato , e che ogni giorno vi vadano 
tante migliaia d' anime, non permetterà forSe , che vi va
da la tua ancora , Se tu farai mala vita ? Ed accioc
ché tu non dichi , che in quel tempo Dio era rigorofo , 
e adeffb piacevole, confiderà , che con quella piacevo
lezza egli Sopporta , e permette tutto ciò , che hai udito , 

a c 
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acciocché tu ancora non lafci d'avere il tuo gafligo, febbe-
ne fei Crifliano, ma cattivo. Forfè che Iddio perderà la fua 
gloria, fé tu folo lafcierai d' andarvi? Hai tu forfè qualche 
grande abilità, per la quale Dio abbia particolar neceflìtà di 
t e , perchè ti debba fopportare con tutte le tue ufanze buo
ne, e cattive, oppure hai qualche privilegio più degli altri, 
acciocché tu non ti polla perdere con elfi, fe farai un fri
tto , come e/li fono ? 

Falla 0 - Guarda un poco, fino a' figliuoli di Davide, che furono 
pinione privilegiati per i meriti di fuo padre , non lafciò Dio di 
niiaili d a r l o r o " dovuto eaftigo, quando furono cattivi ; e così 
Dio ; molti di erti fecero mal fine, e tu vanamente ti confidi , 

credendo che con tutto ciò farai ficuro? Tu erri fratello , 
tu fei in errore , fe tu credi, che quello ila fperare in D i o . 

Quella non è Speranza, ma profunzione : perchè fperanza 
è un confidarli, che pentendoti, e partendoti dal peccato , 
Iddio ti perdonerà, per fcelerato, che tu fii flato; ma è 
ben profunzione il credere, che perfeverando fempre nella 
mala vita, abbi nondimeno ficura la tua (alute. Non ti pen-
fare, che quefìo lia poco peccato, perchè egli è peccato nu
merato fra quelli, che fi commettono contro lo Spirito San
to ( perchè queflo è un adoprar male , anzi ingiuriare la 
bontà di Dio , che Specialmente fi attribuire allo Spirito 
Santo) i quali peccati, dice il Salvatore, non fi perdonano 
nè in quello lecolo , nemmeno nell'altro; dando ad inten
dere, che lono difficiliffimi da perdonare; perchè in quanto 
ad erti ferrano la porta della grazia, ed offendono il medi
co , che ci ha dar la vita. 

Conclufione di tutt* il fopradctto . 

C oncludiamo adunque quella materia con quel difingan-
n o , che ci mofìra lo Spirito Santo, dicendo per l' Ec-

clefiaflico / Non lafciare d* aver timore del peccato perdona-
to, e non dire, il Signore è mifericordiofo, non fi ricorderà 
della moltitudine de* miei peccati : Perchè la fua mifericor-
dia , e la fua ira fono molto vicine : /' ira tiene gli occhi fo-
pra i peccatori. 

Dimmi, ti prego, fe fiamo ammoniti, che abbiamo timo
re de' peccati perdonati ; come è portìbile, che tu non te
m i , creScendo ogni giorno peccato Sopra peccato ? Nota be-

A chi ap- ne quella parola, che dice: Vira Divina gwarda i peccatori : 
partcngo- Perciocché da effa dipende P intelligenza di quella materia . 
no pnnci- p e r i 0 c h e t u da fapere, che febbene la mifericordia di 
ìfrrori di Di° fi ftende Sopra i Giufti, e peccatori, ed a tutti ne toc-
Dio, ca la fua parte, confervando quelli, ed alpettando, e chia

mando quelli ; però con tutto quello i favorì grandi , che 
Iddio promette nelle lue Scritture, particolarmente s'appar-
gono a' Giufli, i quali ficcome ortervano fedelmente le leg
gi di D i o , così offtrvano fedelmente ia fua parola; ed elio 

loro 
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Joro è vero padre, come effi Eli fono obbedienti figliuoli. 
E per il contrario tutto quello, che tu leggi di minacele, 
di maledizioni , e di rigori di giuftizia, tutto parla con t e , 
e coi tali come te : perocché cecità è la tua , che tu non 
abbia paura delle minacele, che fono fatte, e ti pigli gran 
contento delle parole, che non li dicono a te? Deh povero te, 
piglia la parte, che ti tocca, e lafcia la fua al Giudo. Per 
te è P ira , abbi timore. Per il Giulio è l 'amore, rallegrili. 
Vuoi tu vederlo? vedi quello, che dice Davide : Gli occhiai. ÌÌ. 
del Signore fono fopra i Giufti , e le fue orecchie fopra le loro 
orazioni. Ma la faccia fua è corrucciata fopra quelli , che 
fanno male per diflruggere , ed annullare dalla terra la me-
moria loro. Nel libro d' Efdra ancora tu troverai fcritte «• E fd« «• 
quelle parole : La mano del Signore ( che è la fua Prov
videnza paterna ) è pofìa fopra quelli, che in verità lo cer
cano ; ma il fuo imperio, e la fua fortezza, ed il fuofavo-
re è contra tutti quelli, che l' abbandonano . Adunque le que- Q u a l ! 
fio è così , tu mifero, che perfeveri nel peccato , come t' 
inganni ; come Hai flupido? oh come vai vacillando / Que- fciufi dalle 
ila foprafentta non dice a t e , non parla con te ( mentre promette 
che lei in quello flato d'inimicizia) la dolcezza dell' amo- d i D i o * 
re , e della benevolenza Divina. Quella è parte di Giacobbe, 
nè fi conviene ad Elaù. Quella è forte de' buoni: Tu che 
fei un trillo, che ne hai da fare? Lafcia di effere cattivo , 
e farà tua . Lafcia la mala vita , e parlerà con te la bene
volenza , e Provvidenza paterna di D io . In quello mezzo 
tu fei tiranno, ed ufurpatore di quel d'altri : Spera nel Si
gnore ( dice Davide ) e fa opere buone. Ed in un altro Iuo-PS. ì*. 
go : Sacrificate facrificio di giuftizia, e fperate nel Signore. 
Quello è un buon modo di fperare, e non facendo il buffo
ne con la mifericordia di D i o , perseverare nel peccato , e 
fperare di andare al Paradifo ? Il buon fperare è quello,che 
tu lafci i peccati, e chiami Iddio : ma fe tu perfeveri ofti-
natamente in effi, quello non è fperare, ma è un prefume-
re : non è fperare mifericordia , ma è farfi indegno di ella, 
offendendola . Perciocché ficcome la Chiefa non vale niente 
per colui, che efee di effa per far male ; così è cofa giufìa, 
che la mifericordia di Dio non vaglia a chi fe ne ferve ma
le . Quello dovriano confiderare i difpenfatori della parola di •[ «i.»81.» 
D io , i quali molte volte non confiderando con chi parlano, „„„ v

a

a g ' l i 3 

danno occasione a' cattivi di perfeverare ne' peccati . Do- j a rniferi-
vriano confiderare, che ficcome quando un corpo è infermo, cordia di 
quanto più mangia, più gli fa danno; così intraviene alle D l ° • 
anime ollinate nel peccato, perchè chi più le foftenta con 
quella forte di confidanze , loro dà più motivo, acciocché 
elle perfeverino nella fua mala vita. In conclusione io do 
fine a quella materia, con quella prudente Sentenza di S . 
Agoftino, il quale dice, che Sperando , e non Sperando , 
vanno gli uomini all'Inferno. Sperando male in v i t a , e peg
gio uilperando nella morte. Sicché, fratel mio , lafcia da 

un 
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 , n ' 0 I ° favore, per abbandonare la virtù , dicendo, eh' 

ice r a- ella è aSpra, e difficile, ancorché conofeano bene, che que-
fprezza fla afprezza non nafee da lei ( poiché , come amica della 
detta vir- r a g i o n e 5 e m o [ t o conforme alla natura della creatura ragio

nevole) ma dalla mala inclinazione della noftra carne , ed 
appetito, la quale ci venne per il peccato. Per lo che dif-
fe P Appoftolo, che la carne defidera contra lo fpirito, e lo 
Spirito contra la carne ; e che quefte due cofe fono contra
rie fra fe. In un altro luogo diffe : lo mi rallegro con la 
legge di Dio , fecondo /' uomo interiore : ma vedo un* altra 
legge ne1 miei membri, che contraddice a quella dell' anima 
mia, e mi fa peggiore, e mi fottomette al peccato . Nelle 
quali parole egli dà ad intendere, che la Virtù, e la legge 

Qual cofa di Dio fi conferma , e piace alla porzione Superiore dell' 
impedifea anima noftra, che è tutta fpirituale, ( dove fta P intellet-
voi ' tà di t o ' e ' a v ° l o r l t a ) m a ' a e l o d i a di e(Ta è impedita dalla 
Dio°.n ' legge de'membri ; il che occorre per la mala inclinazione, 

e corruzione del noftro appetito con tutte le fue paffìoni , 
il quale fi ribellò contra la porzione fuperiore dell' anima 
noftra, quando effa fi ribellò contra Dio ; la quale ribellio
ne è cagione di tutta quella difficoltà. 

Per quella ragione adunque fono tanti quelli , che fug
gono la Virtù, ancorché ne facciano grande flima , come 
fanno alle volte gli ammalati, i quali ancorché delìderino 
la fanvtà, nondimeno abborrifeono la medicina , perchè la 
tengono per amara, e di cattivo fapore . Dal che ne pare, 
che fe noi cavaffimo gli uomini fuora di quello inganno , 
farefììmo una buona giornata ; poiché principalmente quello 
è quello, che gli fepara dalla Virtù ; perciocché pel rellan-
te in effa non fi trova cofa , che non Sia di grandiffimo 
prezzo, e dignità. 

Come 

un canto quella confidanza profuntuofa, e ricordati, che in 
Dio vi è mifericordia, e giuftizia; per lo che , Siccome tu 
metti gli occhi nella mifericordia per Sperare , così ancora 
gli devi mettere nella giuftizia per temere. Perciocché, co
me dice S. Bernardo, Iddio ha due piedi , uno di miferi
cordia, e P altro di giuftizia : e niffuno deve abbracciar P 
uno fenza 1* altro : perciocché la giuftizia fola fenza milèri-
cordia non ci faccia temer tanto , che ella ci faccia perseve
rare nella mala vita. 

Contra quelli, che fi fcufano, dicendo, che la via della 
Virtù è afpra, e difficile. 
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Come la grazia, che ci è data per Crijìo, fa facile 
la via della virtù. 

Dunque tu hai da fapere, che la cagione principale di 
- quello inganno è , che gli uomini pongono gli occhi fola-

mente in quella poca difficoltà, che fi trova nella Virtù, e 
non negli ajuti, che dal canto di Dio ci fi offerifcono per vin
cerla , che è quella forte d'inganno, che pativa il Difcepolo del 
Profeta Elifeo, il quale vedendo P efercito di Soria , che ave
va circondata lacafadel fuo padrone, non vedeva l'efercito di 
D i o , che era apparecchiato alla fua ditela : epperò temeva, e fi p e r 

teneva per perduto, fino che per l'orazione del Santo Pro- cagionefìa 
feta Iddio gli aperte gli occhi, e vide quanto era maggiore tenuta dif-
la parte del fuo padrone, che quella de' nemici. Simile a ficile la 
queflo è P inganno di colloro , de' quali noi parliamo , per- v

v ^ e l l a 

ciocché fperimentata in le la difficoltà della Virtù, e non 
avendo provato i favori, e foccorfi , che fi danno per ottener
la tengono quefta imprefa per difficiliflima : ed a quello 
modo la fuggono. Dimmi ora, ti prego, fe la via della Vir-
tù è tanto difficile ,; che cola volle lignificare il Profeta, quando P a I * " 8 é 

diffe : Io mi fono dilettato nella via de1 tuoi comandamenti, come 
in tutte le ricchezze del Mondo ? Ed in un altro luogo : Signore, 
i tuoi comandamenti fono piti degni dJ effer defiderati, che P 
oro, e le pietre preziofe, e più dolci che il favo del mele? Di 
modo che non folo concede il Profeta quello, che tutti con
cediamo alla Virtù (che è la fua maravigliofa eccellenza, e 
preziofità ) ma ancora quello, che le leva il Mondo, che è Q u a i i 
la dolcezza, e foavità. Per la qual cofa tu puoi tener per certo, Crirtiani 
che colloro, che fanno grave quefla foma ( ancor che fiano Cri n o n 

ftiani, e vivano nella legge di grazia ) non hanno ancora gu- " o r o . 
flato queflo mifferio. 

Povero t e , tu che dici , che fei Crifliano ! perchè Gesù è 
venuto al Mondo? perchè fparfe il fuo Sangue ? perchè man
dò lo Spirito Santo? Che cofa vuol dire Evangelio, che vuol 
dire grazia? che cofa lignifica queflo nome tanto celebrato, 
Gesù? Se tu non lo fai, dimandalo all' Evangelifla, che di-m at. l I t 

ce : Gli metteranno nome Gesù, perchè egli farà falvo il fuo 
Popolo da i fuoi peccati . 

Che altro adunque vuol dire Salvatore, e liberatore da i 
peccati, fe non meritare per noi il perdono de i peccati palfati, 
ed ottener grazie per fuggire quelli da venire? per qual ca
gione venne quello Salvatore al Mondo, fenon per aiutarti a 
falvare? perchè volle egli morire in Croce, fe non per aramaz
zare il peccato ? perchè relùlcìtò da morte, fe non per farti re> 
fufcitare in quella nuova fortedi vita? perchè fparfe il fuo San
gue , fe non per fare una medicina con elfo per rifanare le tue 
piaghe? Perchè cagione ordinò i Sacramenti, fe non per rims-
dio, e foccorfo contra i peccati ? Quale à uno de' frutti più prin
cipali della fua paflìone, e della fua venuta, che averci fpianato 

Granata Guida. Tom. I. Q la via 
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la via del Cielo, che prima era afpra , e difficile ? Così Io dimo-
ifaia 40. ^ r o Haia, quando diffe, che nella venuta del MetTìa le vie 

torte fi drizzeranno, e le afpre , e difficili fi Spianeranno. 
E finalmente per qual cagione, o l t r a tutto c iò , mandò lo 

Spirito Santo, fe non, acciocché di carne tu diventarti fpirito ? 
E perchè lo mandò in forma di fuoco, fe non, acciocché 
come fuoco ti accenderti;, illuminaffe , e trasformarti: in fe 

A che co- rteffo, e ti portale là fu di donde egli venne? A che ferve 
fa ci dob- la grazia con le virtù infufe, che da erta procedono, fe non 
biamo fer- per fare foave il giogo di Criflo? Per fare leggiero P eferci-
grazia

 C ' Z I ° delle v i r t ì l ? P e r cantare nelle tribolazioni ? per fpera-
re ne i pericoli, e vincere nelle tentazioni ? 

Quello è il principio il mezzo, ed il fine deìP Evangelio : 
e bifogna fapere, che ficcome un uomo terreno, e peccato
re , che fu Adamo, ci fece tutti peccatori , e terreni; così 
un altro uomo Celefle, e Giulio, che fu Grillo, ci fece Ce-
lelliali , e Giudi. 

Che altra cofafcrivono gli Fvangelilìi? che altrepromeiTe 
annunziarono i Profeti? che altro predicarono gli Appolìoli ? 
Quella è la fomma di tutta la Teologia Criftiana, quella è 
Ja parola abbreviata, che Iddio fece fopra la terra. Quella 
è la confumazione, ed abbreviazione, che il Profeta Ifaia 
dice avere udito da Dio .• dalla quale ne Seguirono nel Mon
do tante ricchezze di Virtù, e di gtullizia . Ma voglio, che 
dichiariamo quello più in particolare. Ioti dimando di don
de procede la difficoltà, che fi trova nella virtù? Tu mi 
dirai, che dalle male inclinazioni del nofìro cuore, e dalle 
noflra carne concetta in peccato ; perchè la carne contrad
dice allo fpirito, e Io fpirito alla carne, come cofe tra fe 
contrarie. Mettiamo cafo aderto, che Dio ti dicerte: 

Vien qua uomo, io ti leverò quello cattivo cuore , che 
tu hai, e tene darò un altro nuovo : e ti darà forze per mor
tificare le tue male inclinazioni, ed appaiti; Se Iddio ti 
prometterte quello, ti pareri» difficile la via della Virtù ? Co
la chiara è , che no. Ora dimmi, che altro è quello, che il 
Signore ti ha tante volte prometto, e confermato nelle Scritture 
Sante? Odi quello, che egli dice per il Profeta Ezechiele, 
parlando particolarmente con quelli, che vivononella legge di 

Ezec. i r . grazia : Io ( dice egli ) vi darò un cuore nuox o, e porrò un fpiri
to nuovo in mezzo di voi altri ; e vi tonò un cuore di pie
tra , che voi avete ; e vi darò un cuore di carne, e metterò 
il mio fpirito in mezzo di voi, e mediante effo farò , che 
camminerete per la via de1 miei comandamenti, ed of};rverete 
le mie giujìizie, e le manderete ad effetti, ed abiterete nella 
terra, che io diedi ai voflri Padri, voi farete il mio popolo, 
ed io farò il voflro Dio. Sin qui Sono parole di Ezechiele. 

Di che dubiti tu qui aderto? che non offerverà quella pro
metta il Signor Iddio con te? o pure che con mantenerla non 
potrai ottervarela Sua legge? Setu dici il primo, tu fai Dio 
un promettitore fallo ; il che è una delle maggiori beflemmie, 

che 
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c h e potorio effere . Se tu d i c i , che c o n que l lo foccotfo n o n 
potra i offervare la Tua legge ; tu lo fai un p roved i to re d i l e t 
tolo.- po iché vo lendo r imedia r l ' u o m o , non li d iede r ime
dio b a d a n t e .- il che è Umi lmen te fallo . C h e ci refta q u i R o m . <•.-, 
adunque da dubi ta re ì O l t r e a que l lo t i da rà ancora la v i r t ù 
pe.r mor t i f icare que l l e ma le i n c l i n a z i o n i , c h e c o n t r a r i a n o c o n 
t e , e ti fanno parere difficile que l l a v i a . 

Q u e l l o è u n o de i p r inc ipa l i effetti d i q u e l l ' a l b e r o di v i 
t a , il qua l e il Salvatore Santificò col fuo Sangue : C h e l o c o n -
feSfa P A p p o d o i o , q u a n d o d i c e : 11 nojìro nomo vecchio fu cro-
cififfo infame con Cri fio : acciocché così fpffe diftruttoil corpo 
del peccalo, perchè noi non gli ferviffxmo più . L ' Appof lolo che eèf* 
c h i a m a qu i u o m o v e c c h i o , e c o r p o di peccato il n o l l r o ap s' intenda 
p e t i t o fenl i t ivo c o n tu t t e le male inc l inaz ion i , che da elfo P*rl"""1" 
p r o c e d o n o , il qua le d i c e , che fu CrocififTo Su la Croce con V C u C • " 
C n f i o , p e r c h è , per quel nobiliSIimo Sacrificio, ci o t t e n n e 
g r a z i a , e fortezza per po te r v incere que l lo t i r a n n o , e reflar 
liberi dal la forza delle Sue male i n c l i n a z i o n i , e dalla Servitù 
del p e c c a t o , c o m e di Sopra fi d i c h i a r ò . 

Que l la è quel la v i t t o r i a , e quel gran favore , che P ili e fifa 
Signore p r o m e t t e per I f a i a , d i c e n d o c o s ì : Non temere, per
chè io fono con te ; non ti partire da. me, perchè io fono il 
tuo Iddio, lo ti conforterà), ed a faterò ; e la mano del mio-
giufìo ( e h ' è l ' i l ì e l fo F ig l ino l di D i o ) ti fomenterà. Cerche- Ifaia 4». 
rai quelli, che combattono cantra te, e non gli troverai; fa
ranno come fe non fafferò , e refìeranno come un uomo difìefo, 
e perduto dinanzi a' piedi del fuo vincitore. Perchè io fono il 
tuo Signor Iddio, che ti pi gli ero per la mano, e ti dirò : Non 
temere, che io tiajuto: Sin qui fono p a r o l e d ' I f a i a . D i m m i 7 

ch i verrà m e n o mai con u n tal c o n f o r t o ? C h i fi perderà d' 
a n i m o per il t i m o r e del le fue c a t t i v e i n c l i n a z i o n i , p o i c h é 
così le vince la g raz ia ? 

E Se t u m i d i r a i , che t u t t a v i a refla qua l che c a n t o n c i n o ™ 
al g i h f l o , c h e fono quel le r u g h e , che Paccu fano ( co- fo^™*a 

me fi Scrive in Giobbe ) e d a n n o t e l t i m o n i o c o n t r a e l f o ; a fci«! i r e -
quel lo ti r i sponde il medes imo Profeta con u n a p a r o l a , dicen- Mal de' 
d o : Saranno, come fe non foff ero : Perchè fe r e f ì a n o , re Siano ? e c G a t ' » 
per nollro e le rc iz io , e non per nof l ro Scanda lo , r e l l a n o per 
r i fvegl iarci , e non per fignoreggiarci, re l lano per darc i oc
casione di c o r o n a , e non per effer lacci di p e c c a t i , r e l l a n o 
p e r nol l ro t r i o n f o , e non per noSlra c a d u t a . 

F i n a l m e n t e re l lano di t a l Sorte , c o m e fi c o n v e n i v a , che 
reflaffero per nofira p r o b a z i o n e , e per n o l l r a u m i l t à , e per 
il conoScimento della no l l r a f r a g i l i t à , e per glor ia di D i o , 
e della Sua g r a z i a . Di m o d o c h e l ' effere così r i m a l ì i , r i donda 
in n o l l r o p r o f i t t o . Onde ficcomele bel ì ie fiere ( c h e in quanta 
a loro fono pregiudic ia l i a l l ' uomo) quando fono d imes t ica te , fer
vono pei p ro f i t to dell' u o m o : cos ì ancora le paffioni moderate, 

Si rifponde ad alcune obiezioni . 

Q t e tern-
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e temperate aiutano in molte cofe gli efercizj della Virtù . Ora 
dimmi, fe Dio è quello, che ti conforta a quello,modo, chi 
ti manderà per rerrar1 Se Dio è per t e , chi farà contra te ? 

P i a l m . e». ;/ Signore ( dice Davide) è la mia luce, è la mi A falute : di 
chi averi) io paura f 11 Signore è difenfore della n}ia vita , di 
chi averò io timore} le /quadre di genti armate fi fi porranno 
contra di me y il mio cuore non temerà, e fe fi lederà guerra 

c r e d e r e " 0 1 1 cantra di me, terrò la mia fperanza in lui. Per certo, fratel 
n e l l e prò- mio , fe promette sì grandi non ballano a farti rilolvere di fervir 
m e t t e di a D i o : tu dei etter molto pigro, e vile per non dir codardo, e 
i>io è vii- ( e <}[ t a i j parole non ti fidi, lenza dubbio tu tèi molto disleale . 
tà̂ d a n i - -Q\O è quello , che ti dice, che ti darà un altro nuovo effère, 

che ti muterà il cuor di pietra, e te lo darà di carne, che 
mortificherà le tuepaffìoni, che verrai a tale flato, che non 
conolcerai te fletto, che cercherai le cattive inclinazioni, e 
non le troverai ( perchè egli le farà diventare inferme , e deboli ) 
che altro ti manca qui da chiedere.' che più potrefìi defide-
rare? cheti manca, fe non viva Fede, e Speranza viva ,accioc-

Qual fia che tu ti vogli fidar di D i o , e estuarti nelle lue braccia ? A 
i m a d e l t e M E pjffr, che tu non puoi rifpondere a quello, fe non dire, 
i n r i ' i e ' che i tuoi peccati fono grandi , e che per cagione di etti ti 
c h e fi f a c - farà forfè negata quella grazia. A quello ti rifpondo, che 
ci a D i o . u n a delle maggiori ingiurie, che tu puoi fare a Dio , è quella; 

poiché tu dai ad intendere, che ci fìa qualche cofa, per la 
quale egli non voglia, o non potta rimediare alla fua crea
tura , convertendoli ella a lui , e domandandogli rimedio . Non 
voglio , che in quello tu creda a me ; credi a quel Santo Profe
ta , il quale pare, cheli ricordarle di te, e ti venitte incontro , 

Dcut. jo . quando fcritte quelle parole, che dicono così: Se per li tuoi 
peccati ti aver anno prefo quejìe maledizioni Sopraddette, e dappoi 
ino fio a penitenza ritornerai al tuo Signore con tutto il tuo cuore , 
ed anima ; egli averd di te compaffione, e ti libererà dalla cat
tività , dove ti troverai, e ti menerà alla terra, cV egli ha giu
rato di darti , ancorché ty avefiero menato fiar, incapo del Mon
do. Più abbatto dice: E circonciderà il tuo cuore il Signore, ed 
il cuore de' tuoi figliuoli , acciocché così tu lo poffi amare con 
tutta /' anima tua, e con tutto il cuore. Oh fe quello ti circonci-
dette ora anco gli occhi, e ti levatte le tenebre da etti, ac
ciocché tu vedetti chiaramente il modo di quella circoncifìone ! 
Non effère tanto grotto, che tu intenda quella circoncifìone 
corporalmente, perchè il cuore non è capace di quello. Che 
circoncifìone è adunque quella, che il Signore promette qui? 
fenza dubbio è la fuperfìuità delle noflre pattioni, e male in
clinazioni , la qual nafee dal cuore, ed è un grande impedi
mento dell'amor Divino. 

Sicché egli promette di circoncidere tutti quelli rami Iterili 
e dannofi col coltello della fua grazia, acciocché ettendo i 

Quando cuore, fe dir fi può portato a quello modo , e circoncifo , 
l ' u o m o fi occupi tutta la fua virtù folo in quello ramo dell'amore di 
pcrC°uCsfa D l ° « A I 1 ' o r a f a r a i v e r o ! f r a s i i t a > a H' o r a l ' sverà circoncifo il 
snorc. " Signo-



L I B R O I. P A R T E IIL 245 
Signore, quando egli t' averà tacitato via dall'anima l'amor 
del Mondo, e non rimarrà in eflà , fe non l'amor fuo folo. 

Vorrei ancora che tu notati! attentamente , come quello, 
che il Signore promette qui di fare, fe tu ritornerai a lui , il 
rnedelimo comanda a te , che tufacei in un altro luogo dove 
dice: Circoncidetevi al Signore, e tagliate la Superfluità de i t 

vojìri cuori. E ionie Signore? quello, che qui tu prometti 
di fare, comandi a m e , ch'io lo faccia ? Se tu hai da fare 
quello ; perchè lo comandi a me ? E s' io lo debbo fare ; 
perchè me lo prometti? Quella difficoltà fi rifolve con quel
le parole di Sant' Agoftino , che dicono : Signore dammi gra
zia di fare quello, che tu mi comandi, e comandami quel
lo , che tu vuoi. 

Di modo che egli è quello, che mi comanda c i ò , c h ' i o 
debba fare, ed egli è quello, che mi dà grazia per farlo ; 
per lo che in una cola ifleffa, fi trovano infieme coman
damento , e prometta, ed una cofa medefima fanno elfo, 
e l 'uomo, etto come cagione principale, e l'uomo come 
meno principale. Di modo che in quella parte Dio è con 1' 
uomo, come il dipintore, che reggeffe il pennello in maio 
d'un fuo Dvfcepolo, e così veniffea fare una immagine per
fetta, la quale è cofa certa, che tutti due la fanno, ma non 
è eguale nè l' onore , nè 1' efficacia di tutti due. . , 

Così fa Dio ancora in quello, falva fempre la libertà del t a j ^ J J l 
noltro arbitrio con noi , perciocché finita l'opera, 1' uomo a o iTerra-

non abbia di che gloriarli ma gloriarli col Profeta, dieen- re i Cuoi 

d o : Signor, tu operafti tutte le opere no/ire in noi. Ricorda- c 0 r r a n t i 3 " 
ti adunque di quella parola, e con quella gfoferai a'coman- m e i u < # 

«lamenti di Dio , perchè tutto quello, ch'egli ti comanda , 
che tu facci, egli promette d' effere con te a farlo. 

E ficcome quando tu t i circoncidi il cuore, egli dice, che 
lo circonciderà: così quando ti comanda, che tu P ami fo-
pra tutte le cofe, egli d a r à grazia, acciocché tu l'ami così. 
Di qui viene, che fi chiama foave il giogo del Signore. Per
ciocché fono due, che lo tirano, cioè Dia , e l 'uomo: e 
così quello, che la natura fola faceva difficile, la Divina 
grazia fa leggiero, e foave. E però, dette quelle parole , 
dice il Profeta poi piò abballo; Queflo comandamento, che io , , F a 5 ' J i t a 

ti comando oggi, non fla [opra di te j nè molto lontano da „ J e g g e 

te, nemmeno è alzato in Cielo ; acciocché debba dire : Chi di di DJ0 

noi potrà faltre al Cielo, per portarlo di lafsù ? meno è pofìo 
alla fine del mare, acciocché tu abbi occafione di dire : Chi 
potrà paffars il mare, e portarlo tanto di lontano ? Non è adun
que tanto lontano , anzi che tu lo troverai molto vicino a te, 
nella tua bocca , e nel cuore, acciocché tu lo pojfi adempire : 
nelle quali parole il Santo Profeta volle levar via tutte le 
difficoltà , che gli uomini fenfuali pongono nella legge dì 
di D i o ; perchè guardando alla legge, fenza P Evangelio , 
cioè quello, che gli comandano, che facciano fenza la gra
zia , che loro farà data per poterlo fare , pongono quella (cu. 

Q ì fa , i 



I 

2 . 0 G U I D A DE' P E C C A T O R I , 

fa, e d a n n o quella taffa alla legge di Dio , d i c e n d o , c h ' e l l a 
è g r a v e , e diff ici le; ma non g u a r d a n o , che in quel lo con -
tra 'ddicono efpreffamente alle parole di S, G iovann i , che di-

Ouanta c e : La vera Carità confile, che noi affermiamo i comanda-
fnraa ab- m e n t i di Dio, i quali non fono gravi, perei: tutto quello eòe 
buoni in nafce A a D / 0 ' v m c e ' l M ù n A o \ Quello vuol due , c h e tu t t i 
vii tri di q u e l l i , i quali r iceveranno nel le anime loro lo fpiri to di 
Dio. D i o , m e d i a n t e il quale furono r i g e n e r a t i , e fatti figliuoli d i 

q u e l l o , il cui fpirito r i c e v e r o n o ; quefti tali avendo dentro 
di fe D i o , che abita in elfi per g r a z i a , poffono più che tut
t o q u e l l o , che non è D i o : e così ne il D e m o n i o , nè t u t t a 
la poffanza d e l l ' I n f e r n o è bal lante contra effi. 

O n d e ne f e g u i t a , che /ebbene il carico d e ' c o m a n d a m e n t i 
D i v i n i foffe m o l t o p e l a n t e , e g r a v e , nond imeno le nuove 
f o r z e , che la grazia c o m u n i c a , lo fanno effere l e g g i e r o . 

Come P Amor di Dio fa fimìlmente facile, e 
foave quejìa via del Cieio. 

A m o r e fa s"^ H E ti p a r e r à , fe con tu t t e le cofe fopradette accompa-
lecere g n e r e m o il foccorfo , che noi abbiamo della C a r i t à , per-
fjL** 1 * c iocché è cofa c e r t a , che una delle principali condizioni de l 

la C a r i t à , è il far foavilfimo il g iogo della legge di D io ,-
p e r c h è , come dice S. A g a l l i n o . Non fono penofe le fat iche 
d i q u e l l i , che a m a n o , anzi che effe medel ime danno piace
r e ; c o m e fi ha nel pefeare , ucce l l a re , e c a c c i a r e . 

C h i è q u e l l o , che fa , che la Madre non fente le fat iche 
c o n t i n u e de l l ' a l l eva re i f ig l iuol i , fe non l ' a m o r e ? Ch i f a , 
c h e la buona donna governi g i o r n o , e no t t e il m a r i t o infer
m o , fe non l ' a m o r e ? Chi f i , che fino le bellie fìano t an to 
follecite ne l l ' a l l eva re i loro figliuoli, levarfi dal la b o c c a q u e l -

v l o , che effe m a n g i a n o , affat icar l i , perchè erti r i po f ino , e d i 
fenderl i con sì gran c u o r e , fe non l ' a m o r e ? Chi fu cagio
n e , c h e S. Pao lo diceffe quelle animofe p a r o l e , le quali egli 

Rom 8. * c n v e a ' R o m a n i , d i c e n d o : Chi ci feparerà dall'amore di Cri-
fio ? farà forfè la tribolazione, o P afijfttftia ; la fame, o la fe-
te ; la nudità, o il pericolo, che poffa fare qoefto ? lo fon cer
to , che nè la morte, nè la vita, nè gli Angeli, nè i Princi
pati , nè le Virtù, nè le cofe prefenti , nè quelle da venire, nè 
forza, nè altezza , nè profondità, nè altra creatura alcuna fa
rà baflante di fepararmi dall' amore di Dio . Chi fu ancora ca
g i o n e , che il noflro Padre S. Domenico aveffe tan ta lete del 
m a r t i r i o , cerne il Cervo delle fonti d e l l ' a c q u a , fe non la for
za di quel lo amore ? Donde p r o c e d e v a , che S. Lorenzo fìafTe 
cos ì a l l e g r o , mentre che fi arrol t iva fu la g r a t i c o l a , e che di 
ceffe , c h e quelle bragie gli davano ref r iger io , fe non la voglia 
g r a n d e , c h ' e g l i «"èva del m a r t i r i o : la quale era fiata accefa 

f i o f tw i - da l la f iamma di quello a m o r e ? Perchè il vero Amore di Dio 
ù ' i l ' . , non t i ene niffuna cofa per d u r a , niffuna per a m a r a , niffunaper 
;u>K'.e di * g r a v e , c o m e dice il GrifoJogo : che f e r ro , che fe r i te , che p e n e , 
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che morte poffono vincere l'amore perfetto? L'amore è una 
camifcia di maglia, che non fi puòoaffare, non teme le frec-
cie, non ftima i dardi, fi fa burla delle fpade, fchernifce la 
morte; e finalmente, le è amor vero, vince ogni cofa. 

Ma non fi contenta il perfetto amore con luperare le fati
che , che fe gli apprefentano, ma delìdera ancora averne per 
amore di quello, ch'egli ama. Di qui nafce un'accefa v o 
glia di martirio, che hanno gli uomini perfetti, cioè difpar-
gere il fangue per chi prima fparfe il fuo per elfi. 

E non fegli adempiendo quello defiderio, incrudelifcono 
contra fe lleffi, e fanno di fe un carnefice contra fe. Perciò 
martirizzano i loro corpi, e gli affliggono con fame , con 
lete, con freddo, con caldo, e con molte altre fatiche ; ed 
a quello modo fi ripofano alquanto, perchè m parte Soddis
fanno il loro defiderio. Non intendono quefto linguaggio gli 
amatori del Mondo, nè fanno immaginarli, come fi poffa 
amare quello, ch'erti abborrifcono tanto; e perii contrario, 
odiare quelto, eh' erti tanto amano ; nondimeno la verità è così . 

Leggiamo nella Scrittura, che gli Egizj riputavano Dei gli I d o l a t r i a 

animali bruti, e come tali gli adoravano; ma per il c o n t r a - ^ ' b b o m -
rio i figliuoli d'Ifraele chiamavano abbominazione quelle co t a dagli 
fe , che erti chiamavano Dei , ed ammazzavano, e facrifics- irraditi, 
vano al vero Iddio i medefimi animali , che gli E g i z j ripu
tavano Dei . A quello modo intraviene, che i giufli chiami
no abbominazione ( come veri llraeliti ) gli Dei del Mon
d o , che fono gli onori, i diletti, eie ricchezze, che il Mon
do adora, e Sacrifichino, uccidendo quelli falli Dei , come 
abbominazioni, per gloria del vero Iddio. Di modo che co - Opai fa-
lui , che vorrà offerire a Dio facrificio grato , non guardi a a*^ 
quello, che adora il Mondo, e quello, che egli facrifica: m a D

r i 0 . 
abbracci quello, che egli ab'oorrifce . 

Non ti pare, che facevano cosi quelli, i quali, dopo 1 ' a-
ver ricevuto le primizie dello Spirito Santo, andavano tutti 
allegri alla prefenza del Configlio, per aver patito ingiurie 
per il nome di Criflo? Che cofa dici adunque tu aderto? quel
l o , che ballò per far dolci le prigioni, i flagelli, le fiamme, 
e gli altri tormenti, non ballerà per farti parer dolce la cu-
ftodia de'comandamenti Divini? E quello, che balla ogni 
giorno per fare, che i giufli non folamente portino la foma 
della legge; ma ancora la fopraffoma delle loro vigilie, di-
fcipline, cilici, e povertà, non ballerà per fare, che tu porti 
portare fotto il femplice pefo della legge di D io , e della fu a i 
Chiefa? Oh come tu fei in errore! tu non conofei la Virtù, 
nè le forze della Carità, e della grazia Divina. 

S IN qui tutto quello, che è flato detto, balla fuffìciente-
mente per disfare del tutto quello comune impedimento, 

Di altre cofe, che ci fanno facile, e foave 
la via della Virtù. 

Q 4 che 
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che molti allegano. Ma dato che non foffe niffuna di quella 
cole , e che per quefla via ci foffero de' travagli, dimmi, ti 
prego, che gran cofa faria, che tu faceffi qualche cofa peri' 
anima tua, di quelle , che tu fai per il corpo? che gran cofa 
faria, fe tu patiffi qualche travaglio, per fuggire i tormenti 
eterni? Cheti pare, che faria quel ricco a u r o , che è fepol-
to nelP Inferno, fe egli poteffe avere licenza di tornare a que
llo Mondo, per emendare gli errori paffati ? Non è dovere, 
che tu facci adeffo meno di quello, ch'egli farebbe; poiché 
fe tu farai cattivo, ti fi ferba il medefimo tormento ; e pe-
rò dovrelli avere P illeffo defirìerio. 

Oltra a ciò, fe tu confidererai attentamente il molto, che 
per te ha fatto Dio , e l'affai più, che ti promette, ed i 
molti peccati, che tu hai commeffi contra di lui , ed i varj 
travagli, che hanno patito i Santi ( evia più quello, che ha 
patito il Santo de' Santi ) lenza dubbio ti vergogneresti di 
non patire qualche cofa per amor di Dio; anzi che tu verre-

Fene drilli a temere di qualfivoglia cofa, che ti dilettale. Per lo che 
Mondo dice S.Bernardo, che non fono uguali le Paffioni, e tribola-
Se'frrttni z ' o n ' d' quello fecolo, nè con la gloria, che noi afpettiamo, 
prometti' n e c o n l a P e n a » c n e abbiamo, nè coi peccati, che avemo 
da D i o . commeffi, nè coi benefici, che abbiamo ricevuti da Dio . 

Qualfivoglia di quelle confiderazioni faria (lata ballante per 
abbracciare quella vita, per faticofa eh' ella foffe . 

Ma per dirti la verità, ancorché in tutte le parti, ed in 
tutti i modi di vita ci fiano travagli, fenza comparazione è 
maggiore la fatica, che fi trova nella vita dei cattivi, che in 
quella de'buoni ; perchè, febben il camminare è fatica, in 
qualfivoglia modo, che tu cammini ( perchè al fine il cammi
nare fianca ) però con molta maggior fatica va il cieco, ed 
inciampa nelle pietre mille volte più di quello, che ha gli oc
chi , e vede dove egli va. Ora effendo quefla noflra vita un 
viaggio, non fi può far di meno, che non ci fia fatica, fin 
tanto che s'arrivi al luogo del ripofo ; ma il cattivo, che 
non fi regge per ragione, ma per paflìone, è cofa chiara, eh* 
egli cammina come cieco ; poiché nel Mondo non fi trova 
la più cieca cofa della paflìone. 

Ma i buoni, governandoli per ragione , veggono quelli pre
cipizi, e li fcanfano, e così camminano con minor fatica, e 
con maggior ficurezza. Così intefe quelle parole, e Io con-

Prov. 4. fefsò quel gran Savio Salomone, quando diffe: 11 Sentiero di' 
giufti rifplende come la luce, e va fempre crescendo, fin che 
arriva al mezzo giorno. Ma la via de* cattivi è ofeura, etene-

Difficoltà &r°fa i e Pero n o n vedono i ptecipizj , ne1 quali cadono, E non 
che n t ro- foloè ofeura, come dice qui Salomone; ma ancora difficile, 
va nel pcc- fangofa, e piena di foffe, come dice Davide ; acciocché da quello 
c a t o . t u debbi conofeere quante cadute farà, chi cammina per tal via. 

Oltre a c iò , per quefla poca fatica, che refla a'buoni, ci 
fono mille forti d'ajuti, che P allegerifcono, e diminuifeono, 
come già dicemmo. Perciocché principalmente gli ajuti, P 
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affifìenza, e Provvidenza paterna di Dio , che gli regge, e ia 
grazia dello Spirito Santo, che gli inanimisce, e la Virtù de' 
Sacramenti, che gli Santifica, e le conSolazioni Divine, che 
gli allegrano, egli eSempj de'buoni, che gli confortano, e ie 
Scritture de'Santi, che gl'infegnano, e 1'allegrezza della buo
na coscienza, che gli conSola, la Speranza della gloria , che 
gli fa edere collanti, con mille altri favori, e foccorfi di Dio , 
coi quali fe gli fa tanto dolce quello viaggio, che vengono a P ^ , l g > 

dire col Profeta : 0 Signore , quanto fono dolci le parole de i Quali cofc 
tuoi comandamenti ! alla bocca mia mi paiono più foavi del ci allege-
mele. Sia chi Si voglia, che consideri quello, vedrà fubito 5*"9^1. 
chiaramente la concordia di molte autorità, delle quali alcune precetti 
fanno afpra quella via, ed altre foave ; perciocché il Profeta D iv in i . 
in un luogo dice ; Per amore delle parole de i tuoi labbri, io l 6 -
fono andato per vie dure: ed in un altro ancora.- lo mi fono Pf. u». 
dilettato nella via de' tuoi comandamenti, come in tutte le rie-
ehezze. Perchè quella via ha tutte due quelle cole, cioè dif
ficoltà, e Soavità ; P una per parte della natura, e l'altra 
per virtù della grazia: e così quello, che era difficile per 
una ragione, fi fa facile per 1' altra. 

L' uno, e P altro dimolìrò il Signore , quando dilfe, che il Suo 
giogo era foave, eia fua foma leggiera, perciocché nel dir gio
g o , Significò il pefo, che vi è , nel dir foave, dimoflrò la faci- M a t t < M ' 
l i tà , che fe gli dava per parte della grazia. Efeper forte tu mi 
demanderai, com'è poflìbile, che Sìa giogo, e Sia Soave; poi
ché la condizione del giogo è di effer grave ; A quello Sì rispon
d e , che la cagione è quella, che Dio lo alleggerisce, Siccome 
egli promiSe per il Profeta OSea, dicendo, lo farò con ejfi, come 
chi alza il giogo, e lo leva fopra le fue mafcelle. Che maravi-
glia è adunque, che non Sia grave il giogo, che Dio Softie-
ne, ed alleggerisce, anzi che ajuta a portare? Se il Roveto f °

n d e

c "
a " 

ardeva, e non fi abbruciava, ciò avveniva, perchè Dio vi era elegge'6 

dentro. Che gran cofa è , che quella Sìa Soma, e Sia leggiera, di pio a 
fe in effa vi è il medesimo D io , che ajuta a portarla? Vuoi leggiera. 
tu vedere Puno , e l'altro in una perSona iftelfa? odi quello, 
che dice S. Paolo: In tutte le cofe patiamo tribolazioni, e non *• Cor. 4 . 
ci anguftiamo ; viviamo in eflrema povertà, e non ci manca 
cofa alcuna ; fopportiamo perfecuzioni, e non Jiamo abbandona
ti , e non fìamo confufi ; /t'amo abbattuti fino in terra, nè ftamo 
però perduti. Ecco qui da un canto il carico delle fatiche, e 
dall'altro il rifloro, e Soavità, che in effe dà Dio. Più certo 
ancora lignificò quello il Profeta ISaia, quando diffe: Quelli-
che fperano nel Signore, muteranno la fortezza, piglieranno ah 
come Aquile, voleranno, e non fentiranno fatica. Vedi tu qui 
il giogo disfatto per virtù della grazia? vedi tu la fortezza della 
carne mutata in fortezza di fpirito? oper dir meglio, la for
tezza dell' uomo nella fortezza di Dio ? Vedi come il Santo 
Profeta non tacque la fatica , nè manco il ripofo? Sicché, fratel 
mio , tu non hai cagione di rifiutare quello viaggio, per aSpro, e 
difficile, eh' egli Sìa, poiché vi fono tante cofe, che lo fanno piano. 

Pro-
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Prova con e/empi, che tutto il fo\ 
fia vero. 

Sopraddetto 

M A fe tutte quelle ragioni non finiranno di convincere 
la tua orinazione, e la tua incredusttà , fia come quel

la di S. Tommafo, che non voleva crederi , fe non vede
va , e toccava ; io fon contento ancora di accettare quello 
partito, e di foddisfarti ; perchè difendendo sì buona cauta, 
non temo, che mi manchi niffuna pruova. 

Chi fi» Per quello effetto voglio , che pigliamo un uomo , che 
buono a abbia provato l 'uno , e l' altro: cioè, che un tempo fia fta-
ttmonio" t o mondano, e viziofo, e dipoi per la mifericordia di Dio 
delle cofe fia mutato, e diventato un altro. Quello tale farà buono , 
ipirituaii . per effer giudice di quella caufa, poiché non folo ha udito, 

ma vil lo, e provato per ifperienza tutte due quelle cofe -
A coflui potrefli domandare, quale delle due gli pare più 
dura. 

Di quello potrebbono molto bene render teflimonio mol
ti di quelli, che fono deputati nella Chiefa per efaminatori 
delle cofeienze altrui , perchè quelli fono quelli, che Scen
dono in mare nelle navi, e vedono l' opere di Dio nelle 
molte acque, che fono 1' opere della fua grazia ; e le gran 
mutazioni, che per mezzo di effa ogni giorno fi fanno, le 
quali fenza dubbio fono di gran ammirazione . 

Perchè realmente non fi trova nel Mondo cofadi maggior 
ffupore, nè che ogni dì fi rinovi più (a chi ben confiderà ) 
che vedere quello, che opera quella Divina grazia nell'ani
ma d' un g iudo; come la trasforma, come la innalza, co
me la conforta, come la confola, come P abbellifce dentro, 
e fuora ; come gli fa mutare i coflumi dell'uomo vecchio; 
come gli cambia tutte le fue affezioni , e diletti, come gli 
fa amare quello, che prima abborriva, e (chifare quello che 
prima amava; gli fa trovar gullo in quello, che gli dispia
ceva . Che forza gli dà per e/Ter collante ; che allegrezza , 
che lume, che pace per conofeere la volontà di Dio , la 
vanità del Mondo, ed il valore delle cofe Spirituali , che 
prima difprezzava/ E fopra tutto ciò quello, che dà mag-

c

3 L

o n

r ^
a n "g ior ffupore, è il vedere in quanto poco tempo fi fanno 

za fTiac-" tutte quelle cofe ; perciocché non bifogna praticare molti 
eia la con- anni per le fcuole de' Filofofi, ed afpettarc il tempo della 
verdone barba bianca, acciocché P età ci aiuti a pigliare intelletto,e 
to. p e c c a " mortificare le paffioni ; ma in mezzo del fervore della gio

ventù , ed in Spazio di pochi giorni fi muta un uomo di 
tal forte , che non pare più quello. Per lo che dice molto 
bene San Cipriano , che quella cofa prima fi fente , ed in
tende, che s'impari. Nè meno fi ottiene per lo ftudio di 
molti anni ; ma per la grazia , che in breviffìmo tempo dà 
il tutto. La qual grazia poftiamo dire, che fia come una 
fattura Spirituale 3 con la quale Dio con un modo maravi

glio-
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gliofo muta il cuore de gli uomini, di tal modo , che gli 
fa amare con grandìfTìmo amore quello , che prima abborri-
vano ( ch'era l'efercizio delle Virtù) ed abbotire con ma-
lillimo fiomaco quello, che prima amavano , eh ' erano i 
gufli, e diletti de i vizj . Quello è uno de i profitti gran
di , che cavano dal confeffare quelli , che fanno quello uf
ficio con lo fpirito, e divozione, che dicono; perchè vedo 
ogni giorno molte di quelle maraviglie, con le quali il Si
gnore gii paga ti travaglio del loro lervigio , tanto appie
no , che noi abbiamo veduto molti mutarli per la villa di 
quelle mutanze, e aver fatto molto profitto nella via della 
virtù con quelli efempi. In fomma quelli tacendo, odono , 
come un altro Giacobbe, le parole, e millerj di Giufeppe , 
e Hi mano col fuo giuflo prezzo quello, che non fa filmare 
il fanciullo, che lo riferifee. Ma per maggior chiarezza, e 
confermazione delle caffi dette, racconterò qui 1' efempio 
di un gran Dottore; anzi di due, i quali un tempo vilfero 
in quello medefimo inganno , e dopo 1' effer difingannati 
videro, e piacque a Dio , eh' elfi lafciaffero fcritto l' uno , 
e l'altro per noftro efempio, ed avvilo. Uno fu il Beato C o n v e ' r 
Martire S. Cipriano, il quale fcrivendo ad un amico f u o Q S S M » . 
chiamato Donato, raccontandogli il principio, e modo del
la fua converfione dice così : Nel tempo, eh' io me ne an
dava fperfo, ed ingolfato nel mare di quello Mondo , fen-
za faper cola alcuna della mia vita, e lenza aver lume, nè 
conofeimento delle verità , io teneva per imponìbile quello, 
che per mia falute , e rimedio la Divina grazia mi promet
teva ; cioè, che 1' uomo poteva tornare a nafeere di nuo
vo , e ricevere un altro fpirito , ed un' altra forte di vita „ 
con la quale egli lalcialfe d'effe re quello, che prima era , 
e cominciaffe a tenere un altro nuovo effere , ed un' altra 
condizione di vita ; di tal forte, che febbene nella foflanza, -
c figura del corpo foffe la medefima, l' uomo interiore del 
tutto fi muteria. Anzi che io diceva , eh ' era imponibile 
quella tal mutanza ; perchè non fi poteva così prefìo dis
fare quello, ch'era tanto fondato in noi , sì per parte della 
Natura conotta, come dell' ufanza depravata. 

Perciocché come farà poffibile ( diceva ) che fia aftinen- Quali dif. 
te uno, che abbia l'ufo di mangiare affai , e delicato? Co- J j ^ ^ 
me fi vorrà abbaffare a portare una cappa fpelata colui,che n

r"^a m u . 
gli piace di rifplendere con oro , e porpora ? E chi lì dilet- tazione 
ta d' uffici, e Magiflrati nella Repubblica , come potrà fup- dena vita; 
portare di llarfene come perfona privata ? E colui , che gli 
piace d'andar accompagnato da fervitori, e di empire le 
flrade per tutto , dove egli va , come non terrà per tormen
to il vederfi folo, e fenza compagnia? Non può effere di 
meno, che tutti i vizi, e collumi paffati non vengano a 
dimandare ciafeuno il fuo dovere, ed invitare, e follecirare 
il cuore con le fue lufinghe , e carezze. Non può effere , 
fe non che molte volte la gola folleciterà , la fuperbia lì 

va-
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vanaglorierà, 1' onore diletterà, P ira infiammerà, e Sde
gnerà la crudeltà, e precipiterà laluffuria. Queflo era quel
l o , che io da me fletto molte volte peritava . Perciocché , 
effendo io rivolto in tante forti di mali , f da' quali non 
credeva poter liberarmi) col diffidarmi de!'' emendazione , 
favoriva i medefimi v iz i , a' quali io Serviva come Servitori 
famigliari nati io cala mia. 

Sentimenti M a d a P 0 1 c h e l e v a t e i e c o , P e della vita pattata , entrò 
dei p r inc i - la luce dall'alto nel cuore purificato, e di già lavato , e 
pio della netto con l' acqua del Santo Battesimo ; d a poi che ricevu-
converfio- to lo Spirito dal Cielo, il fecondo nafcimento mi fece un 
B c " uomo nuovo, fubito con un modo maravighofo comincia

rono a farfi certe le cofe dubbiofe, a rilchiarirfi le oScure , 
ad aprirli le Serrate, e parermi facili quelle, che prima mi 
parevano difficili , e poffìbili quelle, che mi parevano im-
poffibili; di tal forte, che fi vedeva chiaro , che era cofa 
propria deli' uomo quello, che era nato d i carne, e fecon
do effa viveva ; ma che era di Dio , e non dell'uomo quel
l o , che lo Spirito Santo aveva animato . Ikn fai tu vera
mente, amico mio Donato , ben fai quello, che quello Spi
rito del Cielo mi tolfe, e ciò che mi diede , c ioè , morte de' 
v iz i , e v ' t a delle virtù. Ben Sai tutto quello , perchè io non 
predico qui le mie lodi, ma la gloria di Dio. 

La iattanza in quello cafo è fcufata, ancorché non fi poffa 
chiamare iattanza, ma gratitudine tutto quello , che non 
fi attribuisce alla v i r t ù dell' uomo, ma alla grazia di D i o , 
poiché è coSa chiara, che l'aver laSciato di peccare è pro
ceduto dalla Sua grazia, come 1' aver peccato per innanzi 
veniva dalla natura corrotta, Sin qui Sono parole di San 
Cipriano, nelle quali tu vedi apertamente il tuo inganno , 
e di molti altri, i quali misurando la difficoltà della virtù 
con le forze proprie, hanno per difficile, e per imponibile 
il poter ottenerla, e non confiderano , che gettandoti nelle 
braccia di D i o , e determinando di ufcire di peccato , la 
grazia gli abbraccia, la quale gli fa tanto piana quella via, 
quanto tu hai veduto qui per quell' efempio; poiché è co-
fa certa che qui non ti fi dice bugia , nemmeno ti man
cherà la grazia, che non mancò a quello Santo , Se tu ti 
rivolterai a Dio , come dice egli . Un altro efempio anco-

ConverGo- ra voglio , che tu Senti , non meno mirabile di queflo . 
ne di s . Scrive S. Agoftino di fe fletto, nell' ottavo libro delle Sue 
Agoftino. confeflioni , che cominciando a trattare nel Suo cuore di las

ciare il Mondo ; Se gli rappreSentavano grandiffime difficol
tà in quella mutanza, e gli pareva, che da un canto tutti 
i Suoi diletti pattati Se gli attraverlattero innanzi, e che gli 
diceffero : 

Come? tu ci vuoi abbandonare per Sempre? è imponibile, 
che da ora in poi tu non ci abbi mai più a vedere? Dall' 
altra parte dice, che fe gli rapprefentava la Virtù con una 
faccia allegra , e Serena , accompagnata da molti buoni 

efem-
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efempi, come di vedove, e di altre perfone , che in ogni 
forte di flato , e di età vivevano cattamente, che diceva : 
Come? Non potrai fare ancora tu quello, che tanti di que
lli altri fanno? Quelli, e quelle, che tu vedi , fanno forfè Confìdan-
quefto, e pottòno quello, che pottbno per fua virtù , oppu- l̂ ]1'̂ ™ 
re per virtù di Dio ì Avvertifci , che tu caderai, perchè ti g c a duu. 
confidi troppo in te fletto : Ora v a , e gettati nelle braccia 
di D i o , e non aver paura, perchè egli non ti abbandonerà : 
Va pur ficuramente, ch'egli ti accetterà, e ti fai vera . In 
mezzo di quello contrailo, dice quello Santo , eh' egli co
minciò fortemente a piangere, e fi ritirò folo , e fi lafciò 
cadere lotto un fico, e quivi Sciogliendo le redini alle lagri
me , cominciò a fofpirare dall' intimo del fuo cuore, e con 
gran voce a dire: Sino a quando, Signore, lino a quando 
tarai corrucciato con me ? Sino a quando ha da durare que
lla mia pigrizia ? Sino a quando ha da durare quello doma
ni , domani ? perchè non ora ? perchè non fi dà fine in que
ir ora alle mie iniquità? Finite quelle, ed altre cole,eh'egli 
racconta, dice, che fubito il Signor Iddio gli mutò il cuore 
di tal forte, che da queir ora in poi mai più non ebbe ap
petito de'vizj carnali » riè di altra cola di quello Mondo ; ma 
che del tutto fentì il fuo cuor libero da tutti gli appetiti pattati. 

E come fciolto da quelle catene, comincia poi nel li- - f f t t i 

bro feguente a ringraziare il Signore fuo liberatore , dicen- d e l l » * n U 

do : O Signore , io fon tuo fervo, io fon tuo fervo , e fi- ma con-
gliuolo della tua ferva. Tu hai rotto i miei legami , a tevertita. 
facrificherò Sacrificio di lode . Lodinti il mio cuore , e la 
mia lingua, e tutte le mie otta dicano, Signore, chi è li
mile a te? O Gesù Criflo Salvator mio , dove flava tanti 
anni fono il mio libero arbitrio, che non fi convertiva a 
t e ? Da che profondo pelago 1' hai cavato in un momento, 
acciocché io Sottometterti il mio collo al tuo dolce giogo, 
ed alla Soma leggiera, e piacevole della tua Santa Legge ? 
Quanto mi parve in un Subito dilettevole 1' etter privo 
de' diletti del Mondo , e quanto mi piaceva di laSciare 
quello, che prima temeva di perdere? Tu vero , e Sommo 
diletto cacciavi dall' anima mia tutti gli altri diletti vani , 
ed entravi in luogo d' erti, che fei più piacevole .di qual
sivoglia altro diletto, e più bello, che ogni altra bellezza . 
Sin qui fono parole di S. Agoftino. Dimmi ora t u , fe le 
cole Hanno cos ì , fe la virtù , ed efficacia della Divina gra
zia è tanto grande, che cofa è quello , che ti tiene come 
prigione, acciocché tu non facci altrettanto? Se tu credi , 
che quello Sia verità, e che quella grazia Sìa potente per 
fare quella mutanza, e che quella non fi negherà a chi la 
cercherà con tutto il cuore ( poiché è ora il medesimo Id
d io , che era allora Senza eccezione di perSone) che cola ti 
trattiene, acciocché tu non eSchi da quella milera lervi-
tù , ed abbracci il lommo bene, che ti viene offerto in do
no? Perchè vuoi tu più pretto con un Inferno guadagnarne 

un 
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C o n v e r f i o - u n altro, che con un Paradifo l'altro ? non ettere negligen-
ne fi deve t e , e lenza fidanza ; prova una volta quello negozio , e C o n 
appoggiare fidati in Dio , che tu non averti ancora cominciato, quan-
neila c o n - j 0 egli ti verrà incontro, come al Figliuol Prodigo con le 
fidanza

 d l braccia aperte. E' cofa maravigliofa, che fe un burlatore 
ti promette d' infegnarti 1' arte dell'Alchimia, con la quale 
tu potetti fare di rame oro, non lafcierefti , ancorché ti co-
flaffe affai, di provarla; e qui la parola di Dio ti dà il 
modo, come tu pottì di terra farti Cielo, e di carne fpiri-
t o , e d'uomo Angelo, e non la vuoi provare? E poiché 
al fine, o tardi, o per tempo, o in quella vita, o nell'al
tra tu hai da conofcer quella verità ; io ti prego , che tu 
penti con attenzione, come tu ti troverai burlato nel gior
no del conto, vedendoti condannato, perchè tu lafcialli la 
via della Virtù come afpra, e difficile, conofcendo p o i q u i 
vi chiaramente , che era molto più dilettevole , che quella 
de' v i z j , che ti guidava folo a' piaceri terteni, che allora 
faranno pattati tutti. 

Cantra quei, che temono di feguire la via della Vinti 
per /' amor del Mondo. 

C A P . XXVIII. 

Per q n a i C E noi toccaffìmo il pollo a tutti quelli, che temono di 
c a g i o n e P ij feguire il cammino della Virtù, forfè troveremmo, che 
u o m o n o n u n a dgije c a gioni principali, perchè elfi fono così pigri, e 
virtù! * codardi, è l'amore ingannatore di quello Mondo; chiamo-

lo ingannatore, perchè la cagione di quello è una falla im
magine, ed un' apparenza di bene, che hanno le cole det 
Mondo, la quale fa, che gl'ignoranti la filmino affai . On
de ficcome le beflie, che fono ombrofe, fuggono da qual
che cofa, perchè s ' immaginano, che fia pericolofa , non 
effendo ; così quelli tali per il contrario amano , e Seguita
no le cole del Mondo, credendo eh' elle fiano dilettevoli , 
e non lo fono : e però ficcome quelli, che vogliono far per
dere qualche ombra, e paura alle beflie, procurano di me
narle più volte per quel luogo, che effe ricufano , accioc
ché vedano, che quello, di che temevano, non è altro che 
ombra ; così bifogna, che al prefente meniamo quelli per le 
ombre di quelle cole mondane, che etti amano così difor-
dinatamente, e ce le facciamo vedere con altri occhi , ac
ciocché vedano chiaramente, come è vanità ,ed ombra tut
to quello, che amano, e che così come quei pericoli non 
meritano di ettere temuti ; così ancora quelli beni non me
ritano di ettere amati. 

Sicché confiderando il Mondo con tutte le fue felicità , 
trovo in quelle lei forti di male, che nilfuno me lo potrà 
negare , cioè brevità, miferia, pericoli, cecità, peccati , ed 
inganni, con le quali cote Ha tempre accompagnata quella 

fu a 
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fua felicità, dal che fi può vedere quello, che effà fia. Di 
ciafcuna di quelle cofe tratteremo qui di lotto, brevemente 
però, e per ordine. 

Quanto fìa breve la felicità del Mondo. 

O Ra cominciando a ragionare della brevità, tu non mi 
potrai negare, che tutta la felicità, e foavità del Mon

do, ( come fi voglia eh' ella fia ) è così breve , che non 
può durar più che la vita dell' uomo . 

Quanto poi ha lunga quella vita, già V abbiamo dichia
rato di fopra ; poiché la più lunga vita degli uomini ap- Beni del 
pena arriva a cent' anni. Ma quanti fono quelli , che vi Mondo m-
arrivano? Io ho veduto alcuni divenuti Velcovi , e Cardi- daìu'mor-
nali , e morire in due mel i , elfere eletti Sommi Pontefici , te. 
e non finire un mele: Ho veduto di quelli, che hanno pre-
fo moglie con grandiffima loro foddisfazione , e non fono 
campati una fettimana, e di quelli efempj ne leggiamo infi
niti ne' tempi palfati, e ne vediamo ogni giorno al prefen-
t e . Ma or fu concediamoti, che la tua vita debba effere 
delle più lunghe, diamo cento anni ( come dice S. Gio. 
Grifoftomo ) a' palfatempi del Mondo, ed aggiungivene poi 
altri cento, e di poi ancor altri dugento ; che ha che fare 
tutto quello con P eternità ? Se P uomo viverà molti anni, 
dice Salomone, e in tutti gli fuccederanno le cofe conforme E c c I « 
alla fua volontà, doverebbe ricordarli del tempo tenebrofo, 
e de' giorni dell'eternità, i quali venendo , fi vedrà chia
ro , che tutto il pattato fu vanità. Perchè in prefenza dell* 
eternità tutta la felicità, per grande ch'ella li a fiata, pare 
vanità, e così ò . Quello confettano i medefimi cattivi nel 
libro deila Sapienza, dicendo, che fubito nati , lafciarono di 
ettere. Vedi adunque quanto parerà breve allora a i cattivi 
tutto il tempo di quella vita ; poiché quivi loro parerà 
realmente , che non viveffero meno un giorno , che fubito 
furono trasportati dal ventre alla Sepoltura. Dal che ne fe-
guita, che tutti i piaceri, e contenti di quefto Mondo loro 
pareranno all' ora piaceri fognati, che parevano piaceri , e 
non erano. Il che morirò maravigliosamente il Profeta Ifaia 
con quelle parole . Così come colui, che ha fime, e fi fogna 
di mangiare, da poi, che fi ri [veglia , fi trova burlato , e 
con maggior fame, e ficcarne chi ba fete, e fognafi di bere , 
quando fi rifveglia , fi trova con la medafima fete , e ceno-
fee, che il fuo contento fu vano, quando egli fi penfava di 
bere ; così accaderà a tutte le genti, che combatterono cantra 
il Monte di Sion, la cui profperità farà tanto breve , che 
quando apriranno gli occhi, e pafferà quel poco di tempo , 
vedranno, come tutti i loro contenti non furono, fe non fo
gnatiDimmi di grazia, che è flato più di quello la glo
ria di tutti i Principi, ed Imperatori, che fono flati nel 
Mondo? Dove fono C dice il Profeta ) i Principi delle gen- Par. *. 

, ti, 
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t i , che ebbero fif»noria Copra le belile della terra , che cer
carono i Tuoi pafTaterapi, e ricreazioni, con caccie , ed uc-

Vanità de ' CtUfggiooi , contrariando con gli uccelli dell' aria ? Dove 
piaceri del lono ora quelli , che radunarono i monti di argento , ed 
M o n d o , ed oro, nel che li confidano gli uomini lenza dar fine a' 

fuoi retori > dove fono quelli, che lavorarono tanti ricchi 
vali d'oro, ed argento, che non fi po'Tono finire di con
tare le loro invenzioni ? Che fi è fatto di conoroi1 Già fo
no fuora de' fuoi palazzi, e fono difceli all' Inferno, ed al-

• tri fono fu ceffi in fuo luogo. Dov' è il favio , dov' è lo 
fludente, dove è il diligente investigatole de i fegreti del
la natura ? Dove è andata la gloria di Salomone , del po
tente Alefifandro , del gloriofo Affilerò ? Dove fono i famofi 
Celan Romani, dove g i i altri Principi, e Re delia terra ? 
che ha giovato a tutti la fua vanagloria, la forza del Mon
d o , i molti lervitori , le (quadre de' fuoi eferciti, la mol
titudine de' loro buffoni, e le compagnie de' bugiardi adu
latori, che loro andavano intorno? Tutto quello fu ombra, 
tutto fu un fogno, tutto felicità , che pafsò in un momen
t o , come fumo. Eccoti adunque, fratello, quanto fia bre
ve la felicità di quello Mondo. 

Delle mi ferie grandi, con le quali è msfcolata la 
felicità del Mondo. 

H A quella felicità mondana un altro male ancora ( ol-
tra P effere così breve) il qual è P andare fempre ac

compagnata con mille forti di mitene, che in quella vita 
non fi poffono fchiffare, o per dir meglio in quella valle 
di lagrime , in quello mifero bando, ed in quello mare in
quieto . Perciocché veramente più fono le miferie , che i 
giorni dell'uomo , e più che le ore della vita, perchè ogni 
dì viene col luo fall dio, ed ogn' ora minaccia travaglio . 
Ma che lingua bifferà per esplicare tutte quelle miferie ? Chi 

Miferie potrà narrare tutte le infermità de i noftri còrpi , e tutte 
del Mondo le paffioni dell'anima, e tutti gli aggravj, che ci fa il 
comuni a proffìmo, e le averfìtà di quella vita ? Uno ti fa lite nel-
totti. j a r o [ j . a i u n a | t r o ti perseguita nella vita, un altro ti tocca 

nell' onore, alcuni con odi , altri con invidie , altri con 
inganni, altri con defiderio di vendetta, altri con fallì te-
ftimoni , altri con arm , altri con le lingue , peggiori che 
le medefime arme, ti fanno guerra mortale. E {opra tutte 
quelle miferie, ne fono altre infinite, che non hanno no
me , perchè fono accidenti inopinati. Ad uno vien cavato 
un occhio, quel;' altro per una ferita perde un braccio , 
uno cade da cavallo , P altro da una fin.-flra, uno fi affo
gò in un fiume , e l' altro andò in malora per una ficur-
tà . Se tu vuo ancora fapete più male , dimandane a gli 
Uomini del M jndo , che ti dicano de i piaceri, e trava
g l i , che. hanno avuto in elfo , qual è la maggior parte ; 

per-
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perciocché fe ogni cofa li pefaffe in una bilancia, vedrefti 
chiaramente, quanto è maggiore una parte delP altra; e tro
veresti , che per un'ora di fpaiTo ve ne farebbero cento di 
dispiacere . Onde fe tutta la vita è tanto breve in fe , e Mifenr 
tanta parte di effà occupano tante miferie , pregoti, che propri de 
tu mi dichi , quanto è quello , che retta di pura, e vera J , " ^ ^ 
felicità? Ma quelle miferie, che io ho contato, fono comu d e 
ni a'buoni, e a'cattivi, e ficcome navigano in un ìfteffo 
mare, così fono foggetti alle medefime fortune . Ci fono 
altre mifèrie, che toccano più fui v ivo , che fono proprie 
de' cattivi ( perché elle fono figliuole delle loro iniquità' ) 
la cui cognizione importa più al calo noftro, perchè fa pa
rere più abominabile la vita di quelli t a l i , poiché ella è 
Soggetta a tali miferie . Ma quali , e quante fiano quelle 
miferie , i medefimi cattivi lo confettano nel libro della 
Sapienza , dicendo : Noi fìamo andati incogniti per la via Sap. s. 
della iniquità , e perdizione , ed i noftri viaggi furono af
fiti , e diffìcili ; e la via del Signore, che e tanto piana, mai 
non la fafpiamo trovare: Di fòrte, che ficcome i buoni 
hanno in quella vita un Paradifo, e ne Sperano nell'altra 
un altro , così i cattivi hanno in quella vita P Inferno , e 
ne appettano un altro ; perchè dall' Inferno della mala co-
feienza vanno all' Inferno della pena eterna. Quelli travagli in quanti 
vengono a' cattivi in molti modi , perchè alcuni gli ven- m o A i "ano 
gono per parte di Dio , che come giuSlo Giudice non ["^J/f11 

conlente, che il male della colpa patti lenza il gaftigo del- !iai Moli
la pena , il quale ancorché generalmente fi Serbi per P d o . 
altra vita , molte volte però fi comincia in quella, per
ciocché è cofa certa , che ficcome Dio tiene universale 
providenza del Mondo, così ancora la tiene in particolare 
di ciafeuno: e poiché noi vediamo, che quando nel Mondo 
fi trovano maggiori peccati, fi veggono fimilmente maggio
ri gaflighi di fame, di guerre, di pelli lenze , dierefie, e di 
altre limili calamità , così ancora molte volte conforme a 
ì peccati dell' uomo, fe gli mandano i gaflighi. Per lo che 
Dio ditte a Caino : Se tu farai bene, ne riceverai il premio, 
e fe farai male , tu troverai fubito il tuo peccato alla 
porta : cioè la pena , e gaftigo di etto . Nel Deutero- Deut. 7. 
nomio ancora ditte Moisè al Popolo d' Ifraele : Tu bai da 
fapere, che il tuo Signor Iddio è forte, e fedele, ed è mante-
nitore della fua parola, ed ufa mifericordia con quelli, che 
P amano , ed offsrvano i fuoi comandamenti fino alla mil-
lejìma generazione, caftiga fubito quelli , che /' abborrìfo
no di tal forte, che fubito li difìrugge , fenza slungare il 
gafìigo , ma dando loro fubito quello , che meritano . Con
fiderà quante volte torna a replicar quella parola/ Subi
to , dove s' intende , che oltra il gafligo , che fi deve a' 
cattivi nell'altra vita, fono ancora gatligati molte volte in 
quella , poiché la Scrittura replica qui tante volte , che 
fenza dilazione faranno cafligati . Onde di qui procedono 

Granata Guida . Tom. I. R molte 
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molte forti di calamità , e flagelli , che patirono i tritìi ; 
Per quai perchè girano continuamente in una ruota di faflidj, di fa-

cagione i tiche, di neceflìtà , e travagli, non oftante, che febbene li 
n o n r i c o - fentono, non fanno però donde vengano, e però li reputano 
nofcaoà più pretto per condizioni di natura, che per galìigo de' loro 
i travagli peccati ; perchè liccome non riconofeono i beni di natura 

d * H t U B t o P e r bznetìc] di Dio , nè eli rendono grazie per eflì ; così 
no i o . n o n c o n o r c o n o j flabelli del'a fua ira per gallighi, nè fe n' 

emendano . Altre tribolazioni loro vengono per parte de' 
Vicarj di Dio , che fono i miniftri del'a fua giufiizu , i 
quali molte volte fi affrontano co i malfattori , e così li 
perfeguitano , ed affliggono con carceri , con bandi , con 
fpefe , con perfecuzioni , e con altre mille forti di pene ; 
con le quali loro fanno parer amara la ingordigia del fuo 
peccato , e gli fanno portare la pena ancora in quella vi* 
ta . Altre afflizioni loro vengono per parte delle paffioni , 
ed appetiti difordinati del fuo cuore , perchè , che cola fi 
può fperare dalla troppa affezione , dal timore vano, dal
la fpcranza dubbiofa, e dal defiderio difordinato , fe non 
inciampi di travagli , e tribolazioni ? le quali rubano la 
pace , e la libertà del cuore , del che abbiamo trattato di 
/opra , inquietano la v i t a , lòllecitano il peccato, impe
discono l'Orazione, levano il fonno, e fanno parere nojofi 
li giorni della vita . Tutte quelle forti di miferie nafeo-
no nelP uomo da fe lìelfo ; cioè dal dilordine delle fue 
paffioni, e da quello tu vedrai, che cola poffa fperare dall' 
altra parte, chi ha quello dalla fua, e penferai con chi po
trà mai aver pace colui , che ha tanta guerra con le 
fletto . 

De1 grandi lacci, e pericoli del Mondo. 

SE nel Mondo non fi trovaffero , fe non pene, e travagli 
del corpo, non bifognerebbe temere tanto; ma non folo 

ci fono travagli del corpo, ma pericoli ancora per l'anima, 
de i quali bifogna fare maggior conto , perchè toccano più 

Pfal io a ' v ' v o * ^ ^ u e ^ ' f o n o ' a n t ' ? che il Profeta diffe : Iddio 
farà piovere lacci fopra i peccatori . Qv.?.n\'\. lacci credi , 
che vedeva nel Mondo colui , che gli affomigliava alle 
goccie dell' acqua , che cadono dal Cielo ? E dice fe-
gnalatamente fopra i peccatori , perchè cofloro avendo tan
to poca guardia al cuore , ed a i feptimcnti , nè avendo 
meno cura di fuggire 1' occafione de i peccati , e tanto 
poco fludio in provvederti di rimedi fpirituali , e fopra il 
tutto camminando per 1' ardor di quello Mondo, come pof-

Lacci del
 f o n o l*f*i** a" andar tra infiniti pericoli h Dice , che pioverà 

Mondo lacci fopra i peccatori nella gioventù, lacci nella vecchiez-
contra i za , nella ricchezza, nella povertà, lacci nell'onore, nel di-
p e c c a t o n . fonore ? neua compagnia, lacci nello fìar folo, nell' avvera

ta , e nelle profferita ; e finalmente lacci per tutti i fenfi 
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dell'uomo, i quali fono tanti, che il Profeta grida, e di
c e : Lacci )òpra di te abitatore della terra. E fe Dio ci aprif-
fe un poco gli occhi, come gli aperfe a Sant'Antonio, noi 
vederemmo tutto il Mondo pieno di lacci attaccati 1' uno 
all'altro, ed esclameremmo con lui, dicendo: Oh D i o / e , 
chi fuggirà da tanti lacci ? E di qui nafce, che tante ani
me perifcono ogni d ì , poiché, come dice S. Bernardo, nel 
mare dieci navi, che vi fono, appena fe ne perde una ; ma 
nel mare di quello Mondo di dieci anime , appena te ne 
falva una. 

Or chi non averà paura di un Mondo tanto pericolofo ? 
Chi non procurerà fuggire da tanti lacci? Chi non temerà 
d'andare (calzo fra tanti Serpenti? difarmato fra tanti nemi
ci ? fprovviiìo fra tante occafioni di peccati ? e fenza medi
cina fra tante infermità mortali ? Chi non fi affaticherà d' 
ufcire di quello Egitto? chi non fuggirà de quella Babilonia, 
chi non procurerà di falvarfi dal fuoco di Sodoma, e di Go
morra ? Sicché effendo il Mondo pieno di tanti lacci, e preci
pizi , ed ardendo in tante fiamme di vizj , chi fi terrà per Pror. «. 
ficuro ? Dice il Savio : Andrà forfè qualcuno /opra le brage 
accefe, fenza che Jì abbruci le piante, nafconderaffi niffuno 
fuoco in feno fenza bruciar fi le vefli ? è cofa chiara ( d:ce egli ) 
che chi toccherà la pece , t imbratterà le mani , e così chi 
pratica co i trifii, va a pericolo dy affomigliarfi a loro. 

Della Cecità, e tenebre del Mondo . 

A Quella moltitudine di lacci , e pericoli vi fi aggiunge Exod, tm> 
un'altra miferia , che gli fa maggiori , cioè la ceci

tà de' mondani , la quale convenientiffimamente è figu
rata per quelle tenebre d'Egitto, le quali erano tanto fol
te , che fi potevano palpare con le mani , ed in quelli tre 
giorni, che durarono, niffuno fi moffe da luogo, né vide il 
proffimo, ch'egli avea acanto di fe. Veramente fono tali , e che-cofa. 
più palpabili le tenebre, che il Mondo ora patifee. E fe mi fignrffcaf-
credi, discorriamo un poco delle fue cecità, e disordini: Dim- f e T ? i c , t e* 
mi , che maggior cecità, che credere molti uomini quello » £«¡«0 . 
che credono, e vivere nel modo, che vivono? Che mag
gior cecità, che fare tanto conto degli uomini, e così poco 
di Dio? affaticarli tanto per quello corpo, che è una btlìia 
brutta, e tanto poco per l'anima, che è immagine della Di
vina Maellà ? Che maggior cecità , che Sapendo tanto certo, 
che abbiamo da morire, e che in quelP ora fi ha da deter
minare quello, che ha da effere per fempre della noftra v i ta , 
viviamo tanto fpenfierati, come fempre doveflìmo vivere ? 
Onde che cofa fanno di meno i cattivi , dovendo morire 
domani, che fe dovettero vivere per fempre ? Qual maggior 
cecità fi può ritrovare di quella, che per il deliderio d' un Q,ni fu 

appetito, perdere l'eredità del Cielo? far tanto conto della la maggio-
roba, e così poco della coscienza ? volere, che tutte le fue t e d ì t u t t e 

R 2 cole l e c " ' t a -
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cofe fiano buone , e non curare, che la fua vita fìa catti
va ? Di quelle cecità ne troverai tante nel Mondo, che ti 
parerà, che gli uomini fiano come incantati, ed affaturati 
di tal forte, che avendo occhi, non vedono, ed avendo 
orecchie, non fentono, e d avendo la villa acutiffìmaper ve
dere le cofe della terra, fono ciechi per vedere quelle del 
Cielo: Siccome occorfe in figura a S. Paolo, quando egli 
andava a perfeguitare la Santa Chiefa ; il quale dopo P 
effere caduto interra, aprendo gli occhi, non vedeva lume. 
Così intraviene ancor a quelli miferi , i quali avendo gli 
occhi tanto aperti per le cofe del Mondo, gli tengono poi 
ferrati per le cofe di Dio, 

Usila moltitudine peccati, che fono nel Mondo. 

Q E nel Mondo fono tanti lacci, e tenebre, come abbiamo 
razione ^ ( ' e t t 0 ' c n e n ' 1 > U ° I 1 " f P e r a r e i & n o n cadute, e peccati ? 
delie cofe Quello è il fommo male de* mali d e l Mondo ; e quello , 
del Mon- che ci doverebbe p i ù muovere per fchivarlo . E così con 
d o - quella fola conliderazione pretende S. Cipriano d ' indurre 

un amico fuo al difpregio del Mondo : per lo che finge, che 
10 fa feco falire fopra un monte alto, donde fi veda tutto 
11 Mondo , e di quivi gli va mofìrando , come col dito , 
tutto il mare , e tutta la terra, tutte le piazze , e i tri
bunali pieni di mille forti di peccati , ed ìng.ufìizie, che 
fi fanno per ogni parte ; acciocché avendo con gli occhi 
veduti tanti, e sì gran mali, che fono nel Mondo, inten
da quanto debba effere abborrito , e quanto è debitore 
a Dio , che da effo lo cavò . Adelfo tu ancora , fratel 
m i o , conforme a quella conliderazione , fali in cima di 
quello monte ; e ftendi un poco gli occhi per le piazze, per 
li palazzi, per le udienze, per le bottege del Mondo, e ve
drai quivi tante forti di peccati, tante bugie, tante calun
nie , tanti inganni, tanti Spergiuri, tanti rubamenti, tante 
invidie, tante adulazioni, tante vanità, e fopra tutto tan
ta dimenticanza d i Dio , e tanto poca cura della propria 
Salute , che non potrai lafciare di maravigliarti , e refìare 

Molti tudi- attonito d i vedere tanto male. Tu vedrai la maggior parte 
ne de" pec-degli uomini vivere come beflie brutte, Seguendo P impe
d ì d e * t o delle patfioni > fenza tener conto, né della legge di ragio
nando. p e ^ n £ ^ giuflizia, p i ù d i quello, che farebbe un Gentile, 

che non ha conofcimento alcuno d i D i o , né penfa, che vi 
fìa altro, che nafcere , e morire. 

Tu vedrai gl'innocenti maltrattati, perdonare a' colpevo-
li , difprezzare i buoni , onorare i cattivi ; vedrai i po
veri umili, ed abbattuti , e vedrai , che può più per tutto 
il favore , che la giullizia , e la virtù ; vedrai vendere 
le leggi , non far conto della virtù , perduta la vergo
gna , difordinate le altre arti , adulterati gli uffizi, e cor. 
rotti in gran parte gli S t a t i , vedrai molti pervertì merite

voli 
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voli di gran gaftighi, i quali con furti, con inganni, e con 
altri rimili modi vennero a farli ricchi , effere lodati , e 
temuti da tutti ; vedrai finalmente nel Mondo , che fi a-
dora più il danaro, che D i o . Ed avendo veduto tutte que
lle cole, intenderai fub-to con quanta ragione diffe il Pro
feta : li Signore guardò da'. Cielo fopra i figliuoli degli uo~ 
mini, per vedere fe ci era chi conofceffi? Iddio, o lo cercale: 
Ma tutti avevano prevaricato, e fattifi inutili, e non era 
chi faceffe bene, ne meno un folo. Non meno li lamenta il 
Profeta Olea, dicendo, che in terra non ci era più nè mi-
fericordia, nè verità, nè conofcimento di D i o ; ma che le 
malizie, e bugie, i furti, e gli omicidi, come gli adulteri, 
s'erano dilatati per tutto, e che un fangue cadeva (opra 1* 
altro fangue, ed una iniquità (opra l'altra. 

E d acciocché tu veda più chiaro, come Ha il Mondo ,• 
metti gli occhi nel capo che lo governa, e da quello in- . 
tenderai, come Harà il governato . cPerciocchè, fe è ve- àJ[ft^f 
jro, che'l Principe di quello Mondo ( cioè de'cattivi ) è di quello 
il D e m o n i o , ( come diffe Grillo ) che fi può fperare dal M o n d o , 
corpo, che ha una lìmi! tefla? e dalla Republica, dove il 
Governatore è tale ? Solo quello balla per darti ad inten
dere , come fla il Mondo co' fuoi amatori. In fomma, che 
farà egli quello Mondo, fe non una grotta di ladroni, un 
efercito d'affatimi, una fi alla di porci, una galea sforzata, 
un lago di Serpenti, e bafilifchi? 

Ora, fe il Mondo è tale , perchè non abbandonerò io 
( d i c e un Ftlofofo ) un luogo sì brutto , tanto fporco, e 
pieno di tradimenti, ed inganni, dove appena fi trova pia-
«à, lealtà, e giufìizia? dove regnano tutti i v i z i , dove uff 
fratello fa un' imbofeata all' altro , dove il figliuolo defide, j 
ra la morte del padre, il marito della moglie , e la mo
glie del marito, dove fono finalmente fiamme d'ingordi
gia , di luffuria, d' ira, d'ambizione , e d'altri infiniti ma
li? Ch i non desidererà fuggire da tal Mondo? Certo che lo 
defìderava quel Profeta, che diceva: 0 chi mi portaffe ift Gcr. 
un deferto , o in qualche luogo appartato da' paffeggierì , per 
vedermi libero dalla compagnia di queflo popolo, perciocché 
tutti fono adulteri, ed una jquadra di prevaricatori, 

Quello, che fki qui s' è deito generalmente , s'appartie
ne a'cattivi, ancorché non fi polla negare, che in tutti gii 
flati del Mondo ci fiano d i molti buoni ,• per li quali Id
dio lo fomenta. Avendo adunque considerato tutte quelle c o -
f e , confiderà quanfa ragione tu hai di fuggire unacofa tanto 
cattiva ; dove le Dio fi sppriSfe eli occhi , vedrefli più De
moni , e più peccati, che gli Atomi, che fi veggono ne' 
rapgi del Sole , ficchè fa che con quello crefea in te !• de
siderio di vedertene fuora ( almeno con lo fpirito ) Sospiran
do col Profeta, e dicendo: Chi mi darà ale come di Golom< 
ha, e volerò , e mi ripoferò ? 

fiuan* 
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Quanto fta fallaci la felicità de! Mondo. 

QUefti, e molti altri fimili fono i tributi, e contrappesi, 
co'quali quella mifera felicità del Mondo è accompa

gnata, acciocché tu vedi quanto più fiele, che miele, e 
quanto più affenzìo, che zucchero porta con fe . Io lafcio 
di narrare molti altri mali, ch'egli ha; perciocché oltra 
1' effere tanto breve quella mifera felicità , è ancora mac
chiata, e brutta, perchè ella fa divenire gli uomini carna
l i , ed immondi; ella è ancora beftiale, perchè gli fa limili 

• alle beftie ; è pazza, perchè gli fa perdere il giudizio; ed 
è finalmente fallace, e disleale , perchè ci manca nel mi-

Ger. 9. glior tempo . Ma un mal folo non lafcierò di narrare, che 
.Bruttezza per avventura è il peggiore di tutti, che è l'effer fa l la , ed 
titk'umi i n K a n n a t r i c e ; perchè ella pare quello, che non è; promette 

. U m " quello, che non dà ;> e con tutto ciò fi tira dietro la mag
gior parte della gente. Perciocché ficcome lì trova oro ve* 
r o , ed oro tallo ; così ci fono beni veri, e beni falli ; feli
cità, vera e falla, che pare felicità, e non è ; tale è quella 
di quello Mondo, la quale c'inganna con quelle morire con
trafatte : Perchè, fitcomedice Aristotile, occorrono alle vol
te alcune bugie, che con effere bugie, hanno più apparenza 
di verità, che l'ifteffa verità; così realmente, è cola molto 
da notare , che fi trovano alcuni mali, che con effere veri 
mali , hanno più apparenza di bene, che l'i'ìeffo bene. 

Ignoranti e lenza dubbio la felicità del Mondo, e però con e l'

ingannati fa s' ingannano gl' ignoranti, come s'ingannano i pelei, e 
dalla feti- gii uccelli con l'elea, perchè quella è la condizione delle 
Aio d^ c o ^ e c o r P o r a ' ' J c n e fubito ci fi rapprefentano con uno alle-

a " grò Sembiante, e con una faccia adulatrice, e lufinghevo-
l e , che ci promette allegrezza, e contento; ma poi la Ve
rtenza delle cofe ci cava di errore : perchè dopo i fuoi pia
ceri vengono travagli di figliuoli, d'infermità, d'affenze, 
di eelofie, di perdite, aborti di creature, di disordini, di 
dolori, e finalmente la morte neceflaria. Che maggiore in
ganno, che maggiore ipocrisia di quella ? Come è conten
ta la donzella nella cafa dello Spolo, perchè ella non ha 
occhi per vedere p i ù di quello, che appare di fuora? ma s' 
ella por effe vedere la fernette delle fatiche , che per lei fi 
Semina quel giorno , averebbe molto maggior occafione di 

Gen. * j . piangere, che ridere. Rebecca defiderava di aver figliuoli, 
ma dappoi t h 'e l l a fi Sentì gravida , e Sentiva, che i figli
uoli contraila vano nel ventre, diSfe: Se così dovea effere, 
che neceffità aveva iodi concepire, e partorire? Oh a quan
ti avviene quello difinganno, dappoi che ebbero quello, 
che desideravano per trovare altra cola ne! progrelfo , che 
nel principio non fu loro permeffo / Ma che dirò degli uf
fici, delle dignità, e degli onori? Quanto allegri fi fanno 
avanti in prima villa / ma poi quanti inciampi di paffio-
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n i , di penfieri, d' invidie, e travagli fi fcuoprono, dopo 
quella prima, e fallace allegrezza! E di quelli, che fono af- Travagli 
fatto perduti in amori difonefii, ben polliamo dire, che d e .s l! u o -
nel principio trovano l'entrata molto piacevole di quello '£j"J / " 
cieco labennto; ma dappoi che v i lono entraci, quanti tra
vagli bifogna forTerire , quante male notti patire, a quanti 
pericoli fono sforzati metterli ( psrchè la furia de! drago
ne velenofo, che è la fpada crudele del parente, o marito 
gelofo ) guarda tempre il frutto dell'albero vietato, e mol
te volte interviene, che fi perde la vita, la roba, l 'ono
r e , e l'anima in un momento! Così polliamo ancora di-
fcorrere per la vita degli avari, de'mondani, e di quelli , 
che cercano la gloria del Mondo, con Parme, con favori , 
e con altri mezzi , ed in tutti troverà tragedie grandi di 
dolci principi, e di Stravagante fine , perchè quella è i a 
condizione di quel Calice dì Babilonia, il quale fuora è do- c h e c o f a 

rato, e dentro pieno di veleno. Stando adunque le cole in na la gio-
queflo termine , che cofa è al tuo giudizio tutta la gloria ria dei 
del Mondo, fe non un canto di Sirene, una bevanda dolce , M o n d o , 
ma avvelenata, una vipera di fuori dipinta, ma dentro pie
na di perlifero veleno ? Se il Mondo ti Infinga, lo fa per 
ingannarti; fe t'innalza, lo fa per rovinarti; fe ti rallegra 
in villa, procura di darti maggior dolore. 

Dà tutti i fuoi beni con incomparabile dolore, e con gran
de ufura. Se ti nafce un figliuolo, ed indi a poco muore , 
è fette volte maggiore il dolore, che non fu il contento. Più 
duole affai la perdita , che non rallegra il guadagno ; più 
affligge P infermità , che non rallegra la fanità ; più ti nuo
ce P ingiuria, che non ti piace P onore ; per lo che io non 
fo , che forte d'inegualità fu quella, che la natura volle , 
che folfero più portenti i mali per dar pena, che i piaceri 
per dare allegrezza. Il che tutto ben confiderato, ci dichiara 
manifelìamente, quanto fia vana, e fallace quella felicità. 

E Ccoti qui , fratello, che tu hai veduto la vera figura 
del Mondo ( ancorché fia d'un'altra forte quella, eh' 

egli morirà di fuora ) ed eccoti qui qual fia la fua felici
tà , breve, mifera, pericolofa, cieca, piena di peccati, e 
d'inganni ; e fecondo ciò y che altra cofa è il Mondo, fe 
non (come diffe un Filolofo ) un'arca di travagli, una fcuo-
la di vanità , una pazzia d'inganni, un laberinto di errori, 
una carcere di tenebre, una flrada piena d' alfaflini, una la
guna piena di fango , ed un mare di continui movimenti ? 
Che cofa è quello Mondo, fe non una terra flerile, un cam
po pieno di gramigna , un bofeo pieno di fpine , un' giar
dino fiorito fenza fare alcun frutto, un fiume di lagrime , 
un fonte di nojofi penfieri, un dolce veleno, una favola 
compofta , ed una frenelìa dilettevole ? Che beni fi trovano C he c o f a 

Conclufìone di tutto il fol Sopraddetto. 

R 4 in f iano t e t t i 



zr54 G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 
ì ben i del j n j u j t c t ì e n o n f i a n 0 fa[fi f e c he mali, che non Mano ve-

ri? Il Tuo ripo/o è travagliato; la fua ficurezza è fenza fon
damento ; la fua paura è fenza cagione ; le lue fatiche fen
za frutto ; le fue lagrime fenza propofito ; ed i propofiti fen
za fuccerTo ; la fua Speranza è vana ; la fua allegrezza è fìn
t a ; ed il fuo dolore è vero. In tutte quelle cole tu potrai 
vedere, che Somiglianza ha quello Mondo con l'Inferno ; 
perchè fe P Inferno non è altro, che luogo di pene, e pec
cati ; che altra cola abbonda più in quello Mondo di que
lla ? Così dice il Profeta con quelle parole: Di giorno , e dì 
notte fono flato circondato d' iniquità, ed in quefto Mondo non 
Jt trovaìio, fi non fatiche, ed ingiuftizia. Quelli lono i frut
ti del Mondo; quella è la fua mercanzia; quelli fono itraf
fichi , che lì fanno per tutti i fuoi canroni ; di modo che 
tu vedi, che quefto Mondo li può beniflìmo chiamare Infer
no . Almeno per tale lo tenea San Bernardo, quando dice
v a : Che fe non folle la Semente della Speranza , che noi 
abbiamo in quefla vita, per l'altra; poco peggiore pareria 
quello Mondo dell'Inferno. 

Come la vera felicità, e ripofo fi trova folo in Dio ; e 
come è imponibile, ch'ella fi trovi nel Mondo. 

P oiché fin qui abbiamo chiaramente veduto, quando fia 
milera, e fallace la felicità del Mondo; refi a, cheadeffo 

noi vediamo, come la vera felicità, e ripofo, che non fi 
Dove fi trova nel Mondo, fi trova in Dio. La qua! coSa, le Solfe 

verafèn- ^ e n e i n t e r a dagH uomini mondani, non averebbono, perchè 
c i t a . " Seguire il Mondo, come fanno. E però mi rifolvo di provar

l o , non tanto con autorità, e teltimonj della fè , quanto 
con evidenti ragioni. 

Per la qual cofa è da Sapere, che nilfuna creatura può a-
vere perfetto contento, fin che ella arrivi al fuo ultimo fi
n e , che è l'ultima perfezione, la quale fe le conviene fe
condo la fua natura; per Io che Sino che eila non attiverà 
qui , ha da flare neceS^ariamente inquieta, e mal contenta , 
come quella, che fente il bifògno di ciò che le manca. 

Domanda dunque, quale l'ultimo fine dell'uomo? in ma
no di chi fla la Sua felicità ? che è quello, che i Teologi 
chiamano fua beatitudine obiettiva? Non fi può negare, che 
non fia Dio , il quale Siccome è il fuo primo principio, co
si è il luo ultimo fine; e Siccome è impoffibile, che ci fia-
no due primi principi, così è impoffibile, che vi nano due 
ultimi fini, perchè quello (aria un efferci due Dei. Però fe 
Iddio lolo è l'ultimo fine dell'uomo, e la fua ulriroa bea
titudine, ed è impoflibUe , che Siano due ultimi fin», e due 
beatitudini; adunque fuora di Dio è impoffibile trovare bea
titudine, perchè liccome il guanto fenza dubbio Sì fece uer 
la mano, e il f o d e r o per la fpada, cod ancora il cuore u-
mano crealo per Dio in niffuna cola può trovar npolo, ec
cetto che in lu i . 

La 
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La ragione di quello è , che effendo il principale foggetto 
della beatitudine nell'intelletto, e volontà del l 'uomo, men
tre che quelle due potenze Sfaranno inquiete, egli non può 
ripofarfi. . 

E'poi cofa chiara, che quelle due potenze in modo a l - ^ , 4 ° * 
cuno non poffono ftar quiete, le non folo in D i o , come faziare il 
dice S. Tommafo; e però quelle due potenze mai non fi ri- «^re 
poteranno, fino che trovino un obietto univerfale, nel qua j * * * u 0 " 
le fiano tutte le cofe ; per lo che, effendo una volta cono
sciuto, ed amato, non rimane alle dette potenze altro che 
Sapere , nè più beni di che godere. Di qui naSce, che nif-
funa coSa creata, (ancorché foSfe l'Imperio dell' uni verSo ) 
è baflante di Saziare il noflro cuore , eccetto quello , per 
jl quale egli fu creato, che è Iddio. E così Scrive Plutar
co di un Soldato, che di grado in grado venne ad effere 
Imperatore, e vedendoli in queflo flato tanto desiderato, nè 
vi trovando il contento, che s'era immaginato, diSfe: Io 
fono paSfato per tutti gli Stati, ed in niSfuno ho trovato 
contento, e non è maraviglia ; perchè la cofa, che fu crea
ta per D i o , non deve trovar ripofo altrove. Ed acciocché 
tu intenda più chiaramente quello, mettiti a guardare uno 
di quei ferretti di un oriuolo da Sole, perchè tu vedrai 
quivi rappreSentata quella Filolofia tanto neceffaria . La na
tura di quel ferro è , che effendo toccato con la calamita , 
fi mette fubito a guardare la Tramontana , perchè Dio , 
che creò quella pietra, le diede quella naturale inclinazió
ne . Tu vedrai poi per ifperienza , che inquietudine egli 
h a , come Si volta, e rivolta, Sino eh' egli Si metta a quel 
Segno, e fatto quefto, Si ferma, e rimane immobile, come 
s'egli folte fìtto con un chiodo. 

Così ancora devi intendere, che Dio creò P uomo con que- ,^? n
 jP** 

Ila naturale inclinazione , e rispetto eh' egli ha a lui come dazione" 
alla Sua Tramontana, al Suo centro, al luo ultimo fine; e naturale 
però mentre che egli flarà fuora di elfo, lempre farà inquie- f » creato 
t o , come quel ferretto, (ebbene folle padrone di tutti i Pt- jfjfo 
fori del Mondo ; ma dirizzando il cuore a lui fubito ripose
rà, Siccome elfo Sì ripoSa, perchè qui trova la quiete. Dal
la qual cola fi inferìfee, che quel folo larà beato, che potfe-
t'erà Dio, e colui farà più vicino alla beatitudine, che farà 
meno lontano da Dio. 

E perchè i giufli in quella vita gli Sono più vicini, effi 
fono i più beati, ancorché il Mondo non conofea la loro 
beatitudine . La cagione è , che ella non conlifle in diletti 
Sensibili, e corporali, lìccome diSfero gli Epicurei, e dopo 
elfi i Mori, e dopo loro i cattivi Crifliani , i quali con 
la bocca rinnegano la legge di Macometto, e con la vita 
P offervano ; nè cercano in quella vita altro ParadiSo, che D o v e 

il Suo. Balla the la beatitudine dell'uomo non conlifle nè confine la 
nel corpo, nè in beni corporali ; ma nello Spirito, e ne i teatitudt-
beni Spirituali, ed inviabili, liceome diffeio i gran Filo- ^mo 

lòfi, 
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lof i , e dicono i buoni Crifìiani , ancorché in modo dirte-
pfal. 44. rente. Così ancora volle moflrarg il Profeta, quando dilTe : 

Tutta U bellezza, e gloria della figliuola del Re Ita nafco-
fla dentro, ricamata d'oro, e veflita di vari colori , dove 
ella ha tanta pace , che mai rì ebbero, o ne aver anno tanta 
turi'i Re del Mondo. 

Forfè mi dirai, che i Principi della terra hanno maggior 
contento , che gli amici di Dio ; il che oltre P effer faifo , 
molti d' elfi ancora lo negheranno, i quali lafciarono gran
di fiati, e ricchezze, dappoi che gufarono Dio; uno de i 
quali fu S. Gregorio, che provò l 'uno, e l'altro ; ed emen
do quafichè forzatamente creato Papa , piangeva dipoi, e 
fofpirava continuamente per quella povera cella, che aveva 
lalciato nel Monaftero, come faria uno, che folte fchiavo , 
per il defiderio della patria, e della libertà. 

Si provano le cofe Sopraddette con efempj. 

MA perchè quello inganno è tanto grande, e tanto uni
versale, aggiungerò qui un'altra ragione non meno ef

ficace , che la pattata, per la quale vedano gli amatori del 
Mondo , quanto ha impoffibile il trovare in elfo la felici-

Cpndi- tà , che detiderano. Per la qual cofa tu dei presupporre, che 
ziqni della molte più cofe fi richiedono, acciocché una cofa fia perfet-
fehcità t a ' c n e p e r e f lr e r e imperfetta ; perchè per effer perfetta , 
per e t à . ^ ricerca ch'ella abbia tutte le fue perfezioni infieme, ma 

per effere al contrario , balla , eh' ella abbia una fola im
perfezione; ficchè tu hai da presupporre a quello modo, che 
acciocché uno abbia perfetta felicità , li ricerca , eh' egli 
abbia tutte le cofe a fuo guflo ; e le una fola farà, che 
non gli piaccia , quella fola farà più ballante di farlo mi-
fero , che tutto il redo per farlo beato. 

Io ho veduto molte perSone in grande flato, e con gran-
diffime entrate , e con tutto ciò vivono con una malinco
nia grandiflìma , perchè molto maggior tormento loro da
va una cofa fola, che defideravano, e non la potevano ot
tenere, che a loro dettero contento tutte le cofe, che ave
vano; perchè lenza dubbio alcuno tutto quello, che fi pof-
fiede, non contenta tanto, quanto un folo di quelli appetiti 
tormenta ; perocché non fa l'uomo contento il poffedere di 
molti beni, ma il cavarli le fue voglie. 

La qual cofa dichiarò divinamente Sant' Agoftino nel li
bro, de moribus Ecclefiae, con quelle parole: Secondo eh' 
io penfo, non fi può chiamar beato colui, che non ottiene 
la cofa amata, fia di che condizione fi voglia. Né meno è 
beato colui, che non ama quello, ch'egli pofììede, ancor
ché il polteduto fotte molto buono ; perchè colui , che 
defidera quello , che non può ottenere , patifee tormen
to ; e colui , che ottiene quello , che non meritava effer 
desiderato , patifee inganno ; e colui , che non defidera ciò 
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che merita effer defiderato, è infermo: Dal che s' inferisce, I n .. 
che nella fola porteffione, ed amore del fommo bene Ita la C o f e c o n - ' 

noflra beatitudine, e non può efTere vera fuora di effo : Di Ulta l a n o -

modo che quelle tre cofe infieme, cioè pofTelììone , amo- *J* Pati
re , e fommo bene fanno l' uomo beato ; fuora delle t u l n c * 
quali cofe non farà mai beato niffuno, fia chi lì vo
glia. . 1 

Ed ancorché per confermazione di quello ti potetti dare 
molti elempj , nondimeno faremo , che badi per tutti 
quello di quel favorito del Re Attuerò , chiamato Aman , 
il quale tenendoli ingiuriato , perchè Mardocheo non gli Eller, s. 
faceva riverenza, chiamando insieme tutti li fuoi amici , e 
la fua moglie, ditte quelle parole : Voi fapete tntti , quan
to Siano grandi le mie prosperità, e favori ; e quanto io fia 
pieno di ricchezze , di figliuoli, e di tutto quello , che il 
cuore umano può desiderare ; con tutto ciò io vi faccio fa-
pere, che non mi pare d'aver cofa alcuna, mentrechè Mar
docheo, il quale Ha alla porta del Palazzo Reale, non mi 
fa la riverenza, ch'aio voglio. 

Confiderà tu adetto, quanto poteva più quella poca cofa 
per fare Sfar mal contento quel cuore , che tutte le pro
sperità , eh' egli aveva per farlo beato : E confiderà ancora , , 
quanto è lontano l'uomo in quella vita dal poterlo effere , ^'n\"

t<| 1 

e quanto è vicino all'etter feontento. Chi fi troverà dun- q° e f t 0

m 

que in quello Mondo, che potta fuggire d' etter un mifera- M o n d o fia 
bile? Quali Re , quali Imperatori lì troveranno, che abb ia - l ° n t a a o 

no tutte le cofe a voglia loro, e che non vi Siano delle co- ££2^*'* 
fe, che gli diano feontento ? Perciocché ancorché dal canto 
degli uomini mancatte ogni contraddizione, chi potrà Scap
pare da tutt' i colpi della fortuna, dalle infermità del corpo, 
da tutt' i timori e fantafie dell' anima, la quale molte vol
te teme fenza timore, e s' affligge fenza cagione? 

Se tutte quelle ragioni tanto evidenti non ti convincono, 
e ricerchi più P ifperienza, che la ragiene, vattene a quel 
gran Savio Salomone, e digli , che avendo egli navigato 
per quello mare , con maggior prosperità , che nittun al
tro, provando, e Scoprendo tutte le Sorti di grandezze , e 
ricreazioni del Mondo , ti dia un poco la vera informazio
ne di quello, eh' egli vide, e provò ; e Se a calo trovò co-
fa, che lofaziaffe, egli ti risponderà, dicendo: Vanitas va-
nitatum, ditti Ecclefìafles : vanitas vanitatum , & omnia 
vanitas. Tu puoi bene adunque credere ad un uomo tanto 
Sperimentato, il quale non ti parla per fpeculazione ; ma 
pei villa, e per prova. Non penfare, che tu , né altri fia 
ballante di Scoprire più coSe nuove di quelle , eh' egli feo-
perfe , e provòperchè qual Principe è mai flato nel Mon
do né più Savio, nè più ben Servito, né più ricco, nè più 
gloriofo, nè più nominato di lui? Chi mai provò più for
ti di paffatempi, di caccie, di mufiche, di Donne , d' or
namenti, di Cavallerie, e di altre cole eh' egli provò ? E 

dap-
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dappoi che V ebbe provate, non ne cavò altro frutto , che 
quello, che tu hai udito. 

A che propofito vuoi provare quello, che già è flato pro
vato ? Non penfare di trovar ti* quello , eh' egli non tro
v ò , poiché tu non hai un altro Mondo da cercare ; e fe 
quello non fmorzò la fete, che quel Re aveva con cosi 
abbondante vendemmia ; non ti penfare, che P ammorze
rai tu con 1' andare alla bulca dopo di luì. Già coflui fpe-
fe il fuo tempo in quello, e forfè che perciò cadde in Ido
latria, come dice San Girolamo fcrivendo ad Eustachio . 
Perchè vuoi tu andar perdendo il tempo fenza propofito ? 
Ma perchè gli uomini credono più all' ifperienza , che al
la ragione, forfè che Iddio lafciò provare a quel Re tutt* 
i beni , e palfatempi del Mondo , acciocché dopo V aver
li provati ne delfe la relazione , che tu hai udito , ed ac
ciocché le fatiche di uno ifcufaffero le fatiche di tutti , e 
col difinganno d' uno ufcilfero d' errore tutti gli altri , ed 
imparaffero a fpefe d' altri. Pertanto, fe quello è così, potrò 

ri. 4. con ragione efclamare col Profeta , e » dire ; Figliuoli de
gli uomini, fino a quando farete di sì oftinato cuore : per
chè amate la vanità, e cercate la bugia} Molto bene dice 
vanità, e bugia; perchè fe nelle cole del Mondo non ci 
folfe altro, ch'effer vanità , farebbe poco male; però ve n* 
è un altro maggiore, che è la bugia, e la falfa apparenza, 
con la quale ci fanno credere, che lìano qualche cola , ef-
fendo un niente . 

Per lo che diffe P iffefTo Salomone: La grazia, e genti
lezza è fallace, e la bellezza è vana. Picciol male farebbe 

Prov. jr. p eflrere folamente vana, s'ella non fote ancora fallace ; 
perchè la vanità conofeiuta poco male può fare ; ma quel
la che è vana, e non pare, quella fa principalmente male . 

C o m e il Nel che li vede , che grande ipocrito fia quello Mondo ; 
M o n d o e' perchè ficcome gl' ipocriti s' affaticano di ricoprire i loro 
guifad' 3 difetti, così s' affaticano i ricchi di diflìmulare le miferie, 
ipocrito. che patifeono; i primi vogliono effere tenuti per Santi, ef-

fendo peccatori, ed i fecondi per beati, effendo miferabili. Ac
coltati ancora un poco più vicino ; tocca loro il pollo ; 
mettigli la mano in leno, e vedrai come difdicequello, che 
appare di fuora a quello, che è realmente dentro. 

Alcune erbe nafeono nelle campagne, che vedendole da 
Felicità lontano, paiono belle ; ma accofìandofi ad effe , o toccan-

mondane doie , hanno tanto cattivo odore , che P uomo fubito le 
ancora d a ' f c a n f a » e c o r r e S & e l ' ing anno degli occhi col toccare delle 
Genti l i . mani. Tali veramente fono quelli, che paiono più ricchi , 

e più potenti nel Mondo, perchè fe tu guardi alla grandez
za de' fuoi flati, ed alla gran pompa delle loro cafe , e 
fervitori, pare , eh' elfi foli lìano beati ; ma le tu t' accolli 
ad odorare un poco le camere fecrete delle lor cafe, e delle 
lor anime, troverai, che hanno molto differente P effere 
dall' apparenza. 
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Per lo che molti , che al principio defideravano Io (tato 

loro, quando lo vedevano da lontano, Ce ne sbrigarono poi 
in un Subito , come fi legge in diverfe Iftorie , fino de* 
Gentili. Nelle vite degP Imperatori ancora fi trova , che 
fono flati di quelli , eh' effendo eletti Imperatori di tutto 
Pefercito, per modo alcuno noi vollero accettare, foloper
chè coriofeevano le fpine , che lotto quella rofa C alla villa 
tanto bella ) erano nafeofte. 

Per tanto, o Figliuoli degli uomini creati ad Immagine 
di D i o , redenti col fuo Sangue , deputati per effere com
pagni degli Angeli, perchè amate le vanirà? Perchè cercate 
le bugie? credete forfè, che troverete ripofo in quelli falli 
beni, i quali mai lo diedero, nè lo daranno ? Perchè avete 
lafciato la tavola degli Angeli , per le vivande delle beftie ? 
Perchè avete lafciato le dolcezze , ed odori del Paradifo , 
per il puzzore, ed amaritudine del Mondo ? Come non ba
llano tante calamità, e miferie, chefperimentate ogni gior
no in elfo, per farvi allontanare da sì crudel tiranno? Per- . . 
donami, lettore, a me pare, che in quella parte noi fiamo affomigiìa-
come una meretrice, che va perduta dietro ad un vile ruf- to V uomo 
fiano, il quale giuoca , e mangia quanto ella ha , e di più mondano. 
la battona, e ftrazia, nè mai le dà una buona parola ; ed 
effa nondimeno, come priva di cervt-llo, fempre più P 
ama. 

Ripigliando adeffo tutte le cofe dette, fe per tante ragio
ni , efempj, ed ifperienze fiamo certi , che non fi trova il 
ripofo, e la felicità, che noi cerchiamo, fe non in Dio , e 
non nel Mondo ; perchè non la cerchiamo in Dio ? Quello 
è quello, di che Sant' Agoflino ci ammonifee , dicendo : 
Cerca il mare, e la terra, e va dove ti piace , che per 
tutto , dove anderai, farai un mefehino, fe non anderai a 
D i o . 

Conclufione di tutto quello, che fi contiene in quefìo 
primo Libro. 

C A P . XXIX. 

D A tutte le cofe dette dal principio di quello libro fin 
qui, fi raccoglie, che tutte le forti di beni , che i! Con qual 

cuore umano può ottenere in quella vita , fi racchiudono b e " e • 
nella Virtù ; dal che appare, eh' ella è un bene tanto uni- *a, 
verfale, e tanto grande , che nè in Cielo, nè in terra fi ragonare . 
trova cofa, con la quale ella li poffa comparare , che con 
P ifteiTo Iddio . Perciocché ficcome egli è un bene tanto 
univerfale, che in effo folo fi trovano le perfezioni di tutti 
i beni ; così in un certo modo fi trovano nella virtù. 

Perchè noi vediamo , che fra le cofe create alcune fono 
onefte, altre belle, altre onorate, altre v i l i , altre grate , 
ed altre con altre perfezioni, fra le quali una fuol effere tan

to 
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to più perfetta, e più degna di effere amata , quanto ella 
partecipa di quelle perfezioni. E fe quello è così , quanto 
è degna di elfer amata la Virtù, nella quale fi trovano tut
te quelle perfezioni ? Perciocché, fe noi parliamo dell' one-
fìà, che cofa è più onefta della Virtù, che è V ifteffa fon
te , e radice d' ogni onefta ? Se guardiamo all' onore , a 

utilità chi fi deve onore, e riverenza, fe non a ì l * Virtù ? Se pi
acila vir- gUamo la bellezza , che cofa lì può vedere più bella , che 
tù* V immagine della Virtù? Se la Sua bellezza fi potette vede

re con occhi mortali, ella fi tirerebbe dietro tutto il Mon
do , come dice Platone. Se noi abbiamo rifpetto all' utile ; 
che cofa è di maggior utilità, e Speranza , che la virtù ; 
poiché per effa lì ottiene il fommo bene ? La lunghezza de 
ì giorni co i beni dell' eternità lono nella fua mano deftia, 
e nella fmiftra ricchezze, e gloria. 

Ma fe cerchi diletti , che maggior diletto vuoi , che la 
buona cofcienza, e il diletto della Carità, e della pace , e 
della libertà de i figliuoli di Dio? Non ti parlo delle con-
folazioni dello Spinto Santo , che ò un privilegio particola
re della virtù. Se tu defideri fama, e memoria, il giufìo 
viverà in memoria eterna, ed il nome de i cattivi fi mar
cirà, e come fumo fi rifolverà in niente . Se tu brami Sa
pienza, per fapere incamminare la vita co i debiti mezzi al 
fuo fine; non puoi trovar miglior mezzodella virtù, la quale 
ti fa conofcer D i o . Se è cofa grata l'eflér ben voluto dagli 
uomini v' è cofa più amabile , né perciò più conveniente , che la 

Quanto fia virtù. Perchè, come dice Tullio, come dalla convenienza, e 
amabile la proporzione de i membri, ed umori del corpo nafce la bellez-
virtù. z a corporale, che li tira dietro gli occhi ; c o s ì dalla conve

nienza, ed ordine della vita, nafce una bellezza sì grande 
nella perfona, che non folo innamora g l i occhi di Dio , e 
degli Angeli tuoi, ma è ancora amabile agli fteffi cattivi , 
ed inimici. Quello è quel bene, che per ogni parte è be
ne , e non ha cofa alcuna di male ; per lo che con grandis
sima ragione mandò Iddio queir onorata ambasciata al giu
f ì o , la quale proponemmo al principio del libro, ed adelfo 
finiamo dicendo: Dite al gittfìo, che bene. Ditegli, eh' egli 
nacque in buon punto, e che in buon ora morirà, che be
nedetta (la la fua vita, e la fua morte , e quello che gli 
fuccederà dappoi: Ditegli, che o g n i cola gli Succederà be
ne , sì. ne i piaceri, come ne i dispiaceri, nel ripofo, e nel
le fatiche, perchè tutte le cofe Succedono in bene a quelli , 
che amano Iddio. Ditegli, che vada pure il Mondo foffo-
pra, gli elementi fi confondano, fpezzinfi , e cadano i Cie
l i , ch 'eg l i non ha di che temere: anziché avvicinandosi in 
quel modo il giorno della fua Redenzione , dovrà rinfran-

Parienxa c a r ' i Ditegli che bene-, poiché per lui è apparecchiato il 
fa diven- maggior bene di tutt'i beni, che è Iddio, e ch ' eg l i è libe-
t a r felici- ro dal maggior male di tutt' i mali, che é la compagnia di 
t à l ' l n f e * Satanaffo: Ditegli, ebe bene: poiché il fuo nome è Scritto 
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nel libro della vita, e Dio Padre P ha pigliato per figliuo
lo , e lo Spirito Santo per fuo vivo tempio. - Ditegli, eh? be
ne: poiché il partito ch'egli ha pigliato, in tute' i modi 
gli torna in bene. E fe pur qualche cola temporale non gli 
verrà iti bene, Sopportando il tutto con pazienza, gli farà 
maggior bene ; perchè a chi ha pazienza la perdita fi con
verte in guadagno , e le fatiche in meriti, e le battaglie in 
corone. Tutte le volte , che Labano mutò il Salario a 
Giacobbe pretendendo di far utile a fe, e danno a lui , gP in-
travenne Sempre il contrario , perchè egli faceva danno a 
fe, ed utile al genero. Perchè farai dunque tanto crudele 
con te SteSfo, fratel mio, e farai tanto tuo nemico, che tu 
laici di abbracciare una cofa, la quale per ogni parte ti 
colma di sì gran beni? Che miglior configlio, che miglior 
partito puoi tu Seguire di quello ? 0 voi, che camminate per™' IIS* 
la via della legge di Dio ( d i c e il Profeta } beati voi, 9 
mille volte beati ! Beati un altra volta quelli , che ojfervano 
i fuoi fanti comandamenti, e P amano con tutto il cuore . 
Ora, fe come dicono i Filofofi, il bene è oggetto della no
stra volontà, e per conseguenza quanto una cofa è più nuo
va , tanto più merita d' effere amata, e desiderata ; chi di-
Sordina di tal Sorte la tua volontà, eh' ella non gufti , e 
non abbracci quello bene univerfale ? Oh quanto faceva 
meglio quel buon Re , che diceva : Signore, io tengo la tua Q u a l f i a ^ 
legge in mezzo del mio cuore ! non dirtè in un cantone , proprio 
non fuora di mano; ma nel mezzo, che è nel primo , e luogo dei-
miglior luogo di tutt i , come fe aveffe detto: jj. legge* 

Quello è il maggior de' miei negozi, ed il maggiore de' 1 0 * 
miei penfieri. Ben fanno al contrario gli uomini del Mon
do , poiché nella Sedia principale del cuor loro vi tengono 
accomodata la vanità, e la legge di Dio ila nell' infimo 
luogo. Ma quello Santo uomo, Sebbene era Re , ed aveva 
molto , che conservare , e che perdere ; teneva ogni coSa 
Sotto i piedi, e Sola la legge di Dio teneva nel mezzo del 
cuore. Che coSa t' impedisce ora d' imitare quello buono 
el'empio, ed abbracciare quello bene sì grande ? Perciocché, 
Se tu guardi all' obbligo ; che maggior obbligazione può 
effer di quella, che abbiamo con Dio nolìro Signore , Solo 
per effer lui chi egli è ; poiché tutte P altre obbligazioni 
del Mondo non fi chiamano obblighi in comparazione di 
quella, ficcome al principio dicemmo? Se tu hai riguardo , 
a i benefici; che benefici poffono effere maggiori di quel
l i , che abbiamo ricevuti noi da Dio ? poiché oltra l'aver
ci creati, e redenti col fuo Sangue, tutto quello , che ab
biamo dentro, e fuora di noi , il corpo P anima, la v i ta , 
la Sanità, la roba , la grazia ( Se noi P abbiamo ) e tut-
t' i parti, e momenti della vita noltra, e tutt' i buoni pro
positi, e defiderj dell' anima noftra, e tutto quello , che 
ha nome d' effere, o di bene , originalmente procede da 
quello, che è il fonte dell' effere, e del bene . Non occor

re 
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o al f -i r e Pen^are a 1 1 ' iitfreTe, perchè ( dtcanlo gli Angeli , non 
magiare che S 1 ' nomi'»; ) che maggior intere/Te può effere , che dar
di nitri ci gloria eterna , e liberarci da pene perpetue ; poiché que
gli inte- fto è il premio della virtù ? le noi pretendiamo beni prefen-
n < T l ' t i , che ben. maggiori pofTono eflfore, che i dodici privile

g i , che gode la virtù, ed > virtuoli ; il minor de' quali è 
più ab ;le per darci contento, ed allegrezza, che tutti gli 
Itati, e telori del Mondo? Non fo, che cola fi polla più 
mettere in quella bilancia per farla pendere, di quello, che 
qui fi promette a chi Seguita la virtù . Le fcuSe ancora ,che 
contra ciò Sogliono allegare gli uomini del Mondo , renano 
di tal forte disfatte, eh'io non io dove quelli tali troveranno 
efito per andartene , eccetto, che fe non voleffero ferrar le 
orecchie, e gli occhi a polla per non vedere , nò fentire 
quella chiara verità • Che reffa dunque a fare , fe non che 
veduta la perfezione, e bellezza della virtù, tu dichi quel
le parole, che diffe il Savio, parlando della Sapienza , com
pagna, e Sorella di queSta nudefima virtù? Quefta è quella, 
che io ho amato, e cercato fino dalla mia gioventù , e mi 
affaticai di pigliarla per Spola, e fecìmì amatore della fua 
bellezza . La fua nobiltà fi vede in ciò, che Dio pratica con 
lei, ed effendo Signore di tutte le cofs, è fuo innamorato ; 
perchè ella ha cura d* infegnar la fua dottrina, ed eleggere , 
ed amminifìrare le fue opere. E fe la poffejfione delle ric
chezze è da effere defiderata ; che cofa è di maggior valore , 
che la Sapienza , la quale opera tutte le cofe ? E fe la Sa
pienza è la fabbricatrice di tutte le cofe ; che cofa fi trova 
nel Mondo più artificiofa di effa ? E fe fi defidera la virtù, 
e la giuflizia, in eh.' altra cofa fi fpendono le fatiche della 
Sapienza ? Ella è quella, che infegna la Temperanza, e la 
Prudenza, e la Giuflizia con la Fortezza, le quali fono le 
cofe più utili agli uomini. Sicché ho determinato di pigliare 
quefta per compagna della mia vita , fapenalo certo , eh ella 
mi farà partecipe de1 fuoi beni, e farà rifugio de* miei pen-

Dove con- fieri, e conforto di tutti i miei travagli . Sin qui fono pa
llila la r o i e del Savio. Non ci reità più a dire altro, fe non con-
tMcanr c l u d e r e quella materia con la conclusione, che S. Cipriano 
della viu. ^a di una eleganiiffìma Epiftola, eh' egli Scrive ad un Suo 

amico del dispregio del Mondo, dicendo cosi: Pertanto una 
fola è la quiete, e ficura tranquillità, fe l'uomo libero dal
le temperie di quello Mondo tempeftofo, e collocato nella 
ftanza fedele, e porto della Salute , alza gli occhi dalla ter
ra al Cielo, ed è ammetto alla grazia, e compagnia del Si
gnore, fi allegra di vedere, che tutto quello, che è alzato 
nel Mondo, è tutto per terra nel fuo cuore. 

Non può que^o tale defiderare nittuna cofa del Mondo , 
perchè egli è di gù maggior del Mondo. Poco più abbaf-
fo poi feguita , dicendo : Non bifognano molte ricchez
z e , nè grandi negozi, per ottenere quefta felicità , perchè 
ella è un dono di Dio , che fi riceve nelP anima religiofa; 

egli 
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egli è tanto liberale, e tanto comunicabile, che ficcome il con qnan-
Sole fcalda, e riluce, e la fonte corre, e l'acqua cade dall'to poco 
alto; così quelLo Spirito divino fi comunica liberalmentePK Z Z<v r» 

» • * * acquiiJi 
a tutti . l a v e r a fe~ 

Pertanto t u , fratel mio , che fei già fcritto nel ruolo di licita, 
quello efercito Celefle, affaticati con tutte le tue forze di 
guardare fedelmente la difciplina di quella milizia , con co-
fiumi religiofi. Abbi l'orazione per perpetua compagnia in
terne con la lezione ; fa che alle volte Iddio con te ; pro
cura , eh' egli t'inlegni i Tuoi comandamenti, e dilponga , 
ed ordini tutti i tuoi negozj. 

Colui, eh' egli farà ricco, non lìa chi lo tenga per pove
ro . Non porrà patire fame il petto, che farà pieno della be
nedizione, ed abbondanza Celefle. Allora la cafa adornata 
di prezioli marmi , e di travamenti coperti d'oro parerà 
fterco, quando tu intenderai, che tu fei quello, che deve 
principalmente eflere adornato, e che il tuo petto è miglior 
cafa, nella quale, come in un vivo tempio, ripofa D i o , e 
dove lo Spirito Santo ha fatta la tua danza. 

Dipingiamo adunque quella cafa con l'innocenza, e faccia- L'anima 
mola rilucere con lo Splendore della giunSzia. Quella mai deli'uomo 
non caderà per antichità, nemmeno perderà il fuo luftro , d e v e e f f e r c 

febbene l'oro delle muraglie fi sfoglierà. Tutte le cole ab- Ì ^ f a d i 

bellire, e compone fono caduche, e non danno fermezza Ila- 1 * 
bile a'fuoi poffeffori ; perchè non fono vera poffefTìone. Ma 
quella dura col colore fempre, e con onore intiero, e Carità 
durabile, nè può cadere, né sfogliarli ; ma può bene rifor
marli con la Rifurrezione de'corpi. Sin qui fono parole dì 
S. Cipriano. Colui adunque, che molfodalle ragioni, e per-
fuafioni, che abbiamo trattate in quello libro ( intravenen-
doci il favore, e movimento di D io , lenza il quale niffuna 
cofa fi può fare ) defidera d' abbracciare quello tanto loda
to bene della Virtù , legga il leguente Libro, nel quale fi 
dichiara, come quello fi debba fare. 
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Nel la quale fi t rat ta della Dot t r ina appartenente alla 
V i r t ù , e vi fi pongono Avvilì d iver t ì , affine 

che 1' uomo diventi virtuofo . 

Del primo evidenziale avvifo, del quale grandemente 
ba bifogno P uomo che vuol fervire a Dio. 

C A P. I. 

' UOMO, che nuovamente determina offerirli al 
Servigio del noltro Signor Iddio , e far mutazio
ne di vita, dee avere per certo, che fi a ben fat 
to il metterli a quella imprefa, e fame laftima, 
ch'ella merita. 

Voglio dire, che creda fermamente, che quella risoluzio
ne Sia il più importante negozio, e teforo più ricco, ed im
prefa più lavia di qualunque altra , che nel Mondo vi Sia ; an
zi dee credere, che non vi fia altro teforo', nè altra Sapien
za , nè altro negozio, che quello , Siccome lo di moti rò il 
Profeta, quando diSfe : Impara, o lfraele , dove fi a la pru
denza, dove la fortezza, dove P'intelletto, e la diferezione, 
acciocché infteme tu veda, dove Jia la lunghezza di Dio, e 
la Provvidenza di tutte le cofe, ed il lame degli occhi, e la 
pace. Per lo che con molta ragione diffe il Signore in Ge
remia: Non fi glorj il Savio nella Sapienza, nemmeno ri ric
co nelle fue ricchezze, nemmeno il gagliardo nella fua fortez
za ; ma fe alcuno è defiderofo di gloriar fi , dee gloriar fi di^ 
quefio, cioè, che abbia cognizione di me ; perchè in quejìo è 
la fomma di tutti i beni. Sicché per molto Savio , che Pia 

_ ,- alcun figliuolo degli uomini, Se in lui noit Sarà quella co-
i c V i n v U gnizione accompagnata con la Virtù, non ha cola di the 
tano a poffa gloriarsi. A quello c'invitano Specialmente tutte le Di-
ktvire a vine Scritture , le quali per tante , e tante v ie , e modi ci 
D l 0 • raccomandano, come coSa importantissima, quello negozio. 

A quello medesimo ci confortano tutte le creature sì de! Cielo, 
come 



L I B R O II. P A R T E I. 275 
come della terra . A quello le voci , e gridori della Chiefa . 
A quello rotte le leggi Divine , ed Umane. A quello gli efem-
pj d'innumerabili Santi, i quali pieni di quello Celeftelume 
deprezzarono il Mondo, e con affetto cordiale abbracciaro-_ 
no Pintenzione della Virtù, talmentechè di loro molti li 
lanciavano martirizzare o Stralunati, o arrolliti lu le grati
cole , ovvero in mille altri modi pativano, più pretto che 
tolette PO acconfentire ad una minima offefa contra Dio , e 
Ilare un momento folo in disgrazia della l'uà Divina Mae-
ftà . Finalmente dico, che a quello liatno invirati, ed ob
bligati da tutte quelle cole, che nel precedente Libro abbia
mo trattato; imperocché tutte quelle ci confortano alia Vir
t ù , dichiarando la grandezza, evalore di quella. Ciaschedu
na di quelle cole bene, e profondamente confiderata è ba
llante a dichiarare l'importanza di quello negozio; e mol-
to più ette tutte infierne , acciocché per quello intenda l'uo
m o , che fi farà nfoluto Seguitare quello, quanto Sia impor
tante, e gloriola l'imprela , alla quale egli fi mette, e quan
to fia ragionevole il metterli a quella ; Siccome pretto farà 
detto da noi, e quello fia il primo evidenziale avvilo appar
tenente, a quei*© negozio. 

Del fecondo evidenziale Avvifc , che dee aver V uomo, che 
vuol pafjare al fervigio del no[ìro Signor Iddio. 

C A P . I h 

TL /fecondo evidenziale avvifo è , (poiché il negozio e dì QU a[ deb-
J- tanta dignità, e merito ) , che fi offerisca con gagliarda ba effere 
cuore prontiffimo a Sopportare tutte le percoffe delle avver- deter-
fità, che gli accadono per l'amor di D i o , riputando vile , ^ " d f ' c h i 
e da poco qualunque cola per 1' amor fuo , per poter riu- vuoi fervi 

(ciré vittoriofo da sì gloriola imprelà : presupponendo che n: a 
la natura non abbia prodotto cola alcuna in quello Mon
do , quantunque grande , e degna , che in Se non abbia 
alquanto di difficoltà . Imperocché nel momento , che V 
uomo averà fatta quella determinazione, la potenza dell'In
ferno metterà all'ordine , ed armerà tutta la Sua fquadra con-, 
tra quello, e Subito la carne amatrice delle dilettazioni, e 
per infino dalla natività inclinata al male ( dappoiché con 
il veleno mortifero fu avvelenata dall'Infernal Serpente) lo 
follecnerà Con grandissima importunità , tentandolo di darli 
di nuovo a'tuoi Soliti Sollazzi . 

La consuetudine ancora de'.corrotti collumi, che può al
trettanto , quanto 1' ìfteffa naturai inclinazione , rifiuterà T m p e d f 
quella mutazione , e gli darà ad intendere , che fia cola menti nel 
difficilissima ; imperocché Siccome egli è cofa difficili (firn a la muta -
il levare dal fuo naturai letto un fiume reale, che per que- ? i o n ? à e U 

fio molti , e molti anni era Solito correre; così medefìrna-, V l t a ' 
mente (parlando ne'fuoi termini) è cola dittici li Sliroa ¿1 fa. 

S z re. 
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Della 

re, che l'uomo muti la vita, che molti anni già per il paf
futo abbia tenuto, e tenga altro modo di vivere. Il Mondo 
ancora, il quale è feroce come beflia potentiflìma, e crude-
liffima, ( armatoli della moltitudine di mali efempi, che in 
lui fono ) fopravverrà tentando, ed invitando con le fue 
pompe, e vanitadi, e follecitando con efempi cattivi di pec-

Quali cofc cati , ovvero Spaventando con le perfecuzioni, che i cattivi 
fi debbano fanno ; e come che quello non baflaffe, fopravverrà ti De-
prevvederc monio aftutiffimo, potenti ffimo , ed antichi/Timo ingannato. 
a"i"*muta-

 r e ' e f*ra i come egli è folito, cioè perfeguiterà più crudel-
ne deli» mente quelli, che nuovamente fe gli dimoftrano nemici, e 
vita. di lui rubelli . 

Per tutti quelli modi fe gli moveranno difficoltadi, e con
tradizioni, le quali tentazioni tutte ha d' aver prefuppofte , 
e peniate; acciocché quando da quelle affai ito fi trova, non 
gli paiano cola nuova, e ricordili di quel prudenteconsìglio 
del Savio, che dice: Figliuolo, quando pafferai al Servigio 
di Dio, vivi con timore, e prepara /' anima tua alla tenta
zione . 

Sicché deve avere per cofacertirtìma, che pattando al Ser
vigio di Dio non vada a felle, o giuochi, o a Sollazzo ; ma 
debba imbracciarsi lo feudo, e pigliare la lancia, armato col 
corsaletto per combattere. Imperocché quantunque fia ve
ro , che abbiamo molti grandi ajuti, dovendo camminare per 
quella via (Siccome di Sopra P abbiamo già dichiarato) nien
tedimeno non Si può negare , che nel principio non vi Sia 
alquanto di difficoltà; le quali cole tutte deve il fervo di 
Dio aver premeditate, e prefuppofle, acciocché non gli pa
iano nuove, e fi ricordi, che la mercede, e premio, per 
il quale egli milita, è di si gran pregio, che merita, e mol-

Comc fi t o P'ù • Ma acciocché il timore per cagione de'detti av-
feacci il verìarj non lo faccia perdere d'animo, ricordili, che mol-
timor da to più , e di maggior potenza fono quelli, che gli fono in 
chi entra a j u t 0 ? c n e non fono i nemici . Imperocché quantunque 
di pioT P E R parte del peccato Siano tutti quelli contratti , per parte 

della Virtù ve ne Sono in favore d e ' p i ù potenti. Imperoc
ché contra la natura corrotta v'è ( come abbiamo detto ) 
la grazia Divina, e contra il Demonio Dio , e contra la 
mala ufanza la buona , e contra la moltitudine degli fpiriti 
maligni la moltitudine de'buoni, e contra gli efempi catti
vi , e perSecuzioni fatte contra gli uomini da bene vi Sono 
i buoni eSempj, ed i conforti de'Santi, e contra le diletta
zioni , e piaceri del Mondo vi fono le conSolazioni , e pia
ceri dello Spirito Santo, e non vi è dubbio, che molto p i ù 
potente Sia qualunque di quelli, che non è il fuo contrario. 
Concioffìacchè più potente è la grazia, che la natura, e D i o , 
che il Demonio, ed i buoni Angeli, che i cattivi, e final
mente molto più gagliardi, e di maggiore efficacia fono le 
dilettazioni fpirituali, che le fenfuali Senza comparazione, 
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Della ferma intenzione, che deve avere il buon Crifliano , 
di non far mai cofa, che fìa peccato mortale . 

C A P . I I I . 

D Opo V aver prefuppofto i due fopraddetti evidenziali 
Avvifì, come fondamenti principali di tutto quello 

edificio, la prima, e pnncipal cofa, che dee far V uomo , 
che da dovero fi fia difpoflo offerirli al fervigio di noft.ro 
Signore, ed allo ftudio della Virtù, è piantare nell* anima 
fua un propofito fermiflìmo di mai far cofa, che fia pecca- Ì>Ì quanta 
to mortale, per cauta del quale Solamente fi perde l' amici- frutto fia 
aia, la grazia del noftro Signore, con tutti gli altri beni , ^ J j * 0 ^ * 
che nel Secondo Trattato della penitenza abbiamo detto per- p e c w r 6 , 
derfì per quello. 

Quello è il principal fondamento della virtuofa vita ; que
llo è quello, per lo quale fi conferva P amicizia , e gra
zia di Dio , e la ragione al Regno del Cielo. In quello con
fitte la Carità, e la v i ta fpintuate dell' anima; quello è 
quello, che fa diventare gli uomini Figliuoli di Dio , Tem
pio dello Spirito Santo, e membri vivi di Crifto , e come 
tal i fono partecipi di tu t t i i beni Spirituali della Chiefa . 
Mentre che l' anima conferverà quefto propofito , ftarà in! 
Carità, e flato di Salvazione j ma Subito che da quello? 
manca, è Scancellata dal Libro della Vita , e viene ferma! 
nel Libro del la perdizione, e tralporrata nel Regno delle 
tenebre. Talmente che ben considerato quefto negozio , pa
re , che Siccome in ogni coSa cos ì naturale, c o m e artifici a-
l e , vi lono Soflanza, ed accidenti; tra le quali cofe vi è? 
quella differenza , cioè , che quantunque fìano mutati gli f 

accidenti , tempre persevera la loftanza ; Siccome ancorché 
fìano guaite le dipinture della cala ,• persevera , e Ha in pie
di la cala , benché non con quella perfezione ; ma Se là 
caSa rovinaffe, la quale e i a come la i o f t anza , non Starebbe 
in piedi coSa alcun?- ; così medesimamente , men t r e che 
quefto fanto propofi 'o f tarà fitto , e fermo rtéll' a n i m a , fia 
irr piedi la foftanza della Virtù ; ma «e quefto gli manca , 
non v' è cofa, che Subitamente n o n rovini . È la raderne 
di q u e l i t e , perchè tutto il fondamento della v i t a virtuO-
fa confifte nella Car i tà - , la q u a l e è amar I d d i o Sopra tut
te le cofe; e colai ama Dio io:>ra ogni cofa, il quale a b -
borrifee il peccato mortala Sopra t'ufte le cofe ; imperocchéV 
fole» per il peccato mortale fi perde la C a r i t à , e 1' a m i 
cizia di D io . Sicché Siccome la ;ofa, che più contraddica 
al matrimonio , e 1' adulterio ; così la cofa, che più è c o n 
traria alla vita virtuofa, è il pecca to m o r t a l e ; perchè q u e 
l lo folo ammazza la Carità, nella curale conSìfte la v i t a vir<* 

tUOfa . Per qua! 
E per quella caufa i Sami Martiri pativano sì orribili t o r - 1 ^ 1 ^ 1 

ò IVl&rti ri 
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futtMu. m e n t ' » lafciandofi arroftire, fcorticare^ ftrafcinare, tanaglia-
m e n t i . " re , e tagliare la carne loro a pezzi a pezzi, per non com

mettere un folo peccato mortale, per canta del quale dovef-
fero ftare un.momento fuori dell'amicizia, e grazia di D i o , 
quantunque fapeffero molto bene , che dopo V aver pec
cato , averiano potuto pentirti, ed acquietare perdono da Dio , 
( ficcome fece S. Pieto fubito dopo l'aver rinnegato Crifto ) 
niente dimeno elfi eleffero più tolto patire tutti i tormenti del 
Mondo, che ftare un picciolo fpazio di tempo nelia difgra-

Coflanza zia di Dio. Di quello ne abbiamo molti efempj*, e tra quel-
dònne ^ fono p i ù notabili gli efempj di tre donne, una del TeSìa-
CnfHane . rnento vecchio, che fu madre di fette figliuoli; e due del 

Teftamento nuovo, una chiamata Felicita, e 1' altra Sinfo-
rofa, madre di altri fette figliuoli, 'le quali tutte tre fi ri
trovarono prefenti a'tormenti, e martiri de'fuoi figliuoli, e 
vedendogli (tracciare , e sbranare le carni, non Solamente 
non s'avvilivano d'animo per Spettacoli sì dolorofi, anzi gli 
confortavano, ed inanimivano, acciocché coftantittimamente 
moriffero per la Fede , ed ubbidienza di Dio ; e finalmente 
effe ancora morirono infieme con elfi fuoi figliuoli animefa-
mente per quella caufa. 

C o t a n t a Ma non l o , fe a quelli illullri efempj ne proponga uno, 
vi e" £ ! I 0~ c l i e ^ a S ' G i r ° l a m o è raccontato nella Vita di S. Paolo pri 
t r a i peci mo Eremita, dove dice, che fu un giovine, il quale do-
c a t i . po P effer flato tentato da' Tiranni con molte maniere, per 

fare, che offendette Iddio; in fine vinti dalla fua coftanza , 
lo fecero giacere fupino in un buon letto bene Sparnazza
t o . Stando egli nudo in quello letto sì deliztofo, che ave
vano (MO fare all' ombra di arbori fronzuti d' un fiorito 
giardino; ed acciocché da quello non fi pote.f: partire, ve 
lo fecero legare, mani, e piedi con certe delicate bende . 
Avendolo a quello modo fermato, mandarongli una difont: 
Ila donna, la quale, oltre la fua naturai bellezza, che era 
fftraordinaria, s' era ornata molto la.civamente. A quella 
donna dunque avevano commetto i Tiranni, che ufaffe o-
gni ma) arte , acciocché vinceffe la collante Virtù del San
to giovine . Che poteva fare in quello flato il valorofo 
Cavaliero di Crifto, Stando nodo, e con le mani, e piedi 
legato? Nientedimeno non gli mancò la Virtù del Cielo , 
e la prefenza dello Spirito Santo che l'infpirò , che per d i 
fenderli dal preferite pericolo , facette egli una cola la più 
nuova, e più notabile , che per infino al giorno prefente 
fia fiata feruta nelle Iftorie de'Greci, e de' Latini: e fu , 

,che quello giovine con la grandezza del timore di Dio , a-
vendo in abbominazione il peccato, fi tagliò la lingua co' 
fuoi propri denti, i quali foli g l i erano rimarli liberi, e do
po l'averfi tagliata la lingua, la Sputò in faccia della di-
fonefta donna, la quale per quello sì fpaventevole fatto fi 
partì fpaventata, ed egli temperò il naturai ardore della 
carne con la forza di' quello dolore . Quello bafti aver 

det-
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detto, per dimoftrare quanto animofamenie gli uomini San
ti abbiano abborrito un folo peccato mortale . Potrei anco
ra raccontare molti altri tfempj di Santi uomini , i quali i-
gnudi vollero più pretto rivoltarti tra le fpine , e nel!' in
verno per la neve, e ghiaccio, che compiacere all'incen
dio della carne, attizzato in elfi dal nemico. Però P uo Qjfclj c o £ 
mo, che per quella via vuole camminare, sforzili di fcr- ^ o " 0

a 

mare quello propofito nell'animo fuo, Itimando più ( come m a n t e n e r t i 

giuflo Giudice delle cofe ) l'amicizia di Dio , che i telo n e i p r o p o 

ri del Mondo, lafciando perdere il meno, per conservare il . f , t o d l n o n 

p i ù , quando fi trovaffe affretto da limile occalione . I n p e c a r e " 
quello deve fondare la vita fua, ed averlo per oggetto di 
tutte le fue azioni ; e quello addimandì a Dio in tutte le 
lue orazioni, ed a quello fine freqaenti li Sacramenti , e 
quello cavi dalla fabbrica, e fattura bella di tutte la Crea
ture di quello Mondo ; quello frutto fegnalatamente de
ve ricogliere dalla Paffione di Crilìo , da tutti gli altri 
Divini benefici ( quello frotto intendo lìa il non offendere 
quegli , a cui tanto deve ) e conforme alla fermezza di 
quello Santo timore, e propolito, mifuri la quantità del fuo 
profitto, {limandolo tanto, quanto più, o meno averà fer
mezza in quefto propofito. 

E ficcome quando alcuno vuol ficcare un chiodo ben fit
t o , non fi contenta di darli due, nè tre colpi col martel
lo , ma tre, e quattro, e molte altre martellate gli d à , per 
infino che fi fianchi ; così P uomo non deve contentarli di 
quello fuo propofito, fia come fi voglia ; ma deve sforzarli 
ogni giorno, e travagliare, pigliando occafione da tutte le 
cofe da lui vedute, udite, lette, o penfate, acciocché in 
lui crefca più e l'amor di D io , e l'abbominazione del pec
cato; perchè quanto più crefce in lui d'odio del peccato , 
tanto maggior profitto verrà ad aver fatto nell'amor Divi
n o , e conlèguentemente in ogni Virtù. E per Ilare più fer- Peneri, 
mo in quello, perfuadafi , e creda fermamente, che fe tut- per fevèra -

ti i mali, pene, e dolori, che nel Mondo fono fiati, dap- re n e i 
poi che Dio l'ha creato, fi metteffero in una bilancia in- b u o n p r o -

lieme con tutte le pene, che nell' Inferno patiscono tutti i P° f ito. 
dannati ; e nell' altra bilancia fi metteffe un folo peccato 
mortale, lenza comparazione alcuna parerebbe maggiore il 

<• peccato, quale fi deve fuggire più, che P incorrere in tut
te quelle pene , quantunque nella cecità , e tenebre orribi
li di quefto Egitto del Mondo non fia quella pratica, ma 
differentiffima affai. Ma non è maraviglia , che gli acceca
ti non vedano quello gran male , nè i morti tentano quella 
grandiffima lanciata, perchè non fi confente a' ciechi il po
ter vedere cola alcuna quanto fi voglia grande, nemmeno 
a' morti fentir ferita alcuna per mortale, eh' ella fia . Trat
tandoli adunque in quello Secondo Libro della dottrina del
la Virtù, la quale ha per fuo contrario il peccato : la prima 
Parte tratterà dell' odio orribile del peccato, e fpecialmente 

/ S 4 de' 
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de'fuoi rimedj, acciocché cavate chefiano le radici del pec
cato dall'anima, facilmente s'attacchino in quella le pian
te Iella Virtù , delle quali tratteremo nella feconda Parte . 
E non Solamente tratteremo qua de'peccati mortali, ma an
cora tratteremo de' veniali ; non perchè i veniali privino 
di vita l' anima, ma perchè la fanno debole, ed inferma , 
e la difponpono alla morte . Per la medesima ragione fi 
tratta qua di que' fette vizj comunemente nominati capita
l i , ovvero mortali, 1 quali fono capi, e radici di tutti gli 
altri; non perchè Siano Sempre mortali, ma perchè poff». 
no molte volte eflere mortali ; il che accade , quando per 
quelli fi viene a rompere alcuno de' precetti di Dio, ov
vero della Chtefa, ovvero fi rompe la Carità . Quefta dot
trina farà utile, acciocché l'uomo, che lì vede affalito for
temente, e tentato d'alcun v-zio , abbia rifugio a quella 
dottrina, cornea difefa Spirituale, e da'molti rimedj, e me
dicine, che qua poniamo, faccia Scelta di quella, che al Suo 
propofito p iù convenga . 

Rimedi Egli è ben vero, che di quelli rimedj alcuni fono gene-
peccati! r a l" contra ogni forte di vizj ( de'quali abbiamo trattato 

nel Memoriale della vita Crifliana, dove abbiamo polli quin
dici , o Sedici Sorti di rimedi contra il peccato ) altri Sono 
particolari contra vizj particolari, come Sarebbe a dire , con
tra la Superbia, Avarizia, e così degli altri v izj , e di que
lli tratteremo in queflo luogo , applicando contra qualun
que vizio il Suo rimedio, facendo provigioni dell'armi Spiri
tuali contra quelli. 

Di quali Ma Si deve avvertire, che per quella Spiritual battaglia 
cote ab n o n abbiamo bifogno di braccio per combattere, nè di pie-
fò^c? nel- P e r fuggire ; ma ci fa di meflieri aver occhi per confìde-
le^batta- * rare, imperocché effi fono due principali flromenti, ed ar-
giie fpiri- me , per quella milizia; la quale non è contra carne, o lan-
tuati. g U C j m a contra i perverti Demonj, i quali fono creature 

Spirituali. E la ragione di queflo è , perchè la prima radice 
d'ogni peccato è 1'errore , ed inganno dell'intelletto ; il 
quale è consigliere della volontà. Per lo che procurano Sem
pre i noflri avverSarj corrompere P intelletto , perchè quan
do è corrotto l'intelletto, Subirò Sì corrompe la volontà, 
che da quello è governata ; e però fi sforzano coprire il ma
le con colore di bene , e vendere il vzto fotto P ìmmagi-

ia te l l e t -ne della virtù, e coprire talmente la tentazione, che non 
to umano paja tentazione, ma ragione ; imperocché Se ci vogliono 
come tìa tentare o d' ambizione , o d' avarizia, o d'ira , o di far 
neììe"en- vendetta, procurano darci ad intendere, che fia cofa ra-
tazioni.* gionevole desiderare quello, che da noi è desiderato, che 

(aria contra ragione il defiderare, che Si faceffe altrimenti , 
ed a quello modo coprire i lacci della tentazione con la ve
lie della ragione, acciocché per quella via poSfano meglio 
ingannare infìno quelli , che Sì reggono con ragione. Per
ciò è necefTìtà 1' avere buoni occhi per vedere gli ami co

perti 
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perù con Pelea, e cibo, acciocché non Piamo ingannati con 
r immagine, ed apparenza del bene. Ci fono medefimamen-
te di bifogno gli occhi per vedere la malignità , bruttez
za , e pericolo infieme co' danni, che con effe Ceco arreca 
il vizio, del quale fiamo tentati ; acciocché a quello mo
do fia tenuto in freno il noflro desiderio, e tema di guida
re quello, che dopo l'elfere euftato, gli farebbe caufa di 
morte. Per lo che quelli mifteriofi animali d' Ezechiele , 
che fono figura de' Santi uomini , quantunque aveffero un 
folo di tutti gli altri membri, erano d' ogn' intorno pieni 
d'occhi, per dare ad inrendere la neceflità grande, che han
no i fervi di Dio di quelli occhi Spirituali, per difenderli 
da i vizi . Di qu fio rimedio adunque principalmente ragio
neremo in queflo trattato , col quale ancora congiungere
mo tutti gli altri , che ci parerano effere di bifogno, ficcome 
nel proceffo difuntamente fi vedrà . 

De* Rimedj cantra la Superbia. 

C A P . V I . 

V olendo adunque in quella Prima Parte trattare de' vi
zi , e de' rimedj contra quelli , gomincieremo da quel

li fette, che fono nominati capitali, perchè fono capi, e 
fontane degli altri; perciocché Siccome tagliate, che Siano 
le radici dell' albero, fi Seccano i rami, che dalle radici ri
cevono la vita: così medesimamente tagliate che Siano que
lle fette universali radici di tutti i v iz j , lubito cefferanno 
tutti gli altri v i z i , che da quefle radici procedevano. E pe
rò Caflìano ScriSfe con tanta diligenza otto libri contra que
lli vizi ; la qual coSa medeSimamente hanno fatto con molto 
Audio molti altri gravi Autori ; imperocché vedevano mol
to bene, che vinti, che foSfero quelli nemici, non averiano 
potuto alzare il capo tutti gli altri. 

E la ragione di quello è , perchè ( Siccome dice San Tom-
mafo ) tutti i peccati originalmente nafeono dall'amor pro
prio ; concioflìachè qualunque di loro fi commette per de
siderio d'alcun bene particolare, che queflo amor proprio 
fa desiderare ; da queflo amore nafeono quelli tre rami , 
de' quali dice S. Giovanni nella fua Epillola canonica, che 
fono defideno della carne , concupilcenza degli occhi , e 
fuperbia di vita, i quali ( parlando con termini più chia
ri ) Sono amore, dilettazioni, e piaceri carnali, di roba , e 
d'onore, perchè quelli tre amori procedono da quel primo 
amore. 

Sicché dall' amore delle dilettazioni nafeono tre vizj ca
pitali , che fono Luffuria, Gola , e Pigrizia. Dall' amore 
dell' onore nafee la fuperbia, e dall' amore della roba nafee 
P Avarizia. Gli altri due vizj capitali, che fono Ira, ed In

vidia , 
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vidia, fervono a qualunque di quelli tre mali amori, per. 
che l'Ira nafce dall'impedimento di quelle cofe, chi noi de-
fideriamo, e l'invidia nafce dall' effer antepollo a noi alcu
n o , ovvero perchè egli abbia ottenuto la cofa, che defìde-
ravamo per noi più pretto, che per altri. Adunque ettendo 
quelle tre univerfali radici di tutt' i mali, dalle quali pro
cedono quelli fette vizj ; perciò come (uno vinti quelli fet
te v iz j , rimarrà vinta tutta la (quadra, e compagnia di tut
ti gli altri v j z j . 

Per tanto tutto il noftro fìudio fi deve metter adetto in 
combattere contra quelli potenti Giganti, fe vogliamo rellar 
vincitori, e Signori di tutti gli altri nemici-, lì quali ci ten-

Qual fu gono occupata la Terra di promittìone. Tra i quali il più po-
wtte dì°" t e n t e * ' a Superbia , la quale è defiderio mal ordinato della 
tutti i vi-propria eccellenza. Quella, dicono li Santi, è la Madre, e 
«i. Regina di tutti i vizi , e però con gran ragione tra gli Av

vil ì , che quel Sant'Uomo Tobia diede al fuo figliuolo, uno 
Tob. 4. fu quello : Non voler consentire in alcun tempo, che la Super

bia abbia Signoria fopra il tuo penfamento , ne [opra le tue 
parole : perchè da quella ebbe principio tutta la noftra per
dizione ; e però quando quello peltilenzial vizio tentatte il 
tuo cuore, ti potrai aiutare con le arme feguenti. 

Prima confiderà quel gafligo fpaventevole, col quale fu
rono caff igati quei mali Angeli, che s' erano infuperbiti ; 

. per lo che in un momento furono precipitati dal Cielo, e 
ni quali gettati negli abittì . Guarda bene come quello vizio fece o-

razióni" Scuro, e cieco colui, che rifplendeva più che le Stelle del 
dobbiamo Cielo, e colui, che non folamente era Angelo, ma ancora 
fervirci il più principale tra gli Angeli, fece diventare non folamen-
f ° n t r b l 3 t e Demonio, ma ancora peggiore di tutti gli altri Demo-
uper nj . Or fe quello s'è fatto con gli Angeli, che fi farà con 

etto teco, che fei polvere, e cenere? Conciottiachè Iddio 
non è contrario a fe medefìmo, nemmeno è accettatore di 
perfone ; e ficcome non la Sopportò negli Angeli, così gli 
difpiace la Superbia negli Uomini, e gli piace P umiltà . 
Perlochè dice Sant'Agoftino : L'umiltà f a , che gli uomi
ni diventino Angeli, e la Superbia fa , che gli Angeli di
ventino Demoni. San Bernardo ancora dice: La Superbia fa 
precipitare dal più alto nel più baffo , e P umiltà fa innal
zare dal più batto infìno al più alto . L' Angelo che nel 
Cielo s'infuperbì, cadde nel profondo abiffo; e l'Uomo u-
miliandofi nella terra, è flato innalzato fopra le ftelle del 
Cielo. 

Infieme col gafligo della Superbia consideriamo P efempio 
di quella ineftimabile umiltà del Figliuolo d'Iddio, che 
per noi ha prefo la baffìflima noftra natura, e per noi è fla
to ubbidiente al Padre per infino alla morte della Croce . 
Per tanto, o Uomo, impara d'ubbidire . O terra, impara 

leu*»!** *° ftare f o t t o l i piedi. Impara, o polvere, lo {limarti men
ato, t e . 0 Uomo, irupara dal Signore, e Dio tuo , il quale è 

flato 



L I B R O II . P A R T E I. 283 
flato benigno, e umile di cuore. Se non ti pare onorevol 
cola V imitare 1' efempio degli altri Uomini , imita il Si
gnore Dio degli Dei, il quale s' è fatto uomo non fola-
mente per rimediarci, ma ancora per umiliarci . Affi/fa an
cora gli occhi in te medelimo: imperocché dentro te flef-
fo ritroverai cofe, le quali ti predicano l'umiltà. Confide
rà, dico, quello, che tu eri avanti che folli nato , e quel
l o , che lei adeffo, dappoi che fei nato, e quello che farai, 
dappoi che farai morto. Avanti che tu nafcettì, eri mate
ria immonda, e non degna d' effere nominata , aderto fei 
un letamaio coperto di neve, e poi farai cibo di vermi . 

Adunque, o Uomo, perchè t' infuperbifci, elfendo il tuo 
nascimento colpa, la vita miferia, ed il fine putredine , e 
corruzione? Se tu t' infuperbifci per lo Splendore de' beni 
temporali, che da te fono poffeduti, afpetta un poco , che 
verrà la morte , la quale ci farà tutti uguali , imperocché 
Siccome tutti liamo nati uguali ( quanto alla naturai con
dizione) cosi tutti moriremo uguali per cagione della co
mune necelTuà, eccetto , che dopo morte averanno più da 
fare in render conti coloro , che averanno avuto più . 

Conforme a quello, dice S. Grifoftomo , Guarda con at- Fine della 
tenzione le Sepolture de' morti, e cerca tra loro alcun Se- v i t a u m a -
gno della magnificenza, con la quale hanno vivuto , ovve- n a " 
ro delle ricchezze, o Sollazzi , ch'hanno goduto. Dimmi , 
dove Sono in quel luogo gli ornamenti, e velli preziofe, do
ve i piaceri , e ricreazioni, dove la compagnia, e molti
tudine de' famigliari ? Sono finiti già per certo i fontuofi 
banchetti, le gran rifa , 1 giuochi, ed allegrezza mondana. 
Accollati più apprettò al Sepolcro di qual fi voglia di loro, 
che non vi ritroverai altro, che polvere, cenere , vermi , 
ed otta puzzolenti . 

Quello è adunque il fine de' corpi, quantunque con gran 
delizie, e confolazione f\?.no flati nutriti. E piaceffe a D i o , 
che tutt' i mali finiffero in quello folamente ! ma fi dee 
temere molto più quello, che Seguita , cioè il Spaventoso 

tribunale del Giudicio Divino, e la fentenza, che in quel 
luogo fi darà; il pianto, ed il battere de' denti, e le tene
bre Senza rimedio, e li rodenti vermi della coScienza , i 
quali giammai non muojono , ed il fuoco , che mai non 
li fmorzerà . Confiderà medefimamente il pericolo , che 
con etti Seco arreca la vanagloria figliuola della Superbia , 
della quale dice San Bernardo : Leggiermente vola , e leg- D j _ H > n t -

giermente penetra; ma non fa picciola, nè leggiera ferita. p e ricoi« 
E però le qualche volta gli uomini ti lodano, e ti onora- fia la va
n o , dei Subito guardare, fe quelle cofe fono in te , per le nagloria . 
quali fei flato lodato; imperocché fe quelle cofe non fono 
in t e , non hai cofa, per la quale porti gloriarti. Ma Se per 
avventura Sono in te quelle coSe, per te quali fei onorato , 
dì fubito con P Appollolo : Per la grazia di Dio fono io 
quello, che fono . Sicché non dei perciò insuperbirti ; ma 

più 



284 G U I D A . D E ' P E C C A T O R I , 

t o 
con-

più predo devi umiliarti, e dar la gloria a Dio , al quale 
fei debitore di tutto ciò, che hai ; perciocché non v'è dub
bio , che P onore, che ti fanno, e la caufa, per la quale 
ti onorano, è di Dio , e tutto P onore, che a te fai prò. 
prio, rubi a Dio . E che fervo fi può trovare meno fede
le , che quello, che ruba la gloria del Suo Signore ? Guar-

sriocchez- da ancora, quanto fia grande la tua fciocchezza , che {fimi 
za. dell* il tuo potere fecondo il giudicio degli Uomini, nelP arbi-
"^doriofo t r ' ° ^* 1 u a ' ' ^ a t r a ' ) O C c ; u ' e J a bilancia in una , ovvero 

" nell* altra parte, come a elfi piace, e levarti adeffo quello, 
che poco fa t'avevano dato , e vituperarti quelli medesimi, 
che ti avevano onorato. 

Se tu metti 1' onor tuo nelle lingue di quelli, alcuna vol
ta t' efalteranno, ed alcuna volta t abbatteranno tanto,che 
farai quafi niente, fecondo che piacerà alle lingue degli Uo
mini mutabili. Per la qual cofa non dei in alcun tempo 
mifurarti fecondo le lodi, che ti fono date ; ma folamente 
fecondo quello, che tu fai effere in te , e quantunque gli 
Uomini t'elaltino per infino al Cielo, confiderà tu quello, 
che è in t e , e che ti detta la tua cofcienza, e più pretto 
credi a te medefimo, che ti conofci meglio, che a quelli , 
che ti vedono di lontano, e giudicano di te fecondo che 
fentono dire. Laici a dar adunque i giudici degli Uomini , 
e riponi tutta la tua gloria nelle mani di Dio, il quale è 
Savio per confervartela, e fedele perreflituirtela. Penfa me-
delìmamente, mifero ambiziofo, a quanti pericoli ti metti, 
defiderando comandare ad altri, non avendo prima ubbidi-

PericoH to a te . Come renderai ragione di molti; concioftìachè 
«toP uomo appena la puoi rendere di te folo? Avvertirci bene il perì-
an ofo. colo grande, al quale ti poni , aggiungendo i peccati de* 

fudditi ai tuoi, mettendo quelli, e quelli a tuo conto . Per 
10 che dice la Sacra Scrittura ; Si terrà frvero giudicio con-
tra quelli, che hanno carico di giuftizia, e li potenti poten-
tamente faranno tormentati. Ma chi potrà mantfeftare i tra
vagli grandi, tra i quali vivoao quelli, che hanno il pen
siero di governare molti.' Queflo dichiarò benittimo un Re , 
11 quale dovendo ettere incoronato, avanti che accettale la 
corona fopra il fuo capo, la prete in mano , e tenendola 
così per un buon Spazio di tempo, diceva.- O corona , o 
corona più preziofa, che felice; la quale fe d' alcuno fotti 
ben conofciuta, quantunque egli ti ritrovatte in terra , non 
ti piglieria fu. Confiderà ancora, o Superbo, che a nittuno 
piaci con la tua Superbia. Tu non piaci a Dio , perchè egli 
t' è contrario; il quale re fi II e a i fuperbi, ed agli umili dà 
la fua grazia. Meno piaci agli umili, i quali non v' è dub
bio , che non t' abbiano in odio , concioflìachè etti abborri-

i . Pet. s. fcono l'ambizione, e Superbia. Meno piaci agli altri fuper-
$"a"p°ace_ bi tuoi Simili, imperocché per quelle medehme ragioni, 
volc V uol per le quali ti gonfi, erti t' abborriScono, perchè non voglio-
mo fuper-j no vedere altri maggiori di loro ; Dicono ancorché meno 
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contenti te medesimo in quello Mondo . Se per tua buo
na forte accorgendoti del tuo male , verrai a conoscere la 
tua vanità, e pazz ia , molto meno nelP altro Mondo , per 
caufa della tua Superbia, patirai P eterne pene . Per lo che 
dice Iddio per bocca di S. Bernardo : O u o m o , fe tu ti co 
no/ceffi bene, difpiacerefli a te medef ìmo,e piaceredi a me: 
ma perchè non fei conofciuto da t e , piaci a t e , e fe* odia
to da me.- Verrà t empo , quando non piacerai a t e , e me
no a me ; a me non macerai , perchè hai peccato ; nè me
no a t e , perchè arderai perpetuamente. Al Diavolo folo 
piace la tua Superbia, il quale ( mercè della Superbia ) ef-
fendo graziofiffimo Angelo , diventò abbominevole Demo
nio . 

Per lo che naturalmente fi piglia piacere col fuo Simile . 
Gioveratti medefìmamente per umiliarti il considerare quan
to pochi Servizi, e meriti hai nel cofpetto d' Iddio ; e qua
li Servizi portano dirti pur i , e veri ; perchè molti vizj Sì ri- viri m e -
t rovano , i quali tengono Immagine di Virtù , e la vana- Scolati eoa 
gloria diftrugge P opera , che in Se è buona , e molte volte *• v l « ù . 

agli occhi d' Iddio è oScuro que l lo , che a gli occhi degli 
Domini pare chiaro . Altri Sono 1 giudici di quel giurtiffi-
m o G i u d i c e , che i notlri ; al qual diSpiace meno il pecca
tore umile, c h e ' l g iudo Superbo ; benché quello non può 
edere chiamato g i u d o , edendo Superbo. E S e per avven tu 
ra tu averai fatto alcune buone opere , r icordati , che forfè 
fono p i ù le ca t t ive , che averai fatte , e che le buone forfè 
fono date fatte con molti difetti ; perciò forfè che hai più 
bifogno addimamlare perdono, che mercede . Per lo che di
ce S. Gregor io : Guai alla virtuofa v i t a , fe Iddio la giudi-
caffè Senza mifericordia. Imperocché per quelle medefime 
cofe , per le quali penfa piacere, potrebbe eSiere, che forte 
confufa, imperocché li nodri mali fono puramente mali ; 
ma li nodri beni non fono puramente beni ; perchè molte 
volte vanno accompagnati con molte imperfezioni , per la 
qual cofa è p i ù ragionevole, che tu temi le tue buone ope
r e , che non ti glorj per quel le , Siccome faceva il Santo Giob- Giob. >. 
he , il quale diceva : Temeva io in tutte le mie opere , fa. 
pendo, che tu non perdoni al delinquente. 

Altri rimed/ più particolari contra la 
Superbia . 

M A perchè Siccome il principal fondamento dell* umil- I n c h e 

tà egli è il conofcere fe medesimo , così quello della m o d o P 

fuperbia è l'ignoranza di fe medesimo. Però co lu i , che de- u o m o d i -

fidera veramente umiliarli , dee ingegnarsi di conolcerSì , ^ " { ^ " 
e così s' umilierà. Imperocché come può eSfere , che non u m i l e , 

umili i Suoi pensamenti P uomo , che confiderandoli Sen
za adulazione al lume della ver i tà , Sì ritrova pieno di pecca
t i , imbrattato dalla feccia delle dilettazioni c a r n a l i , in-
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v o l t o in mil le e r r o r i , (paventa to da infiniti vani t imor i f 

a t t o r n i a t o da m o l t e perplef l ì tadi , car ica to dal pefo de! corpo 
mor t a l e tan to facile a fare ogn i m a l e , e tanto difficile ad 
ogn i bene ? 

P e r ò , fe d i l i gen temen te , e con a t tenz ione vorrai confede
r a r t i , vedrai c h i a r a m e n t e , c h e i n te n o n v ' è cola , per la 
qua le t ' i n fupe rb iSch i . M a fono a l c u n i , . quali considerando 
fe m e d e s i m i , s ' u m i l i a n o , e considerando gli altri , s' inSu-
perbi fcono ; perciocché facendo paragona di (e agli al tr i , 
fi vedono effere migl ior i di q u e l l i . QjrViU t a l i , che in que
l lo m o d o s ' infupeib i fcono, dove r i ano conf iderare , che po
l lo cafo , che in a lcuna cola fiano mig l ior i degli a l t r i n i e n 
t e d i m e n o fe bene fi confedereranno, r i t roverannofi in mol te 
cofe effere peggiori di q u e l l i . 

A d u n q u e , o Superbo, perchè da te pigli mater ia d' insu
p e r b i r e , e difpregiare il t u o P rod imo ? l 'ai quefto forfè , per
c h è (ri più c o n t i n e n t e , o più gagl iardo che lui ? forfè che 
q u a n t u n q u e egli non abbia quefte cofe , farà più umi le che t u , 
o più p r u d e n t e , o p a z i e n t e , o più ca r i t a t ivo di t e . Perciò 
m a g g i o r pensiero devi avere in confiderare quel lo , che t i 
m a n c a , che quelle c o f e , che t u h a i , e le v i r t ù , che Sono 
neg l i a l t r i , che q u e l l e , che Sono in t e ; perchè q u e d o pen
samento t i conserverà n e l l ' u m i l t à , e dellerà in te il defide-
rio della pe r fez ione . Ma fe per il contrar io affiderai gli oc-

Q u a l i pen- chi in q u e l l o , che tu h a i , ed in quello , che negli a l t r i 
ciano'in r n a n c a I r ipu tera i di più che quell i , e d iventera i negl i -
fupcrbi'rV. g e n t e nel lo d u d i o delle V i r t ù . Perciocché parendot i per i l 

' p a r a g o n e degli altri d ' e d e r e da qualche c o l a , verrai a d a r 
c o n t e n t o di te m e d e f i m o , ed a perdere il defiderio di pafta-
re più avant i . 

Se tu ti a c c o r g i , che per a lcuna buona opera il t u o pen-
f amen to s' i nna l za , al lora dei d a r e più Sopra di t e , accioc
c h é il c o n t e n t a m e n t o di te medefimo non rovini la buona 
o p e r a , che hai f a t t a , e la vanagloria ( la quale è c o m e pe
st i lenza delle buone oi>ere ) non la co r rompa ; m a fenza a t 
t r i b u i r e cola alcuna a ' t u o i m e r i t i , r iconolci ogn i colà dal la 
C l e m e n z a Divina , e correggi Ja tua Superbia con le parole 

*. Cor. 4 . de l l ' A p p o d o l o , che dice : Che Co fa bai tu, che non abbi ri
cevuto ? E fe tu / ' bai ricevuto, perchè ti glorj , qua/i che 
niente avefjì ricevuto? I.e buone o p e r e , che da te fenza ob
bl igo a l c u n o , e per maggior perfezione fai ( (e non fei Pre
l a to ) ingegnat i di tenerle n a f e o d e , t a lmen techè la tua ma-

Matt. 6, n o fin idra non Sappi c i ò , che la d e d r a faccia ; perchè la va
nag lor ia m o l t o palesemente eSalta le buone opere , che li 
f anno al Scoperto. 

Redften- Q u a n d o tu t i a c c o r g i , c h e il t u o c u o r e cominc ia ad in* 
za contra n a l z a r f i , Subito devi applicargli il r i m e d i o , il quale Sarà ri-
rn« i "de l i a c o r ^ i r t l tuo i p e c c a t i , e m a d i m a m e n t c del m a g g i o r , ov-
feperbia. ve ro d e ' maggiori di q u e l l i , ed a que l lo m o d a con un ve

l eno medicherai P a l t r o , Siccome fanno i m e d i c i . 
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Sicché ad imitazione del pavone, guardando (e più brutte 

cofe, che in te fono, fubito disfarai la ruota delia tua va
nità. Quanto farai maggiore, tanto devi portarti più umil
mente : Perchè veramente fe tu fei baffo, non è molto , che 
tu fii umile ; ma fe tu fei grande , ed onorato, e nientedi
meno ti umilj , acqueterai una molto grande, e rara Virtù. 
Perchè l'umiltà nell' onore è onore del medefimo onore, è 
dignità della dignità ; ma fe 1' umiltà manca, fi perde l' 
ifìeffa dignità. Se tu vuoi arrivare alla Virtù dell' umiltà , 
feguita la ftrada dell' umiliazione. Imperocché fe tu non 
vuoi effere umiliato, mai arriverai ad effere umile. 

E quantunque molti s' umitiano, i quali veramente non 
fono umili; nientedimeno non ò dubbio ( ficcome dice S. 
Bernardo) che l'umiliazione fia la via d'acquiftare l'umil
tà, liccome è la pazienza per la pace, e lo fìudiare per ac
quiftare fcienza. Adunque umilmente ubbidifci a Dio , e 
( ficcome dice S.Pietro) ad ogni umana creatura per l' a-
mor di Dio . Tre timori vuole S. Bernardo, che dimorino T i n i o r j 
tempre nel noftro cuore; uno , quando hai la grazia; l'ai- C h e d e b - ' 
tro , quando l'hai perduta; il terzo, quando la riceverai, bono oc-

Temi , quando Hai nella grazia , acciocché non facci co- cupare il 
fa alcuna meno degna di quella: Temi , quando l'hai perla, ^u«№. 
perchè mancandoti quella, tu retti abbandonato da quella 
guardia, la quale ti difendeva; Temi ancora , fe dappoi 
che l'hai perduta, !a ricuperi, acciocché non torni a per
derla ; temendo a quello modo, non prefumerai di t e , rian
dò pieno di timore di D i o . Abbi pazienza in tutte le tue 
perfecuzioni ; perchè nel Sopportare le ingiurie , fi conofce 
il vero umile. Non difpregiare i poveri bifognofì, imperoc
ché alla miferia del profilino più li deve compafTtone , che 
difpregio. 

Procura , che le tue vetìimenta non fiano curiofé ; impe- Modo di 
rocche chi troppo ama il vellire preziofo , non ha fempre veftire 
umile il fuo cuore , e chi fa quello, ha riguardo agli occhi ™z£ f u" 
degli uomini; concioffiachè non fi cuopre, ed orna con a ' 
quelle vefti, fe non quando può effere veduto. Nientedime
no devi avvertire, che le tue velli non fiano men degne di 
quello, che al tuo grado conviene; affinchè non cerchi la 
vanagloria, facendo Sembiante di fuggirla, come fanno mol
ti , li quali defiderano dt piacere agli u o m i n i , ancorché 
nell'efteriore moftrino di non curarfene ; così fuggendo in 
apparenza le umane lodi, ufano maggior deftrezza in pro
curarle. Né meno devi difpregiare gli uffizi baffi ; perchè 
chi veramente è umile , non fugge fervigj umili , come che 
indegni della l'uà perfona ; anzi Spontaneamente fi offerifca 
a quelli, come uomo, che al fuo giudizio fi reputi per Umi
l e . ••••• 
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De' rimedj cantra / ' avarizia. 

C A P . V. 

Di quanto * Varizia è defiderio difordinato di roba 
i'Tv«£ià! gionevolmente è tenuto per avaro no 

Per lo che ra-
non Solamente chi 

ruba ; ma ancora chi dilordinatamente deriderà le altrui 
facoltadi, ed ancora chi difordinatamente conferva le lue . 
Quello vizio condannò V Appofìolo , quando dille : Quei 
che defiderano e (fere ricebi , cadono in tentazioni , e lacci 
diabolici, ed in molti defiderj inutili , e danno/i , » quali 
conducono gli uomini alla perdizione ; perchè la radice di tut
ti i mali è /' avarizia. Non poteva più chiaramente dimo
strare la malignità di quello vizio per altre parole , che per 
le dette ; conciofliachè per quelle parole fi manifeiìa , co
me P infelice uomo, che a quello vizio è fogeetto , fu 
(chiavo di tutti gli altri. E però quando quello vizio 
tenterà il tuo cuore, tu puoi armarti all' incontro con le 
feguenti confiderazioni. E prima, o avaro, confiderà , che 
quando il Signore, e Dio tuo difeefe dal Cielo a quello 
Mondo, non volle polfedere ricchezze , le quali cotanto 
fono da te desiderate ; anzi amò tanto la povertà , che 
volle pigliare carne da una Vergine povera , ed umile , e 

Confiderà- non da Regina ricca, e potente. E quando egli nacque , 
ziom con- non volle alloggiare in palazzi alt i , e comodi ; non volle 
tra P a v a - | e t t i morbidi, nè cune delicate; ma volle effere pollo in 
r , a u • yjie f e dn.ro prefepio fopra alquante paglie . 

Dopo quello, mentre che flette in quella vita , fempre 
amò la povertà e fprezzò le ricchezze ; e per fuoi Ambafcia-
dori, ed Appoftoli fece fcelta di uomini non Principi , nè 
gran Signori, ma di poveri pefeatori. Qual abufo adun
que può effere maggior di quello , che voglia il viliflìmo 
verme effere ricco, vedendo che per lui fi fia fatto sì po
vero il Signore dell' Univerfo, e di tutte le creature? Con
fiderà ancora quanto fia grande la viltà del tuo cuore , ef-
fendo Hata creata P anima tua ad immagine di Dio , e rif-
coffa col proprio fangue di quello , a paragone del quale 
tutto il Mondo è niente, vogli perderlo per un poco d' ìn-
tereffe. Iddio non avena dato la vita Ina per tutto il Mon
d o , e P ha data per P anima dell' uomo; adunque un' ani
ma vai più che tutto il Mondo, 

o li f ano e v e r e r ' c c n e " e n o n f o u o o r o > n e argento , nè pietre 
le vere* preziofe, ma confiflono nelle virtù, che con effa feco por-
ricchezze, ta la buona coscienza . Metti da parte la falla opinione de

gli uomini, e vedrai, come P oro, e 1' argento non è al
tro , che terra gialla, e bianca, le quali dall' inganno de
gli uomini fono fiate riputate preziofe • Quello , che da 
tutti i Fitofoft del Mondo è flato difprrzzato, tu Difcepo-
lo di Grillo, chiamato a maggiori b e n i , tieni per cofa 

pre-
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preziofa; talmentechè ti fai fchiavo di quella, perchè, fic-
come dice San Girolamo, colui è fervo delle ricchezze, che 
le guarda come iervo ; ma colui, che da fe ha fcoffo quello 
giogo, le compartisce come Signore. 

Confiderà ancora che , come dice il Signore, Ni (furto può 
fervire due Signori, /' quali fono Iddio , e le ricchezze : e P l | e t t l . 
che non può l'animo dell'uomo liberamente contemplare Id- f e d i t i 
dio, fe talmente avido va con la bocca aperta dietro le rie- da'tempo-
chezze del Mondo . Le dilettazioni Spirituali fuggono dal rati , 
cuore occupato nelle temporali, e non poffono Ilare infie-
me le cofe vane con le vere , le alte con le baffè , P eter
ne con le temporali, nè le fpirituali con le carnali, accioc
ché fi pollano infieme godere e P una, e l'altra. Confide
rà medelìmamente, che quanto più profperamente le cofe 
terrene ti fuccedono per avventura, fei tanto più miferabile 
per caufa del pegno, che qua ti fi dà, acciocché ti fidi nel
la falla felicità, che qua t' è offerta. Deh fe tu fapeffiquan- T f a l £ 

ta mala ventura arrechi con effo Seco quefla poca profpe- c h e ^ t r o . 
rità, vedreffi, come P amore delle ricchezze più travaglia vano nelle 
con il defiderio , che non diletta con l 'ufo; imperocché al. ricchezze, 
laccia l'anima con varie tentazioni, e lega quella con mol
ti penfieri, P invita con varie dilettazioni, provoca a pec
care, ed ìmpedifce il ripòTo sì dell' anima, come del cor
p o , ed oltra tutte quelle coSe le ricchezze mai non s'acqui-
flano Senza travagli, non fi poffedono lenza penfiero, nem
meno fi perdono fenza dolore, e C quel che è peggio) po
che volte s'acquistano Senza grande offefa di Dio , perchè 
ficcome dice il Proverbio: 11 ricco, o egli è trillo, ovvero 
è erede d' un tri ( lo. 

Confiderà ancora quanto fia grande errore il defiderare 
continuamente quelle cofe, le quali, quantunque polle in
sieme, non poffono certiSfimamente Saziare il defiderio, an
zi più l'attizzano, edinfiammano più, Siccome il bere all' 
idropico caufa maggior fete ; concioffiaehè per molto che 
abbi, nientedimeno Sempre desideri quello, che ti manca , 
e Sempre SoSpiri per aver più. Talmentechè il miSero cuo
re , Scorrendo per le cofe del Mondo , fi Stracca , ma non fi 
Sazia bene, non ammorza la Séte, perchè non apprezza le 
cofe, che ha; ma le cole , che potrebbe avere : e non è mi
nore la molefiia per le cofe, che non acquifla, di quello , 
che fia il contentamento per le cofe, che poffiede, nè Si fa-
zia con l'oro più che 'l cuore dell'aria-

Per la qual cola con molta ragione Sì maraviglia S. Ago
stino, dicendo : Che avidità è quefla tanto insaziabile negli 
uomini ! li bruti almeno tengono mifufa ne' fuoi delìde-
rj , perchè allora cacciano , quando patifcono fame ; nìa 
quando fono fazi, lafciano di cacciare. L' avarizia fola de' Deiìderj 
ricchi non pone fine a'fuoi defiderj, perchè per molta rò- de l l ' ava -
ba , che abbiano, mai non fi Saziano. Confiderà ancora, che ro fenza 
dove vi fono molte ricchezze, vi fono medefimaments mol- fine • 

Granata Guida. Tom. I. T t i , 
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t i , che confumano quelle , fpendendone, e mandandone a 
male. 

Che cofa ha il ricco maggiore , che fia nel Mondo , altro 
di tutte le fue ricchezze, che quello, che per il fuo vivere 
gli fa bifogno ? e tu potrefli allegerirti 'di quello penderò, 
fe tu mettelTì il tuo pernierò in Dio , e t i raccomandati! al
la fua Provvidenza ; imperocché Iddio mai non confonde 
quelli , che fperano in lui. Perchè Dio , che ha fatto l'uo
mo , avendo neceffità del cibo , non lo lafcierà morire 
di fame. Come potrà mai etTere, che mantenendo Iddio gli 
uccelletti, e vedendo i gigli, abbandoni P uomo ; mafìima-
mente, che gli balla molto poco per rimedio delle fue necef-

Ouanto f'tadi ? La vita è breve, e la morte cammina dietro a noi 
poco bifo-con gran fretta; però che bifogno hai tu di tanta provigione 
sno abbia- jn un viaggio tanto breve ? Che vuoi tu fare di tante ric
ino delle c hezze , maffimamente che quanto meno averai, tanto più 
ricchezze j e g g j e r o ^ e più Ubero camminerai? e quando arriverai al fine 

della giornata, fe farai povero, non perciò ti anderà peg
g i o , che a'ricchi, che carichi d'oro vi faranno arrivati ; 
anzi farà meglio per t e ; imperocché meno dolore fentirai 
di lafciar le poche cofe, e meno conto averai da rendere a 
Dio ; ma per il contrario i ricchi nel fine della giornata 
non fenza gran cordoglio lafcieranno i grandi monti d'oro, 
che da effi furono molto amati, nè lenza gran pericolo ren
deranno conto del molto, che hanno poffeduto. 

. . . Confiderà medefimamente, o avaro, per chi accumuli co-
feaàa di-11"

 t a n t e ricchezze ; concioffiachè ( fii certiffimo ) ficcome fei 
«prezzare venuto ignudo in quello Mondo, così medefimamente devi 
le ricchez- partirne ignudo. Povero fei venuto in quella vita, e povero 
z c • la devi lafciare . Quello doverefli penlare molto, imperoc

ché, ficcome dice S. Girolamo, Facilmente dilpregia tutte 
le cofe colui, che fi ricorda di dover morire . 

Neil' articolo della morte hai a lafciare tutti i beni tem
porali , e Solamente devi portare con elio teco tutte le ope
re , o buone, o cattive, che avrai fatte. Allora t' accorge
rai , che averai perduto tutti i beni del Gelo per i beni tem
porali, ne'quali averai fpefo tutta la tua affezione, e fati
ca . Perchè le tue cofe allora faranno divife in tre parti, il 
corpo farà dato a' vermi, l'anima a'Demoni, ed i beni tem
porali agli eredi, i quali per avventura faranno ingrati, o 
prodighi, o ribaldi : e però farà molto meglio, fecondo il con
figlio del Salvatore, diflribuire le tue facoltà a' poveri, i qua
li te le portino davanti , come fanno i gran Signori, che 
quando vanno in viaggio, mandano innanzi i fuoi tefori. 

E che maggior errore può effere, che lafciare i tuoi beni 
A che fi-in luogo, nel quale mai più non ritornerai, e non mandar

ne abbia j , a q u e \ luogo, dove in Sempiterno ftarai ? Confiderà anco-
k ricchez-

 r a > che quel Governatore foprano del Mondo, come pru-
ze ai rie- dente Padre di famiglia, ha compartiti li carichi, ed i beni 
c o . talmente, che ha ordinato, che gli uni foffero retri, gli 

altri 
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altri rettosi ; gli uni, acciocché diftribuiiTero le cofe r.ecef-
farie, e gli altri, acciocché ricevefTero ; adunque già che tu 
fei uno di quelli, che fono flati podi per difìributori della 
facoltà, che t' avanza, ti pare , che ti fia lecito ferbatela 
per te Solo, avendola ricevuta per molti? Vedi che cofa di
ce San Batilio . De'poveri è quel pane, che tu iuchiavi, e 
degP ignudi fono le velli , che tu nafcondi, e de'miferabili 
il danaro, che da tee porto (otto terra: ficché tien per cer
t o , che a tanti hai rubato i (boi beni, a quanti averefti po
tuto giovare con quello, che t'avanza, le non hai loro 
giovato. 

Avvertifci adunque, che i beni, che da Dio hai ricevuti, 
fono rimedi della miferia umana, e non ifìrumenti della 
cattiva vita . Guarda bene, che fuccedendoti le cofe profpe-
ramente , tu ti ricordi di colui , che te le dà , e non vogli 
fare, che i rimedj dell'altrui miferia fiano fatti da te ma
teria di vanagloria. Non voler, o fratello, amar libando 
più che la patria, né meno degli apparecchi, provifioni 
fatte per andare in viaggio, fare intrighi nella fi rada ; nè 
meno amando molto Io Splendore della Luna, dispregiar la 
luce del mezzo giorno, né meno fare, che i Soccorri della 
prefente vita fiano materia della morte perpetua . Vivi contento 
nello fiato , che hai , ricordandoti di quello, che dice 1' Apollo-
Io : Avendo noi /ufficiente p/ovigione di mangiare , e vejìimen- *• firn, t, 
ti con che ci copriamo, ftamo contenti . Perchè, ficcome dice 
S. Gio. Grifoflomo, il fervo di Dio non fi dee vefìire per 
bellezza, nè per carezzare la Aia carne ; ma folamente per 
foddisfare alla necefìità. Cerca prima il Regno di D io , e la 
Giuflizia fua, che tutte quelle cofe ti faranno concedute ; 
perchè Dio , il quale ti vuol dare le cofe grandi, non ti ne
gherà le piccole, e ricordati, che la povertà non è virtù ; 
ma egli è virtù 1' amare d' effer povero . / • 

I poveri di volontà fono fimili a Crifló, il quale effendo 
ricco, per noi fi fece povero. Ma quelli che vivono nella 
povertà neceffaria, e Sopportano quella con pazienza, e dis
pregiano le ricchezze, che non hanno, fanno della povertà 
neceffaria virtù; ficcome i poveri con la povertà fi confor
mano a Crilìo, così i ricchi co! far limoline fi riformano 
per Grillo; imperocché non folamente i poveri pallori tro- Quali la
varono Criflo, ma ancora i Magi Re potenti, che gli offe- no i pove-
rirono de* Suoi tefori ; però t u , che hai facoltadi a fotR* cJKf * 
cienza , dona Limofìna a' poveri , a i quali dandola, Cri
flo la riceve, ed abbi per certo, che nel Cielo ( dove ha 
da eSfere la perpetua abitazione tua ) ti farà confervata quel
la limofina , che adeffo averai fatta ; ma fe in quella ter
ra tu averai nafcoflo i tuoi refori , non abbi fperanzà di ri
trovare cofa alcuna in quel luogo , dove niente averai 
pollo. 

Come pùfTono adunque effer nominati beni dell' uomo 
quelli, che non poffòno con effo lui eSfere portati, anzi al 

T z fuo 



t ? 2 G U I D A . D E ' P E C C A T O R I , 

fuo di fpet to egli à forza perder l i? Anzi per il contrario i 
beni Spirituali Ibno veramente beni , perchè mai abbandona
n o il fuo Padrone , nemmeno nel la m o r t e f u a ; nè ancora 
p u ò a l cuno pr ivar lo di q u e l l i , fe lui n o n v u o l e . 

Come niffuno dee ritenere le cofe, che fono 
di' altrui f 

Ci r ca que l lo peccato ci conv i ene a v v e r t i r e il g ran per ico
l o , che è nel r i tenere la roba d ' a l t r i ; per lo che fi 

d e v e fa p e r e , che non Solamente è peccato il rubare la ro 
ba d ' a l t r i , ma ancora il r i tenerla cont ra la v o l o n t à di co
lui , a chi appart iene ; e non balia , c h e chi P h a , t enga 
p ropo l i t o di resti tuirla per l ' a v v e n i r e , le Cubito può render
la ; pe rchè non (b lamente gli è obbl igazione di rest i tuire , 
m a ancora di fubito r e n d e r e . 

Quando V ERli è ben v e r o , che Se n o n pnteSfe Subito , o v v e r o che 
nomo non a l fo lu t amen te non p o t e t t e , per ettere cadu to in gran piover-
tu obbii- t à , in cota l calo non Sana obbligato a l l ' u n o , nè a l l ' a l t r o ; 
Rato alia pe rché Idd io non obbliga all ' i m p o n i b i l e . A persuadere que-
^ckit t . i io- ^ Q ^ n o n m j p a r £ fìnnQ (ij biSogno altre p a r o l e , che q u e l l e , 

c h e S. Gregor io Scrive ad un Caval iere , d i cendo : Ricor
d a t i , c h e le r icchezze ma lamen te acquistate hanno a r imaner 
q u a , ed il p e c c a t o , che avera i fat to per acqu i s t a r l e , ha d ' 
a n d a r e c o n etto teco co là . 

Adunque qual pazzia può ettère maggiore d i quel la , che 
re l t i q u a l ' u t i l i t à , e che tu port i con etto t eco il danno , 
e che laSci ad altri il c o n t e n t o , e port i con e t t o teco il to r 
m e n t o , e che ti obbl ighi a dover penare n e l l ' a l t r a v i t a per 
q u e l l o , che da al tr i debba etter consuma to i n quel la ? Oltre 
a que l lo egli è grandi t t ìmo e r r o r e , che I t imi a l cuno la ro
ba Sua più che Se m e d e s i m o , e pa t i re danno n e l l ' a n i m a per 
n o n pa t i re nella f a c o l t à , ed offerir il co rpo alla Spada, ac
c i o c c h é non gli tagli la v e d e ; di più mi p a r e , che Sia mol
t o Simile a Giuda P u o m o , che p e r un poco di danaro ven
de la g iu f t i z i a , la g r a z i a , e la Sua ifletta a n i m a . 

Quanto E finalmente Se egli è ce r to ( c o m e c h ' e g l i è certi Aimo ) 
fia impor- c h e n e l l ' o r a del la m o r t e ha i d ' a v e r r e d i m i t o ( volendo ci
tante la j e r e f a i v o ) C R e magg io r pazzia può edere di q u e l l a , che 
M delU°* a v e n d o a r e d i m i r e , e pagare c i ò , che d e v i , vogli aderto 
iba. per infino a l l ' o r a d a r e in p e c c a t o , andare a dormire in pec

c a t o , e levar t i in p e c c a t o , e con fe t t a r t i , e comunica r t i in 
p e c c a t o , e perdere t u t t o c i ò , che perde chi è in p e c c a t o ; la 
qual perdita impor t a p i ù , c h e t u t t o P intereffe del M o n d o ? 
ÌSJon pare , che abbia giudicio d ' u o m o c o l u i , che non ap
prezza sì impor t an t i mali . Affaticati d u n q u e , o fratello , 
per pagare c o m p i t a m e n t e q u e l l o , che d e v i , e per non far 
d a n n o ad a l t r i . 

Pro-
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Procura rnedefimamente , che in cafa tua non dorma là 
mercede del tuo mercenario, e non far andare, e venire per 
quella molte volte, nè per ricuperarla non vogli far in mo
do, che egli abbia a perdere più parti, che abbia, fpefo tem
po in guadagnarla ; la qual cofa molte volte accade per la 
dilazione de' cattivi pagatori. Se tu lei efecutore d'alcun 
teffamento, avvertirci * che non inganni le anime dei defun
ti nel fuo foccorfo , acciocché erti non paghino la colpa 
della tua negligenza con la dilazione della Aia pena; la qual 
cofa tutta farà poi carico dell'anima tua. 

Se tu tieni conti con tuoi famigli, ingegnati di lafciare i 
conti chiari, diftrigati , o almeno mentre che vivi chiarisci 
con erti le partite , acciocché morto che farai, non refi ino 
difturbi. Tutto quello , che tu puoi compire del tuo tefia
mento, fallo tu medelimo, e non lo commetter ad altri ese
cutori ; perchè fe tu lei negligente nelle cole tueirterte, co
me credi che Siano per ertere gli altri nelle altrui ? Gloriati 
di non aver cola alcuna d'altri, ed a quel modo dormirai 
con ripofo, non averai fìimolo nella cofeienza , la vita tua 
farà pacifica, e la morte con tranquillità. 

E acciò, che tu porti riufeire in quello, egli è buon mez- Quanto" 
zo , che tu ponghi freno a i tuoi appetiti, e defiderj, e non Sìa utile 
contenti il tuo volere.; e non confumi più di quello , che r a ? f «:nare l 
hai ; ed a quello modo mifurando la fpefa non con la ver. | . h a?i' s t r* 
lontà, ma con le portìbilità, mai averai occafione di debi
t i . Tutt' i nofiri debiti nalcono da i noflri appetiti, e la 
temperanza di quelli vai più, che aver molti milioni d'en
trata. Abbi per grandirtìme, e per vere quelle ricchezze , 
delle quali dice 1' Appofiolo : Pietà, e contento nel grado , fc A 
che Dio t'ha dato. Se gli Uomini non volertefo ertere da più ' ' 
di quello, che Dio vuole che effì Siano, Sempre viverebbo-
r.o in pace ; ma quando effì vogliono partale quelli termi
ni , Sempre loro è biSogno perdere molto del Suo ripoSo, per
chè non mai Succedono bene le colè, che contra la Divina 
volontà fono fatte. 

Dei rimedj contra la Luffuria * 

C A P. V I . 

LUSfuria è appetito disordinato di dilettazioni fticcide, e 
dilonefte. Quello è urto de i vìzj più generali , più co

muni , e che con maggiore violenza ciartalta; imperocché', tàtàSé* 
Siccome dice San Bernardo, tra tutte le battaglie de' Cri- r a z i o n l 

ftiani, le più diffìcili Sono quelle della Caf t i tà , dove la bat- tentazioni, 
taglia è continua , e la vittoria rara . Adunque quando' 
quello immondo, ed abbominevole vizio tenterà il tuo cuo« 
re, puoi uScirgli incontro con le con Siderazioni Seguenti. 

Prima confiderà, che quello vizio non Solamente imbratta 
l'anima, la quale dal Figliuolo di Dio è Sfata nettata col Suo 

T j fan-
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(angue, ma ancora il corpo, nel quale come in un Sacro 
Tabernacolo ti mette il Sagratifiìmo corpo di Crino. E s' 
egli è gran peccato l'imbrattare la Chiefa di Dio materiale, 
che farà il profanare quello tempio, che è abitacolo di Dio? 
Però dice 1' Appettato : Fuggite, 0 fratelli , dal peccato del
la fornicazione, perchè tutti gli altri peccati , che dal? uomo 
fono fatti, fono fuori del corpo ; ma quello , che cade nella for
nicazione , pecca contra il fuo ijìeffo corpo, profanandolo, ed 
imbrattandola col peccato della carne: Confiderà ancora, co-
me quello peccato non fi può mettere in opera fenza (cánda
l o , e pregiudicio di molte perfone, che comunemente v ' i n 
tervengono, la qual cofa nell'ora della morte più travaglia 
la coicienza. Perchè fe la Legge di Dio comanda, che fi 
dia vita per vita, occhio per occhio , e dente per dente ; 
che potrà dare a DÌO coiui, che farà flato caufa della per
dita di tante anime? E con che Soddisferà per l'anime, che 
Criito col iuo proprio fangue ha ricomperate? Confiderà an
cora, che quello vizio fallace ha i principi molto dolci , 
ed i fini amariffimi ; l'entrate molto facili, e le ufeite dif 
ficiliffìm? . Perlochè dice il Savio : La mala donna è come 
foffa molto profonda, e come pozzo di bocca Jìretta ; dove l* 
entrata è facile, /' ufeita è molto diffìcile. Imperocché ve
ramente non è cofa alcuna, nella quale gli uomini più fa
cilmente fi pigliano, che nella dolcezza di quello vizio , 
come nei principi fi dimoftra ; ma dappoiché le amicizie fo
no fiate fatte, e la pania tien impaniate le infelici perfo
re ; chi le può liberare ? Perlochè con gran ragione que
fto vizio fi dice effere fimile alle naife de' pelcatori ; le 
qurdi hanno 1' entrata molto Jarga, e 1' ufeita flrtttiflima , 
perlochè il pefee, che una volta vi fia entrato, non ne 
può più ufeire , e così conofeerai quanta moltitudine di 
peccati nafeono da quello vizio ; poiché in ogni tempo, e 
prima che fi commetta, e nell'atto del commetterlo fi of
fende Dio quali infinite volte col penfiero , col defiderio, e 
con 1' opera. Confiderà oltra quello ( ficcome dice un Dot
tore ) quanta moltitudine d'altri mali arrechi con elfo fe-
co quella lulinghevole peililenza. Prima ruba la fama, la 
quale tra le cole umane è la più bella cofa, che poffedere 
lì poffa, e niffuna infamia di vizio ci e , che con elfo feco 
porti più puzzolente infamia di quello. 

Oltre ciò indebolire le forze, mortifica la bellezza, pri
va della buona difpofizione, fa danno alla Sanità, partori-
fee infinite malattie, le quali fono molto Succide, e molto 
brutte, leva la bellezza, e fiore del tempo , non lafcia go
der del fiore della gioventù, e più a buon'ora fa venire in
ferma la vecchiezza; leva la forza dell' ingegno, ingroffa 
la (oftigliezza dell' intelletto, e fa diventar l'uomo fimile 
agli animali bruti ; lepara p uomo da tutti gli onorati lin
di , ed efercizj, e lo attuila nel pelago delle carnali delega
zioni in modo, che non ardiice più il miferabil uomo, nè 

fi di-
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fi diletta di ragionare d'altro, che di cofe v i l i , ed immon
de ; fa i giovani pazzi , ed infami, ed i vecchi abbomine-
voli , e miserabili; e non fi contenta quello vizio d'aver a 
quello modo rovinata la pedona dell' uomo, ma ancora gli 
fa danno nella roba; imperocché non v' è facoltà sì ricca , 
né tefori sì grandi, che dalia Luffuria non lì confumino in 
breve tempo ; perchè il ventre, e le membra vergognose fo- » 
no vicini uno all'altro; perciò s'accordano, ed ajutano nei 
mali di quello vizio. . 

Sicché gli uomini dati alla Luffuria per la maggior par- de?*[{ 
te fono golofì, e prodighi, ficchè e per la gola, e per la m ¡ n i L uf. 
pompa del veltire confumano tutto ciò che hanno. Oltra furioli. 
quello, che a tutti i Luffuriolì è comune, le donne difone-
fle mai non fono fazie, e contente per molte, e varie gio
i e , anelli, pietre preziofe, profumi, e fimili cofe; e più a-
mano effe quelle cofe, che li miferi innamorati, che loro 
le prefentano. Per confermazione, e prova di tutto quello, 
ci baili V efempio del figliuol prodigo, il quale per quelle 
cofe confumò tutta la fua legittima porzione, che gli ave
va dato luo Padre. Brevità 

Confiderà medefìmamente , che quanto più darai i tuoi del piacer 
penfamenti, ed il tuo corpo in preda delle carnali diletta-carnale. 
zioni , tanto meno ti troverai fazio di quelle; imperocché 
quelle dilettazioni non faziano , ma aumentano la fame , 
perchè l'amore tra 1' uomo, e la donna mai non fi perde 
afflitto, anzi dappoiché paruto fia una volta ammorzato, 
di nuovo fi riaccende. Confiderà medefìmamente, come il 
piacere, che da quello vizio fi ha, è breve, ma la pena per 
quello è perpetua. 

Sicché egli è uno fcambio troppo difuguale, che per un 
brevifìimo tempo di piacere fporco, fi debba perdere in que
lla vita 1' allegrezza della buona cofcienza , e dopo morte 
la gloria eterna, ed ancor fi debbano patire le pene, che 
non hanno fine ; però diceva San Gregorio : Un momento 
dura quello, che diletta, ma in eterno dura quello, che 
tormenta. Confiderà medefìmamente all' incontro la dignità 
della purità Verginale ( la quale da quello vizio vien di-
iìrutta ) e vedrai come i vergini in quefla vita cominciano 
a godere la vita Angelica , e come fingolarmente ( mercè 
della purità ) fìano fimili agli Spiriti Celefli, imperocché 
vivere nella carne fenza opere carnali egli è più preño vi
ta Angelica, che umana. Sola la Verginità ( ficcome di
ce S. Girolamo ) è quella, che in quello tempo della mor
talità rapprefenta lo flato della gloria immortale. Sola quel
la oíferva l'effenza di quella Città fovrana , nella quale non 
fi fanno nozze, nè fpofalizj, ed a quello modo dona agli 
uomini terreni il faggio di quella converfazione Celeite , 
e però a' vergini fi dona ne i Cieli premio fingolare, de' 
quali fcrive S. Giovanni nell' Apocaliffe: Quefti fono quelli, 
che non hamo macchiato la carne fua con Donne ; ma fono ri-

T 4 majìi 
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mafli vergini, e feguitano V Agnello, in qualunque luogo e-
gli vada. E perchè in quello Mondo hanno fatto più che 
gli altri , imitando il Signor Nofiro Gesù Crifto nella puri-
tà verginale, però nell'alrro Mondo s'accolleranno a lui più 
familiarmente, e fingolarmente fi diletteranno della purità 
de' fuoi corpi . 

Quella virtù non folamente fa gli uomini fimili a Crifto, 
ma ancora gli fa tempj dello Spirito Santo ; imperocché lo 
Spirito Divino, amatore della purità, ficcome odia più d' 
ogni altro vizio la difoneftà, così ripofa più volontari, e 
più allegramente nell'anime pure, e nette. 

Per la qual cola il Figliuol d' Iddio concetto dello Spiri-
to Santo tanto ha amato, ed onorato la Verginità, che per 

. amor di que'la fece quel gran miracolo , il quale fu di na-
d ì ^ h i h a * c e r e ^ a Madre Vergine . Ma fe tu hai perduta la Vergini-
perduto la tà} almeno dopo il naufragio temi i pericoli, che g i à hai 
Vergin i - provati, e già che non hai voluto conlervare intiero quel 
t a > bene di natura, riparalo, poiché 1' hai rotto, ritornando 

a Dio dopo il peccato, e tanto più diligente ritornando 
a Dio nelle buone opere, occupandoti tanto più, quanto 
per le male opere che hai fatto , ti conofci degno di ga-
ffigó. 

Perchè molte volte accade ( ficcome dice San Gregorio ) 
che dopo il peccato l'anima fia più fervente; la quale nel
lo fiato dell'innocenza flava tepida, e Ipenfierata. E poiché 
Dio t' ha guardato , avendo tu fatti tanti mali , non voler 
fare adeffo cotali cole, per le quali Dio ti caftighi e de' 
peccati prefenti, e de'paffati, ficchè P ultimo tuo fallo fia 
peggiore de'primi. Adunque con quelle, e limili confidera-
zioni dee l'uomo lìar avvertito, ed armato contra quello 
v iz io . E quella è la prima forte de'rimedj, che dar voglia
mo contra la Luffuria. 

Altra forte di Rimedj più particolari 
contra la Luffuria. 

O Ltra quelli rimedj , che in comune fono flati dati con-
tra quello vizio, ve ne tono degli altri più particolari, 

Refiften- e p j u efficaci, de'quali ragionarne farà bene . Di quelli il 
princVi è P n m o è telifìere a'principi ( ficcome già in altra parte ab-
pìù cifra- biamo detto ) perchè , fe nel principio non fi dilcaccia del 
c e . tutto il nemico, lubito fi rifa, e diventa più gagliardo, per

chè ( ficcome dice S. Gregorio ) dappoiché P avidità della 
dilettazione s'ingagliardifce nel cuore, non lo lafcia penfare 
in altro, che in dilettazioni, che gli piacciono; e però fi 
dee far refiflenza nel principio, mandando fuori i penfamenti 
carnali ; perchè ficcome le legna confervano il fuoco, cosi 
da'penfamenti fono confervati i defiderj ; e fe i penfamenti 
fono buoni, accendono il fuoco della Carità; ma fe fono ma
l i , fanno fufcitare la fiamma della Luffuria. 

Bilo-
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Bifogna ancora mettere buona guardia a tutti i fenfi ,e 

maflimamente agli occhi, acciocché non vedano cofe, dal
le quali pofla venire alcun pericolo , perchè molte vol
te guarda l' uomo con Semplicità alcuna colà , e per fo-
lo averla villa reità l'anima ferita . E perchè il guar
dare inconfideratamente le donne , o preveitifce , ò in
debolisce la coftanza di c o l u i , che le guarda ; però 1' 
Ecciefìaltico ci consiglia, dicendo : Non voler aggirare gli Eccl. 3. 
ecebi per li cantoni della Città, ne per le piazze: Rivolta 
gli occhi dalla donna ornata , e non voler guardare la bel
lezza di quella. 

A persuadere quello ci doveria badare la dottrina di S. Giob- Giot>. 31. 
be , il quale, quantunque foffe uomo SantiSfimo, nientedi
meno guardava con gran diligenza gli occhi Suoi, Siccome 
diSfe egli fleSfo, non confidandoli di Se medesimo, nè della 
lunga Sperienza della virtuofa fua vita. E fe quello non ti ^ a d ^ t a * 
balta , aggiungali P eSempio di Davide, che eSfendo uomo 1 e" 
tanto Santo, che era Secondo la volontà di D i o ; nientedi
meno P aver veduto una Sol volta una donna, lo tirò a tre 
sì gravi peccati, come furono l'omicidio, lo Scandalo, e P 
adulterio. 

Devi ancora guardare le orecchie, acciocché non odano 
cole difonefle, le quali. Se per caSo ti verranno udite, ab
bine dispiacere, e dimostralo Con faccia melta ; perchè facil
mente fi mette l 'uomo a far le cofe, che volentieri ode. 
Guarda ancora la tua lingua da dir parole difonefle ; imper
ciocché li collumi buoni molto Si corrompono per le con
versazioni cattive. La lingua fcuopre le affezioni dell'uo
m o , perchè quale Si dinota l'affezione, tale fi fcuopre il cuo
re ; conciofìiachè di quello, di che fi ritrova pieno il cuo
re , parla la lingua. 

Procura di tener occupato il cuore in penfamenti fanti , 
ed il tuo corpo in efercizj buoni ; perchè ( Siccome dice S. 
Bernardo) liDemonj mandano all'anima oziofa cattivi pen
famenti , ne'quali Sì occupi, acciocché quantunque ceffi dal 
mal operare, non certi dal mal penSare. In ogni tentazio- Confide-
ne , e maSIìmamente in quella mettiti avanti gli occhi del deu/tcn-
tuo cuore l'Angelo tuo CuSlode, ed il Demonio tuo accu- fazioni 
latore , i quali veramente Sempre Hanno a vedere tutte le carnali. 
tue azioni, e le presentano ad un medefimo Giudice, ilqua-
le vede ogni cola; imperocché facendo tu quella conlìde-
razione, non averai ardire di far cofa tanto brutta davan. 
ti quelli; concioffiachè ti vergognerellj farla davanti qual
sivoglia uomicciuolo . Sicché molto meno ardirai di far
la davanti il tuo Cultode accufatore, e Giudice . Confide
rà ancora lo fpaventofo Giudicio di Dio , e la fiamma 
de' tormenti eterni ; perchè qualsivoglia pena fi vince col 
timore di altra pena più grave , Siccome un chiodo Sì 
cava con un altro ; ed a quello modo P ardore della Luf-
furia fi ammorzerà , col penfare al fuoco dell' Inferno . 

Anco-
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Ancora per quanto ti ila potàbile, fuggi il ragionare da fo-
lo a fo!o con donne di fofpetta età ; perche, ficcome dice 
S. Giovanni Grifoftomo , allora il Diavolo più arditamen
te attalta gli uomini, e le donne, quando li vede così fo
li , e dove non teme riprenfore, più arduo fi accoda il ten
tatore, e p^rò guardati di converfare con donne, quando 
non vi fiano testimoni, perchè sì fatta Solitudine invita a 
far ogni male. Non ti fidare nella pattata virtù, quantun
que molto antica , poiché fi fa, come quei vecchi s'in
fiammarono nell'amore di Sufanna, che da elfi nel giardi-

Quanto no era Hata villa fola . Fuggi adunque ogni fofpettofa com-
dcboacfle- pagnia di donne, perchè il vederle fa danno a'cuori, 1' u-
re fuggita dire tira a fe gli uomini, il parlare con ette infiamma, il 
gnia°defie" t o c c a r l e dimola, e finalmente qualunque cola delle donne è 
donna. un laccio agli uomini, che converfano con ette. Però di

ce S. Gregorio: Coloro, che hanno dedicato i corpi fuoi 
alla continenza, non ardiscano abitare con donne, perchè 
mentre che nel corpo vive il calore, nittuno prefuma, che 
totalmente abbia fpento il fuoco del cuore . Fuggi anco
ra d'accettare prefentucci, v i f i t e , e lettere di donne, per
chè tutte quelle fono come pania, con che fi pigliano i 
cuori, e come mantici, con che s' infiamma il fuoco del 
deliderio, quando la fiamma da per fe forfè s' ammorzeria . 
E fevuoi bene ad alcuna donna oneda, e fanta, voglile be
ne nell' anima tua fenza curarti di visitarla Spetto, né con
versar con etta famigliarmente. 

E perchè P importanza di quefto negozio principalmente 
confide nel fuggire le occasioni, racconterò qui due efempj, 
i quali da S. Gregorio Sono dati Scritti ne' fuoi Dialoghi , 
che fanno molto a proposito per quefta materia. 

Coflanza Nella Provincia di Mifia era un Sacerdote, il quale con 
d'un sa- gran timore di Dio reggeva una ChieSa, che gli era data 
MÌfia 6 d l raccomandata , ed ettendo colà una donna virtuofa , che 

guardava la roba, ed altre cole della ChieSa, il Sacerdote P 
amava come Sorella, e fi guardava da lei come da nemica, 
Sicché a patto nittuno permetteva, che etta s' accollaffe a 
lu i , e però aveva levate tutte le occasioni da tener fami
gliarità, o convenzione con quella ( perchè è proprio de' 
Santi uomini, per ftar più lontani dalle cofe illecite, diSco-
ftarfi ancora dalle lecite ) perciò non permetteva , che colei 
gli Serviffe in alcuna neceflità. Queflo venerabile Sacerdote 
adunque, ettendo già vecchio ( poco erano pattati più di 
quarant' anni del Suo Sacerdozio ) cadde in una infermità 
sì terribile , che lo condotte all' eftremo ; ed ettendo già 
quali morto, fe gli apprefsò quella buona donna, ed acco
ltogli le orecchie appretto il nafo, per conoscere Se respi
raste ancora, o fotte già morrò : Del che accorgendoli lu i , 
fi fdegnò grandemente , e con quel maggior sforzo , che 
poteva, gridò, dicendo: Va via , va via di q u a , o don
na , imperocché ancora è vivo il picciolo fuoco, leva via 

la 
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la paglia : Ella fi difcoftò , ed egli sforzandoti più , diffe con 
grande allegrezza : Siate i ben venuti , o Signori miei , co
me vi fiete degnati vifitare quello piccolo voftro fervo? Io 
vengo, io vengo, vi ringrazio, vi ringrazio. 

Egli fpefTo ripeteva quelle parole, e però gli affilienti gli 
addimandarono con chi pari affé : a'quali egli nipote, come 
maravigliandoli, e diffe: Per avventura non vedete voi qua 
i Santi Appoftoli Pietro, e P a o l o ? E di nuovo voltandoli 
a' Santi, diffe : Io vengo, io v e n g o ; e finite quelle parole, 
refe l'anima a Dio . Quello efempio di un nomo tanto ve
nerabile è raccontato da San Gregor io nel quarto libro de' i 
Dialoghi, e mette quello gloriofo fine di quell'uomo, con
veniente alla vita, che con quel fantotimore aveva tenuta. 
L' altro efempio è pollo nel terzo libro de' medefimi Dia
loghi , e voglio raccontarlo per correzione de' temerari. Di 
quello efempio dice, che furono i teflimonj tanti , quanti 
erano quali gli abitatori di quella Città , dove accadette . 
Dice adunque: In una Città d' Italia fu già un Vefcovo 
per nome chiamato Andrea, il quale per lo paffato tempre n e V wT 
aveva tenuta virtuofa v i ta , e religiofa, nientedimeno nella vcfcovcn 
cafa fua teneva una donna molto da bene, e religiofa , la i t a l i ano , 
vita della quale era manifella al Vefcovo elfere calla, e re
ligiofa ; e perciò il Vefcovo ne ilava molto loddisfatto . Il 
Diavolo prete da quello abitare in una medefima cafa il 
Vefcovo con la donna occafione di tentare il cuore del Vef
c o v o , e così cominciò a rapprefentare agli occhi dell' ani
mo del medefìmo la figura della donna con penfamenti di-
fonetti. Accadde in quello tempo, che un Giudeo partitoli 
da una terra di Campagna andava verfo Roma, e vicino 
alla Città di quel Vefcovo fe gli fece fera ; per lo che non 
potendo arrivare a luogo, dove potette effere alloggiato, vi
de un Tempio antico, dove vi era già un Idolo, al qùnle 
( per non poter aver meglio) andò, e temendo, per effere 
in Tempio d' Idoli ( quantunque non vi credette) fi fece 
il fegno della Croce, imitando i Criltiani, i quali nel tem
po de' pericoli li fanno il legno della Croce ; ma non perciò 
potette in tutta la notte chiudere occhi, tanto grande paura 
aveva, vedendoft dentro un Tempio d' Idoli, ed intorno 
alla mezza notte vide entrare in quel'Tempio una gran Squa
driglia di Demoni, de' quali uno, come principale, e mag
giore degli altri, fi mite a federe in una Sedia nel mezzo 
di quel Tempio, e cominciò a dimandare ad un per uno , 
che male aveffe egli fatto per il Mondo: E come racconta
va ognuno il male, che aveva fatto : uicì dal mezzo di 
quelli uno, che diffe aver follecitato P anima del Vefcovo 
Andrea con la figura d' una donna religiofa, che gli flava 
in cafa. Il Demonio prefidente udendo quello con grande 
attenzione , e tenendolo per guadagno tanto maggiore, quan
to la perfona era più religiofa; il maligno Spirito, che ave
va cominciato a raccontare quello, foggiunfe, come nel gior

no 
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D? ' 

no padato a ora del Vefpro aveva tentato sì fortemente il 
cuore del Vefcovo , eh' egli con vifo allegro accodandofi 
alla donna religiofa, con la mano aperta aveva percoffa 
quella nelle fpalle. Il Demonio prefidente , antico nemico 
del Genere umano confortò quedo tentatore a condurre a 
fine quello, eh' egli aveva principiato; il che, s'egli facef-
fe , averta una fegnalata corona tra tutti gli altri fuoi com
pagni. Il mifero Giudeo vedendo queffe cole, tremava per 
paura ; ed eccoti che il Demonio prefidente comandò agli 
altri , che andaffero a riconofeere quello , che avelie avuto 
ardire di dormire in quel luogo, ed i Demoni guardandolo 
con grande attenzione, cominciarono a gridare : Oi , oi , 
eh' egli è un vafo vacuo, ma molto ben Sigillato, e detto 
quefto, immediatamente difparve tutta quella compagnia di 
fpiriti maligni. Il Giudeo tutto sbigottito prertilììmamente 
ufcì dal Tempio, ed avvioffi verfo la Città , dove trovando 
il Vefcovo, che era in Chiefa , lo tirò in disparte * e lo in
terrogò, s' egli fotte moleftato d'alcuna tentazione , ma il 
Vefcovo per vergogna non volle confefTargli il vero ; il Giu
deo perseverando nel!' interrogarlo, ditTe .• Avvertite , che 
in tal giorno voi avete polio gli occhi con difonefto amore 
in una donna religiosa Serva di Dio. Il VeScovo non volen
do perciò confeffare il vero, però gli ditte il Giudeo: Per
chè nieghi la verità ? Non lo i o , che jeri a ora di Vefpro 
tu t'accodarti a quella, e la percotefti nelle fpalle? Il Ve
fcovo maravigliandoli di quedo, che gli era detto , e vedu
to che il tuo peccato era (coperto ad effo Giudeo ; confeffo-
gli la cofa come era pattata , ed il Giudeo ditte al Vefcovo 
il modo, per il quale egli l'aveva Saputo. Onde il Vefcovo 
pentendofi, prodroffi in terra, facendo orazione a Dio , e 
fubito licenziò da cafa tua non folamente quella buona don
na, ma ancora qualunque altra donna, che era in cafa tua, 

C o t i v c r - ^ * n ( ' u e ' Tempio di Idoli, dove era la datua d' Apollo, 
f ione di" un f e c e u n Oratorio in nomedi S.Andrea, e rimate libero da 
G i u d e o al-quella tentazione, ed infieme tirò il Giudeo alla cognizio-
l a v e r a F e - n e di Dio ; per miniderio , ed avvertimento del quale effo 

' era dato liberato dalla tentazione carnale; Sicché in ricom
pensa di quedo beneficio loammaedrò ne' mirterj della San
ta Fede, e lavatolo con P acqua del Santo Battefimo , lo 
fece membro della Santa Madre Chiefa, e così avvenne, 
che il Giudeo procurando P altrui falute, acquidade la fua 
ideffa, ed il Nodro Signor Iddio per lo mezzo , che incam
minò ala buona vita quel!' uno, confervò nella buona vita 
quelP altro. Molti altri efempj regidrati nelle idorie per 
il pattato, e nel tempo prefente ,potrei raccontare in que
fto luogo , ma per aderto badino quedi. 
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De1 Rimedj cantra /' Invidia , 

C A P . VII. 

I Nvidia è dolore dell' altrui bene, e rincrefcimento della 
felicità degli altri , e fi deve intendere de' maggiori, Che cola 

perchè elfo invidiofo non poffa elfer uguale a loro , e de' ^ i n v i d i a , 
minori, perchè fiano pari a lui , e degli uguali , perchè a" e s ' x " 
concorrano con elfo lui . In quello modo ebbero invidia 
Saule contra Davide, ed i Farifei contra Criiìo, e però gli 
procurarono la morte ; perchè tal è quella bellia fiera , che 
a cotali perfone non perdona . Quello peccato nel fuo ge
nere è mortale, perchè dirittamente milita contra la Cari
t à , ficcome P o d i o : ma molte volte può non efferlo, quan
do non foffe d'invidia confumata, ficcome accade in tutti 
gli altri peccati . Perchè ficcome egli è odio , e rancore , 
che non è odio formato, quantunque foffe in via per effer
l o , così c' è una invidia perfetta, ed un altra non perfet
ta , quantunque foffe in via per effere perfetta . Queflo pec
cato è uno de' più potenti, e più pregiudiziali, che fiano, - (^u

r

a
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n

n
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u che più diltenda il fuo Imperio per il Mondo, e fpecial- ^ p ^ a t a 
mente per le Corti , Palazzi, e Cafe de' Principi , e gran del l ' inv i -
Signon , benché non lafci di correre per P univerfità de'Ca- àia.. 
pitoli, e Religioni. Sicché , chi potrà difenderli contra 
quello motìro ! Chi farà sì felice, che fcampi o dal por
tare invidia ad altri, o che altri non portino invidia a lui? 
Perchè chi confiderà P invidia, che fu, non dico tra li due 
fratelli fondatori di Roma, ma tra li primi due fratelli , 
che abitarono nel Mondo, la quale fu sì grande, che fece , 
che l'uno ammazzaffe l 'a l tro; e quell'altra , che fu tra li 
fratelli di Giofeffo, che fece, che quelli lo vendettero per 
(chiavo ; e quella che fu tra gl' ifteffi Difcepoli di Gesù 
Grido, avanti che ad etti fotte mandato lo ^Spirito Santo , c n * ì 7 ' 
e fopra tutto queflo l ' invidia, che ebbero Aronne, e Ma
ria fratelli, ed eletti di Dio contra il fuo fratello Mo- * 3 7 ' 
sè : Leggendotene cotanti efempj ; che fi potrà penfare de- N u m . 11, 
gli altri uomini del Mondo , tra i quali non vi fia tanta 
fantità, nemmeno sì tiretto parentado? Veramente quedo 
vizio è uno di quelli potentittimi , che fenza contratto F o r z a 

tengono grandittìnia fignoria fopra la terra, e queflo più de l l ' in
die gli altri la didrugge ; imperocché il proprio fuo effet- vidia fopra 
to è di perfeguitare li buoni , e quelli, che per le tue vir- n i o l t I * 
tudi, e fufficienza fono onorati , e contra quedi (come 
contra il berfaglio) etta indrizza le tue faette ; perlochè dif-
fe Salomone : Tutte le fatiche , ed indujìrie degli nomi. Eccl . 4, 
ni fono fottopofie al? invidia de' fuoi Proffimi . Adunque 
con ogni ftudio, e diligenza ti conviene armarti contra 
sì potente nemico , e dimandare continuamente ajuto a 
D i o , combattendo tu con ogni penfiero contra quello : 

E fe 
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E fe lui continua in Sollecitare il tuo cuore, tu ancora rin
gagliardisciti contra quello . Perchè chi non gli coniente 
con la volontà, niente nuoce, che la carne maligna lo piz
zi con movimenti brutti, ed oziofi. E vedendo che il tuo 
nemico, o vicino profperi più di te , ringrazia il Signore 
per quello, penfa che o tu non meriti iltrettanto , o alme
no che cotale proferita non fi convenga a te e ricordati 
femprè, che non Soccorrerai a ituoi bisógni per molta invi
dia, che tu porti all' altrui felicità, ma che più pretto fa
rai peggio. Ma Se tu vuoi Sapere con che Sorti d' arme 

. puoi combattere contra quello viz io , avvertirci alle confi-
poffc refi- derazioni, che Seguono . Prima , confiderà , che tutti gP in
f e r e alla vidiolì fono Simili al Demonio, al quale grandemente rin-
invidia. crefeono le buone opere da noi fatte, ed i beni eterni, che 

acquistiamo ; non perchè effi poffano averli , ancorché gli 
uomini li perdetTero ; conciolfiachè elfi gli hanno perduti 
irrevocabilmente, ma acciocché gli uomini levati dalla pol
vere , e dalla terra , non godano del bene perduto da loro. 
Perlochè dice S. Agostino nel libro della Disciplina Cristia
na : Discacci Dio quello vizio non Solamente dai cuori de' 
Crifliani, ma ancora di tutti gli uomini , perchè è vizio 
diabolico, dal quale Segnalatamente è tormentato il Demo
n i o , e per il quale in eterno patirà Senza Speranza di rime
dio , perchè il Demonio non è riprefo, che egli Sia caduto 
in adulterio, o in ladrocinio, o furto; ma egli è ripreSo , 
perchè dopo P effer caduto, ebbe invidia all' uomo , che 
ancora flava in piedi. In quello modo imitando i Demoni, 
gP invidiofi Sogliono avere invidia degli altri uomini ; non 
perchè pretendano acquistare la prosperità di quelli, ma per
chè vorriano, che tutti foffero miserabili, Siccome Sono ef-
f i . Avvertifci, o invidioso, che quantunque P invidiato da 
te non aveffe i beni, per li quali tu gli hai invidia , non 
però tu averetti quelli; adunque già che egli gli ha fenza tuo 
danno, non doverelti per quello avernj dolore. E fe per av
ventura tu hai invidia per l'altrui Virtù, confiderà, che in 
quello dimoltri effer nemico di te medefimo ; concioffiachè 
di tutte le opere buone del tuo Profilino tu fei partecipe , 
purché fii in grazia con Dio ; e quanto più merita il tuo 
Profilino, tanto maggior utilità ne viene a te . Però contra 
ragione tu hai invidia alla virtù di quello ; onde per il 
contrario doverefti rallegrartene, poiché ne viene utilità a 
lu i , e a t e , e che de' Suoi beni tu ancora ne Sei partecipe. 

Mitene Confiderà dunque la tua miSeria quanto Sia grande , che 
d e l l ' u o m o migliorando il tuo Proffimo, tu diventi peggiore; che fetu 
invidioso. amatTi nel tuo Pro/Timo li beni, che tu non puoi avere , 

quelli fletti beni Sariano ancora tuoi per ragione della Ca
rità, e così god^refli delle altrui fatiche, fenza tua fatica. 

Effetti Confiderà medefirnamente, che 1* invidia abbrucia il cuo-
deii ' invi» re , Secca le carni , travaglia P intelletto, ruba la pace dei-
dia, la coscienza, fa trilli i giorni della vita, e bandisce dall' 

ani-
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anima ogni contento, ed allegrezza; perchè 1' invidia è 
come il tarlo, il quale nafce dal legno, e lo confuma; co
sì è il medelimo cuore , dappoiché fia corrotto il cuore , 
corrompe medefimamente il color della faccia, della quale 
il color giallo, che fi dimofìra fuori, dà indicio , quanto 
gravemente fia tormentato 1' uomo di dentro . Non v' è 
giudice alcuno sì rigorofo, come è l'invidia centra fe me-
defima , la quale continuamente affligge, e calìiga il fuo 
Autore; per la qual cofa, non fenza caufa alcuni Autori 
nominano quelìo vizio giudo ; non parche egli fia giufìo 
( concioffiachè egli è peccato) ma perchè egli medelimo ca-
fligacol fuo ideilo tormento colui, che l 'ha , e contra quel
lo efercita la peni . 

Confiderà medefimamente, quanto fia quello vizio con
trario alla Carità , ( che è Dio ) ed al bene comune , che 
da Iddio è grandemente procurato, avendo invidia per gli 
altrui beni, ed abborrendo quelli, che da Dio fono flati 
creati, e redenti , ed a i quali Dio fa fempre del bene; la 
qual cofa è manifeflamente dannata ; perciocché disfa quel
lo , che Dio ha fatto, fe non con P effetto , almeno con 
la volontà. Ma fe tu vuoi una certiffima medicina contra umiltà 
quello veleno, ama l'umiltà,abborrifei la fuperbia, la qua- med'cina 
le è madre di quella peftilenza. Perciocché ficcome il fu- i ° v l j f a > 

perbo non può Sopportare fuperiore, nè aver uguale , facil
mente porta invidia a quelli, che in alcuna cofa fono da 
più di lui, perchè gli pare effere più al baffo , fe vede gli 
altri in più alto. La qual cofa intefe molto bene P Appo-
flolo , quando di (Te : Non fiamo avidi della gloria mondana, 
correndo gli uni con gli altri , e portando invidia. Per le 
quali parole infegna, che chi vuole (pezzare i rami dell' 
invidia , dee tagliare prima la radice dell'ambizione, dalla 
quale l'invidia procede. Per la medefima ragione hai d'al
lontanare il tuo cuore dal disordinato amore de' beni del 
Mondo, e folamente devi amare l'eredità Celefle, ed i be
ni fpirituali, i quali però non vengono m e n o , perchè li 
poffeffori fiano molti ; anzi tanto più s'aumentano, quanto 
maggiore è il numero di quelli, che li poffedono. Ma per 
il contrario i beni temporali tanto più fi fminuifeono , 
quanto tra molti poffeffori fi dividono , e però 1' invidia 
crucia P animo di chi li derìderà ; perchè quando un altro 
riceve quello, che egli brama, o del tutto glielo leva, ov
vero glielo fminuifee, non può effere fenza dispiacere , il 
vedere che fia poffeduto da altri quello, che egli derìderà. 
E non bada non aver dispiacere de' beni del proflimo, ma 
ancora bifogna, che ti affatichi per fargli tanto bene, quan
to puoi , ed anco devi pregare D i o , che gli faccia ancora P«r.<i»ali 
più bene di quello, che tu non puoi . Non devi abborrire dobbiamo 
alcun uomo. Ama li tuoi amici in D i o , ed ama gli nemici indurre a 
per amor di D i o , il quale, quando già tu gli eri nemico, non efler 
t' amò tanto, che per redimerti dal potere de' tuoi nemici, , n v , d l ° r i -

mi* 
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Che cofa 
f u C o l a . 

Come fi 
relitta al 
peccato 
della G o . 
l a . 

Attinenza 
di Cri .io , 

G ola è appetito disordinato di mangiare , o bere. Da 
quefto vizio ci difende Crifto, avvitandoci, con dire : 

Avvertite, che non frano aggravati i vofìri'cuori col >troppo 
mangiare, o bere, coi pen/ieri di quefto Mondo : E quando 
quello vizio tenterà il tuo cuore, gli potrai refiftere con le 
confiderazioai feguenti. Prima confiderà, come per un pec
cato di Gola è venuta la morte fopra tutto il genere uma
no , e però ti bifogna vincere quella prima battaglia ; nel
la quale te tu non farai vittoriofo, tanto più farai tentato, 
e combattuto da altri v izj , e farai tanto più debole per re
fiftere ; però virilmente relìfterai prima alla tentazione del
la Gola, la quale fe tu non vincerai, indarno t' affatiche
rai contra gli altri, e potrai all' ora loggiogare i nemici , . 
che ti combattono di fuori , quando averai ammazzato 
quelli , che dentro di te nalcono. E con poco frutto com
batte contra quelli , che fono di fuori , colui , che dentro 
cala tua ha li nemici ; e però il Demonio tentò prima di 
gola il Signore , volendo fubito impadronirti della porta di 
tutti eli altri v izj . Metti ancora P occhio a quella fingo-
lar affluenza del Signor Nolìro Gesù Crifto, il quale non 
{blamente dopo il digiuno nel deferto, ma ancora molte al
tre volte aframente trattò la carne fua Santiffima , e patì 
fame per noflro rimedio, e per darci efempio. Adunque fe 
colui, che con la fola fua prefenza nutrifce gli Angeli , e 
pafce gli uccelli dell' aria, ha patito fame, quanto più ra
gionevolmente dei tu patirla per amor di te medefimo ? 
Con che titolo vuoi tu gloriarti , che fu fervo di. Crifto , 
fe averi lo lm patito fame, tu confumi la vita in mangiare, 
ed in bere? Lui ha patito travagli per la tua falute , e tur 
non vuoi panre per la tua ifleffa falute? Se ti pare troppo 
grave la Croce dell' attinenza , poni 1' occhio della contìde-

razio-

mife la vita per te . E quantunque il Proffìmo fia cattivo , 
non però dee effer abborrito, anzi in quello cafo devi imi
tare il medico, il quale ha in odio P infermità , ed ama la 
perlona dell'infermo; così devi far tu , amando quello, 
che da Dio è fiato fatto, ed abborrendo quello, che V uo
mo malamente ha fatto. Ma dirai nel tuo cuore : Che ho 
da far io con coltili? O in che gli fono io tenuto ? Non lo 
conofco, nemmeno è mio parente, mai non mi ha fatto 
bene, anzi alcuna volta m'ha fatto danno. Ma ricordati , 
che fenza alcun tuo merito, Dio t' ha fatto grandi benefi
c i , per li quali egli ti comanda, che in contraccambio di 
quella tua cortefia, tu ufi liberalità non con elfo lui ( che 
non ha bifogno de'tuoi beni) ma con il tuo ProfTimo, che 
a te ha raccomandato. 

De' Rimedj cantra la Cola. 

C A P . " V l I I -
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razione al fiele , ed aceto , che il Signore guita fopra la 
Croce, perchè, Siccome dice San Bernardo, non è alcun ci
bo tanto amaro, che non diventi Saporito, le Sarà tempera
to con l'aceto, e col fiele di Crifto. Considera ancora l'a-
ltinenza di tutti quei Santi Padri dell' Eremo, i quali Seque- Aftinem» 
Arandoli ne' deferti crocififfero con Crifto la carne Sua con * ' s?nti 
tutti i Suoi appetiti, e col favore del Signore Iddio potette- P a d n • 
ro mantenerfi molti anni mangiando radici d'erbe, facendo 
certe attinenze sì grandi, che agli uomini pajono incredibili. 

Adunque fe coftoro in queito modo imitarono Crifto, e 
per quefta via fono andati al Cielo ; come vuoi tu andare 
co là , dove effi fono, camminando per delizie, e dilettazio
ni ? Confiderà ancora, quanti poveri Sono nel Mondo, che 
fi terrebbono felici, fe fi faziaffero con folo pane, ed acqua; 
e così intenderai, quanto fia flato liberale con elfo teco 
il Signore, il quale per avventura t'ha provvisto più ampia
mente che quelli ; perlocchè non è ragione, che tu converti 
la libertà della tua grazia in ftromenti della tua gola. Con
fiderà ancora quante volte con la tua bocca hai ricevuto 
quell' Oftia confecrata , però non voler consentire che per 
quella medefima porta, per la quale entrò la v i ta , entri la 
morte, ed il nutrimento, e P efca degli altri peccati. Con
fiderà ancora, la dilettazione della gola non confiftere in 
luogo maggiore di due dita, ed in due momenti di tempo, 
in cui vi paffa il cibo, e non è ragione, che per un sì pic
ciolo luogo della gola dell'uomo, e sì breve dilettazione 
ron batti la terra, il mare, e l'aria. Per Soddisfare a que
lla gola, molte volte fono rubbati i poveri, e fi fanno mol
ti intuiti, acciocché la fame dei deboli fi converta in dilet
tazione de' potenti. Miferabil cofa è per certo, che la di
lettazione d' una si picciola parte dell' uomo precipiti tutto 
l'uomo nell'inferno, e che tutte le membra, e Senfi del cor
po patire debbano eterne pene per l'avidità d'un membro 
iolo. Non confideri quanto aceccatamente erri in nutrire il 
corpo ( che di qua a brevìSTimo tempo ha da effere mangia
to da vermi ) sì delicatamente con preziofi cibi , e lafci di 
provedere per l'anima tua, che pretto farà presentata davan
ti il Tribunal di D io , la quale affamata di Virtù , efTendo 
il tuo ventre pieno di preziofi cibi, Sarà condannata ? Sii 
certo, che il corpo non Sarà Senza gaftigo, perchè ficcome 
l'anima è Stata creata per il corpo, così col corpo Sarà in

fierne caligata : Sicché dispregiando la parte, che in te è 
più nobile,ed accarezzando la meno nobile, perderai, e l'una , 
e l'altra, e con la fteffà Spada t'ammazzerai; pérchela carne 
che a te fu data per aiuto, fai che ila laccio per rovinare 
la tua anima, la quale t' accompagnerà a' tormenti, ficcome 
qua ti Seguitò nei vizj. Fame di 

Ricordati della famedi Lázaro, il quale defiderava faziarfi Lazaroca-
delle fregole, che cadevano dalla menfa del ricco, e niS f10

f

ne 

funo gliene dava; nientedimeno, quando fi morì, 1' ani- tf t u"* n e

 a" 
Granata Guida. Tom. I. V ma 
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De' 

m a fua fu portata al feno di Abramo per m a n o degli Ange
li : m a per il con t r a r io il r icco Epulone vett i to di porpora , 
e b i f fo , ingraffato di preziofi c i b i , fu Sepolto nell ' Inferno ; 
perocché non poffono fare una medefirna rmScita la fame , 
e la Sazietà, la d i l e t t a z i o n e , e la c o n t i n e n z a ; perchè nella 
m o r t e alle mi fe r ie fuccedono le de l i z i e , eda l l e delizie le mi-
f e r i e . Abbondan temente ( pon iamo caio ) ha i m a n g i a t o , e 
b e v u t o P a n n o paffato , ora d i m m i , che hai avanza to di t an 
t e de l i z i e? Per cer to n i e n t e , fe non n m o r d i m e n t o d d i a co-
f c i e n z a , che per avven tu r a ti t o r m e n t e r à e t e r n a m e n t e . 

Diletto Sicché tutto q u e l l o , che difordinataimente hai m a n g i a t o , 
d T ^ J o pe rdu to , e q u e l l o , di che p r ivandot i , n ' hai fat to pa r te 
detta Go- a ' p o v e r i , ha i conservato in denof ì to , perchè ti fia reftitui-
la . t o nella C i t t à Cele li e . Ed acciocché non (ii preSo da quello 

v i z i o , confiderà p r i m a , che mol te v o l t e , q u a n d o la neceS-
fità ricerca la Soddisfazione di fe medef i rna , la d i l e t t a z i o n e , 
la qua le folto quella coperta Sia nafcofla , p re tende fia com
p i t o il fuo def ider io , e t a n t o più faci lmente i n g a n n a , quan
t o con colore di più onella neceSIìtà cuopre il Suo defiderio ; 
e pe iò egli è di neceSfità gran c a u t e l a , e prudenza per raf
frenare l ' appe t i to della d i l e t t a z i o n e , e per met te re la Sen
sual i tà Sotto P imper io della r a g i o n e . Sicché Se tu vuoi , 
c h e la tua carne fia f e rva , e Soggetta all ' a n i m a , fa che la 
t u a an ima fia Soggetta a D i o ; imperocché egli è di neceSfi
t à , che l ' a n i m a fia re t ta da Dio ; acciocché poffa ella reg
gere la carne fua, e per que l lo ordine maravigl iosamente fa
r e m o r i f o r m a t i ; c i o è , che Dio fienoreggi al la r a g i o n e , la 
rag ione a l l ' a n i m a , e l ' a n i m a al c o r p o , e così t u t t o l ' u o m o 
re t t i r i f o r m a t o . M a il co rpo relitte a l l ' i m p e r i o d e l l ' a n i m a , 
s 'effa non fi Sottomette all ' imper io della r a g i o n e , e Se la 
r a g i o n e non fi conforma con la v o l o n t à di D i o . 

Q u a n d o Sarai t en ta to dalla G o l a , i m m a g i n a t i , che g ià ha i 
g o d u t o di quella breve d i l e t t a z i o n e , e che g ià paSsò, e che 
i l d i le t to del gufto è l imile al Sonno nella no t t e pal la ta ; e 
con f ide rà , che quel la d i l e t t az ione , dappoi che è paffata, la-
fcia l ' a n i m a trifta nel la coScienza; ma Se quel la viziofa d i 
le t t az ione retta v i n t a , l ' a n i m a diviene a l l e g r a , e la coscien
za te t ta c o n t e n t a . Conformali a quel lo quel la bella Sentenza 
del S a v i o , che d i c e : Se tu farai alcuna cofa virtuofa con 
fatica, la fatica paffa, e la Virtù perfevera ; ma fe tu fa
rai alcuna cofa erutta con diletto, il diletto paffa, e la brut
tezza refta. 
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De1 Rimedi cantra /* Ira, e cantra gli od) , ed 
inimicizie , che da quella nafcono . 

C A P . \ I X . 

IRA è deriderlo disordinato di vendetta! contra colui , dal ( 

quale ci pentiamo edere oft'efi. Contra quedo peftflente fia u %

c ^ 
vizio ci prò vede di medicina P Appodolo dicendo : Ogni Eph. «' 
amaritudine di cuore, ogni ira, e fdegno, gridare, e beftem~ 
mia Jia lontana da noi, in/teme con ogni malignità, e tra 
voi fiate benigni , e compaffxonevoli, perdonandovi gli uni 
agli altri, ficcarne Dio ha perdonato a voi , per /' amore di 
Gesù Crifto. Di quedo vizio dice il Signore in San Matteo ; 
Chi farà adirato contra il fuo fratello , farà tenuto a render 
il conto nel dì del Giudicio ; e chi gli averà detto pazzo, 
ovvero altra parola inguriofa , farà condannato alle pene dell* 
Inferno : però quando quedo furiofo vizio tenterà il tuo 
cuore, ricordati d'ovviargli con le Seguenti confideraziom . 
E prima confiderà , che per fino gli animali bruti vivono p a C ( ? f t i 

in pace con quelli, che fono della tua ideffa Spezie. I Leo- gij anima-
fanti vanno infieme coi Leofanti, le Vacche, e medefima- li delia 
mente le pecore vanno Lnfieme nei fuoi armenti e greggi . rfledefim» 
Gli uccelli ancora con quei della fua Specie volano in com- fP*C i e* 
pagnia. Le Grue vediamo, che di notte vegliando, guar
dano le altre Grue, ed infieme volano il giorno. Il mede-
Simo fanno le Cicogne, i Cervi, i Delfini, e gli altri ani
mali. Ancora l'unità, e Pordine delle formiche , e delle 
api ad ogni uno è manifefio , e tra gli dedì fieri ani
mali vi è la pace comune . La ferocità de' Leoni ceda 
con quelli della fua fpecie ; il porco Cinghiale non affalta 
un altro Cinghiale , nè il Lupo Cerviero combatte con un 
altro Lupo Cerviero; nemmeno un Drago s' adira contra 
un altro Drago ; finalmente gli dedì Spiriti maligni , che 
Sono i primi autori d'ogni nofira discordia, tra Se medesi
mi tengono lega , e di comune conSenfo mantengono fa 
fua tirannia. Solamente gli uomini, a'quali più converreb
be l'umanità, e pace, e per loro è più necedaria , tengono 
tra fe Sviscerati odi , e discordie; del che Se ne dee tenere 
grandidìma confiderazione. Non è di poca confiderazione * 
che P ifleda natura abbia provvido d'armi tutti gli altri a-
nimali per combattere, come il Cavallo di piedi, i Tori 
di corna, il Cinghiale di denti, le Api del pungente acu
l e o , gli Uccelli d'unghie, e becchi, per infino a' pulici , 
e zenzale, vediamo che la natura ha dato il modo per mor
dere , e cavare Sangue ; ma te , o Uomo ( perchè Sei da- a t

U o m

t ° u . 
to creato per la pace, e concordia ) ha creato disarmato , ^mente " 
e nudo; acciocché non averti con che nuocere ; adunque alla pace. 
confiderà, quanto Sia contra la tua natura il vendicarti, e 
nuocere a chi t'ha offefo, martìmamente con arme cerca-

V t te 
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te fuori di te ; che dalla natura ti fono fiate negate. Confi
derà ancora, come l'ira, e defiderio di vendetta è propria
mente cofa di beflie fiere; de i fdegni, delle quali dine il 
Savio .• О uomo, perchè degeneri dalla nobiltà della tua con
dizione , imitando la condizione de* Leoni, de' Serpenti, e de
gli altri fieri animali} Eliano feri ve d'un Leone , cheeffén-
do fiato ferito con la lancia in una caccia, a capo d' un 
anno pafsò per quel luogo colui, che l'aveva ferito in com
pagnia del Re Giuba, e di raolt' altra gente. Il Leone lo 
riconobbe , e rompendo per mezzo tutta quella gente ( che 
non fe gli potette far refiftenza ) non fi fermò, per infino 
che arrivò a colui, che l' aveva ferito, e lo sbranò, e lo 
fece in pezzi. Il medefimo vediamo elfer fitto da'Tori con-
tra quelli, che gli hanno travagliati, per vendicarli, 

iraèim- Di s^ f a t t e beflie tono imitatori gli uomini feroci, edadi-
p e t o b e - rati , li quali potendo mitigare l'ira con la ragione, e con 
ftialc. la diferezione conveniente ad uomini, vogliono pia predo 

feguitare l'impeto, e furore beftiale , gloriandofi della par
te più vile , la quale ad elfi è comune con le beflie, do
vendo ufare della Divina ragione, la quale ad effi è comu
ne con gli Angeli. Se tu dici, ò difficili cofe il mitigare il 
cuore fdegnato, ti rifpondo, che all'incontro dei confide-
rare , che molto più difficili cofe pati per tuo amore il Fi
gliuolo di D io . Chi eri t u , quando lui per te fparfe il fuo 
fangue ? Non gli eri nemico ? Non conlideri con quanta man-
fuetudine ti Sopporta, quando ad ogni ora pecchi ? e con 
quanta benignità ti riceve, quando a lui ritorni? Per avven
tura dirai, che il tuo nemico non merita, che gli fia perdo
nato. Dimmi, tu meriti forfè, che Dio ti perdoni ? Vuoi 
t u , che Dio perdoni a te , il quale in vetfo il tuo Proffimo 
non ufi giuflizia? Confiderà, che feil tuo nemico non è de
gno di perdono, tu fei degno di perdonare, e Grillo è de-

i r a ci faBnifihm 0! che per fuo amore debbi perdonare. Confideràan-
indegni di cora, che in tutto quel tempo, che tu porti odio , non fei 
comparire degno di offerire a Dio facrificio, con il quale gli piaci ; per 
dinanzi a j 0 c h e ^ f o j | s t a t o r e : Se tu offerì fei il tuo facrificio al? 

Altare, ed ivi ti ricorderai, che il tuo Proffimo fia fiato of
fe fo da te, va prima a riconciliarti con effo lui, e ritornato, 

M a t t . j . che farai, ritorna a far il tuo facrificio , e offerta. Dal quale 
precetto puoi chiaramente conofcère, quanto fia grande il 
peccato della difeordia col proffimo,- poiché mentre, che la 
difcordia dura , fi fia in disgrazia di Dio ; non gli piace co-
fa , che in quel flato faccia il colpevole . Conforme a que-

O u a n t o fio dice San Gregorio; Niente ci giovano i beni, che da 
fia c o f a noi fono fatti : te non Sopportiamo con animo tranquillo le 
ingiufta il offefe, che ci fono fatte. 
far vender- Confiderà medefimamente chi Sia colui, che tu tieni per 
t a * nemico ; imperochè egli é neceffariamente о giuflo, о in

giurio ; che s' ò giuflo , non è dubbio , che fia molto 
mal fatto voler male ad un giutlo, ed effere nemico d' uo

mo, 
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trio, che abbia Dio per fuo amico ; ma s' egli è ingìufto , 
egli è ancora biasimevole cofa vendicare le altrui malignità 
con la tua propria, e che volendo tu effére Giudice nella 
caufa tua, caftighi l'ingiustizia d'altri con la tua . Maffi-
mamente , che fe tu vuoi vendicare le tue ingiurie, ed 
il tuo nemico le fue ; non avranno mai fine le discordie . 
Molto più gloriofo modo di vendicare è quello, che 1' Ap
posolo c'infegna, dicendo: Vinci il male col bene; cioè 
vinci gli altrui vizj con le tue proprie Virtù. Perchè molte 
volte trattando di rendere male perniale, e non voler cedere 
in cofa alcuna, vien la perfona ad elTer vinta più vergogno-
famente ; concioffiachè egli è tormentato dall' ira, e vinto 
dalla paffìone, la quale fe tu vincerli, faretti più valente, che 
colui , che per forza d'arme prefa aveffe una Città; perchè 
minor vittoria è pigliar una , o molte Cittadi , e Soggio
garle , conciofTiachè fono fuori di te ; che le proprie 
paffioni , che fono dentro di re , e metter legge , e fre
no per domar V altiero tuo Sdegno , che in te fta rin
chiuso , il quale fe tu non terrai in freno , fi leverà corc-
tra te , e faratti fare tali cofe, che ti rincrefceranno, e quel
lo e h ' è peggio, appena potrai conofeere il male, che fai ; tornealo 
perchè all'adirato qualsivoglia vendetta pare giufta , e le c?" t rV}.* 
più volte s'inganna, credendosi, che lo ftimolo dell' ira fia 
zelo di giuttizia, ed a quello modo lì cuopre il vizio col 
colore della Virtù. 

Adunque per meglio vincere quello viz io , il rimedio de* 
migliori che Siano , è l'ingegnarti di Stirpare dal tuo ani
m o la mala radice dell' amor disordinato di te medesi
m o , è di tutte le coSe t u e ; perchè altrimenti facilitTima-
mente t'accenderai all'ira, quando tu , o alcuno de'tuoi fia 
toccato con parole, quantunque di poca importanza. Oltre 
a quello, quando tu ti Sentirai più tentato dall' ira , tanto 
più ti devi apparecchiare a pazienza , prevedendo ogni Sor
te d'aggravj, che ti Sì poSfa fare in qualsivoglia negozio » 
perchè le Saette , che da lontano Sono vi l le , meno offen
dono . Perlochè nel tuo cuore devi etfer molto risoluto , 
che quando Sei in collera , non dichi, o facci coSa alcuna 9 

nè meno devi creder a te medefimo, anzi tieni in fofpetto 
tutto c iò , che in quel tempo il tuo cuore ti configlia ; 
quantunque ti paia conforme alla ragione. Differisci l'ese
cuzione , per infino, che ti paffa la collera, o dì una, o 
di più volte l'Orazione detta, Pater nofter, o altra fimile . 

Plutarco racconta, che un molto Savio, e di grandilTìma R i c o r d a 

fperienza, accommiatandoli da un Imperatore fuo grandiffì- f 3 ^^ u n 

mo amico, non gli dette altro consiglio, Se non che quan- i m p e r a t o ^ 1 * 

do foffe adirato, non comandaffe cos'alcuna, per infino, re. 
che tra fe medefimo recitaffè tutto l'alfabeto; per persua
dergli , che Sono molto fuor di ragione le cofe , che li fan
no nel tempo , che bolle P ira nel cuore . Ed è molto da 
conliderare , che non eSfendo peggior tempo di quello 

V 3 per 
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C A P . X. 

Che cof» -p igriz ia è dappocaggione, e viltà di cuore al ben opera-
• pigrizia, y re, ed in quello proposito ella è trillizia, e faftidiodel

le cofe fpirituali . Di quanto pericolo fia quello peccato, fi 
conofce per quelle parole del Salvatore: Ogni albero, che non 
darà buon frutto, farà tagliato, e gettato nel fuoco: Ed in 
in un altro luogo esortandoci a vivere con per.fiero, e dili
genza ( la quale è contraria a quello vizio ) dice : Aprite 
gli occhi, vegliate, ed orate, perchè non fapete, quando fa
rete chiamati: Perciò quando quello brutto vizio tanterà il 

. tuo cuore, ti puoi armare con le Seguenti confiderazioni. 
Travagli prima confiderà, quanti travagli ha Sopportato Grillo per 

CrVftò per t e dal principio fino al fine della vita fua ; come flava tut-
p uomo, t a 

per deliberare ciò , che fi deve fare , nientedimeno vuol 
ogn' uno in quel tempo fare, e però convien refiftere am-
mofamente, quando liamo asfaltati da quello vizio; impe
rocché fenza dubbio, ficcome quando uno è ubbriaco, non 
può far cofa conforme ia ragione, e della quale dappoi 
non debba pentirti ( ficcome fi legge d' Aleffandro Magno ) 
cosi quando uno è turbato dall' ira , ed acciecato da i fu
mi di quella paffione , non può pigliare rifoluzione , nè 
configlio alcuno, che quantunque all' ora gli paja giudo , 
la feguente mattina non Io rifiuterà per ingiufto . Perchè 
non è dubbio, che Pira, il vino, e l'appetito carnale fia-

Eccl, i9, no i peggiori consiglieri, che fi trovino . E però dice Salo
mone : ti vino, e la donna levano il cervello all' uomo Sa
vio . Per il vino intefe Salomone, non Solamente quello 
materiale, che Suole acciecare la ragione, ma ancora qual
sivoglia gran paStìone , la quale medefimamente a! modo Suo 
P accieca, quantunque non laSci d'effer colpa tutto quello , 

Occupa- c he in quello modo Sia fatto. Ancora ti è buoniffimo 
*-~^;ì avvertimento , quando Sei adirato, P occuparti in altre fac-
rimeaio 4 .. 1 .. r

 3 . ,, r , . , , 
dell'ira, cende, divertendo il tuo pensamento dallo fdegno , perchè 

levando la legna dal fuoco , Subito fi Scema la fiamma di 
quello. Sforzati d'amare ancora coloro, che neceSfariamen-
te hai da fopportare ; perchè fe il Soffrire non è accompa
gnato con amore, la pazienza, che di fuori apparifce, mol
te volte Sì converte in rancore . Per lo che dicendo S. Pao-

i. Cor. a. lo : La carità è paziente, fubito foggiunfe, è benigna: Per
chè la vera Carità non rella di amare benignamente quelli, 
che fopporta pazientemente. 

Medefimamente egli è avvertimento il dar luogo all'ira 
del fratello ; Perchè Se tu ti parti dall'adirato, gii darai luo
go , finché perda l ' ira, o almeno fe tu non ti parti, rifpondegii 
piacevolmente; perchè, ficcome dice Salomone, La rifpojìa 
piacevole rompe P ira. 

De' Kimedf cantra la Pigrizia. 
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ta la notte in orazione per te ; come camminava da un 
paefe in un altro, ingegnando, e curando gli uomini ; co
me s'occupava Tempre nelle cofe , che appartengono alla 
noftra fallite ; e Sopra tutto quefto, come nel tempo della 
Sua PafTione portò (opra li fuoi faci-ai irti mi omeri, quantun
que fianchi , per li molti travagli partati, quella grave Cro
ce . Adunque fe il Signore della Maeltà fopportò tanta fati
ca per la tua falute, quanto è maggior ragione, che tu t' 
affatichi per la tua ifteffa ? Per liberarti da' tuoi peccati , 
ha patito quel delicato Agnello tanti, e §1 grandi travagli , 
e tu non vuoi Sopportare i piccoli, e pochi per amor fuo? 
Confiderà ancora, quanti travagli hanno fopportati gli Ap
postoli , quando per tutto il Mondo andarono predicando . 
E medefimamente quanti travagli hanno patito i Martiri , 
i Confeffori, e le Vergini, e quei Santi Padri , i quali nei 
deferti vivevano fequeftrati, e ritirati dall' umana c o n v e n 
zione . 

E finalmente tutt' i Santi, i quali aderto godono nel Re
gno di Dio , per la fatica, e Sudore de' quali la fede Catto
lica nella Chiefa è fiata ampliata per inlino al dì d'oggi . 
Confiderà medefimamente, come niffuna delle cofe create 
lìa in oz io , perciocché gli eferciti Celefli non ceffano mai 
di cantar lode a Dio ; il Sole, la Luna, le Stelle, e tutt' i 
corpi Celefli s'aggirano ogni giorno intorno al Mondo, per 
noflra utilità. L'erbe, le piante, ed ogn'altra cofa da pic
cole piante vanno crefcendo per infino alla fua giufla gran
dezza. Le formiche congregano i granelli ne'fuoi buchi l' Efempio 
Eltate per foflentarfi nel Verno . Le api fabricano i fuoi f a - d e l l e for
vi di mele, con gran diligenza perfeguitano i fucchi poi- " 1 I c h e c h ' 
troni. Ed il medefimo troverai discorrendo per tutte le fpe- pigl ia.* 
eie degli animali. Adunque tu uomo capace della ragione , 
vergognati della pigrizia abborrita da tutte le Creature So
lamente per naturai iftinto. Confiderà ancora i travagli, che 
patifeono quelìi, che hanno negozj, per congregare le ric
chezze, le quali perifeono ; e dappoi che fono fiate acqui
etate con grandi travagli, fi portedono con grandi perico
li ; con maggior ragione tu che tratti de i negozj del Cie
lo , per acquistare i teSori del medefimo, i quali durano in 
eterno, che devi fare ? Avvettifci medefimamente, che fe 
vuoi Sfare ozioSo aderto, che Sei gagliardo, ed hai tempo, 
per avventura ti mancherà e l 'uno, e 1' altro, ficcome o-
gni giorno vediamo, che interviene a molti. Il tempo del
la vita è breve, e pieno di mille diflurbi ; però quando 
tu vedi la comodità per bene operare, non ia lafciar paf-
fare per pigrizia ; perchè verrà la notte , quando niffu-
no può operare . Confiderà ancora , che i tuoi molti , 

• • • * , 1 * • s* GODO) 9.ITI * 

e grandi peccati richiedono gran penitenza, e gran ter- t r a v agiiar 
vore di divozione per Soddisfare per quelli. S. Pietro ne- per i p e c -
gò Criflo tre volte, e tutt' i giorni della vita fua pianfe caù no-
quel peccato, quantunque gli forte già flato perdonato . jJJa'tt a t f 

V 4 San-
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Santa Maria Maddalena per infino all'ultimo punro della 
vita fua nianfe li peccati, che aveva commeffi , benché a-
vefTe udito quella dolciflima parola di Crifto: 1 tuoi peccati 
ti fono perdonati . 

Attendendo alta brevità, lafcio di raccontare qua degli al
tri, che finirono la penitenza inficnie con la vita, molti de' 
quali avevano peccati affai minori de i tuoi. 

Tempo di Ma tu , che ogni giorno accumuli peccati a peccati, che 
P*™*"» vuol dire, che ti pare cofa grave la fatica necefTaria per 
vĉ sVare ' a foddisfazione di quelli Però nel tempo della grazia , e 
fenia trut-della mifericordia affaticati di fare frutti degni di peniten
te- za ; acciocché co' travagli di quefta vita (oddisfacci per 

quelli dell'altra. E quantunque i nofìri travagli, ed opere 
paiono picciole ; nientedimeno procedendo dalla grazia, fo
no di gran merito ; ficchè nel travaglio fono temporali , 
ma nel merito fono eterni ; brevi nello fpazio del corto , 
ma perpetui nella corona. Perciò non lalciamo pattare len
za frutto quello tempo di meritare, mettendo davanti a' 
nofìri occhi Pefempio d'un divoto uomo, il quale ogni 
volta, che fentiva, che l'oriuolo batteva le ore, diceva : 
O Signore Dio mio , già è pattato un' altra ora di quelle , 
che voi avete Statuite alla mia vita, delia quale che conto 
vi darò ? Se vedremo alcuna volta , che fiamo attornati con 
fatiche, ricordiamoci , che per molte tribolazioni , e per 
molte fatiche ci è bilogno d'entrare nel Regno di D i o , e 
che non farà incoronato, fe non chi virilmente averà com
battuto. 

E fe ti pare aver combattuto affli , e travagliato; ricor
dati , eh' egli è fcritto : Chi persevererà per in/fio al fine , 
farà falvo. Perchè fenza la final perfeveranza né l'opera è 
fruttuota, né la fatica merita premio, ne chi corre, è de
gno del palio, né chi terve, della grazia finale del Signo
re. Per quefla ragione non volle il Signore dilcendere dalia 
Croce, quando i Giudei ne lo richiedevano, acciocché non 
lafciaffe imperfetta l'opera della noflra Redenzione. 

Sicché, fenoi vogliamo feguire il noftro Capo, affatichia
moci con ogni diligenza per infino alla morte ; poiché il 
premio del Signore dura in eterno. Non ceffìamo di far pe-

Matt. u . nirenza, né di portar la Croce, feguendo Crifto, perchè al
trimenti che ci gioverà aver navigato con profperità una lun
ga navigazione, fe poi nel fine ci annegaffimo nel porto ? 
Non ci devono fpaventare le difficoltà de i travagli , e del 
combattere, perchè D i o , il quale ti eforta a combattere, t' 
aiuta, acciocché vinci, e vede fatua pugna, e ti loccorre, 
quando vieni meno, e t' incorona, quando vinci. 

Rimedio Quando ti fiancaffero i travagli, piglia quefìo rimedio, 
contra la Kon paragonar la fatica virtuola con U dilettazione del vi-
zt"deiie 2 1 0

 C O N T R A N O J M A '1 travaglio, e meftizia, che adeffo {en
fatiche! ti nella virtù, con quella, che Sentirai dopo l'aver pecca

t o ; e l'allegrezza, che puoi avere nell'ora del peccato, con 
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quella, che per la virtù averai nella gloria ; e Cubito vedrai 
quanto fia miglior il partito della virtù, che quello de' vi
z i . Dappoi che averai vinto in una battaglia, non Sii negli
gente; perchè moire volte ( come dice un Savio ) per il 
buon raccerto, il vittorioso è fpenfierato ; anzi devi Tempre 
Ilare (opra 1' avvilo , comechè or' ora fuoni la tromba per 
nuovo aSfalto; perchè non può dar il mare fenza onde , nè 
queSìa vita fenza tribolazioni, e tantazioni ; maffimamente 
perchè la pedona, che incomincia la buona vita, fuole più 
fortemente effere tentata dal nemico, il quale non fi cura 
di tentare quelli, ch'egli podìede con pacifica Signoria; ma 
quelli, che fono fuori della fua giurifdizione. 

Per lo che in ogni tempo devi Ilare vigilante, e fempre Come fi 
fu l'avvilo armato, mentre che darai in quella frontiera debbano 
e fe in alcun tempo tu fentirai, che l'anima tua (la ferita; j.°Te°fatì-
guardati d' incrocciare le mani, gettar l 'armi, e lo feudo , che dell'" 
e renderti al nemico L Anzi devi imitare i Cavalieri vaio-anima, 
rofi , i quali molte volte dalla vergogna d' effer vinti, e 
dal dolore delle ferite fono incitati a combattere, non che 
a fuggire. \ 

A quedo modo ricuperando nuovo sforzo per la caduta , 
vedrai fubito , che fuggiranno da te quelli , da' quali t u 
fuggivi, e perfeguiterai quelli, che ti perfeguitavano. E 
fe per avventura ( fìccome fuol accadere nelle guerre ) un' 
altra voltra farai ferito, non per quedo devi perdere ani» 
m o , ricordandoti, che così fuol accadere a quelli, che vi
rilmente combattono, non che mai non fiano feriti, ma 
che mai fi rendano agli avverfarj ; perchè non fi dice vin
to colui, che molte volte fia fiato ferito, ma si bene co
lui , che abbia perdute le armi, ed il cuore ; e fe farai feri
t o , cerca prediflìmo di medicare la piaga; perchè più facil
mente medicherai una piaga, che molte, e più leggermente 
curerai la piaga frefea, che quella , che fia già infiflolita . 
Se qualche volta farai tentato, non ti voler contentare di d e b b ° a

m

r

e

e . 
non ubbidire alla tentaz one , anzi procura di cavare dalla fifter alle 
medefima tentazione motivi per la virtù, e con queda dili- tentazio-
genza, e con la Divina grazia non farai peggiore per la ten-
tazione; anzi farai migliore, ed ogni cofa ti Servirà per tuo 
maggior bene . 

Se tu farai tentato dalla Luffuria , o dalla Gola, levati 
un poco dalle lolite delizie, ancorché fiano lecite, ed au
menta i digiuni, e fanti efercizj . Se farai adaltato dall' 
Avarizia, fa più larghe limoline, ed altre opere pie, più 

/ dell' ulato . 
Se dalla Vanagloria farai di molato, tanto più ti devi 

umiliare in ogni cola. A quedo modo per avventura il De
monio non ardirà tentarti, per non darti occafione di mi
gliorarti , e far opere buone ; il quale fempre vorrebbe, che 
tu facetìì male. Quanto puoi, fuggi l 'oz io , e mai non tu 
tanto disoccupato, che non attendi ad alcuna cofa di pro

fitto : 
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fitto; nemmeno per molte occupazioni, che tu abbi, lafcia 
di levar il tuo cuore a Dio , e meditare in lui. 

OLtre i fette peccati, che fono chiamati capitali, ve ne 
fono degli altri dipendenti da quelli, i quali altrettan

t o , quanto i pattati deve evitare con ogni sforzo il fedel 
Cnftiano. Tra quetti uno de' più principali è il giurare Dio 
in vano, perchè quello peccato è direttamente contra D i o , 
e però nella fua condizione è più grave di qualsivoglia altro 
peccato, che fi faccia contro il Profumo, per grave , che 

Quanto fia . E quello non folamente , quando fi giura per P iftelTo 
pecchi chi nome di Dio , ma ancora quando fi giura per la Croce, e 
namente". P e r * Santi • e P e r ìftett* vita di chi giura, perchè qualsi

voglia di quelli giuramenti, fatti in bugia, è peccato mor
tale, e molto riprefo nelle Scritture Sacre, come che ingiu
ria Si faccia alla Divina Maeftà. 

Vero è , che quando inavvedutamente fi giuraffe il falfo, 
non farebbe peccato mortale , perchè dove non fia giudi-
cio di ragione , nè determinazione di volontà, non v' è 
peccato mortale . Ma quello non s' intende in quelli, che 
per ulanza giurano per ogni cofuccia, non avendo riguar
do come, nè perchè Spergiurino, nè gli rincresce d'aver 
quella cattiva uSanza ; nè procurano dal canto Suo far sfor
zo di lafciare quella mala ufanza ; perchè quelli non fi Scu
sano di peccare mortalmente, quando per cagione di quella 
mala uSanza giurano in bugia, Senza accorgertene, dovendo 
ben guardarvi. 

Nè fi potfono Scufare con dire, che non fe ne fono accor
ti , nemmeno era la Sua volontà di giurare Sopra bugia, per
chè pollo caSo, ch'etti vogliano tenere quella mala uSanza, 
medelimamente vogliono ciò, che da quella Segue, cioè , 
quello, e limili altri inconvenienti, e però non laSciano d' 
eSfer loro imputati a peccato volontario. Per tanto, il Cri. 
ftiano deve travagliare quanto può, per Sradicare da Se que
lla uSanza cattiva, acciocché non Se gli attribuisca a peccato 
mortale quello non avvedersene. 

Rimedi E P e r 0 n o n c ' è altro miglior rimedio, che prendere quel 
contrai Salutifero consiglio, che ci ha dato il Salvatore, e poi l' 
vani giù- Appoftolo fuo San Giacomo, dicendo : Avanti ogni cofa , 

r aG?ac'"s frate^1 m t e t ? vogliate giurare nè per il Cielo, nè per 
la Terra, nè altro qualfivoglia giuramento ; ma Jtavi per 
ufanza parlare a quefto modo : sì, sì , no, no ; acciocché 
non veniate a cadere in giudizio di condannazione ( vuol 
dire ) acciocché P ufanza del giurare non vi tiri a giu
rare fopra alcuna bugia ; e perciò fiate giudicati , e 

Di altre forti di peccati, i quali deve 
fuggire il buon Cnftiano. 

C A P . XI. 

con-
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condannati alla morte eterna. Meno deve giurare per la 
vita de' fuoi figliuoli, nè della famiglia, o cala fua ; e fac
cia quanto può per bandire quello vizio , riprendendo , ed 
ammonendo tutt* i fuoi famigliari, quando gli ode giurare 
qualsivoglia giuramento, e quando egli negligerà di quello, 
abbia per ufanzz fare alcuna limolina, o dire una volta il 
Pater noller, o l'Ave Maria, acciocché quello gli fia non 
(blamente per penitenza; ma ancora per avvertimento, che 
più non cada in quello peccato. 

Del mormorare, detrarre, e giudicare temerariamente . 

L' Altro peccato, che molto fi deve fchivare , è la mor- Quanto Sìa 
morazione ; il quale non meno il giorno d' oggi regna \*"jfj^ 

nel Mondo, che per il paffato ; oltreché non v' è cafa for- della mor
te , né congregazione religiofa , nè luogo Sacro, che fia fi- morazio-
curo contra quello. E quantunque quello fia famigliare ad n c • 
ogni genere di perfone ( perchè il medesimo Mondo co' di-
varj, che ogni giorno fa, Siccome dà materia di piangere 
a' buoni, così dà occafione di mormorare a' deboli) nien
tedimeno fono alcune forti di perfone, che per natura fono 
più inclinate a quello vizio , che af;li altri. Perchè Siccome 
i puffi fono diverfi, Sicché alcune perfone non poffono ( per
chè loro non piace) mangiare cofe dolci, anzi per il con
trario loro dilettano le cofe amare, o acetofe, così fono al
cune perfone di sì corrotta volontà, e piene a" umori catti
vi , e malinconici, che non pigliano piacere in alcuna cofa 
di Virtù, o lode del fuo ProfUmo, e loro non piace altro , 
che dire, o penfar male d' altri. 

Di forte, che in ogni materia pajono addormentati , o Mali che 
mutoli; ma toccandosi quello tallo di mal dire, pare, che nafeono 
risuscitino, e ricuperino nuovi Spiriti per trattare di quella d a l l a m o r -
materia. Ma acciocché nel tuo cuore naSca odio di viziosi B l o r a z l o n e * 
abbominevole, e pregiudiziale, come gli è quello , avver. 
tiSci, eh' effo arreca tre grandiSTimi mali 

Il primo è , eh' egli è molto vicino a mortai peccato , 
perchè dalla mormorazione alla detrazione c' è molto poca 
disianza, e facilmente Sì paffa dall' una all' altra . Siccome 
dicono i Filofofi tra gli Elementi , i quali in alcuna quali
tà s'accordano, è facile la trasformazione: la qual cofa ve
diamo accadere molte volte, che quando gli uomini comin
ciano a mormorare, facilmente da' difetti comuni paSfano 
a' particolari, e da' mancamenti pubblici a' fecreti , e da' 
piccioli a' grandi ; onde d' infamia macchiano la fama de' 
fuoi proSlimi ; perchè quando la lingua comincia arifcaldar-
fì nel\ragionare, è difficile reprimere il defiderio, che fi ha 
di dirò, in quella guifa appunto, che è difficile trattenere 
l'impeko della fiamma eccitato dal vento, ed il Cavallo sfre
nato , quando corre a briglia fciolta. 

Allora^il mormoratore non guarda in faccia ad alcuno, 
nè 
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nè fi ferma per infino , eh' arrivi al piiV fecreto cantone 
della cafa ; perciò P Ecclefìaltico grandiffìmamente defidera-

Ecd. a*. v a l a guardia di quello portello, dicendo : Chi porrà la 
guardia alla mia bocca, e flagellerà le mie labbra , acciò 
che per quella io non cada, nè fia rìprefo, ne condannato per 
la mia lingua ? Chi diceva quello , conofteva molto bene 
P importanza, e la difficoltà di quello negozio, già che ne 
afpettava il rimedio da Dio folo, il quale è il vero medico 
di quella malattia, decorre lo teffifica Salomone dicendo : 

rrov g8o. uomo appartiene preparare /' anima , ma a Dio gover
nare la lingua, tanto importante è quefìo fatto . Il fecondo 
male, che cagiona quello vizio, è P effer molto pregiudi-
ciale, e dannolo, perchè almeno fi trovano in lui tre dan
n i , e mali ; uno di colui, che dice; l'altro di quelli, che 
odono, e conlcntono ; il terzo degli all'enti, de' quali fi di
ce male ; perchè ficcome le mura non hanno orecchie, co
sì le parole tengono ale , e gli uomini fono defideroli di 
acquiftare amici, e Ilare in grazia degli altri , con rappor

tano tare limili ciancie, fotto colore, che fanno gran conto dell' 
niorazìo- " onore delle perfone ; e da quello nafee , che quando arriva
ne, no fimili ciancie all' orecchie dell' infamato fi fcandilizza , 

e fi adira contra chi ha mal parlato, dal che ne nafeono 
inimicizie eterne, e duelli, ed omicidj ; però dice il Savio: 
Il dileggiatore , e maldicente farà maledetto, perchè ha mef-
fo inimicizie tra quelli , che vivevano in pace . E tutto 
quello ( come hai veduto ) nacque da una parola mal par
lata , perchè ficcome dice il Savjo : Da una favilla alcuna 
volta fi leva gran fiamma. Per ragione di quelli danni, 

A chi fi a f - n e ' ' a S a c r a Scrittura, quello vizio fi paragona alcuna volta 
fornigV il"

 a ' raion de' Barbieri, co' quali fi tagliano i capelli lenza 
viz io della effer tentiti; altre volte fono detti fimili agli archi, e faet-
rnormora- t e , i quali fono adoperati per ferire quelli, che Hanno da 
a l o n e . lungi; altre volte fi dicono i maldicenti effer fimili a' Ser

penti , i quali mordono fenza dir cos' alcuna, e lafciano il 
veleno nella piaga; per le quali Similitudini lo Spirito Santo 
ci ha voluto dar ad intendere la malignità, e danni di que
fìo vizio, la quale è sì grande, che il Savio difTe: La bot
ta dello ftaffile lafeia fegro fopra la carne ; ma le percoffe 
della lingua macina le offa. Il terzo male, che quefto vi
zio tiene, egli è effer abborrito, ed infame tra gli uomi
ni , perchè naturalmente tutti fuggono dalla perfona di ma
la lingua, come dal velenofo Serpente; peri diffe il Savio : 
Nella fua Città è frribìle /' uomo , che parla troppo. E 

c c l - *'' quando non vi foffe altra cauSa dell' odio di quello vi
zio ; da un canto egli è dannatissimo , e dall' altro egli 
è Senza alcun frutto; e chi è quello , che indarno voglia 
effer infame , ed abbominevole a Dio , ed agli uomini ? 
maflimamente per vizio sì quotidiano, e si ufato, che tan
te volte corre P uomo a gran pericolo, quanto pratica , o 
parla con gli altri. Fa quello conto per adeffo , che la vita 

del 
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del Proflìmo ( in quanto a te ) fia come P albero vietato, 
il frutto del quale non pofTa toccare. 

Con altrettanto riguardo devi ftare in non dir bene di te, 
nè male a" altri ; perchè 1' uno è cola di vanità, e P altra. 
di maledici. Per bocca tua fiano tutti virtuofi , ed onore- poffa"f<hù 
voli, e tutto il Mondo creda, che per tuo dire niffuno fia vare il 
cattivo. In quello modo fchiverai molti peccati, ed infini- peccato 
ti Scrupoli, e rimordimene di cofcienza, e farai amabile a " S I S * 1 

D i o , ed agli uomini, e ficcome tu onorerai tutti , tutti n e , 
onoreranno te . Fa un freno per la bocca tua , e Ha tem
pre attento per affogare le parole nel tuo cuore concepute, quan
do prevedi, che fono per ferire il tuo protfimo fino al fangue. 

Credi fermamente, che quella è una delle grandi pruden
z e , e dicrezioni, che fiano, ed una delle maggiori Signorie, 
il tener P imperio fopra la lingua. E non ti penfare , che 
da quello vizio ili kufato , quando mormori , artificiofa-
mente lodando prima la perfona, che vuoi biasimare ; per
chè fono alcuni mormoratori, che imitano i barbieri , i qua
li quando vogliono cavar fangue dalla vena, prima la un
gono con P o l i o , ma poi ferifcono con la lancetta , e la ca
vano . Di quelli dice il Profeta: Parlano parole più piacevo
li , che P olio ; ma veramente fono come faette . 

E come fia gran virtù P attenerli da ogni forte di mor- D a q u a I i 

morazione ; egli è molto maggiore il guardarli di dir male mormora
ci quelli, che ci abbiano offelo ; perchè quanto è maggior zjoni dob-
la voglia del dir male d' elfi, tanto è Segno di più generofo b i a m . ° P1* 
cuore il temperarli in quella parte, e vincere quella pallio- 8 u a r a r " * 
n e , e però in quello, dove il pericolo è maggiore, dobbia
mo elfere più cauti. E non (olamente dobbiamo allenerei 
dal mal dire, e dal mormorare ; ma ancora dall' ascoltare 
lingue di mormoratori ; attenendoci al conliglio dell' Eccle-
fialtico, che dice : Chiudi P orecchie tue con le fpine, e non 
udir la lingua del maledico. Per le quali parole dimottra 
1* importanza di non udir maledici, perchè non dice : Chiu
di le orecchie con bombace, o con altra cofa delicata ; ma 
vuole , che fiano chiufe con fpine, acciocché non folamente /" 
v'entrino limili parole di maldicenza nel tuo cuore, dilet
tandoti d' udirle ; ma che ancora dimoftri al maledico con 
taccia dolente, che mal volontieri l'aScolti; la qual cofa più 
chiaramente dimotlrò Salomone , quando diffe: Il vento di Come fi 
tramontana diffipa i nuvoli, e la faccia fevera, e mefla debbano 
parole del mormoratore. Perchè ficcome dice S. Girolamo : La [aonuorV 
faetta, che efee dalla corda dell'arco, non fi ficca nella pie- t o r i , 
tra dura, anzi con furia torna in dietro , e ferifee colui, che 
l 'ha tratta. Sicché fe farà tuoiuddito P uomo, che mormora, 
ovvero tuo minore, onde fenza fcandalo poffi comandargli, 
che taccia , tei tenuto a farlo ; ma fe non lo puoi far tace
re , almeno mframetti altra converfazione diferetamente, per 
tagliar il filo di quelle parole, ovvero dimostrargli tal faccia, 
che Piftelfomormoratore fi vergogni di quello, che parla. 

Sic-
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C 
O i due Sopraddetti peccati fi congiunge ( come più vi. 

.j cino a quelli) il giudicar temerariamente ; perchè i mor
moratori , e dileggiatori non Solamente parlano male delle 

Giudizio coSe, che paSfano realmente, ma ancora di quelle, che daeffi 
temerario Sono giudicate, o tengono in fofpetto. imperocché, accioc-
è contra il c h è loro non manchi materia di mormorare, effi medesimi 
meato di ' a * ° r r n a n o c o ' K»l'dicj, e SoSpetti del Suo cuore, atiribuen-
TJÌO. do a mala parte lecoSe, che Si potrebbono prender in buo

na , la qual Sorte di giudicj è contra il comandamento del 
Matth. 7. nofìro Signore, che dice : Non giudicate, e non farete giu

dicati; non condannate , e non farete condannati . Quello 
molte volte può eSfer peccato mortale, quando la cofa, di 
che Si g iudica , è grave, e li giudica con poco , o niSfun 

( fon-

\ 

Quali Sicché cortefemente avvifato taccia , o muti il raeiona-
mormora- mento; perchè altrimenti, fe tu Pafcolti con allegra faccia, 
zioni fia- gli dai occafione ,. che egli perfeveri nel mal dire . Sicché 
n 0 Passio- non meno pecchi tu nell' ascoltarlo, che lui nel mal parlar, 
n deli ai- p e r c r i e ficcome fa male colui,che appiccia fuoco alla cafa , 

così fa male chi può ammorzarlo , e non h ammorza, ma 
fe ne Ha Saldandoli a quello. Tra tutte queSle mormora
zioni , la peggior è dir male de' buoni , perciocché fi dà 
occafione, che li deboli Siano pigri, e putillanimi , accioc
ché non camminino per la via della Virtù. 

La qua! cofa, quantunque non Sia Scandalo per U più for
t i , non Sì può dire, che non dia Scandalo agli più piccoli; 
ed acciocché quello Scandalo non ti paja piccolo, ricordati, 
che ti ha detto il Signore ; Chi averà Scandalizzato uno di 
qusjìi picciolini, cbs credono in me, farebbe meglio legargli 
al collo una pietra da molino , e gettarlo nel profondo del ma
re : Però tu, fratello mio, reputa, che Sìa Specie di Sacrile
gio il metter bocca in quelli, che Servono a Dio ; perchè 
quantunque foSfero quello, che i mali dicono ; folamente per 

zac 7. il fopraScritto, che portano, meritano onore, maffimamen-
Dcrifori te , che di quelli dice Dio : Chi toccherà voi , toccherà me 
«Sali a* f°Pra pupUl* degli occhi miei. Tutto c iò , che abbiamo 
mormora- detto contra i mormoratori , e maledici, fi deve intendere 
t o r i . ancora contro i dileggiatori , e derisori, e molto più, per

chè quello vizio ha tutti i mali dei Sopraddetti , e dì più 
ha un'altra macchia di Superbia, alterezza , e dispregio de
gli altri ; perlochè ce ne dobbiamo guardare più che dagli 
altri. 

Siccome l'ha comandato il Signore Iddio nella legge , 
quando dice : Non farai maledico, ne derifore tra i Popoli. 
Però non bifogna dire più parole per dimoflrare la bruttez
za di quello vizio, che balla quello, che s'ò detto. 

De' Giudici Temerari. 

De* Comandamenti della Chiefa , 
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fondamento; ma quando foffe fofpetto, e non giudicio, non 
farebbe peccato mortale per V imperfezione deli' opera. 

Con quelli peccati, che fono contra D i o , fi congiungono pacati 
quelli , che fi fanno contra i cinque Comandamenti della contra i 
Santa Madre Chiefa ; i quali fiamo obbligati d' offervare , comanda-
come fono udire Meffa intieramente le Domeniche, e le Fe- j ^ c ^ i c * " 
fte : Confeffarfì, e Comunicarfi una volta 1' Anno ahheno 
per la Pafqua di Refurrezione : Digiunare i giorni comanda
ti : Pagare fedelmente le Decime. 

Il comandamento del Digiuno obbliga da i venti un anno 
in poi , poco p i t i , poco meno, fecondo il configlio del discre
to Confeffore, o Plebano, fe già non vi foffero impedimen
t i , o d'infermità, o debolezza, o vecchiezza , o povertà , 
o fatiche corporali, o gravidanza , o dar latte a' puttini, 9 
quando non avellerò il modo di mangiare a fufTicienza una 
volta i l giorno, ovvero che non vi foffero altri impedimen
t i . In quanto all' udir la Meffa nei giorni d' obbligazione ; 
dee la perfona sforzarli di Ilare non (blamente prefente con , , o b , b l i g 0 

il corpo, ma ancora con Io fpirito, co i fenfì raccolti, con Mefoie 
filenzio, col cuore levato a D i o , e considerando i mifìerj fefte co-
delia Meffa, ovvero con alcun altro penfamento, o almeno mandate. 
dicendo alcuna divota Orazione. 

E quelli che hanno fchiavi, fervitori, figliuoli , e cura 
di famiglia, devono procurare con ogni diligenza , che la 
fua famiglia oda Meffa i giorni di fefla, e fe non poffono 
Ilare alla Meffa cantata , per effervi bifogno, che rellino .a 

É
per apparecchiare da mangiare, o per altra neceflità ; 

:urino almeno , che quel giorno odano Meffa baffa, ac
che in quello modo Soddisfacciano a queflo comanda
to . Nel quale fono molto negligenti, e degni di ripren

sione molti Padri di famiglia, i quali hanno a rendere gran 
conto a Dio di quella negligenza . 

Egli è ben vero, che quando vi foffe caufa ragionevole, Qu ai n e . 
o neceflità, per la quale non poteffero udire la Meffa , co- ceflfità ci 
me farebbe a dire per fervire alcun infermo, o altra fimile liberi d' 
neceflità, non Saria peccato il lafciar d' udire la Meffa ; per- gg^ l 3

e 

che la neceflità non Ila Soggetta a quella legge. f eft e. 
Quelli fono i peccati più cotidiani, ne' quali più comu

nemente fogliono cadere gli uomini : i quali dobbiamo fug
gire tutti con gran diligenza, dagli uni , perchè fono morta
l i , e dagli altri perchè facilmente noflcno effere mortali ; 
oltre che fono più gravi degli altir, che comunemente fono 
veniali. 

In quello modo conserveremo l'innocenza, e quelle velli 
bianche, che ci addimanda" Salomone, quando dice : In ogni 
tempo fiano bianche le tue vefii , e mai non manchi /' olio 
dal tuo capo : ( che è P unzione della Divina grazia , la 
quale ci dona lumi, e fortezza per ogni cofa ) e così ci 
elorta ed infegna tutti i beni, i quali fono gli effetti di que
flo olio Celefte. 

D?' 



G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 

De' Peccati Veniali. 

C A P . X I I . 

Quanto fi "D Eriche i Sopraddetti Siano i peccati principali , da i 
debba fug- x J quali devi guardarti, non però hai da credere , che abbi 
gire il pec. licenza di Sciogliere le redini a tutti gli altri peccati venia-
Cial° V C " ^ » a n z * t l P r e S° inftantiffimamente , che non Sii del nume-
n i c * ro di quelli, i quali «àpendo, che alcuna cola non ha pec

cato mortale, Subito fenza alcuno Scrupolo fi gettino aquel
la facilmente. Ricordati, che il Savio dice: L' uomo , che 
non tien conto delle cofe minori , facilmente caderà nelle mag
giori. E tieni a mente il proverbio, che dice : Per manca
mento d' un chiodo Si perde un ferro, e per il mancare d' 
un ferro Si rovina un cavallo, e per la rovina del cavallo , 
fi guada chi lo cavalca. Le cale, che per vecchiezza rovi
nano , prima danno Segno con alcune gocciole, ed a poco 
poco crefeendo il danno, finalmente cadono, e rovinano to
talmente; e t' avvertlSco, che quantunque Sìa vero , che 
non ballino fette, nè Sette mila peccati veniali per fare un 
peccato mortale , nientedimeno egli è vero quello, che dice 
S. Agoltino: Non vogliate diSprezzare li peccati veniali , 
perchè Siano piccoli ; ma temete quelli, perchè Sono molti, 
e molte volte accade, che le beftie piccole , quando fono 
molte , ammazzano P uomo. ForSe che gli granelli della 
Sabbia non fono minuti ? nientedimeno Se fi carica una nave 
con molta Sabbia, prefto anderà al fondo. Le gocciole dell' 
acqua Sono minute, e nientedimeno aggrandiscono i fiumi 
reali, e rovinano i palazzi. Quello dice Sant' AgoSlino, non 
perchè molti peccati veniali facciano un mortale ( Siccome 
abbiamo già detto) ma perchè difpongono a quello, e mol
te volte fanno cadere in quello. 

Di q»anto Non Solameate egli è vero quello.- ma ancora quello,che 
danno fia- dice S. Gregorio : Tal volta è di maggior pericolo il cade
vo all'ani- re nelle colpe piccole, che belle grandi : Perchè la colpa 
cative^"- P r a n c * e Quanto più chiaramente Sì conoSce, tanto più prefto 
l i . c n i a * s'emenda; ma la piccola, Siccome non è Stimata, con tan

to maggior pericolo Sì reiteri, e più Senza rispetto Si com
mette . Finalmente i peccati veniali per piccoli che Siano, 
fanno molto danno all' anima . Imperocché levano la di
vozione , turbano la pace della cofeienza , ammorza
no il fervore della Carità , indebolifcono 1 cuori ; mortifi
cano il vigor dell' animo ; allentano il vigore della fpiri-
tual vita , e finalmente nel grado fuo refiflono allo Spirito 
Santo, ed impedirono P operazione di quello in noi . 
Perciò con grandiffima diligenza Si devono evitare, concioS-

.. fiachè egli è certo , che non v' è nemico sì debole , che 
c o f c f i 1 1 1 8 1 n o n t e m u t 0 n o n P°da far danno. E Se vuoi Sapere in che 
commetta- genere di cofe fi commettono quelli peccati, dico , che in 
ao peccati paco d'Ira, o di Gola, o di Vanagloria , in parole, in pensà-
veniah. m n „ 
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meriti ozìofì, in ridere , in fcherzare fuor di modo, perdere 
tempo, in dormir troppo, in dir bugie, in adulare circa co
le leggieri, e cosi in altre limili cole. 

Abbiamo adunque qua notabilmente tre forti di peccati , 
gli uni comunemente fono mortali, gli altri fono «immune
mente veniali, gli altri fono mezzani, perchè altre volte fo
no mortali , alle volte veniali. Da tutti però^ ci dobbiamo 
guardare, e più dalli mezzani, e molto più dai mortali. 
Concioffiacchè per elfi foli fi rompe la pace con Dio , e fi 
perdono tutti li beni gratuiti, e tutte le Virtù infule ; ancor
ché la Fede, e la Speranza non li perdono, fe non per li 
fuoi atti contrari. 

D' altri Rimedi' piti brevi cantra ogni forti di peccati, majfi-
marnante Coatta quelli fette, che fono nominati Capitali. 

LE con fi derazioni, che per infino qua abbiamo fcritte, faran
no utili a fare, che l'uomo abbia l'animo fuo ben difpofto, 

armato contra ogni forte di peccati ; ma per il tempo del
la pugna , e del combattere , cioè quando d' alcuni di que
lli vizi è tentato il tuo cuore, ti puoi valere di quelle 
brevi fentenze, che a noi lafciò fcritte un uomo Religiofo , 
il quale contra ciafchedun di quelli vizj s'armava in quello 
modo . 

Contra la Superbia diceva/ Quando io confiderò l'eflre-
ma umiltà, alla quale s'abbafsò quel!' Altiffimo Figliuolo di 
D i o , per me confeffo, che alcuna creatura non mi può tan
to ingiuriare, che io non giudichi me degno di maggior in
giuria. Contra l'Avarizia d iceva: quando ho comprefo , Modo 
che l'anima mia non poteva effer fazia in altro , che in a r m* r r< 
Dio folo, ho giudicato, che fia gran pazzia cercar altro l°1"°z 

che lui. Contra la Luffuria diceva : Dappoiché ho intefo la 
gran dignità , che fi dona al mio corpo , quando egli rice
ve il Sacratiflimo Corpo di Criflo , mi parve foffe gran 
facrilegio profanar il Tempio , che da quello per fe foffe 
flato confacrato , fe io 1' avelli imbrattato con la lordura 
de' peccati carnali . Contra 1' Ira diceva: Niffuna ingiu
ria , che da uomini mi ila fatta , farà fufficiente a contur
barmi, fe mi ricorderò delle ingiurie fatte da me al mio 
D i o . Contra 1' odio, ed Invidia diceva: Dappoiché ho in
tefo , che Dio aveva ricevuto sì pran peccatore, come io 
fono , non polfo voler male ad alcuno, e non poffo negar
gli perdono . Contra la Gola diceva : Chi conlideratfe 
quell' amariffimo fiele, ed aceto, che nel mezzo de' fuoi 
tormenti fu dato al Figliuolo di Dio per ultimo refrigerio, 
mentre , che pativa per gli altrui peccati , li vergogneria 
di cercare cibi delicati elfendo obbligato a patir alcuna cola 
per li luoi peccati propri. '•>* 

C A P . X I I I . 

Granata Guida. Tom. I. X Con-
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Contra la Pigrizia diceva, come io ebbi intero, che dopo 
sì breviflimo travaglio s'acquistava P eterna gloria, mi par
v e , che qualsivoglia fatica toffe poca , la quale per quella 
fi pati/ce. 

Altre forte di Rimedi medefìmamente brevi , mette Sant' 
Agoftino contra ogni forte di v iz j , li quali (dicono alcuni) 
fono di San Leone Papa, dove mette la maniera della ten
tazione del vizio, e le confiderazioni, e Sentenze per refifter 
al vizio . I quali rimed; efTendomi parli molto uti l i , ho vo
luto ancora metterli qua. 

Comincia dunque la Superbia, e dice. 
Certamente tu fei da più che Siano molti altri in Saviez

z a , in parlare, in ricchezze, e in molte altre abilitadi ; e 
però è ragione, che ti tenghi per Superiore a quelli. 

V Umiltà rifponde. 
Ricordati, che fei polvere, e cenere, marciurse, e cibo 

de' vermi, e quantunque fii potente, e grande, fe tu non tf 
umilierai, lafcierai d'eSfer quello, che fei. Dimmi : Per av
ventura fei tu da più che l'Angelo, che cadde? Rifplendi tu 
in terra, più che Lucifero rifplendelfe nel Cielo. Adunque Se 
colui per cauSa della Superbia da tanta altezza cade in tan
ta miSeria, come vuoi tu miserabile Salire a tanta gloria , 
perseverando nella medefìma Superbia? 

La Vanagloria dice. 
Fa quanti beni tu puoi, e fagli Sapere a tutto il Mondo ; 

acciocché tutti gli uomini ti tengano per buono, e ti ono
rino . 

Il timor di Dio rifponde. 
Gran pazzia farebbe dar per cofa temporale quello, con 

che Sì fa acquilìo della gloria eterna ; e però affaticati, quan
to puoi , per coprire (almeno con la volontà) le buone o-
pere, che fai. Perchè Se con la volontà le terrai naScofte , 
non farà vanità il inoltrarle. Perciocché non fi può dir pub
blico quello, che nella volontà Sìa in Segreto. 

Lylpocrifìa dice . 
Giacché in verità nìffun bene hai in t e , almen fingi nelP 

eflrinfeco avere quello, che non hai, acciocché da t u t t i non 
fii abborrito, fe per quello, che fei, farai conofciuto. 

La vera Religione rifponde. 
Anzi più previo ti dei affaticare per effere, e non per pa-

rer^quello, che non fei ; imperocché egli è proprio ufficio del 
vero Criftiano piuttofto procurar d'effer dabbene, che parere; 
perciocché ingannando gli uomini con quella finzione, che al
tro quadagnerai, che la condannazione della tua anima? 

Il Difpregio, ed Inobbeditnta dice. 
Chi fei t u , perchè debbi Servire ad altri, che fiano tuoi 

inferiori? A te conviene il comandar, ed ad altri il Servire, 
ed ubidirti: poiché non ti fono uguali nell'ingegno, nè in 
difcrezione, nè in virtù. Balìa, chetuoffervi i comandamenti 
di D i o , e non ti curi di quello , che gli uomini comandano. 

La 
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La Soggezione, ed Ubbidienza rifponde . 
Se egli è bisogno, che tu Sii ubbidiente a' comandamenti 

di Dio, per la medesima ragione devi effer Soggetto a co
mandamenti degli uomini ; perchè il medesimo Dio dice : 
Chi ubbidìijce a voi, ubbidisce ante, e chi dispregia voi, dì-
(pregia me. E Se tu rifpondi, che egli è gran ragione Pub
bidire, quando colui , che comanda, Sia buono , e non quan
do è cattivo; odi quello, che in contrario ti dice P Apollo-
Io: Tutta la potenza degli uomini deriva da Dìo, e le cofev 

cbe_ vengono da Dio, fono ordinate. Sicché non appartiene a 
te Sapere , chi fono quelli, che ti comandano, ma Solamen
te quello, che ti comandano per eseguirlo. 

V Invidia dice . 
In che cofa fei tu da meno, che colui, o colei? Adunque 

perchè non farai tu sì onorato, ed ancora più, che loro ? 
Quante cofe puoi tu fare , eh' eflì non poflfòno ? Però è 
contra giustizia, ch'etti s'agguagliano a t e , o che ti Siano 
fuperiori. 

La Concordia rifponde. 
Se nella Virtù avanzi gli altri, Sarai più Sicuro nel baffo 

luogo, che nelP alto : Perchè egli è più pericolofo il cadere 
dall' a l to . E quantunque molti Siano tuoi uguali, o fupe
riori nella fortuna, che pregiudicio ne ricevi tu per quello? 
Dovresti avvertire, che avendo tu invidia a chi è nel luogo 
più alto, ti fai Simile a colui, del quale Sì Scrive : Per l* 
invidia del Diavolo è entrata la morte nel Mondo; e quel
lo imitano tutti coloro, che fono fuoi partigiani. 

V Odio dice. 
Non piaccia a D i o , che tu vogli bene a colui , che in o-

gni cofa ti fi moftra contrario, tempre mormora di t e , t i 
dà tempre la burla, tempre ragiona del peccato, che tu hai 
fatto , e finalmente in tutti i fuoi dett i , e fatti t'offende. 
Non è dubbio , che fe non ti portatTe od io , non ti porria 
lotto i fuoi piedi. 

L' Amor vero rifponde. 
Per effer quelle coSe abborrite tra gli uomini , perciò dob

biamo noi abborrire 1* immagine di Dio nell'uomo? Forfè 
che Criflo mentre flava confitto in Croce, non amava tutt* 
i tuoi nemici, e partendosi da quello Mondo, non ci ha 
comandato, che ancora noi faceflìmo il medesimo? Adunque 
getta fuori del tuo petto qualunque amaritudine d 'odio , e 
bevi la dolcezza dell' amore , perchè oltra le ragioni eter
n e , che a quello t'obbligano, niffuna cofa è in quella vita 
più dolce, nè più foave, che V amore, nemmeno v' è cofa 
più amara, nè più difpiacevole, che l ' od io ; il quale è li
mile al cancro, che rode il membro, nel quale fi trova. 

La Mormorazione dice. 
Chi può fofTrire, e tacere i molti mali , che da colui , o 

da colei fono flati fatti , fe non chi loro è coofeniiente, o 
complice ? 

X 2 ha 
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La 

La Correzione caritativa rifponde . 
I mali del Proffimo non fi devono palefare, nemmeno in 

quelli fé gli deve confentire ; ma deve il medesimo delin
quente e/Ter ammonito con Carità, e Sopportato con pazien
za. E conviene alle volte, che gli errondel delinquente fia-
no taciuti, acciocché a tempo fiano riprefì. 

L' ira dice. 
Come fi può fopportare con pazienza quello, che contra 

eflb teco fi fa ? Anzi il Sopportare egli ò peccato, e dovrefH 
refiftergli con grande Sdegno ; perchè altrimenti ogni giorno 
fi faranno cole peggiori. 

ha Pazienza rifponde ^ 
Se la Paflione di Crilto fi reca alla memoria, non vi farà 

cola, che con animo tranquillo non fi Sopporti ; perchè, Sic 
come dice S. Pietro, Cri fio ha patito per noi, e ci ha lancia
to P efempio, acciocché feguitiamo le fui veft/gia : il quale 
quando pativa, noh s'adirava, nemmeno minacciava a co
loro , che lo maltrattavano : Maffimamente effendo sì poco 
quello, che noi patiamo, paragonato con il molto, che lui 
ha patito; perchè lui ha Sopportato ingiurie, Scherni Schiaffi 
ftaffilate, Spine, e la Croce; e noi milerabili per una pa
rola ci conturbiamo, e per una villania ci pare, che Siamo 
ammazzati ? 

La durezza del cuore dice. 
Per avventura dei tu parlare dolcemente, e con parole 

piacevoli con certi uomini pazzi, ed infcnSati , che pajono 
ne' Suoi colturali animali bruti, e che per la cortefia, che 
con efli s' uSa, vengano ad insuperbirli tanto più. 

La Manfuetudine rifponde.. 
In quefio non fi deve udire il tuo configlio; ma quello 

dell' Appoftolo, che dice : Non conviene al fervo del Signore 
il litigare ; ma deve in ogni cofa efjere mansueto ; E quefto 
vizio del litigare è più biasimevole ne'Sudditi, che ne' Pre-
lati ; perchè molte volte accade, che i Sudditi dispregiano 
le parole benigne, e piacevoli de'fuoi Prelati. 

La Prefunzione, e Temerità* dice. 
T u hai nel Cielo Dio per testimonio, non t'è bifogno fa. 

re conto di quello , di che hanno fofpetto gli uomini in 
terra. 

La debita J'oddisfazione rifponde. 
Non è giudo, che fi dia occasione di mormorare, ne 

di palefare quello, di cui fi fofpetti ; ma Se con verità Sei 
ripreSo, confeSfa la tua colpa; e fe ti riprendono a torto , 
nega con manfuetudine. 

La Pigrizia dice. 
Se tu continuamente attenderai a Studiare , orare, e pian; 

gere, perderai la vifta ; fe nella notte veglierai troppo, ti 
leccherai il cervello; e fe ti eferciti in fuperchie fatiche , 
diventerai inabile per gli efercizj fprirituali. 
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La Diligenza, e Fatica rifponde. 
Perchè ti dai ad intendere, che fii per vivere molti armi, 

ne' quali poffi patire quelle fatiche? Chi ti fa Sicuro, che 
dimattina tu Sii v ivo , nemmeno tutta l'ora prefente? Non 
ti ricordi di quello, che t'ha detto il Salvatore: Vegliate , Matt. 
perchè non fapete l'ora, nè il giorno ? Però allontana da 
te ogni negligenza, perchè non guadagnano il Regno de' 
Cieli i negligenti, e pigri, ma falò i valoroli , e dili-
S e n t 1 ' . . . 

V Avarizia dice. 
Se tu dai agli iìranieri li beni, che poffiedi, con che po> 

trai foftentare i tuo i . 
La Mifericordia rifponde. ' 

Ricordati di quello, che intervenne al ricco Epulone, il 
quale , li velli va di porpora, e tela lottile, e non è flato 
dannato per aver rubato la roba d'altri , ma perchè non da
va della fua. Perocché flando nelP Inferno arrivò a tanta 
miferia , che domandò una gocciola d'acqua , e non gli fa 
data ; perchè quando il povero gli addimandava delie frego
le di pane, egli non gliene diede. 

La Gola dice . 
Dio ha creato tutte le cole da mangiare, acciocché ne go

diamo ; però chi non vuol mangiare, che altro fa, fe non 
dispregiare i benefici di Dio ? 

La Temperanza rifponde. 
L' una di quelle cofe, che dice, è vera, perchè tutte le 

cofe da mangiare fono fiate create da D i o , acciocché P uo
mo non muoja di fame; ma acciocché l'uomo non trapaffi 
la giufla mifura, comandò, che l'uomo faceffe attinenza ; e 
il non attenerli fi racconta per uno de'maggiori peccati di 
Sodoma , la quale è arrivata all' ettremo della perdizione , e 
però conviene, che l'uomo fano pigli il c ibo, ficcome 1' 
ammalato la medicina, non per diletto, ma per bifogno. 
Colui del tutto vince quefto v iz io , il quale non Solamente 
pone mifura nella quantità, come deve; ma ancora dispre
gia li dilicatì , e Saporiti cibi, eccetto nel tempo dell'infer
mità , ovvero richiedendolo la Carità. 

La vana allegrezza dice. 
Perchè nafcondi dentro del tuo cuore P allegrezza : pale-

fala a tutti, e dì alla prefenza de' tuoi compagni alcuna co-
fa da fargli ridere. 

La moderata Gravità rifponde. 
Perchè caufa hai tu tanta allegrezza ? Per avventura hai 

già vinto il Diavolo ? è forfè già finito il tempo del tuo . 
bando ? Non ti ricordi quello , che dice il Signore : Il Mon- Cw' 
do fi rallegrerà, e voi vi attrifterete, ma la triflezzti vofira 
fi convertirà in allegrezza} Però poni freno a cotefta tua 
allegrezza; perchè non hai ancora fuggito i pericoli di que
llo pericoìofo golfo -
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Il molto Parlare dice. 

Non è peccato il parlar mol to , quando fi parla bene , Sic
come non lafcia d'elfer peccato i l parlar male , quantunque 
fi parli p o c o . 

Il difereto Tacer rifponde. 

Egl i è ben vero c i ò , che tu d i c i ; ma molte volte volen. 
do 1' uomo parlare molto buone co te , avviene , che la con
v e n z i o n e ben incominciata, finifee m a l e , e però dice il 
Savio : Nel molto parlare non fi può fuggire il peccato : E fe 
per avventura nel lungo ragionare tu ti guardi dalle parole 
nocive," non potrai però guardarti per avventura dalle ozio-
f e , delle quali hai da render conto nel giorno del Giud ic io . 
Per tanto biiogna tenere mifura nel parlare , quantunque le 
parole fìano buone; acciocché la convenz ione non finifea 
in m a l e . 

La Luffuria dice. 

Perchè non godi tu adefTo delle dilettazioni, e Sollazzi , 
poiché non fa i , che cofa ti poffa fopravvenire ? Non è ra
gione , che tu perdi quello buon t empo , già che non fai 
quanto pretto patterà. Imperocché fe Dio non averte volu
t o , che gli uomini godettero di quelle dilettazioni , non a-
veria nel principio creato uomini , e donne. 

La Cajìità rifponde. 

N o n v o g l i o , che tu fingi di non fapere, che cofa ti porta 
fopravvenire dopo la prefente vita ; perchè fe tu avrai viffu-
t o puramente e cattamente, aurai godimento di follazzi infi
niti ; ma fe la vita farà fiata difonefla, farai portato a' tor
menti eterni , e quanto più tenti , che il tempo patta leg
germente , tanto più fi conviene vivere cattamente, perchè 
è molto miferabile quell' ora di fol lazzo, nella quale fi per
de la vita eterna. 

T u t t o c i ò , che infin qua abbiamo de t to , ferve per prove
derci di arme fpirituali, le quali in quefta battaglia fono ne-
ceffarie per acquilìare la prima parte della Virtù , che è 1* 
effer privo de' v i z j , e difendere quella mortai cafa , nella 
quale Dio ci ha por l i ; acciocché dal nemico uon fìa occu-
puta . Imperocché fe noi avremo guardato fedelmente que
fta abitazione, fenza dubbio 1' albergatore Celette alloggerà 
in quel la . Po iché , Siccome dice San Giovanni , Dio è Cari-
là, e chi {la in Carità , fla con Dio, e Dio fìa con effo lui : 
E colui Ha in Car i tà , la quale niente fa contro quel la . C o n -
tra la quale è Solamente il peccato mortale; e contra il quale 
peccato mortale ferve tutto quello , che infino qua abbiamo 
de t t o . 

P A R -

http://PECCATORI.ee


3*7 

C A P . X I V . 

E Sfendofi già detto nella Prima Parte di quello Libro de' Giuflizia 
vizi , co'quali diventano brutte, ed ofcure le anime no- d l t r e f o r 

l ire; diciamo aderto delle Virtù, che quelle adornano, e fan
no belle con l'ornamento Spirituale della Giuttizia. E lìcco-
me alla Giufìizia appartiene dare a ciaicheduno c i ò , che fe 
gli deve, tanto a Dio , quanto agli uomini, e quanto a fe 
medeiimo ; così vi fono tre forti di Virtù appartenenti ad 
effà Giufìizia, e compolìtrice di quella. U n a , la quale fa 
rendere a Dio il fuo debito ; V altra per il dovuto a' prof-
fimi; e l'altra per quello, che l'uomo è obbligato a ferne-
defimo. Fatto, che l'uomo abbia quelle cole , non gli re
ità più cos' alcuna per compire tutte le forti di Giufìizia , 
della quale fa profeffione. Ma fe vuoi fapere in poche pa
role, e brevi comparazioni , in che modo quello fi polla 
fare; dico, che con quelle tre obbligazioni adempirà la per-
fona perfettiffimamente c iò , che deve, cioè aver verfo Dio 
il cuore di figliuolo, verfo il- Prolfimo cuore di Madre , e 
verfo fe fpirito , e cuore di Giudice. 

Quelle fono quelle tre parti di Giufìizia, nelle quali difTe 
il Profeta, che ti comprendono tutt'i noilri beni, dicendo: 
Foglio infognarti, o uomo, in eh? Jìia ogni tuo berte, e quel-
lo, che Dio -vuole da te. Dio vuole, che tu facci giudicio, 
e che ami la mi feri cor di a, e che cammini con follecitudìne, e 
penfiero di Dio. Dicendo adunque, Far giudicio, dimoftra 
ciò , che l'uomo deve fare verfo te medeiimo. Dicendo , 
Ama la milericordia, dichiara quello , che dobbiamo fare 
verlo il Proffimo. E dicendo, Camminare con follecitudì
n e , e penfiero di D io , manifetla il dover noflro verlo Dio . 
Pertanto giacché in quelle tre cofe conlìfle ogni nottro be
ne , trattiamo di quelle ampiamente. Perchè quantunque n' 
abbiamo ragionato nel Memoriale della Vita Crittiana, egli 
è flato con brevità, perocché rifervammo la dichiarazione 
di effa materia in quello luogo. 

Dell1 Obbligazione dell1 uomo verfo fe medefimo. 

C Onciotliachè la Carità ordinata neh' uomo cornine) da 
fe medelima, però cominciamo noi a trattare di quell' 

articolo, del quale ha prima detto il Profeta, il qual è far 

C A P . XV. 

X 4 giù-
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Della Riforma del Corpo. 

ARiformare il Corpo Sì richiede prima l'ordinata disci
plina dell'uomo esteriore, olfervando quello, che nel

la fua regola dice Sant' Agoltino, c ioè, che nel! andare, 
Ilare, e vellire non vi fiacota, che Scandalizzi gli occhi d' 
alcuno; ma che ogni cola Sia conveniente alla nottra Pro-

debbjTcon- feffìone. Però il fervo di Dio deve procurare, che la con
verra i cori verfazione fua tra gli uomini ti a grave, umile, Soave, e be
gli uomini. pigna ; acciocché tutti quelli, che con elfo convertano, Sia

no Sempre edificati, e giovati co' buoni efempj. E' Appo-
Itolo vuole, che fiano come Soave profumo, il quale comu
nica il grato tuo odore a qualunque cola, che tocca. Sic
ché la mano, che quel profumo avrà toccato, retta medefi-
mamente con quel ioave odore dello Iteffo profumo. Per 
tanto le parole, le opere, e la converlazione de'Servi di 
Dio ha da elfer tale , che qualunque uomo convertì con 
elfi, refli edificato, ed in un certo modo Santificato per gli 
elempi, e converSazfone di quelli ; e quello è uno de' prin
cipali frutti, che da quella modestia Seguono; la quale è co
me un predicar tacendo; perchè non con ìflrepitodi parole, 
ma con efempj di Virtù invitiamo gli uomini a glorificare 
Iddio, ed all'amor della Virtù; Siccome a far quello ci con
forta il Salvatore, quando dice: Talmente riluca il lumevo-
fìro davanti agli uomini, che vedendo ef}\ le vojìre buone o-
pere glorifichino il Padre voftro, che è ne* Cicli : conforman
doli con quello il detto d' Ifaia ; Il fervo di Dio ha da effe-
re come un albero belliffimo , che fia fiato piantato da Dio, 
acciocché chiunque lo vede, per quello glorifichi Dio. 

Ma per quello non li deve intendere , che P uomo perciò 
debba fare le buone opere, acciocché Siano vedute, ma ( lic-

Come fi come dice San Gregorio ) talmente fi deve fare la buona o-
Pffr» in pubblico, che l'intenzione Stia nel legreto, accioc-

p e r a b u o n a * , , r , , ' . „ « - s , , • 
in pubbli- che con la buona opera diamo al Profilino 1 elempio , e 
c o . con P intenzione di piacere Solamente a Dio tempre defide-

riamo il fecreto. 11 fecondo frutto , che ne fegue di que
lla 

giudicio, la qual cola appartiene allo Spirito, ed al cuore dì 
Giudice , e quello ufficio deve 1' uomo fare verfo fe medesi
m o . Perocché all'ufficio del buon Giudice tocca l'avere 
ben ordinata, e riformata la fua Provincia. E conciofliachè 
nell 'uomo, come in una piccola Repubblica , vi Piano da 
riformare due parti principali, cioè il corpo con tutti ifuoi 
membri, e Sentì, e l ' a n i m a con tutte le fue affezioni , e 
potenze: bifoena riformare, ed indirizzare quelle virtuoSa-
mente nella forma, che in quello luogo dichiariamo ; e 
COÌÌ P uomo avrà adempito quello, di che a le medesimo è 
debitore. 
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fìa compofizione, e che l'uomo citeriore ila buona guardia 
dell'uomo interiore , e confervi la divozione. Perchè è sì 
grande la lega, ed unione tra quelli due uomini, che c i ò , 
che è nell'uno, fubito fi comunica all'altro , e così mede-
fìmamente per il contrario; perlochè le lo fpirito è ben 
moderato, immediatamente fi modera il corpo , e per il 
contrario, fe il corpo è fcoflumato, ancora lo fpirito gli 
diventa limile. 

Sicché qualunque di quelli due è come uno Specchio dell' 
altro. Perchè ficcome tutto quello, che tu fai, fa lo Spec
chio , che tu tieni dinanzi , così ancora qualunque cola, 
che fa qualsivoglia di quelli due uomini, fi rapprefenta nell' 
altro, e però la modeftia citeriore aiuta molto la modeftia 
interiore, e faria gran maraviglia, che fi trovaffe lo fpirito 
raccolto, e quieto nel corpo inquieto , e tumultuofo. Per 
quello ditte P Ecclefiaflico : Chi ha i piedi leggieri, caderà'. 
dandoci ad intendere, che quelli, che mancano di quella 
gravità, che alla Crifliana disciplina conviene, molte volte . 
hanno da fcapucciare, e cadere in molti difetti, Siccome 
fogliono fare quelli, che muovono i piedi troppo leggieri , 
quando camminano. La terza cofa, alla quale giova que
lla Virtù, è ciò , che l'uomo confervi la grave autorità , 
che alla perfona, ed all' ufficio fuo conviene, s'egli è per-
fona colìituita in alcuna dignità; Siccome la conservava il 
Santo Giobbe, come teftifica di fe IleSfo, dicendo: La lu- Autorità, 
ce, e lo splendore della faccia mia mai per diverfe occafio- die nafte 
ni, e variati caji, cadeva in terra. Il medeSimo dice al- ^ftàeftenol 
trove, che l'autorità fua era sì grande, che quando i gio- re> 

vani lo vedevano , Si nascondevano, ed i vecchi Si levava
no in piedi, ed i Principi lafciavano di parlare , e col dito 
pollo fu le labbra comandavano il lilenzio ; sì grande rive
renza gli facevano. La quale gravità, acciocché fotte mol
to Separata da ogni ramo di fuperbia, effo uomo Santo ac
compagnava con tanto foave benignità, ch'egli medesimo 
dice, che fedendo Sopra il fuo trono era accompagnato co
me Re dal fuo efercito ; nientedimeno era confolazione, e 
rittoro di tutti li miserabili. Dove tu devi notare , che il 
mancamento di quella modeftia non è dai Savi tanto ripre
sa , come gran peccato, quanto per leggerezza ; perchè la 
diSfoluzione elleriore dà indizio, che P interiore Sia poco mo
derato, ficcome già abbiamo detto. 

Perlochè dice P Eccletiaflico : La vejìe dell' uomo ? ed il 
modo del ridere, e del camminare danno indizio, e dwtoflra-
no chi egli fia. Conformali con quello il detto di Salomo- Quanto fla 

. ne : Siccome nelP acqua chiara fi dimofìra la faccia di chi J*f f i f tJ£ 
la guarda ; così li Savj conofcono i cuori degli uomini per i a modeflia. 
P indizio delle opere efìeriori, che di quello vedono. Quelle 
fono le utilità, che con elfo feco arreca la Sopraddetta mode
ftia , e veramente fono molto grandi. Perlochè non mi pia* 
ce quello , che fanno alcuni, i quali per non eSfere tenuti per 

ipo-
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ipocr i t i , ridono fuor di m o d o , parlano, e diffoluti lì di" 
moftrano in molte cofe , e perciò perdono tutte quelle utili" 
t à . Imperocché, ficcome molto bene dice San Giovanni Gli" 
m a c o , il Monaco non deve lalciare P attinenza per tema 
della vanagloria; nemmeno è ragione, che laici d'effere 
attinente per alcun rifpetto del M o n d o . Perchè Siccome non 
Il deve vincere un v iz io con un al tro, così meno li deve 
lalciare d'elfer virtuofo per alcuna contideraiìone mondana. 
Quel lo è que l lo , che generalmente appartu-ne alla modeftia 
d e l l ' u o m o efteriore in ogni l u o g o , ed in ogni tempo. Ma 
perchè quella modeftia fi ricerca molto più ne ' conv i t i , ed a 
tavola ; però ne parleremo più diffufamente nel feguente Ca
po , che tratta dell' Attinenza. 

Dilla Virtù dell* Aftinenza * 

c«me fi QEgu i t ando a trattare di que l lo , che appartiene alla rifor-
confervi la »J ma del corpo , d i c o , che molto conviene trattarlo con 
carnefenza r i go re , e Severità, piuttofto, che con piacevolezza. Perchè, 
V I 2 » ' ficcome la carne morta fi conferva con la mirra, la qual è 

a m a r a , altrimenti marcirebbe, e farebbe molti v e r m i ; così 
quella noftra carne con le dilettazioni , e piacevolezze vie
ne a corromperfi, e ad empirli d e ' v i z i , ove col rigore, ed 
alprezza li conferva nelle V i r tù . Pertanto noi tratteremo 
qui dell' Attinenza, la qual è una delle Virtù più principa
l i , che fono neceiTarie per acquiftare le altre V i r t ù . Ben è 
v e r o , ch ' eg l i è molto difficile l'acquifto di effa per la con
traddizione, che contra quella tiene la natura corrotta. E 
quantunque q u e l l o , che contra alla Gola abbiamo detto di 
fopra, baftaffe per intendere la condizione, ed il valore dell' 
A t t inenza ; perchè conosciuto un contrario, fi conofce an
cora P altro ; niente di meno per maggior chiarezza di que
lla dottrina, farà bene il trattarne particolarmente, dichia
rando in che modo s 'acquift i , ed in che modo s 'adoper i . 

Qual mode- Cominciando adunque a dire della modeftia, che a tavola fi 
Aia fi deve ( j e v e tenere, d i c o , che lo Spirito Santo Singolarmente ce lo 
vola 0.* inlegna nelP Eccleliaftico con quelle parole : Ufa delle cofe, 

come uomo modefìo, quando dinanzi ti fono pofle, acciocbè 
dagli uomini non Jìi abborrito, fe ti vedono fcoturnato nel 
mangiare . E prima degli altri finirai ; perchè così l» ri
chiede ly ordine, e la difciplina della Temperanza , e fe nel 
mezzo di molti altri tu federai, fa che tu non fii mai il pri
mo a mettere la mano nel piatto, nemmeno in domandare pri
ma da bere. 

Certamente quelle regole fono molto convenienti alla vita 
mor ta le , e degne di quel Signore, che ha fatto tutte le co
fe con grandifìimo ordine, e che v u o l e , che noi ancora of-
ferviamo tal ordine. Quella medelima difciplina c'infe-
gna San Bernardo , d icendo: Nel mangiare dobbiamo te-
ner ordine, ed oflervars il m o d o , il t empo , la quan-
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t i t a , e la qualità de'cibi. Il modo, perchè Г uomo non de-
ve diffonderti, ed occupare tutt' i tenti fuoi (opra, i cibi ; il 
tempo, perchè n o n deve; anticipare l'ora ordinaria del man
giare; la qualità, perchè fi deve contentare di quello, che 
t?li altri mangiano, e non ricercare altre particolarità, nè 
dilizie , eccetto p r̂ necetfità . Quella è la regola, che ci 
dà in poche parole quel Santo uomo . La regola , che dà 
San Gregorio m:' Morali, non è molto differente da quella , 
dicendo: L'nf l inenz4 non anticipa l'ora del mangiare, la 
quale non offervò Gionata, quando mangiò il favo del mie
l e . Nemmeno fi può dire Attinente colui , che deriderà cibi 
Saporiti, come fecero i fiiiuo^i d' Kraele nel deferto ; i qua
li desideravano i cibi d' Egitto. Nemmeno è Attinente colui , 
che defidera cibi apparecchiati curiofamente ; il che fecero i 
figliuoli d' Eli . Nemmeno 1' Attinente deve mangiare per 
infino, che fi {enta fazio, come facevano quelli di Sodo
ma . Nemmeno 1' Attinente deve mangiare con Soverchia 
avidità, come fece Efau, il quale per una faldella di lente 
vendette le ragioni della Primogsnitura. Per mfino qua fo
no parole di S. Gregorio, nelle quali brevemente comprende 
molte cofe, e pone convenienti elémpj. Più ampiamente tra-
ta di quella materia Ugo di S. Vittore, il quale nel libro 
della Difciplina monadica infegna P offervanza, che fi deve 
tenere nel mangiare, con quelle parole: 

In due cofe ti deve offervare la difciplina, e modeftia 
del mangiare, cioè per rifpetto del cibo, e di chi mangia, 
perchè chi mangia deve tener modeftia nel tacere, nel guar
dare , e nella compofìzione del corpo ; acciocché non cian
c i , nè guardi per tutto, e tenga tutte le membra feompo-
•Re ; perciocché fono alcuni, i quali polli a federe a ta
vola , fubito dimostrano P avidità della tua gola , Pimmo
desto fuo animo, ed il poco ripofo delle fue membra, crol
lando la tetta, tirando in fu le maniche , ed alzando le 
mani , quali eh' elfi foli voleffero mangiare tutte quelle 
vivande s così fanno certi getti , per li quali dirrtoftrano 
la golofa fua avidità.. E fedendo in luogo , con le mani, 
e con gli occhi Scorrono per tutto: Ed in un medesimo 
tempo domandano il v ino, tagliano il pane, e leuoprono 
i piatti , e Siccome fa il Capitano di Soldati , che vuo
le combattere alcuna fortezza, così coftoro Stanno Sopra fe , 
penfando per qual cibo debbano cominciare , concioffia-
chè a tutti vorriano dare P affatto . Tutte quelle ma
le creanze deve evitare nella fua perfona colui , che man
gia , e nel mangiare deve guardare quello , eh' egli man
gia , e con modeftia , Siccome abbiamo già dichiarato . 
E quantunque in ogni tempo bisogni apprettarli alla ta
vola con quella civiltà ; quando Sì ha fame molto p iù , 
e mafìimamente quando la delicatezza de' cibi preziofi mo
ve 1' appetito , perchè all' Ora fono maggiori gl' incen
tivi della gola per la buona difpofizione del gufto, e per 

l'ec-
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1* eccellenza dell'oggetto. Avvertifca adunque la perfona at
tentamente in quello cafo, acciocché la gola non gli dia ad 
intendere, eh' egli abbia sì gran lame, che mangierebbe la 
tavola, e le tovaglie. 

Perciò diceva beniflimo San Giovanni Climaco, che ra 
Gola era ipocrisia del ventre; perchè nel principio del palio 
figura d'aver maggior fame, che in verità non ha in effet
to , e però gli pare dover mangiare ogni cola, del qual in
ganno poco dipoi fi chiarifee, poiché con molto meno la 
perfona refla Soddisfatta. 

Rimedio Per rimedio di quello deve P uomo penfare, quando fi 
contrii le mette a tavola, che ( Siccome dice un Filo foto) abbia due 
delia sola1 f ° r ^ l s r l i a'quali ha da provedere, cioè lo Spirito, ed d 

" corpo; al corpo deve provedere del fuo cibo , ed allo Spi
rito ancora del cibo appartenente ad elfo, dandoglielo con 
quella modeflia, che comandano le leggi della Temperan
z a , e queflo è praticar la virtù, la quale è cibo, che nu
trisce P anima . Medesimamente egli è conveniente rime
dio per quello vizio , meitere con la confiderazione in una 
bilancia i frutti della virtù dell' Attinenza, e nelP altra la 
brevità della dilettazione della gola, acciocché per quefta 
contìderazione P uomo veda, come non è giufto, che fi 
perdano tanto grandi frutti per sì breve , e beftiale diletta
zione . Per l'intelligenza di queflo, fi deve molto avver
tire , che di tutt' i fenfi corporali fono i meno degni il tat
t o , ed il gufto, perchè non v'è alcun-animale nel Mondo, 
che non abbia quelli due fenfi, ancorché a molti manchino 
gli altri tre, cioè, Vedere, Udire, ed Odorare; e Siccome 
quelli due fenfi fono i più materiali, e meno degni degli 
altri; così le dilettazioni , che da quelli procedono, fono le 
più v i l i , e le più befliali; concioffiachè nel Mondo non vi 
Sia animale, che non prenda quelle, 

vino con- Quelle dilettazioni non folameme fono viliffime, ma an-
' r a ' i o a l l a cora breviffime ; perchè non durano più di quanto l'oggetto 

materialmente fla congiunto a quelli fenfi, come vediamo , 
che la dilettazione del gullo non dura più, di quanto il 
mangiare, o il cibo tocca il palato; flal quale fubito, che 
fia partito, ceSfa la dilettazione . Adunque fe quella dilet
tazione è sì bestiale, e sì breve, chi farà quell'uomo tanto 

• Simile a'bruti animali, che da Se difeacci la virtù dell'Atti
nenza ( della quale fi predicano tanti, e tanti grandiSTìmi 
frutti ) per una dilettazione tanto vile, e poco degna? 

Queflo folo dovria ballare per vincere queflo appetito, e 
molto più fe qua li poneSfero molte altre ragioni, che all' 
Aftinenza ci obbligano. 11 fervo di Dio adunque ponga (Sic
come abbiamo detto ) in una bilancia la brevità, e la vil
tà di quella dilettazione, e nell'altra la bellezza dell'Atti
nenza co' frutti, che da eSfa dipendono, e gli etempj de' 
Santi, e le fatiche de' Martiri ( i quali per fuoco, e per 
acqua fono pattati al Cielo ) la memoria de'fuoi peccati , 

con 
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con le pene dell'Inferno, e del Purgatorio, che per qualun
que di quelle confiderazioni egli dirà, chebifogna abbraccia
re la Croce, affligger la carne, frenar la gola, e Soddisfare a 
Dio con il dolore della penitenza, per la dilettazione della 
colpa. E fe con quello apparecchio s'affetterà a tavola, ve
drà quanto egli parerà facile rinunziare, e difcacciare da fe 
tutte quelle dilettazioni. E fe tutta quella precauzione è necef-
faria nel mangiare, molto maggiore fi richiede nel bere il vi- V l - n 0 c o n . 
n o ; perchè tra tutte le cofe, che fono contrarie allaCaltirà, t rar io alla 
la più contraria è il v ino , per il quale trema quella Virtù, Ca f t i t à . 
come per un nemico capitale, perlocchè l'Appotlolo già av
vertì , dicendo; Che nel -vino fìa la Lu(furia, il quale è tan
to p i ù pericolofo, quanto più bolle il fangue negli anni gio
vani l i ; perlochè dice San Girolamo: 11 vino, e la gioventù 
fono due incentivi .della Luffuria. Perchè gettiamo olio alla 
fiamma? Perchè mettiamo legna nell'ardente fuoco? Il vino 
effendo caiidiffìimo, infiamma tutti gli umori, e membri del 
corpo, e fpecialmente il cuore, al quale direttamente s'av
v ia , e dove è il legno di tutte le nofìre affezioni, le quali 
perciò dal vino fonò fortemente infiammate; per la qual co-
fa in quello tempo è maggiore l'Allegrezza, ed Ira, ed il 
Furore, e P Amore, e l'Ardire, e la Dilettazione, e così 
tutte le altre affezioni. Perlochè pare, eh' effendo uno de' 
principali ufficj delle Virtù morali il mitigare quelle affezio
n i , il vino è di tale qualità, che fa tutto il contrario ; con-
cioffìachè con la veemenza del calor luo infiamma c i ò , che 
da quelle virtudi s'ammorzeria ; perciò da! vino fi doveria 1' 
uomo guardare grandiffìmamente. Da quello fogliono proce- Effetti del 
dere burle, rifo Soverchio, oftinazione , contraili, gridori al- ywj g j j -
tiflìmi, feoprimento di cofefegrete, ed altri limili difordini, modeaia. 
sì perchè all' ora le affezioni fono maggiori, come ancora 
perchè la ragione viene ad ofeurarfi per i fumi del vino. 

A quello vi fi aggiunge l'occafione , che fi ha di dovere 
ufeire per cagione della compagnia con chi fi mangia , e 
tutte quelle cofe infieme vengono a partorire quelli, e mol
ti altri difordini . Perlochè elegantemente diSfe un Filo-
fofo , che dalla vite procedevano tre grappoli, il primo di 
neceffità , il fecondo di dilettazione, il terzo di furore ; 
per le quali parole voleva dire , che il bever poco vino 
lerviva alla naturai neceffità , ma P eccedere in quello 
Serviva più alla dilettazione , che alla neceffità , ed il paf-
far di troppo quefla regola caula furore, e pazzia ; e per
ciò tutte le cofe , che P uomo fa in quel tempo , debbo
no elfer tenute in fofpetto, perchè ( regolarmente parlan
do ) in quel tempo non ha parte in effo la ragione ; ma So-
lamente il vino, il quale è il peggiore de'conlìglierì . E m o

a

t o " 
non meno fi deve guardare l'uomo dal troppo parlare, o t a v o i a r, 
molto meno contraffare a tavola, che dappoi che da tavo- deve fuggi
la fi fia levato, fe vuole effer libero da tutti quelli perico- r e « 
li , perchè molte volte fi comincia il ragionamento in 

pace, 
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pace, e fìnifce in guerra, e molte volte con il caldo del vi
no fcuopre l'uomo alcune cole, che vorrebbe aver taciute. E 
dice Salomone : N»(furia cofa è J'egreta, dove regna il vino. 
E benché ogni parlare Soverchio ha degno di riprensione in 
quefto tempo, molto più egli è , quando fi parla di cofe da 
mangiare, biafimando, o lodando il vino, ofrutti, o pefce, 
o altra cofa, che fi mangia, ovvero trattando di diversità 
di cibi di quefto, o di quel paefe, o di pelei di tali , o tali 
fiumi ; perchè tutti quelli ragionamenti fono indizi d'animi 
intemperati d' uomini, che tutta la vita fua vogliono con
fumare non folamente mangiando con la bocca, ma ancora 
co ' l cuore, con l'intelletto, con la memoria , e con le pa
role . 

Mormo- Molto più fi deve guardare, chi è a tavola, da mangiare 
razione de- j e vite del Proffìmo ; laqual cofa penetra più al fondo. Con-
lo'r* na ciofìiachè fecondo San Gio. Grifoftomo quefto non è man-
d°HUentavo- giar carne d'altri animali, ma d'uomini; il che è contrario 
l e . all' umanità . PerJochè fi legge di Sant' Agoftino, che per 

escludere quefto vizio famigliare in ogni menfa, aveva fatto 
fcrivere nel luogo dove mangiava due verli, che in Sentenza 
dicevano : Chi fi diletta di rodere con parole la vita degli af-
fenti, fappia , che quefia tavola non è fiata apparecchiata per 
effo. Qui medesimamente fi deve notare, che, come dice S. 
Girolamo, molto meglio è mangiar poco ogni giorno, che 
dopo molti giorni di digiuno mangiar (overchio. Quell'ac
qua ( dice il medefimo) fa grande utile alla terra , che ca
de a poco a poco ne' fuoi tempi ; ma la pioggia furiofa con
fuma i terreni. 

Quando tu mangi, ricordati, che non vivi per fervire al 
ventre, ma che (ubito dopo P aver mangiato devi ftudiare, 
o leggere, o fare altra buona opera, alla quale farai inabile, 
fe avrai lo ftomaco troppo carico, ed a quefto modo ogni 
volta, che mangi, o bevi , mifurerai non quello, che alla 
bocca diletta, ma quello, che la neceffìtà , e la Virtù ricerca. 

Qual mi. Noi non ti perfuadiamo, che tu muoja di fame; ma che 
ft*M non fervi alla dilettazione più di quello, che all'ufo della 
fervale0nel v i t a conviene , perchè il tuo corpo , ficco-ne quello di qual-
nwnsiarc . fi voglia altro animale, ha bilognodi nutrimento, accciocchè 

non manchi , ed ancora ha d' aftenerfi dal troppo, acciocché 
non crepi. E perciò dice San Bernardo/ Alla carne conviene, 
che fia riftretta , non conSur/ata , aggravata, non Stracciata, 
e che fia umiliata, acciocché non s' nfuperbifca, che ferva, 
e non che fia (ignora. Quefto balla per intendere c iò , che 
tocca a quella Virtù. 

Chi vorrà più di quefto fapere i grandi frutti, che da quel
la feguono, e quanto giovi per ogni cofa, non Solamente per 
l 'anima, ma ancora per il corpo, cioè per la Salute, perla 
v i ta , per l'onore, e per la roba, legga un Trattato, che 
abbiamo Scritto fopra quella materia nel fine del Libro dell* 
Orazione, e Meditazione. 
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Della Cufìodia de1 Senfi. 

C Alligato, e riformato, che abbiamo il corpo, fecondo 
la Sopraddetta forma, conviene riformare ancora li fenfì 

di etto corpo; nella qual cofa bifogna, che i fervi di Dio 
abbiano grande avvertimento, e maflìmamente negli occhi , j ; a neceira-
che fono come una gran porta, per la quale pattano tutte le r !' a i a cu. 
vanitadi, eh' entrano nelle anime noftre, e molte volte Io- ftodia de-
gliono etter balconi di perdizione, per li quali entra lamor- sii occhi, 
te ; e fpecialmente le perfone date all' Orazione tengono par-
ticolarmente bifogno d'aver gran guardia in quello lento del 
vedere, e per confervare la Caflità, e per aver raccolto il 
cuore perchè altrimenti le immagini delle cole, eh' entra
no per quelle porte in noi , lafciano nell'anima dipinte mol
te figure, le quali la moleltano, quando fi dà all'Orazione, 
o alla Meditazione ; e fanno, che non penti in altro, che 
in quello, che hanno d'avanti . E però le perfone Spiritua
li travaglino, e procurino di aver la villa tanto raccolta , 
che non folamente non voltino gli occhi nelle cote, che lo
ro pottano far danno , ma ancora fi guardino dal vedere 
belli edifitj, immagini, prefciofe tapezzerie, ed altre limili 
co le , per avere più libera, e pura l'immaginazione nel tem
po , che trattano con D i o ; perchè quello efercizio è tale, e 
cotanto dilicato, che non folamente s'impedifee co'pecca
t i , ma ancora con le rapprefentazioni delle immagini delle 
cote , quantunque non liano male. Nell'udire conviene me- ' f i

c u * 
delimamente avere altrettanta cufìodia, quanta negli occhi ; d e v e avere 
perchè per quelle porte entrano ancora nelle notlre anime nelp udire. 
molte cofe, che le impediscono, inquietano, distraggono, e 
l'imbrattano. 

Dobbiamo guardarci non folamente dall'udire cofe pregiu
diziali ; ma ancora dall' udire nuove delle cofe mondane , 
che a noi non toccano. Perchè alle perfone, che in quello 
non fi guardano ; accade, che poi ne patifeono nel tempo 
del raccoglierli ; perciocché loro li rapprefentano le immagina 
delle cofe , che hanno udite, le quali talmente g'i occupano 
il loro cuore, che non li lafciano puramente penfar di D i o . 
Del fenfo dell' odorato non v' è che dire, perchè portar o-
dori, o ettere amico di quell i , ( oltre , eh' è cofa di la-
feivi, e leniuali ) è cofa infame, non da uomini, nemme
no da Donne dabbene . Del gufto vi faria ancora molto , 
che dire ; ma nel paragrafo precedente noi ne abbiamo già 
trattato, ragionando della Virtù dell' Attinenza . 

Della Cufiodia della Lingua. 

D Ella lingua c' è molta da dire, concioflìachè il Savio 
dice : La morte , e la vita fono in mano della lin

gua . 
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gua . Per le quali parole di ad intendere, che tutto il be' 
n e , e male dell' uomo confitte nella buona, e mala guardia 
di quefto membro. Di quella guardia non meno ci ha av-

jac. 3. vertito l' Appoftolo S. Giacomo, dicendo : Siccome le gran
di navi fono governate con un picciolo timone, e i feroci ca
valli con un picchi freno ; così qualfivoglta , che averà la 
fua lingua ben governata, farà potente a metter ordine a 

Modo di tutta la vita fua . Adunque per governar bene quefto mem-
cuftodire bro, conviene, che ogni volta, che vorremo parlare, po
ta lingua. n j a r r j o mente a quattro cole , c ioè, a quello, che fi deve di

re , al modo di dire, al tempo del dire, ed al fine perchè fi 
deve dire, e prima abbiamo detto di quello, che fi deve di
re , cioè della materia di che vogliamo parlare. Perciò dob-

Ephef. 4 . biamo conliderare quello, che dice PAppoftolo: Niuna pa
rola efca fuori della bocca vofìra, fa non buona, ed utile per 
edificar gli uditori: ed in un altro luogo, fpecificando più 
le parole cattive, dice: Parole fporche, e pazze, ed adula
torie, o bujfonefcbe, che non convengono alla gravità dell' in
tenzione nojìra, non Jtano nominate tra voi. Sicché, come fi 
fuol dire, che i marinari tengono nella carta da navigare no
tati tutt' i luoghi pericolofi, ne' quali poflono le navi peri
colare, acciocché poffano guardartene, così il fervo di Dio 
deve tener notate tutte le forti delle cattive parolette , per 
guardartene, acciocché in quelle non pericoli. E non meno 
devi effère tacito nelle cote, che in fegreto ti fiano ftate 
raccomandate, che in qualfivoglia pericolofo fcoglio faccia
no i marinari i guardandoti di fcoprirle, acciocché per que
llo non pericoli. 

. . . Nel modo del parlare ci conviene effer accorti ; acciocché 
modo d i 1 n o n Parliamo troppo ridicati, né troppo inconfiderati, né 
cariare, troppo curiofi con parole ilquifite; ma dobbiamo parlare con 

gravità, con ripofo, e con manfuetudine, parole Semplici, e 
chiare. A quella parte s'appartiene avvertire il parlatore, che 
non fia oftinato, ed amico di volerla tempre vincere ; perchè 
molte volte per quefto fi perde la pace della cofeienza, ed 
ancora la Carità, la pazienza, e gli amici. 

Conveniente cofaèa'cuori generofi, lalciarfialle volte vin
cere in limili contraili, ed è cola d'uomini prudenti, edifereti 
fare quello, che il Savio configlia dicendo : In molte cofe ti 
conviene moflrare di non fapere, ed afcoltar con fìlenzio, e do
mandare a quelli, che fanno. La terza cola , che fi deve guar
dare , abbiamo detto effer il tempo, c ioè , che diciamo le cofe 
a fuo tempo, perchè ( Siccome dice il Savio) Dalla bocca del 
pazzo non è ben ricevuta la parola fentsnziofa, perchè non la 

Qiial debba d'tce ne^ conveniente fuo tempo. L'ultima cola, a che dobbiamo 
eflere il fi- avvertire, è il fine, ed intenzione conche parliamo; perchè 
ne di chi alcuni parlano buone cofe, per parer favj ; altri per parer di 
paria. fottìi ingegno, o buoni parlatori, de'quali l'uno è ipocrisia, 

e l'altro vanità, e pazzia; e però bifona avvertire, che noni 
folamente Siano buone le parole ; ma ancora, che il fine, peri 

qua-
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tjuale fono dette, fia buono, attendendo tempre con puristi-
ma intenzione la fola gloria di D io , ed utilità del Prof-
fimo . 

Ancora conviene, oltre le Sopraddette cofe, confiderare 
chi parla ; perchè il giovane tra vecchj, ed il Sempliciotto 
tra favj , ed il Secolare tra' Sacerdoti, e Religiosi, e final
mente dovunque non fia ben udita la parola di chi parla , 
per far bene, e lodevolmente , bifogna , che tacciano. 

Tutte quelle confiderazioni deve lare , chi parla ; accioc
ché non erri, e perchè non è d' ogni uno avvertire a que
lle circostanze ; però egli è gran rimedio ritirarsi al porto 
del Silenzio; dove col iolo penfiero di tacere, P uomo può 
Soddisfare a tutte quefle oSTervanze, ed obbligazioni; perlo-
che dice il Savio: Se il pazzo taceffe, faria riputato favio ,e p r o v > 

5' egli teneffe le labbra cbiufe , a molti parerebbe discreto. 

Della Mortificazione delle affezioni . 

A Vendo noi governato in quello modo il corpo con 
tutt' i fenfi fuoi , ci reità ancora la maggior parte di 

?uefto negozio, cioè il governo dell'anima con tutte le 
be potenze . E prima s' ofterifce l'appetito Sensitivo , il f

 A P p . e t 

quale abbraccia tutti i deSiderj , e naturali movimenti, co- e n i u v < 

me Sono amore, odio , allegrezza, melìizia, desiderio, ti
more, Speranza, Sdegno, ed altre Simili affezioni. 

Quello appetito è la parte men degna dell' anima noftra , 
che ne fa più Simili alle beflie, le quali in tutto, e per tut
to fi reggono per queft' affezione dell' appetito . Quella è 
quella, che più n' avvilifce, e più ne tira alle cofe terre
ne , ed allontana dalle cofe del Cielo. 

Quella è la vena, e fontana di tutti i mali, che fono nel 
Mondo, ed é quella, che cagiona la noftra perdizione, pe
rò diceva San Bernardo: Ceffi la propria volontà (che fono 
i deSiderj di queSlo appetito) e non vi farà bifogno dell' In
ferno. Qui confitte la bottega,e magazeno della munizione 
del peccato ; perchè da quello luogo piglia forze, ed armi , 
per ferirci più profondamente. Quella è a noi un'altra E-
va , che è la parte più debole, e più inclinata alle baSfe co
fe dell' anima noftra, per la quale 1* antico Serpente affalta 
il noltro Adamo, cioè la parte Superiore dell'anima noftra, 
dov' è l'intelletto , e la volontà , acciocché voglia voltar 
gli occhi nelP albero vietato . Quella è quella, nella quale 
i l peccato originale fcuopre più le forze Sue, e dov' egli più 
gagliardamente SparSe tutta la forza del tuo veleno. 

Qui fono le battaglie, qui te cadute, qui le vittorie de9' 
valenti, e le corone . Voglio dire , che qui Sono le cadu
te de' deboli, qui le vittorie de valenti, qui le corone de* 
virtuofi, e finalmente qui è tuttala milizia, edeferciziodel
le virtù; perchè nel domare, e nel frenare quefte fiere, e 
beflie feroci, confitte gran parte dell' efercizio delle virtù. 

Granata Guida. Tom. I. Y mora-
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morali. Quella è la vigna, dove dobbiamo lavorare femore, 
e 1' orto , che abbiamo a coltivare, qui fono le cattive 
piante, che fiamo tenuti a (Veliere per piantarvi le piante 

Efercizio delle Virtù. Però il principal efercizio del fervo di Dio , li 
principale e p andar fempre per quello giardino con la falcetta in 
di Dio ° rnano , e tagliare, e fradicare le cattive piante, che fode

ro tra le buone; ovvero flare avvertito, come P accorto 
condottiere, o Capitano (opra quelle affezioni per ftringer-
l e , reggerle, ed indrizzarle, alle volte allentando, ed alle 
volte tirando le funi , e raccogliendo le redini, acciocché 
quelle non vadano al paffo, che piaceva ad effe, ma fecon
do vuole la legge della ragione. 

Quello è P efercizio principale de' figliuoli di Dio, i qua
li non fi reggono più per le affezioni del (angue, nè della 
carne, ma per lo fpirito di Dio . Quella e la differenza tra 
gli uomini Spirituali , e carnali ; perché gli uni fi muo
vono per le affezioni carnali, come fanno gli animali brut
ti ; e gli altri per lo fpirito di Dio , e per la ragione . 
Quella è quella mortificazione , e quella mira lodevole , 
che n' infegnano le Sacre Scritture . Quella è quella morti
ficazione , e quella Sepoltura , alla quale fpeffiflìme volte 
c' invita P Appoftolo. Quella è la Croce, ed il negare fe me
desimo, che ci predica P Evangelio. 

Quello è far giudizio, e giuflizia ; che fpefTiffime volte 
ci dicono i Salmi, ed i Profeti . Perciò qui principalmente 
ci bifogna metter tutte le noffre fatiche , sforzi, orazioni , 
ed efercizj : E particolarmente bifogna , che ogn' uno abbia 
beniffimo intefa la Sua naturale condizione, ed inclinazione; 
ed in quello Sìa più avvertito , dove Sente , che ha mag
giore il pericolo : E quantunque dobbiamo fempre aver 
guerra con tutt' i noftri appetiti , molto più dobbiamo 
averla co' deSiderj dell' onore , dilettazioni, e beni tempo
rali ; perchè quelle lono le radici, e principali fontane di 
tutt ' i mali. 

Avvertiamo ancora di non effere appetitoli, c i o è , mol
to defiderofi, che femore fi faccia la noflra volontà , e che 
s'adempiano tutt'i noftri defiderj ; perche- quello è un vizio 
pericolofiffimo per farci facilmente cadere, che fempre tra-

Vizio ve- v a B l ' a la mente. 11 qual vizio è molto famigliare a'gran Si-
cuilàre de- gnori , ed a tutte le perfone avvezze ad effere ubbidite . 
gii uomini Però ci gioverà grandemente P esercitarci nelle cofe contrarie 
g r a n d i . a noftri appetiti, ed il negare la noflra. volontà nelle cofe 

lecite , acciocché a quello modo ftiamo più pronti, e più 
agili per negarla nelle colè non lecite; e perchè non meno 
fi richiedono quelle prove, per far l'uomo deliro nelle armi 
fpirituali, che nelle carnali, anzi tanto più, quanto^ più è 
maggior vittoria il vincere fe medefimo, ed i Demonj, che 
tutto il refto. 

Dobbiamo ancora esercitarci negli uffici umili, e baffi , 
fenza poner mente ai dire delle genti, poiché tutto ciò, che 

può 
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può dare, o toglier il mondo, fembra poco alla perfona , 
che tiene Iddio per fua eredità, e fuo teforo. 

Della Riforma della Volontà. 

P ER acquietare la Sopraddetta mortificazione, giova gran- Qua» Mt% 

demente la riforma , e della volontà fuperiore , che ci faccia 
è 1' appetito ragionevole , la quale dobbiamo adornare acquiftarc 
con tre Sante affezioni, tra molte altre , che per quefto_ fer- . 
vono; le quali fono: Umiltà di cuore, Povertà di fpirito , 
ed Odio fanto di fe medefimo : Perchè quefte tre cofe fanno 
molto più facile il negozio della mortificazione. Umiltà ( fic-
come la diffinifce San Bernardo ) è difpregio di fe medefimo, 
il quale nalce dalla profonda, e vera cognizione di fe fteffo. 

Alla qual virtù appartiene bandire dall'anima tutt'i rami, 
e figliuole della Superbia, con tutt' i defiderj di onore, e 
metterli nel più baffo luogo delle creature; credendo, che 
qualsivoglia altra creatura, che aveffe le grazie per ben vi
vere, che Dio ha dato a noi , fi inoltrerebbe più grata , e ne 
caveria più frutto, che n o i , e non baffa aver P uomo in fe 
quefta cognizione, e dispregio tra fe fteffo ; ma bifogna an
cora mostrarlo nella converfazione ; dimoftrandofi più fchiet-
t o , e più umile, che Sìa poffibile, fecondo la qualità del fuo 
flato, facendo poco conto de' giudizi, e pregi del Mondo , 
che a quello s'oppongono. Perlochè conviene, che tutte le povertà 
cofe noftre diano indizio di povertà , ed Umiltà, fottometten- di Spirito 
doci per amor di D i o , non folamente a' maggiori, ed a' no ^Jjgjj? 
Uri pari, ma ancora a' minori. zione. 

La feconda cofa, che per quello fi richiede, è povertà di 
fpirito, che è un difpregio volontario delie cofe del Mondo 
ed un contentarti della forte, che Dio alla perfona ha dato, 
per povera , che fia . Quefta virtù con un fot colpo taglia 
la radice di tutt' i mali ( la quale fi chiama Cupidigia ) e 
pone P uomo in tanta pace, e tranquillità di cuore, che 
Seneca ebbe ardimento di dire quelle parole : La perfona , 
che tiene chiufa la porta a' defiderj della fua cupidità, può 
concorrer con Giove in felicità, e beatitudine : volendo di
re , che effendo la felicità dell' uomo nella fazietà de' defide
rj del fuo cuore ; quello, che è pervenuto ad aver quieti 
quelli defiderj, può dire, che fia arrivato al colmo della feli
c i tà , o almeno ha già fatto acquifto di gran parte di quella. 

La terza affezione è P Odio fanto di fe medefimo ; del 
quale diffe il Salvatore: Colui, che ama la vita fua, la per- jostt. ». 
de, e chi P abbonifce, la conferva per V eterna vita . La 
qual dottrina non fi deve intendere del indi odio , che di fe ivi paé 
hanno gli uomini disperati ; ma fi deve intendere di quell' o d i o . 1 ' ^ 
odio , ch'ebbero i Santi verfo la fua propria carne, come ™£ar 

verfo cofa, che egli era cauSa di molti , e molto importanti fteflfo. 
mali , Sempre gP impediva molti beni, e però la trattaro
n o , non com' ella voleva , ma fecondo, che comanda la 

Y x 
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legge della ragione, la quale molte volte vuole, che quelfa 
maltrattiamo, come ferva dello fpirito ; altrimenti verrebbe a 
fari , come dke il Savio : U uomo , che dilicatamente nutri-
Jce il fuo fin» nella fanciullezza , poi lo ritroverà riielle, 
e cont anace , quando gli comanderà alcun / » r t v g / o -/Perlochè 
in altro liio^o ci av vernice , che come a iefìiaindomita , 
le damo delle baftonate, e sbrigliate, e la facciamo trava
gliare, acciocché non ftia in o t to , e così non divenga fu-
perba , e maligna. 

Sicché quello Sant'Odio propriamente giova per il nego
zio della mortificazione ( cioè per mortificare, e tagliare 
tutt' i noflri mah defiderj , quantunque dolga ) perchè altri
menti , come lì potrà ferir di punta, cavar fangue, e dar 
gran percoffa in cola, che molto amimiamo ? perciocché il 
br ccio , e fortezza della mortificezione piglia in prefìtto le 
forze, non lalamente dall'amore di D io , ma ancora dall' 
Odio tanto di (e medefimo, e con quelle forze ha l'animo 
non di compaflìonevole , ma di leverò Chirurgo , per ta
gliare dovunque lo richiede, la corruzione de' membri pu
tridi . 

Di quelle tre virtù fopradette (che fono Umiltà , Pover
tà di fpirito , ed Odio fanto dì fe medefimo ) come an
che della mortificazione di molte affezioni , della quale ab
biamo trattato nel paffato Capitolo , come di cole più prin
cipali nella vita Spirituale ; vi farebbe molto più che dire, 
ma reitera per altri luoghi , ne' quali fi trattano quelle 
materie più al propofito di quello, che conviene al Memo
riale . 

Della Riforma dell' Immaginazione. 

. T A O P O quelle due potenze appetitive, ve ne fono due al
fa imma- *J? tre , che appartengono alla cognizione , le quali fo-
ginazione. no P intelligenza , che corrifpondono alle due precedenti, 

acciocché ogn' uno de' due appetiti Sopraddetti abbia la 
tua guida, e conofeimento proporzionato ; P immagina
zione , ( eh' è la meno nob'ie di quelle due ) è una 
potenza dell' anima noflta , la quale più disordinata è 
rimafta per il peccato , che meno voglia refìar Soggetta 
alla ragione. 

Perlochè nafee, che molte volte fe ne fugge da cafa , 
come Schiavo fuggitivo , che fi parte fenza licenza, e pri
ma avrà dato una giravolta per il Mondo, che noi ci ac
corgiamo dove fia . Ella è ancora una potenza molto a-
vida , e licenziofa di penfare qualfivoglia cofa , della qua
le le venga voglia, e fa a modo di cani golofi , i qua
li mettono foffopra ogni cofa , mettendo il mulo per tut
to c iò , che hanno avanti, guftando or quello, ed or quelP 

altra 
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altra cofa , e qualunque fia baSìonino, e battano, ritornano 
tempre a quello, che li tira il guflo. 

Quella potenza medefimamente è molto libera, e robufta, libertà 
come befìia felvatica , fiera , ed indomita , che fé ne va 
ad un'alta collina, fuggendo, per non effer prefa, e lega 
l a , perchè non vuol patire , che gli fia pofto il capeftro , 
nemmeno può patire , che uomo alcuno la regga , o gover
ni . Ed oltre quella licenza , e naturai ferocità , fo'io alcu
ni , che per negligenza la fanno diventar peggiore, trattan
dola come fanno alcuni li fuoi figliuoli delicatamente , la-
Sciandogli andare dove loro piace, e fare tutte quelle cofe, 
di che loro venga voglia , fenza riprenderli, nè contraddir
li ; e però quando fi vuole , che quella immaginazione 
ftia quieta nella confideiazione delle cofe Divine, non vuol 
ubbidire, per caufa del mal abito , che ha fatto . Perciò 
bifogna , che avendo intefo i mali coflumi di quella be-
Ilia , le tagliamo i paffi , e la teniamo ferma , e ben lega
ta nel prefepio , cioè , nella fola confiderazione delle co
fe buone , e neceffarie , con farle tenere perpetuo Silenzio 
in tutto il rello . Di modo che , Siccome abbiamo di So
pra legato la lingua, acciocché non parlalfe altro, che pa
role buone, o neceffarie, così leghiamo P immaginazione 
a ' buoni , e fanti penfamenti, chiudendo la porta a tutti 
gli altri. 

Per lo che dal volìro canto vi deve effere gran di fere zio» Negligere* 
zione, e vigilanza per efaminare quali pensamenti dobbiamo n e l ! e c a m -
ammettere, e quali escludere; acciocché gli uni Siano rice-
vuti come amici , e gli altri Siano ricevuti come nemici ; dannof*. 
E quelli , che in quello f o n o negligenti , molte volte la- 2. R«§. f» 
feiano entrare nel!' anima Sua cofe , che non Solamente gli 
levano la divozione, ed il fervore della Carità ; ma anco
ra P ifteffa Carità, nella quale confifle la vita d' effa ani
m a . La portinara del Re Ifibofeth, che flava crivellando 
del formento d'avanti alla porta della camera, s'addormen
tò , e due ladroni famofi vennero dentro, i quali tagliarono 
il capo al Re. 

Medefimamente quando (la addormentata la diferezione f 

della quale è P ufficio di nettare il grano dalle mondizie , 
cioè il penfamento buono dal cattivo , entrano nell' anima 
cotali penfamenti , che molte volte la privano dà 
v i ta . 

E non Solamente per confe.rvazione di qaefla vita, ma an
cora per il Silenzio, e raccoglimento nell' Orazione, giovai 
molto quella diligenza . Per lo che , Siccome l'inquieta, e 
tumultuosa immaginazione non ci lafcia far Orazione fenza 
varietà di penlamenti ; così quella, che è raccolta, ed abi
tuata a' pensamenti Santi, facilmente perfevera in effa eoo 
quiete T e Senza diftrazione, \ 

t 3 ®*h 
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Della Riforma dell'Intelletto, 

DA poi che di tutte quelle Sopraddette parti, e poten
ze dell'uomo abbiamo ragionato, retta a dire della piìt 

alta, e più nobile di tutte: quella è l'Intelletto , il quale 
tra le altre Virtù ha da effer ornato con quella rariSlìma , ed 
alfiffima Virtù della prudenza, e discrezione. 

Quai debba . L'ufficio di quella Virtù della vita fpinjtiale ha fimilitu-
efflere la dine con quello degli occhi del corpo, del nocchiero della 
virtù dell' nave , dei Re nel Suo Regno, e del Cocchiero nella Carroz* 
Intelletto. z a 5 il quale tiene in mano le redini per guidarla a quel 

luogo , dove deve andare . Senza quella Virtù la Spiritual 
vita faria totalmenre cieca, Sprovifla, disordinata, e piena 
di confusioni ; e però quel Beato Padre Sant' Antonio in una 
conferenza con altri Santi Monaci (nella quale Si trattava 
dell' eccellenza delle Virtù ) poSe quella in luogo altiSfimo , 
come maeStra, e Scorta di tutte le altre; per lo che tutti 
gli amatori delle Virtù, devono Singolarmente volger gli 
occhi a quella , acciocché poffano fare maggior profitto in 

uffici del-tutte ls altre. Quella Virtù non ha un loio ufficio; ma 
la prnden- molti , e diverfi, concioflìachè non Solamente è Virtù par
sa diverfi . trcolare , ma ancora generale, che intraviene negli eferci-

z\ di tutte le altre Virtù, dando ordine conveniente a tut
te le cote , e fecondo quello generale ufficio tratteremo qui 
d' alcuni atti, che a quella convengono. 

Perchè prima s'appartiene alla prudenza ( prefuppotla la 
Fede , e la Carità ) indrizzare tutte le noflre opere a Dio , 
come a noftro ultimo fine ; eiaminando tattilmente P inten
zione, che abbiamo nell' operare, per vedere , Se puramen
te cerchiamo D i o , o noi medefimi , perchè la natura dell' 
amor proprio ( Siccome dice un dottore ) è molto Sottile , 
ed in ogni cofa ricerca Se medefima, quantunque negli efer-
cizj altiffimi, e Santi fumi. 

Che cola Prudenza è medefimamente Saper trattar co' Suoi ProSIimi, 
Sia prudcn- per giovar loro, e non Scandalizzarli; per lo che biSogna 

prudentemente toccare il polfo alla condizione, e Spirito di 
ciascheduno, e menarlo per quelli mezzi, per i quali poffa 
effere meglio incamminato. 

Prudenza è ancora il Saper Sopportare i difetti degli altri , 
e far villa di non vedere i mancamenti loro, e non voler 
penetrare nelle piaghe di quelli per fino all'otto; ricordan
d o , che tutte le cole umane Sono composte di atto , e po
tenza, cioè di perfetto, e d'imperfetto, e che non può ef
fere di meno, che non vi Siano infinite imperfezioni, e di
fetti nella vi ta; maflìmamente dopo^ quella grande caduta 
della natura per il peccato ; e perciò dice Aristotile , ohe 
n o n era d'uomo favio cercare ugual certezza, e verificazio
ne in tutte le materie, perchè le une poSfono chiaramente 
verificarti, e P altre n o . 

Medeft-
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MedeSimamente non è cofa d'uomo prudente volere, che 
tutte le cofe umane fiano polle a livello, talmente, che non 
vi manchi cos'alcuna, perchè alcune cofe poffono Sopportar 
quello, alcune altre no , e chi s' oltinaSfe in fare il contra
rio , per avventura cauferà più danno co' mezzi, che per 
quella adoperaste, che utilità per il fine, che pretendeste , 
quantunque gli riufciSTe. Prudenza è ancora, che P uomo p r u ( j e n 2 a 

conolca Se medesimo, ed intenda tutto il fuo intrinfeco, di conoi'cer 
cioè tutt'i tuoi penfieri, appetiti flniftri, e male intenzio- fe fteflo. 
ni, e finalmente il fuo poco Sapere, e poca Virtù ; accioc
ché non preiùma vanamente di l e , ed acciocché meglio in
tenda, con che forte di nemici ha d'avere continua guerra, 
per inlìno, che quelli abbia difcacciati fuori della terra di 
PromiSTìone, cioè dell'anima fua. 

Ed è ancora prudenza confiderare quanto convenga ftar 
vigilante fopra quello. Prudenza è ancora faper governar la 
lingua fecondo le leggi, e fecondo le circoftanze polle di fo
pra , ed intendere molto bene c i 5 , che fi deve parlare, e 
ciò che fi deve tacere, ed il tempo dell' uno, e dell'altro, 
perchè ( ficcome dice Salomone ) . Vi è tempo di parlare, 
e tempo di tacere, ed è manifejìo, che a tavola , e ne* con
viti , ed in altre fimili cofe con maggior lode il favio tace, 
che parli. Prudenza è ancora il non fidarli d' ogn' uno, ne 
fpander fubito tutto lo fpirito Suo nel caldo delia converla-
zione, nemmeno, che l'uomo dica fubito tutto c i ò , eh' 
egli fente delle cofe ; ( perchè Siccome dice Salomone ) : 
Il pazzo fpan de tutto lo fpirito fuo, ma H favio fi ritiene , 
e conferva le cofe da dire a fuo tempo. E chi fi fida di chi 
non fi deve fidare , fempre viverà in pericolo, e farà fchia-
vo perpetuo di colui, di chi fi farà fidato. Prudenza è , che J a

r o ^!f e K * 
fappia V uomo provederfi avanti tutti li pericoli, e cavarli prudenza, 
fangue nel tempo, che è fano , e conofeere da lontano la 
guerra, che può muoverti fopra tal i , e tali negozj, e con 
orazioni, o altre confiderazioni premunirli per qualsivoglia 
cola, che gli potette intravenire. Quello è uno degli avvili 
dell' Ecclefiattico , quando dice: Avanti, che venga l'infer
mità , apparecchia la medicina : E però quando averai d' 
andare a felle, a palio, o a negoziare con uomini litigofi, 
e di mala condizione, o ad alcun luogo, dove fi può orl'e-
rir alcuna occafione di pericolo, fempre devi andar provifto 
per quello, che potria fuccedere. 

Prudenza è ancora faper trattare il corpo con dìferezione, Difcrezioce. 
e temperanza, non gli facendo molti vezzi , ne uccidendo- delia Pia
l o , ficchè non gli leviamo ciò che gli fia di bifogno, nem- d e t l z a> 
meno gli diamo cole fuperflue ; avendolo caftigato , e non 
uccifo, acciocché per debolezza non manchi nel viaggio, ne 
per troppa abbondanza graffato, getti a terra il cavalcatore. 
Prudenza è medesimamente faper pigliare le occupazioni (per 
moiette, che fiano ) temperatamente, acciocché con troppo 
gran fatica, non alloghino lo fpirito ( al quale tutte le cole. 

Y 4. devo-
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devono fervire, Siccome dice San Francefco nella fua rego
l a ) acciocché talmente ci applichiamo alle cofe efteriori , 
che non perdiamo ie interiori, e talmente attendiamo agli 
efercizj dell'amore del Proflimo, che non perdiamo quelli 
dell' amor Divino . 

Perchè, le gli Apoftoli medefimi, che avevano grandifìi-
mo fpirito, e lufficienza per ogni cola, fi liberarono dalle 
cofe di poca importanza , per non mancare alle più impor
tanti ; così niffuno deve presumere tanto delle Aie forze , 
che penli ballare ad ogni cola; effendo cola certa , che per 
la maggior parte , chi molto abbraccia, Siringe poco. 

Prudenza è ancora intendere le arti, ed infìdie, del nemi
c o , e P entrare, e P ufcire, ed ogni luo tìratagemma , e 
non credere ad ogni fpirito, n è laici a r fi vincere da qualun
que limilitudine di bene ; concioflìachè molte volte Satanaf-
lo fi trasfigura in Angelo di luce , e s'ail'atisa fempre per 
ingannare i buoni lotto fpecie di bene ; per la qual cola da 
niffun pericolo dobbiamo guardarci tanto ? quanto da quel
l o , che ci fi off'erifce con mafchera di virtù; concioflìachè 
egli communemente non tenta per quella via, fe non quel
l i , che per il ben fare fi fiano determinati. 

Prudenza è medefimamente faper ritirarli , ed asfaltare, e 
P,r u t i£nf* I a P e r e quanto fia utile lalciarfi vincere, acciocché perdendo 

f p n i t u a i i " guadagni ; e lopra tutto di faper deprezzare i giudizi del 
Mondo, il dire delle genti, e l'abbajare de' vili cani , i 
quali ben fpeffo abbaiano fenza caufa, ricordandoli , che e-

G a I , gli è fcritto : Se io piaceffi ancora agli uomini, non farei 
fervo di Cri fio. Almeno quello è certo , che P uomo non 
può far maggiori pazzie, che reggerfì per ima beflia di tanti 
capi , qual è il volgo, il quale nifìun giudizio, né confide-
razione ha in cofa, che dica. Buona cola è non dar Scanda
lo ad alcuno, e temer dove fi deve temere, e non muover
li ad ogni vento. Sicché il ritrovare il mezzo tra quelli e-
fìremi, è ufficio di fingolar prudenza. 

Della Prudenza ne' Negozj. 

ANcora egli è bifogno di prudenza per non errare ne' 
negozi ? acciocché non fi venga a cadere in errori , 

che poi non fi poffono emendare fenza grandi inconvenien
ti ; per lo che molte volte fi perde la pace della cofeienza , 
e lì difturba l'ordine della vita. Per la qual cofa potranno 
alquanto giovare i Seguenti avvili, de' quali il primo è del 

Prov. 4 . Savio , che dice : Gli occhi tuoi ftiano attenti fempre al di
ritto , e le palpebre tue preveggano i tuoi pajji. Dove ci con. 
Sigla, che non ci mettiamo inconfideratamente a far alcuna 
cofa , ma che con maturo confìglio deliberiamo quello, che 
dobbiamo fare. Per lo che trovali effére neceffarie cinque 
cofe. 

confidc La prima, raccomandar a Dio i noflri negozj. La fecon-
ra»one da, 
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d a , penfarvi prima molto bene con attenzione, e con dif- utile ne'nc 
crezione guardare non (blamente la foltanza dell'opera, ma s°z> • 
ancora tutte le circoftanze di quella; imperocché una (bla, 
che mancafle, batteria a rovinare tutta l'opera, che fi fa, 
perchè quantunque V opera foffe ben compita «on tutte le 
circoftanze , il (olo effer tatta fuor di tempo, batterebbe a 
dargli biafimo. La terza , configliarfì a ragionare con al
tri di quello, che fi deve fare, e quelli fiano pochi, e mol
to eletti ; perchè quantunque giovi 1' udire il parere di 
tutti, per efammare la caula ; niente di meno la determina
zione ha da effer Secondo pochi, per non errare nella ri-
foluzione. 

La quarta, molto neceffaria, è dar tempo alla delibera- Delibera
zione, acciocché, Siccome le perfone fono conofciute per la z i o n i matu-
converfazione di molti giorni, fe buone, o cattive; così ^ c ^ c o n o 

fiano conosciuti i configli, perchè molte volte le perfone al 
principio pajono di una condizione, ma poi fi Scoprono d' 
un'altra, e cosi ale volte i configlj, e le risoluzioni, che 
a'principi piacciono, purché fiano ben confiderai!, vengo
no a difpiacere. 

La quinta cofa è , guardarfi da quattro matrigne della vir
t ù , della Prudenza, cioè, Precipitazione, Paflione, Ofti-
nazione nel proprio parere, e Sciocchezza vana. Perchè la 
precipitazione non delibera, la paftione accieca, P oftinazio-
ne chiude la porta al buon configho, e la vana Sciocchezza F i - t t ; d e j . 
( dovunque intervenga ) imbratta ogni cofa. A quella me- i c matrigne 
deSima virtù appartiene il fuggire Sempre gli eftremi, e met- d e l l a pru-
terfi nel mezzo; perchè la virtù, e la verità fuggono Sem- d*nza. 
pre dagli eftremi, ed in quello luogo pongono il Suo Seg
g i o ; Sicché non devi condannare ogni coSa, nemmeno giu-
flificare il tutto, né concedere, nemmeno negare il tu t to , 
nè credere, né laSciar di credere ogni coSà ,• nemmeno per 
la colpa de' pochi condannerai molti , nè per la Santità d' 
alcuni loderai tutti ; ma in ogni coSa devi Seguire il filo 
della ragione, e non ti laiciar tirare dall' impeto della pal-
fione agli eftremi. 

Mede lì ma mente è regola di Prudenza non attender all'an-
tichità, r.è alla novità delle cole , per approvarle, nè con
dannarle ; imperocché molte cole maliflìme fi ufavano, già 
fono molti tempi, e molte altre fono novi/lime , e molto 
buone, ficchè nè l'antichità è ballante per giuftificare il 
male, nè la novità per condannare il bene, ma in tutto, e 
per tutto ferma il giudizio ne'meriti delle cofe, e non ne
gli anni. Perchè il vizio mun' altra cofa guadagna per P 
antichità, Se non ch'egli è incurabile, nè la virtù perde 
alcuna coSa per la novità , fe non eh' ella è meno cono
sciuta. Regola è ancora di Prudenza non ingannarli nella Giudìzio 
figura, ed apparenza ddle cole ; talmente, che lubito fi dia ^•» P l « d C H * 
la Sentenza Sopra quelle; imperocché non è oro tutto quello, 
che riluce, nè buono tutto c iò , che par bene, e molte volte 

Sotto 
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lotto il miele vi è fiele, e lotto i fiori fono delle fpine. E , 
ricordati, che Aristotile, dice, che alcuna volta la bugia ha 
più apparenza di verità, che la verità fteffa, e cosi ancora 
potrebbe accadere, che il male avefTe più apparenza di be
ne , che Io fletto bene. Sopra tutto devi penlare certiiTìtna-
mente, che ficcome il procedere con graz.a è fegno di pru
denza; così la facilità, e leggierezza è fegno di pazzia; e 
però devi effer molto accorto in quelle lei cofe, nel ctede-
dere, nel concedere, nel promettere, nel determinare, nel 
converfare inconfideratamente con gli uomini, emaffimamen-
te nell'ira, perchè s'è veduto in grandi pericoli effere in
cori! gli uomini , che in quelle fono fiati facili, e leggieri 
di cuore. 

onde prò- Per lo che il credere facilmente procede da leggierezza di 
cede la trop- c u o r e f effer facile nel promettere fa perdere la libertà, il 
pa creduli- c o n c e c j e r e facilmente dà occafione di penarli, il determinar 

facilmente è metterli a pericolo di errare, ficcome interven-
3 . Reg. 9. n e a Davide nella caufa di Mifibofette, il renderli facile nel-

' la convenzione è caufa di dispregio, e l'adirarfi facilmen
te dà indizio manifelìo di pazzia ; imperocché egli è fcrit-

Prov. ». t 0 : Cbe /' uomo, il quale fa fofferire , fa governare molto 
•prudentemente la vita fua ; ma chi non fa patire, non può 

fare di meno, che non faccia gran pazzia. 

Di alcuni mezzi, per i quali J ' acquifìa La Vinti 
della Prudenza. 

A elle gìo- T ) E R acquifìar quella Virtù (tra gli altri mezzi) giova 
vi l'efpe- JL molto l'esperienza degli errori palfati, e delle cofe ben 
nenza : f a t t e , i fucceffi, tanto Suoi, come degli altri ; imperocché 

ordinariamente da quello fi pigliano molti avvili, e regole 
di Prudenza, e per la medeSima ragione fi dice : Che la me
moria degli antichi è molto famigliare adiutrice, e maelìra 
della Prudenza, e che il prefente giorno è discepolo del pal
liato, concioflìachè Salomone dice; Quello che farà, è quel
lo, che già è fiato, e quello che fu, è quello che farà ; però 
dal paffuto poffxamo giudicare il prefente, e dal prefente il 
paffuto. Ma lopra tutto per acquiflare quella Virtù, giova la 
profonda, e vera umiltà di cuore, come per il contrario la 
Superbia V impedisce più d'ogni altra coSa, e però è Scritto: 
Devy è r Umiltà, ivi è la Sapienza. Oltre quello , tutte le 
Scritture gridano, che Dio inSegna agli umili, ed è Maelìro 
de ' piccoli, ed a quelli rivela i Segreti. Con tutto ciò non 
deve l'umile effer tale, che fi Sottometta al parere d' ognu
no , e fi lafci follevare da ogni vento ; perchè quella non 
farà utilità, anzi instabilità, e debolezza di cuore. 

A quello volendo rimediare il Savio, diffe : Non voler ef
fer umile nella tua fapienza, volendo dire , che nelle cole 
vere, che l'uomo poflìede con giufli, e Cattolici fondamen
t i fondate, deve effere collante, e non moverli a lume di 
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L A feconda parte di giuflizia è , che P uomo faccia quanto 
deve verfo il fuoProffimo, ed è l'ufare verfo quello Cari

tà , e mifericordia ficcome Dio ci comanda. Quella parte Quanta 
quanto Ila principale, e quanto ci fia fiata comandata nelle fia necef fa-

Sacre Scritture ( maeflre, e norma della noflra vita ) non «a.1» mi-
Io potrà credere altri , che colui , che fia ben verfato in ^mom. 
quelle. Leggi i Profeti, gli Evangeli, P Epiflole Sacre, e m o , 
vedrai queflo elferci tanto raccomandato, che ne reiterai Stu
pefatto . In Ifaia pone Dio una parte molto principale del
la Giuflizia nella Carità, e buoni trattamenti del Proffimo, 
e quando i Giudei fi lamentavano con dire: 0 Signore, per
chè quando noi abbiamo digiunato, non hai avuto in confide-
tazione i nofiri digiuni, e quando abbiamo afflitto le nofìre 
anime, tu non nè hai fatto conto alcuno} Dio rifponde : Per-
che nel giorno del digiuno voi vivete fecondo la vojlra volon
tà , e non fecondo la mia ; concìoffiachè affliggete, e trava
gliate tutP i voflri debitori . Voi digiunate , ma non re fate di 
litigare, e contendere, e maltrattare i ProJJìmi vojìri ; sì fat
to digiuno non piace a me, Queflo digiuno è a me grato : 
Rompi i contratti ufurarj , e fquarcia le fritture, che trava
gliano ; libera li poveri dalle gravezze, dona libertà agli af
flitti , e bi fogno fi, ed allegerifci dal giogo, che fopra quelli 
hai pofio . Del pane, che tu hai, dona la metà al povero , al
berga i poveretti, e pellegrini in cafa tua, e quando tu ave
rai fatto queflo, ed aperto, che averai le vifcere della mife
ricordia al bifognofo, e lo averai faziato, allora io ti darò 
tali beni, &c. Li quali racconta per infino al fine del Ca» 
pitolo . 

paglia, come fanno alcuni deboli, che dal parere di ciafcu-
no fi lafciano Sollevare . L'ultima cofa, che a l l ' acquiflo di 
quella Virtù ajuta, è l 'umile , e divota Orazione; imperoc bra
che elfendo uno de'principali uffici dello Spirito Santo illu- £ " " ¿ ¿ 2 ! 
minare l'intelletto col dono della Scienza, Sapienza, Confi- i a Pmden-
glio, ed Intelletto, con quanto maggior divozione, ed urnil- z a . 
tà Puomo li prelenterà d' avanti a lui con cuore di difce-
polo, e piccolo; tanto più chiaramente farà iilruito, e riem
piuto di quelli doni Celelti. 

Molto ci fiamo allargati nel trattare di quella Virtù, per
chè efìendo lei la Guida di tutte le altre, era neceffario, che 
non foffe cieca, acciocché non reflaffe all'ofcuro, e fenza 
occhi tutto il corpo delle Virtù . E perchè tutto quello ferve 
per giufiificare, ed ordinare l'uomo in fe medefimo ( laqual 
parte è la prima della Giuliizia, che polla abbiamo di fo-
pra ) farà bene, che diciamo ormai della feconda, che ci 
ordina verfo il ProfTìmo. 

Di ciò, che P uomo deve fare verfo il fuo Projjimo. 

C A P . X V I . 
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Sicché, fratel mio , tu vedi quivi, dove Dio ha pollo 

gran patte delia vera giustizia , e quanto pietofamente ha 
voluto , che noi ci portiamo verfo i Frodimi noftri in que
lla parte. 

Ma che dirò dell'Apolotlo San Paolo ? nelle fue Epifto-
le non è quella la p i ù raccomandata ? Che lode predira dei-

Lode da ta la Carità ? Quanto 1* ingrandisce ? Quanto pamcolarmen-
da sanPao. te racconta le fue eccellenze ? Come la prepone a tutte le 
Io alla Ca- a j t r e f dicendo : Quella fola rjjer la miglior via d' arriva-

re a Dio ? E non contento d'aver detto tutto quello, in 
un altro luogo dice : La Carità effer vincolo di perizio* 
ve. Ed in un altro ; La Carità effer il fine di tutt' i coman
damenti di Dio: Ed in un altro; Chi aiua il Profimo fuo , 
tiene adempita la legge. • 

Adunque quali lodi maggiori di quelle poffono darli ad alcu
na delle altre Virtù ? Oltre le Sopraddette lodi quell'arra-
tiflìmo, ed amantiffimo di Crifto ( io dico San Giovanni 
Evangelica ) nelle Sue Canoniche, nhina cofa replica tante 
volte, né tanto raccomanda, quanto quefta Virtù, e ciò che 
ha detto in quelle Epistole, racconta l'iftoria di lui , edere 
flato fatto da eSTo in tutta la vita fua, e che interrogato 
della cauta, perchè tanto replicale quella fentenza, ri Spòfe : 
Perchè fs quefta virtù debitamente P adempìffey baferia per 
la noftra falute. 

Degli Uffcj della Carità . 

(fcialicon- Q Econdo quello adunque chi veramente desidera Soddisfare 
dizioni fan- a D io , Sappia certo, che p i ù d'ogni altra cofa principa
t o perfetto j e ^ c n e a q U e f t 0 fi ricerca, è l'adempire quello coman-
i a m o r e . < j a m e n t 0 amore ; intendendo però, che queSlo comanda

mento non Sia folo, né lecco, ma accompagnato con tutti 
gli effetti, che ¿1 vero amore Suole accompagnare; imperoc
ché altrimenti non faria degno de! nome d'amore, Siccome 
i' ha dimotìrato il medesimo Evangelista, quando diSfe : Ss 
alcuno averà de' beni di quefto Mondo , e vedendo , che il fuo 
Profimo patifea necefftà, non gli porge afuto, come fi può 
dire, che in lui fìa la Carità di Dio? Figliuoli, non ino
ltriamo l'amore con parole Sole, ma con opere, e con ve
ro effetto . A quello modo Sotto il nome d' amore ( tra 
molte altre coSe ) particolarmente Si comprendono le Se
guenti, cioè Amare, Configliare, Sovvenire, Sofferire, Per
donare, ed Infegnare con buoni efempj, le quali opere tal
mente fono collegate con la Carità, che chi ne averà più, 
o meno, averà più, o meno Carità, 

(fcialr Siano Quello dico, perchè alcuni dicono ; Io amo , ma quello 
l^Ìf e t t i fuo amore non ha gli effetti,, ma Solamente il nome . Ai
ri* a № 0 * curvi altri amano, e mottrano gli effetti del fuo amore con 

avviti, e buoni configli ; ma non mettono mano alla bor 
fa » né alle eaSTe per fovvenire i bifognofi . Alcuni altri a-

mano, 
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mano , avvitano, e Sovvengono di quello, che hanno; ma 
non Sopportano pazientemente P ingiurie , e debolezze del 
profumo, né adempiscono il configlio dell' Apposolo, che 
dice: Sopportatevi l* un l'altro, ed a quejìo modo adempirete 
la legge di Criflo. • 

Alcuni altri fono, li quali fopportano l'ingiurie con pa
zienza; ma non perdonano con mifericordia ; e benché nel 
fuo cuore non tengano odio, niente di meno ndl'eftrinfeco 
non vogliono moftrar buona ciera. Quelli benché non man
chino nel primo, tuttavia non offervano il fecondo, ficchè 
non arrivano alla perfezione di quella Virtù . Alcuni altri 
Sono, che hanno tutti lì fopraddetti effetti; ma non edifi
cano i fuoi Proffimi con parole, ed effetti di buoni efempj ; 
la qual cola certo è il più degno ufficio defa Carità. Secon
do quel!' ordine può ognuno eliminare fe medefimo , e ve
dere quanto egli abbia, e quanto gli manchi della perfe
zione di quella Virtù . Per lo che polliamo dire, che chi *• R e S- <« 
ama , Sìa nel primo grado di Carità; chi ama, e consiglia, 
nel fecondo ; chi ama, conliglia, e (occorre , nel terzo 
chi ama , configlia, Soccorre, e Sopporta, nei quarto; chi 
ama , configlia, Soccorre, Sopporta, e perdona, nel quinto ; 
e ch i , oltre quelle coSe , edifica con parole, e buona vita 
( la qual coSa è ufficio d'uomini perfetti , ed Apostolici ) Atti nega-
è nelP ultimo . Quelli fono gli atti politivi, o affermati-tivi della 
v i , che nella Carità fono compresi, ne'quali lì dichiara c i ò , Canta, 
che dobbiamo fare verfo il ProSfimo. 

Vi fono altri atti negativi, per li quali fi dichiara quello, 
che non dobbiamo fare verfo il ProSfimo, i quali Sono : Non 
giudicare alcuno, non dir mal d'altri, non pregiudicare nel
la roba, nell'onore, nella moglie d'altri, non caufare Scan
dalo con parole mgiuriofe, né Scortesi, né toperchievoli, e 
mo:to meno con cattivi elempj , e configli . 

Ognuno, che quello farà , adempirà intieramente tutto 
quello, che fi ricerca nella perfezione di quello Divino co
mandamento. E fe di tutto quello vuoi aver memoria par- Quali 
ticolare, e breve, in una parola, fa d'aver C Siccome ab- condizioni 
biamo detto un'altra volta ) cuore di madre verfo il Prof Caritàpw« 
Simo , che a queflo modo interamente adempirai tutto il f e t t a. 
Sopraddetto. Guarda in che modo una madre Savia, e buo
na , amando il Suo figliuolo , P avvertile de' pencoli , 
come lo Soccorre nelle neceffità, come lo Sopporta negli 
errori , ora con pazienza , ora castigandolo con gìuflizia, 
ora dissimulando , e coprendo con prudenza : perciocché 
di tutte quelle virtù fi ferve la Carità come Regina , e 
madre delle altre Virtù . Confiderà come gode per i 
beni , e s' attrilla per ì mali di quello, come gli reputa 
per fuoi proprj, quanto fia geloSa dell'onore, e dell'utili
tà di quello, con quanta divozione preghi Sempre Dio per 
lu i , e finalmente quanto maggior pensiero abbia della Salu
te di quello , che della Sua propria , e come fia crudele 

verfo 
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verfo fe rnedefima, per effere pietofa verfo di quello. Or fe 
tu potrai arrivare ad aver sì fatto cuore verfo il Proflìmo , 
farai pervenuto alla perfezione della Carità, e fe non puoi 
giungere tanto in fu; almeno fa, che quefìo fìa il berfaglio 
de* tuoi defiderj, ed a quefìo indirizza la tua vita tempre , 
imperocché mentre ti sforzerai falire più in fu, nel men baf
fo reiterai. E fe tu m'addimandi come potrai fare per ave
re un cotal cuore verfo uno tirano; rispondo, che non de
vi confiderare il Proflìmo come tirano, ma come immagine 
di D i o , opera delle tue mani, figliuolo tuo, e membro vivo 
di Ciifto; concioflìachè S. Paolo tante volte ci predica, che 
tutti fìamo membri di Criflo ; per Io che peccando contra 
il Proflìmo, fi pecca contra Criflo, e facendo bene al f'rcfli-
m o , fi fa bene a Criflo. Talmente, che non devi confide-
rare il Profìimo come uomo, né come tale uomo, ma come 
il medefimo Criflo, o come vivo membro di quello Signo-
re : e pollo cafo, che quanto alla materia del corpo il Prof-
fimo non Io fia, che importa, purché egli lo fìa quanto al
la partecipazione dello Spirito, e quanto alla grandezza del 
Premio, e rimunerazione: poiché Criflo dice: Che tanto me-
defimamente ti rimunererà quefìo beneficio, e come / egli ftef-
fo r avejfe ricevuto . Confiderà parimente tutte quell'eccellen
z e , e lodi, che dì quella Virtù abbiamo raccontate di Sopra , 
e quanto dal Signore Iddio ci Sìa Stata raccomandata ; pet lo 
che Se tu hai desiderio vivo di piacere a D i o , n o n potrai 
fare di meno, che non procuri diligentiSTìmamente una co-
fa , che tanto gli piace. Considera altresì l'amore, che han
no i parenti uno all'altro Solamente perla comunicazione del 
fangue, e carne, che è tra loro, e vergognati le non può 
più in te la grazia della Spirituale unione, che il parentado. 
Se tu mi dici, che in quefìo fìa unione, e partecipazione in 
una medesima radice, ed in un medefimo Sangue comune ad 
ambidue, confiderà, quanto Siano più nobili fe unioni, che 
1' Appoftolo dice effere tra i Fedeli, avendo tutti un mede-
fimo Padre, una medesima Madre, un medefimo Signore, 
un medefimo Battesimo, una rnedefima Fede, una rnedefi
ma Speranza, un medefimo alimento, ed un medefimo Spi
rito, che loro dà la vita. 

Cofe comu- Tutti hanno un Padre, il quale è D i o , una Madre, che 
ni a tiut'i e j a ChieSa, un Signore, il quale è Criflo, una Fede, che 

4 1 * è un lume Soprannaturale, del quale tutti comunichiamo , 
che ci fa molto differenti da tutte le altre geriti ; una Spe
ranza, che è una rnedefima eredità di gloria, nella quale 
faremo tutti unanimi , e d'un medesimo cuore; un Battesi
m o , dove tutti Siamo flati adottati per figliuoli d'un mede, 
mo Padre, e fatti fratelli l'uno dell' altro; abbiamo un i-
IteSfo cibo, il quale è il SantiSfimo Sacramento del Corpo 
di Crifto , con il quale tutti Siamo uniti, e fatti una mede
sima cofa con lui ; ficcome di molti granelli di formento fi 
fa un pane, e di molli grani d' uva. ù fa un foto vino, ed 

oltre 
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oltre tutte quelle cole, partecipiamo d'un medefimo fpirito 
( il quale è lo Spirito Santo ) che dimora in tutte le ani
me de'Fedeli, o per Fede, o per Fede infierne con la era-
z ia , egli inanima, e folìenta in quella vita. Or le le membra 
d'un corpo, quantunque abbian divertì uffici, e lìano di fi
gura differenti l 'uno dall' altro, fi amano tanto per effere 
animati tutti da una medefima anima razionale; quanto è 
maggior ragione, che i Fedeli s'amino tra loro, effendo a-
nimati con quello Divino fpirito, il quale quanto è più no
bile, tanto è più potente a caufare maggior unità nelle co
te, dove abita? Sicché fe l'unità fola della carne, e del San
gue è ballante acaulare si grande amore tra li parenti, quan
to più lo devono caufare tante unità, e sì grandi comuni
cazioni ? 

Poni mente fopra tutte quelle confiderazioni a quell'uni
c o , e (ingoiare elempio d' amore, che a noi ha portato Cri- Quanto 
I lo , il quale ci amò tanto fortemente, e tanto dolcemente, a 7 h

o r e c i 

tanto graziofamente, e tanto perfettamente, e tanto falla tMCti? 

tuo intereffe, e tanto fenza nofìri meriti, acciocché tu con- u 0 . 
fortato da sì nobile elempio, ed obbligato per sì gran bene
ficio, ti dilponghi fecondo la tua poflìbilità ad amare il tuo 
Proffimo in quello modo, per Soddisfare fedelmente a quel 
comandamento, che quello Signore t'ha lafciato, e tanto rac
comandato, quando partendoli da quello Mondo ditte. Que. 
fio è il mio comandamento, Che vy amiate P un P altro, fle
cóme io ho amato voi . Chi vorrà oltre quello, che abbiamo 
detto, Sapere, quanto fia grande la Virtù della Limofina, e 
della Misericordia verSo il Proifimo, e di quanta eccellenza 
Siano, lega un Trattato, che in quella materia troverà Scrit
to nel fine del noilro Libro dell'Orazione, e Meditazione. 

Di quello, che P uomo deve fare verfo Dio. 

AVendo noi detto di quello, che dobbiamo fare verfo 
noi, e verfo i noftri Proflìmi, diciamo adeffo quello »p S g e t t o 

che dobbiamo fare verfo D i o ; la quale è la più principale, delie virtù 
e la più alta parte di Giustizia, che fia ; alla quale fervono t eo logal i . 
quelle tre Virtù Theologali, Fede, Speranza, e Carità, le 
quali hanno Dio per oggetto, e la Virtù, che da'Theologi 
è chiamata Religione, la quale ha il culto di Dio parimen
te per oggetto. A tutte le obbligazioni adunque, d i c o , 
Soddisfarà ( le quali fotto quelle Virtù fi comprendono ) P 
uomo interamente, fe averà verfo Dio sì buon cuore, qual 
ha un buon figliuolo verfo il Suo Padre. Sicché Siccome afe 
medefimo Soddisfa l 'uomo, che abbia verfo fe il cuore di 
buon giudice, ed al Proffimo, chi verfo quello abbia cuo
re di madre ( come abbiamo già detto ) così medefima-

C A P. X V I I . 

mente, 



3$a G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 

mente, in un certo modo parlando , Soddisfarà a D i o , chi 
averi verfo Dio cuore di figlinolo ; concioffiachè uno de* 
principali ufficj dello fpirito di Griffo, fia darci quella forte 

Qoal deb^ di cuore verfo Dio . Confiderà dunque diligentemente ad«f-
b a t(f"à l'i' k > 9,u al cuore abbia il buon figliuolo verfo il fuo Padre , 
uomo verfo che amore gli porti, che timore, e che riverenza, che ubbi-
D i o . dienza, che zelo del fuo onore; come lenza intereffe lo fer

va ; quanto confidentemente ricorre a lui in ogni neceffìtà, 
quanto umilmente Sopporta le riprenfioni, e gaflighi fuoi , 
e tutto il retto. Tu ancora verfo Dio abbi quello cuore, ed 
averai Soddisfatto interamente in quella parte di Giustizia . 
Per aver adunque un si fatto cuore, nove Virtù ptincipal-
mente mi pare, che fiano neceffarie ; la prima, e più prin
cipale è l'amore; la feconda il timore, e riverenza; la 
terza la confidenza; la quarta il zelo dell'onor di Dio ; la 
quinta la pura intenzione ned' operare in Servigio di Dio ; 
la fella P orazione, e ricorfo a lui in tutti li bifogni ; la 
Settima il ringraziarlo per li fuoi benefici ; P ottava l'ubbi
dienza, ed intera conformità con la volontà Sua; la nona 
P umiltà, e pazienza in tutt' i flagelli, e travagli, ch'egli 
ci manderà. 

i n che Secondo quell'ordine, la prima, e più principal cofa, 
tnodo fi c n e fa r dobbiamo, è amare queflo Signore nel modo, eh' 
r e b D i o a r a a e Sl ' c e *° c ° m a n < l a , c ' ° è con tutto il noltro cuore, contut-

e ' ta l'anima, e con tutte le forze noflre. In modo tale, che 
tutto quello, che è nell'uomo, Serva , ed ami queflo Signo
r e ; l'intelletto penfando in lui; la volontà amandolo , e 
l'affezione inclinandosi a c iò , che richiede l'amor Suo, le 
forze di tutte le membra, e Senfi impiegandoli in esegui
re tutto quello, che averà ordinato queflo amore. E perchè 
di quella materia vi è un Trattato intero nella Seconda 
parte del nottro Memoriale, però ivi porta vederne a Suffi-

in che cienza il fludiofo Lettore . La feconda cofa, che dopo que-
modo fi ft0 Santo amore fi ricerca, è il timore, il quale procede 
K D?o t e m e * d a queflo medefimo amore; perchè quanto più fi ama li

na perlona , tanto più fi teme , non Solamente di per
derla, ma ancora di dargli noja: ficcome vediamo, che 
fa il buon figliuolo verlo il Suo padre, e la buona donna 
verSo il fuo marito , la quale quanto maggior bene gli 
vuole , tanto più s'ingegna, che in cafa non fia cola alcu
na , per la quale il fuo marito debba conturbarli . Queflo 
timore è la guardia dell' innocenza, e però conviene, che 
nell' anime noflre abbia ben profondamente meSfo le radici, 

Pfal. 1 1 8 . ficcome pregava il Profeta Davide, dicenlo : 0 Signore traf-
figgi col timor tuo le carni mie ; imperocché ho temuto i tuoi 
giudizi. 

Sicché quello Santo Re non fi contentava con avere radi
cato quello Santo timore nell'anima, ma voleva ancora , 
che quello gli traffiggeffe le carni, e le vifeere, acciocché 
il dolore del fenfo l'offe in lui come un chiodo fittogli nel 

cuo-
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cuore ; il quale eli fervide a guifa di memoriale perpetuo , 
che lo tenerle vigilante, acciocché non offèndette in cos' al
cuna gli occhi di quello, ch'egli tanto temeva? e però ra
gionevolmente fi dice: 11 timore del Signore discaccia ilpec- E « l . ». 
cato : Perchè quanto più fi teme alcuna perfona, tanto più 
s'ha rifguardo di non offenderla. A quefto Santo timore ap- ufficio 
partiene medefimamerite il guardarli non folamente dalle p J m o r e 

male opere, ma ancora efami nare le buone, che per avven
tura non foiTero sì pure, o sì ben condizionate, come faria 
ragione , acciocché la cofa , che per fua natura è buona , 
per caufa noltra non divenga mala . Perciò diceva San Gre
gorio ; Egli è cofa d'anima giufta temerla colpa, dove non 
è . Il quale timore aveva il Santo Giobbe, quando dille : O T o b > p > 

Signore, io temeva tutte le opere , che io faceva, fapendo , 
che non dijjimuli il gaftigo nelle cofe mal fatte. 

A quello medefimo timore appartiene, che quando fiamo 
ne' Divini offici ? e rielle Chiefe ( maffimamente dove fia 
il Divino Sacramento ) non parliamo, nè pafféggiamo, né 
balestriamo con gli occhi or in quella parte , ed ora in 
quella , come fanno molti ; ma dobbiamo ftarvi con gran 
timore , e riverenza di quella Divina Maeltà , davanti la 
quale ci ritroviamo; imperocché in un certo modo Special
mente affilìe in quel luogo . Quelle cofe , e molte altre 
appartengono a quello Santo timore . Se tu m' addi mandi , C o m e f l 

in che modo quella Santa affezione nafea nell' anime no generi il 
lire : dico, che la principal fua radice è l' amore di Dio , timore di 
ficcome fopra abbiamo detto . Dopo il quale altresì in un ^J",,,"611 

certo modo ferve il timor fervile, il quale è principio del 
figliale , e lo introduce nell' anime , come fa la fetola 
del calzolajo nello fpago ; oltra quello ajuta molto a nu
trire, ed aumentare quella Santa affezione la confiderazione 
di quelle quattro cofe, cioè 1' altezza della Divina Maeftà, 
la profondità de'fuoi giudizi, la grandezza della fua giulìi-
zia, la moltitudine de'nofìri peccati, e fpecialmente la re-
fiflenza, che facciamo alle Divine infpirazioni , e però farà 
bene alle volte occupar i noflri cuori nella confiderazione 
di quelle quattro cofe , la quale genera , e conferva nelle 
anime noftre quella fant' affezione , della quale abbiamo 
trattato più ampiamente nel Capitolo xxviii. del Libro paf-
fato. 

La terza Virtù , che per quello ci ferve, è la confiden- Confiden
za , c ioè , che ficcome un figliuolo in tutte le tribulazioni, ™amare" 
e neceflità, che le eli offerilcano ( le il luo Padre è ricco, D i o . 
e potente ) fi confida molto , che non gli mancherà il 
foccorfo , e provigione del Padre fuo ; parimente P uo
mo in quella parte ha d' aver un cuore di figliuolo ver-
fo Dio sì grande, che confiderando , che un Padre, nelle 
cui mani è tutta la potenza del Cielo, e della Terra, in 
tutte le tribulazioni , che gli fopravvengano , tenga per 
certo , che farà aiutato da quello, e ftia ficuro , che col . 

Granata Guida. Tom. I. 
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volgerli a luì, confidandoli nella mifericordia di efTo Padre 
Celefte, farà liberato da que'travagli, o faranno indirizza
ri a maggior bene , e maggior fua utilità . Imperocché fe 

R a g i o n i , tal confidenza tiene un figliuolo in fuo Padre, e con quel-
che t i han - j a dorme ficuro; quanto maggior confidenza dobbiamo ave-
confidarjj re in Dìo , il quale è più padre, che tutt' i padri, e più 
in D i o . ricco , che tutt' i ricchi ? E fe dici , che il mancamen

to de' fervigi , e meriti tuoi , e la moltitudine de' pecca
ti della vita pallata ti mettono paura , il rimedio è , che 
per allora tu non consideri quello , ma ti volti a Dio , 
ed al fuo unico Figliuolo noftro folo Salvatore, e media
tore, che così ricupererai animo, e forze in lui . Sicco
me a quelli, che pafiàndo un impetuofo fiume , col veloce 
corfo dell' acqua patiscono capogiri , uliamo far animò con 
gridi, advertendoli , che non guardino in acqua , ma che 
guardino in alto , e patteranno ficuri ; così medefiinamen
te fi devono avvertire i pusillanimi in quella parte , che 
non considerino fe fteSTì , né li fuoi peccati paSfati . Per 
avventura dirai .• Ove mi ho a voltare per acquifere que-

i n che fio coraggio, e confidenza? Rifpondo, che primieramen-
modo f te devi considerare quella immenfa bontà , e mifericordia 
a c q iftf ' l a * D i o ' c ^ e ^ allarga a tutt' i mali del Mondo, e confi-
conndenza. a n c o r a i e f u e promeSfe infallibili , con le quali ha 

promeSfo favore , e foccorfo a tutti quelli , che invoche
ranno umilmente il fuo fanto nome , ed avranno rifu
gio ad elfo ; perchè vediamo , che gli fteSTì nemici , che 
banditi fiano con taglie, non negano il fuo favore a quelli, 
che dentro le loro caie fuggono , e benignamente gli fan
no medicare nel tempo de'pericoli. Rilguarda ancora la mol
titudine de' benefici, che per infino adeSfo dalla pietofa ma
no hai ricevuti, ed impara dalla miSericordia, che hai pro
vato nelle grazie per il paSfato, a fperare il Simile per P 
avvenire, e fopra tutto rifguarda Crifto con tutt'i Suoi tra
vagli i e meriti, ne' quali Sono le nofire principali ragioni , 
per le quali pretendiamo arditamente domandar grazie a 
D i o , eSfendoci manifelìo, che queSli meriti da una parte 
fono sì grandi, che non poSfono effere maggiori ; e dall'altra 
non tefori della Chiefa per rimedio, e foccorfo di tutt' i Suoi 
bisogni . Quelli fono i principali appoggi della noSlra confi
denza , che facevano eSlere i Santi in quello , che fpera-
vano, sì fermi, come il monte di Sion . Ma egli è mol-

S a n c c U t 0 ^ a c o n f i d e r a r e 5 c h e tenendo noi sì grandi motivi di con-, 
diffidenza fidenza Siamo tanto deboli, e vili in quella parte, che fubi-
de i i ' uomo. t o , che vediamo il pericolo prefente, ricorriamo nell'Egitto 

all'ombra de' carri di Faraone . Talmente, che troveremo 
molti Servi di Dio Strenui nelli digiuni, ferventi nelle divo
zioni, cantativi nelle Limoline, e colmi d'altre Virtù; ma 
vedremo pochiflìmi, che abbiano quella confidenza in Dio , 
che aveva Santa Suìanna , la quale estendo fiata condannata 

Dan. ti, alla morte, e già la menavano al luogo, dove fi doveva ese
guire 
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guire la temenza ( dice la Sacra Scrittura ) aveva fperanza, 
ed il tuo cuore termo nel Signore. Chi vole/Te più autorità 
per perfuadere quella Virtù, può allegare tutta la Sacra Scrit
tura, maflimamente i Salmi, e Profeti, ne'quali non v' è 
cofa tanto replicata, quanto è la fperanza in Dio , e la cer
tezza del focco'fo per quelli, che fperano in lui. La quarta 
Virtù è il zelo dell'onor di Dio , cioè che il maggior pen- -̂ ladcil"' 
fiero noffro fìa vedere 1' onor di Dio in aumento, e prepo- o n o r e t i t 
fio ad ogn' altra cofa, e Santificato, e glorificato , e che fia DÌO ci fa 
fatta la volontà di Dio in terra, Siccome in Cie lo , e che a 1 " 3 1 0 0 1 0 -
il maggior de' noftri dolori fia vedere , che quello non fi fac
cia cos ì , anzi tutto il contrario. Tal era nel cuore di quei 
Santi, a nome de'quali furono dette quelle parole: 0 Signo
re il zelo della gloria della cafa "uojìra mi tiene confumate 
le carni mie . Imperocché per queflo erano talmente afflitti , 
che il dolore dell'anima travagliava il corpo, e lo conta
minava in tal modo, che nell' citeriore ne dava evidente 
fegno. Se noi aveffimo un fimil ze lo , faremmo Subito Se
gnati nella fronte con quel gloriofo fegno d' Ezechiele , per 
lo che viveremmo liberi da ogni gafligo , e flagello della 
giuflizia Divina. La quinta Virtù è Purità d'intenzione , purità d* 
alla quale appartiene, che in tutte le noflre opere non cer- intenzione 
chiamo noi medefimi, nè pretendiamo P intereffe noftro So- ntile a l l ' 
l o ; ma il beneplacito, e gloria di quelìo Signore; avendo 
per certo , che ficcome quelli , che giuocano al giuoco no
minato , Chi vince perde , perdendo guadagnano, e guada
gnando perdono ; così medefìmamente noi quanto più Senza 
intereffe tratteremo con Dio in quella parte , tanto più gua
dagneremo con elfo lui , e così per il contrario. A quefìa 
cofa dobbiamo bene avvertire , ed esaminarla nelle noflre 
opere, ed effere molto gelofi , ficchè ad altro non voltiamo 
gli occhi, che a Dio folo ; perchè la naturai proprietà dell' 
amore è l'effer molto fottile ( ficcome già abbiamo detto ) 
ed in tutte le cole cerca fe medesimo. Molti fono ricchi di uomini 
buone opere , le quali quando per avventura faranno efami- virtuofi 
nate nella Strada della Divina Giuflizia, fi ritroveranno fen- Senza buon 
za quefla purità d' intenzione, la quale è quell' occhio del n e " 
Vangelo, il quale s'egli è chiaro, fa che tutto il corpo fia 
chiaro, ma s'egli è ofcuro, fa tutto il corpo ofcuro. Mol
te perfone fono pofle in dignità sì nella Repubblica, come 
nella Chiefa, le quali vedendo che la Virtù in Simili ufficj 
è favorita, s'affaticano per effer virtuofi, e far vita d' uo
mini dabbene, lavandoli le mani d'ogn'immodizia, e da 
ogni cofa, che polla macchiargli P onore . Quelli fanno a 
quello modo, per non cadere dalla riputazione, in che fi ri
trovano , e per ilare in grazia co' fuoi Principi, più favo
riti , ed onorati ne' fuoi uffici, e pofli in maggior dignità . 
Di modo che quefle loro buone opere non procedono da 
Scintilla viva d'amore, e di timore di D io , nè hanno per 
fine P ubbidienza , e gloria di quello, ma folamente P /nte-

t z reffe, 
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rette, e gloria umana. Sicché tutto quello, c h e a quello 
modo fi fa, quantunque agli occhi del Mondo paja qual
che cofa , nel colpetto di Dio é tutto fumo , ed ombra 
di giuflizia, ma non vera ; imperocché davanti a Dio non 
fono opere meritorie le virtù morali da fé fole, nemmeno 
le fatiche corporali, quantunque fia il Sacrificare ì proprj 
figliuoli, ma Solo quello Spirito d' amore mandato dal Cie
l o , e tutto quello , che naSce da quella radice. Nel tem
pio non vi era cos' alcuna, che non foffe o d' oro , o in
dorata ; parimente non è giufìo , che nel tempio vivo 
dell' anima noltra vi fia cofa , che non fia Carità, ovvero 
indorata con Carità ; però il fervo di Dio non ponga 1' 
occhio tanto in quello , che fa , quanto in quello , che 
pretende fare ; perchè le opere quantunque baiTiffime, con 

do le • altiflìma intenzione diventano altiffìme , e le altiffime 
con 1' intenzione balfa diventano bafliiTime ; perchè Dio 
non guarda tanto il corpo dell' opera , quanto l' anima 
dell'intenzione, la quale procede dall'amore. 

Quello è imitare in un certo modo quel nobiliffimo , e 
graziofiffimo amore del figliuolo d' Iddio, il quale nelP E-
vangelio fuo ci addi manda , che l'amiamo nel modo, eh' 
egli ci a m ò , cioè per grazia pura, e fenza alcuna forte 
dr intereffe , ed effendo tra le circolfanze della Carità di
vina quella la più mirabile ; felicissimo Sarà colui , che 
jn tutte le opere, eh' egli farà, s'affaticherà per imitarlo, 
e chi così farà, Sappia certo, che da Dio Sarà grandemen
te amato, come molto limile a lui nell' altezza della virtù, 
e nella purità dell' intenzione, poiché la Similitudine fuoi 
effer caufa d' amore . Per tanto l' uomo levi gli occhi da 
ogni rispetto umano nelle buoneopere, ch'egli fa, e li ten
ga filli in Dio , e non voglia, che P opera, la quale ha 
per premio un tal Signore, perda il Suo prezzo per un og
getto temporale. Per Io che ficcome il vedere una nobili Sii-
m a , e belliffima donzella maritata con un carbonaio, effen
do lei degna d'un Re, moverebbe ognuno a compaflione ; 
tanto, e molto più fa il vedere la virtù meritevole di D i o , 
impiegata per far acquisto de'beni mondan i . 

Puritàd' Ma perchè quefla purità d'intenzione non è facile di ac-
intenzione quiftarfi , P uomo la dimanda a Dio iflantemente in tutte 
deve etere , £ r a e o r a z i o m ( maflìmamsnte in quella parte dell' Orazio-
domandata c W e f f o s i g n o r s C i ha infegnato, dove fi dice; Sia fat

ta in terra la tua volontà, ficcome ella è fatta nel Ciclo . 
Acciocché ficcome tutti quegli eferciti Celefli fanno la vo
lontà di Dio con puriSlìma intenzione, per gradir Solamen
te a lui ; procuri elfo u o m o ancora imitare qui in terra , 
quanto gli Sia poSfibile quell' ufanza Celelte , non perchè 
oltre il piacere a Dio , non fia buona cola P aspirare al Re
gno Suo; ma perchè l'opera Sarà tanto più perfetta, quanto 

'Orazione f a r a p i u n u d a d'ogni proprio intereffe . 
per acqui- L a f e f t a V j r t u e l'Orazione, mediante la quale come fi-

K M . B K » - ° -
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gliuoli dobbiamo ricorrer al padre nofìro nel tempo delle 
tribolazioni ( ficcome fanno per infino i piccoli figliuoli, i 
quali fovrapprefi da qualche patirà, o fpavento, fubito ricor
rono a'fuoi padri ) acciocché mediante quella abbiamo con
tinua memoria del noftro padre, e ilandogli fempre innanzi 
fpeffe volte convertiamo con elio lui, poiché tutto quello è 
annerTo alla condizione, ed obbligazione de'buoni figliuoli 
verfo i fuoi padri. E perchè di quella virtù ne trattiamo in 
altri luogi , al prefente non ne diremo altro. 

La fettima Virtù è il ringraziamento, al quale appartiene Gratitudi-
aver un cuore grato per tutt' i benefìci Divini , e una lin- ne de' be-
gua tale, che per la maggior parte s' impieghi in ringrazia- "efi£> *?eJ~ 
re fddio per quelli , dicendo col Profeta: lo benedirò il Si- Cam*' 
gnore in ogni tempo, e nella mia bocca farà fempre la lode 
fua. Ed in un altro luogo: Sia fempre la mia bocca piena 
delle tue lodi, acciocché io confumi tutto il giorno nel canta
re la tua gloria . Imperocché giacché il Signore fempre ci 
dona la vita, e ci conferva nelPeffere, che ci ha dato , e 
continuamente piove fopra noi de'fuoi benefìci col movere 
de'Cieli , e co? continuo fervigli» di tutte le Creature, egli / 
è forfè gran cofa lo ftar fempre lodando quello, che tempre 
ci fla conservando , preservando , governando, e facendoci 
mille beni ? Que il o adunque ña il primo de' noflri efercizj , 
e donde ( come contigua San Balilio ) comincino ordinaria
mente le nollre orazioni. 

Di modo, che la mattina, il mezzo giorno, la notte , e 
tutto il tempo Sempre ringraziamo il Signore per rutt'i be
nefici, generali, e particolari, sì di natura, comedi grazia, 
e molto pia per quel beneficio maggiore di tutti gli altri 
benefici, e grazia maggiore di tutte le grazie, la qual fu 1 * 
efferSì fatto uomo pei gli uomini, e Pavere fp*rfo tutto il 
fangue, ch'egli aveva, ed ha volnto reflare in compagnia no
li ra , mediante il Sacramento dell' Altare ; considerando prin
cipalmente in quelli benefici la cirtoitanza, che ora finia
mo di dire , c ioè , che chi ne ha fatto tutti quelli benefici , 
non gli ha fatti per alcuno fuo intereife, ma* per mera fua 
bontà, ed amore. In quella materia faria da dire molto p iù , 
ma perchè di quella ne abbiamo trattato nell'altra Parte , 
parlando de'Benefìci Divini , balli per ora quello, che infi
no qui abbiamo detto. 

Dì quattro gradi d'Ubbidienza. 

L' Ottava Virtù, che a queflo Padre Celeííe ci Conduce , Gradi 
è una generale Ubbidienza a tutro quello , eh' egli ci deli' ubbi-

comanda , nella quale confine la fOmrna , e compimen- dienza. 
to d' una giuftizta . Quella Virtù ha tre gradi. Il primo 
è ubbidire a' Divini comandamenti, il fecondo a'configli . 
Il terzo a l i ' ispirazioni , o vocazioni di Dio . L' o iter van -
za de' comandamenti è del t u t t o puntualmente necefferia 

Z j per 
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per la falute, quella de'configli porge aiuto a quella de' 
comandamenti, fenza la quale molte volte s'incorre in pe
ricolo , perchè il non giurare ( quantunque (opra il vero ) 
fa , che ci guardiamo di giurare fu la bugia. Il non litiga
re poi ci giova per non perdere la pace, e la Carità. I l 
non poffedere cofa propria, giova per farci più ficuri a non 
deliderare l'altrui. Il far bene a chi ci fa male, ferve per 
allontanarci dal fare, o procurarli male. Sicché i configli 
fervono come argine, o ditela de' precetti, e perciò chi de-
fidera dare nel berfagio, non fi contenti d' offervare 1' uno, 
ma ancora procuri quanto può, fecondo il grado, e condi
zione fua, offervare l' altro , perchè ficcome , chi paffa un 
fiume impetuofo, non fi alficura di paffarlo dirittamente , 
ma fe ne va all'infu, tagliando l'acqua contro la corrente, 
per meglio afficurarfi, andando poi a feconda , o fecondo 
la corrente ; cosi medefimamente il fervo di Dio non fola-
mente ha da confiderare, quello, che gli balli appunto per 
falvarfi ; ma ancora deve aver la mira più alta, acciocché 
non glj riufcendo, ficcome egli defìdera d'arrivare alla per
fezione, arrivi almeno a quanto gli fia bilogno per falvar
fi . Il terzo grado ( che abbiamo detto ) è ubbidire alle di
vine infpirazioni, e vocazioni di D io , e veramente così 
conviene ; perchè i buoni fervi non fedamente obbedifeo-
no al fno Signore in c iò , che loro comanda con la voce ; 
ma ancora in quello , che con cenni fa loro intendere . E 
perchè in quello vi potria incorrere inganno, penfando, che 
folte Divina infpirazione quella, che per avventura foffe, 
o diabolica, o umana, conviene , che in quello offerviamo 

Come fi ciò , che ci comanda San Giovanni dicendo : Non vogliate 
«onofeano credere ad ogni fpirito ; ma provate li fpirici, fe fono di 
k divine jy;Q f pCrò oltre la difeuffione fecondo la Divina Scrittura, 
rioni?" e configli de'Santi, che inqueflo devono elfer offervati, po. 

trai offervare quella regola generale: Ch' effendovi due for
ti di fervigj di D i o , gli uni volontari, gli altri d'obbligo, 
quando ambidue quefli concorrono , tempre quelli d'obbli
go debbono precedere i volontari , fiano quanto li vogliano 
grandi, e meritori . Ed a quello modo fi deve intendere 

i . Reg. li. quella tanto trita, e volgar fentenza di Samuele, che dice-
Meglio è ubbidire, che facrificare. Perchè Dio vuole, che 
l 'uomo ubbidifea prima alla parola fua, e poi gli faccia tan
ti fervigj, quanti ne voglia, fenza pregiudizio dell'ubbi
dienza . 

E per fervigi neceffarj intendiamo qui prima l'offervan-
za de'comandamenti di Dio , fenza la quale non può P uo
mo effere falvo . Secondo, l'offervanza de' comandamenti 
di coloro, che fono in luogo di Dio; perchè chi relitte a 

Fai. « . quell i , refifle all'ordinazione di Dio. Terzo, P olfervanza 
di tutte quelle cole, che appartengono allo flato di cia
scheduno, come fono gli obblighi del Prelato nel grado fuo, 
£ così del Religiofo, e del maritato ancora. Quarto, l'of-

fer- , 
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fervanza di quelle cofe, le quali quantunque non (ìano affò-
lutamente neceffarie , ajutano grandemente alla conServazio-
ne delle nece/farie, imperocché ancora quefte partecipano in v 

un certo modo con la neceflìtà, per rispetto delle altre, co
me per e/empio : Tu fai già per lunga fperienza , che riti
randoti un pochettino per breve fpazio di tempo ad efami, 
rare la tua cofcienza, e trattare con D io , de'rimedi di quel
la , fei nella tua vita più ordinato , e ti fai più Signore di 
te medefìmo, e delle tue affezioni, e diventi più abile , e 
pronto alle Virtù, e per il contrario mancando tu in que
llo, diventi pigro, e manchevole in molte cofe, ed incor
rendo negli errori, palli pericolo di cadere ne'coilumi patta
ti , perchè per ancora non hai Sufficiente capitale di grazia, 
nè totalmente fei fondato nelle virtù ; per lo che a guifa 
del povero, che nel giorno , che non guadagna, non man
gia ; tu ancora nel giorno, che non hai il foccorfo di que
lla divozione, redi digiuno, e facile a cadere nelle cofe mi
nori , le quali difpongono alle maggiori. 

Da quello puoi comprendere , che Dio ti chiama a que
llo efercizio ; già che vedi , che per quello mezzo egli t' a-
ìuta, e che fenza quello vieni a mancare . Quello dico , 
non perchè tu intenda, che in quello vi fia neceflìtà di pre
cetto, ma neceflìtà di mezzo conveniente, per corrifponde-
re meglio alla tua profeflìone . D i più tu fei vezzofo amico Qnaif ia 
di te medefìmo, e nemico di qualsivoglia travagliofa, ed t | d ^ u b b ì -
afpra forte di vita ; per lo che grandemente ti viene ìmpe- dire alle 
dito il profitto tuo ; concioffiachè per quello tu venghi a vocazioni, 
non potere, o a non voler attendere a molte opere virtuo-
fe , che fono con fatica, ed incorri in molte viziofe, perchè 
fono dilettevoli; però tappi, che il Signore ti chiama alla 
fortezza, ed afprezza di vita, fatiche, travagli, e mortifica
zioni d'ogni tuo appetito , poiché per ifperienza tu vedi 
quanto importa quello negozio. 

A quello modo puoi discorrere per tutte quelle opere, del
le quali 1*efercizio ti reca maggiore utilità, ed il manca
mento maggior danno ; però penta, che a quelle fìi chiama
to dal Signore. Niente di meno in quello, ed in ogni altra 
cola, tempre devi feguire il confìglio de'tuoi maggiori. 

Dalle fopraddette cofe pare, che per non errare nell'eie- _ 5 ? m e C l 

zione, l'uomo non deve avere riguardo a quello, che fia aflVurare 
meglio; ma a quello, che per lui lia di maggior utilità, e n e i i ' e U -
più neceffario ; imperocché fono molte opere degniffime, e z i o n e . 
di grandittìma perfezione, le quali però a me non faranno 
migliori, quantunque in fe fiano tali , o perchè non fia io 
di fortezza uguale a quelle, o perchè non fia io chiamato 
per quelle. 

E però ciafeuno perfeveri nella fua vocazione, e mifurifì 
nel fuo grado, considerando chi fia egli in verità, avendo 
riguardo a quello, che più fe gli conviene , e non s'allar
ghi da quello, che troppo eccede le fue forze : Siccome lo 

Z 4 con-



3<5o G U I D A DE' P E C C A T O R I , 
Frov. 2 j . confjglja il Savio, dicendo: Non voler alzare gli occhi alle 

ricchezze, alle quali non puoi arrivare, imperocché come a-
late aquile fe ne voleranno al Cielo: E quelli, che nonoffer-
vano quello confielio, fono riprefi dal Profeta, che dice : 

Aggei ». j v e t e aVuto avidità del più, e fi converti in meno per voi . 
Modo di Avete abbracciato molto, ed avete Jìretto poco. Quella regola 
film-uer £ * e v e a v e r e * n P r e P o n e r a > fervigj volontari gli obbligato
gli obbti- ri, e ne' volontari potrai offervare quel!' altra regola: Perchè 
g h i , c h e de'volontari fono alcuni pubblici, alcuni fegreti, alcuni con 
«ibbiamo. onore, ìnterefTe, e dilettazione, ed alcuni lenza. Se tu non 

vuoi errare , devi fempre avere in fofperro maggiore i pub
blici, che i fegreti, e quelli, che in fe hanno alcuno inte-
reffe, che quelli, che non ne hanno alcuno. 

Perchè ( liccome già molte volte abbiamo detto ) la na
tura dell'amor proprio è molto lottile , e fempre ricerca le 
medefimo per infino negli efercizj più degni. Per lo che di
ceva un Religìofo: Volete voi fapere, ove Ila Dio? Dio è 
dove voi non fiate: Dimoflrandoci, ch'era opera più pura
mente di Dio quella, nella quale non fi ritrovava intereffe 
proprio, concioflìachè in quella non fi pretende, nè fi cer
ca altro, che Dio. 

Quello dico, non perchè talmente decliniamo a quello e-
flremo, che fempre vogliamo voltarli a lui, imperocché ned' 
altro può effere, e più volte vi è maggior merito, e più ra
gione d'obbligazione , non orlanti tutti quelli contrapelì ; 
ma per avvertire la malignità, ed atluzia dell'amor propro, 
acciocché non fempre fi fidi 1' uomo di quello , ancorché s* 
immafeheri con coperta di virtù . Quefli tre gradi contiene 
in fe la perfetta ubbidienza ; de' quali per avventura diceva 1' 

Dove con- Appoflolo, quando diffe : Non vogliate , o fratelli miei, effere^ 
fifla la imprudenti, ma discreti, ed accorti, qual fui la volontà di 
d^ubbu D / 0 ' * u o n a i grata, e perfetta : Ove dimoftra comprendere 
d i e n z a . " quelli tre gradi d'ubbidienza. 

Imperocché buona è l'ubbidienza de'precetti, grata è quella 
de'configli , e perfetta è quella delle ispirazioni, evocazioni 
Divine; imperocché all'ora farà l'uomo arrivato alla perfe
zione dell' ubbidienza , quando avrà mefìb in opera tutto 
quello, che Dio gli comanda, configlia, o infpira. A quefli 
tre gradi vi fi aggiunge il quarto, il quale è una perfettiffi-
ma conformità con la volontà Divina in tutto c iò , che di 
noi ordinerà , camminando con ugual tranquillità di cuore 
per l'onore, e difonore, per l'infamia, e buona fama, per 
la falute, e per l'infermità, per la morte, e per la vita , 
chinando umilmente la tetta a tutto quello, che di noi or
dinerà, pazientemente accettando i flagelli, e le carezze, i 
favori, ed i disfavori dalla mano fua ; non attendendo a ciò, 
che ne vien dato, ma a colui, che lo dona ; concioflìa
chè il Padre con uguale amore batte i fuoi figliuoli, e gli 
accarezza, fecondo eh* egli vede effergli conveniente. 

Qual ila u U O m o , che a quelli quattro gradi d' ubbidienza farà ar
ti termine r i v a -
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rivato, potremo dire, che (la pervenuto a quella radegna- fegnazio-
zione, che tanto è magnificata da' maeftri della vita fpiri- ne. 
tuale, la quale alle mani di Dio rende l'uomo non altri
menti trattabile, di quello fia lacera molle nelle mani d'un 
artefice. E fi chiama «degnazione ; imperocché ficcome il 
Prete, che ralTegna un beneficio, fe ne fpoglia affatto, e lo 
Jafcia all'arbitrio del Prelato, che difponga di quello, fecon
do la lua volontà, e fenza contraddizione del primopodedo-
re; parimente l'uomo perfetto fi rende nelle mani di Dio 
talmente, che non vuole più edere di fe , né vivere per fe , 
né mangiare, né dormire, né affaticarli per fe ftedb, ma 
perla fola gloria del fuo Creatore, conformandoli con la fua 
fantidìma volontà in tutto quello, che di edo vorrà dispor
re , ed accettando dalla fua mano con tranquillità di cuore 
tutt' i flagelli, e travagli, che gli fopravvengono, e privan
doli della fua libertà, e della fua propria volontà, per fare 
totalmente la volontà di quel Signore , del quale fi conofce 
Schiavo per mille ragioni, che lo tengono obbligato. In que
llo modo dimoffrava il Profeta edere radégnato, quando di- p f i j > f % t 

ceva ; Come giumento fon io avanti te, e fempre fon io con 
effo teco ; Perciocché ficcome la beftia non va per dove le piace, 
né fi ripofa quando vuole, nemmeno fa a modo fuo, ma in 
tutto, e per tutto ubbidifce a chi la governa ; cosi parimente 
deve fare il fervo di D io , Sottomettendoli perfettamente a D i o . 

Quello medefimamente dimoftra Ifaia, dicendo : Il Signore 
ni* ha parlato all' orecchio, ed io non gli ho contraddetto, ne 
mi ritiro in dietro in cofa chi' egli mi comandi ; quantunque 
fia afpra, e difficile. Quello medefimo Significano in figura 
quegli animali mtlteriofi di Ezechiele, de' quali fcrive, che E «c- »• 
dovunque fentivano l'impeto, ed il movimento dello Spiri
to Santo, prettamente fi movevano, fenza ritornare a die
tro, per dimostrarne con quanta prontezza, e con quanta al
legrezza deve l'uomo correr a tutte quelle cofe, ch'egli a- 0 u a l i C Q m 

vera intefo, che Siano fecondo la volontà di Dio . Per lo fe f, ri-
che non folamente vi fi richiede prontezza di volontà, ma cerchino 
ancora la difcrezione dell' intelletto, e discrezione dello fpi. jw*j" «b-
to ( ficcome abbiamo detto ) , acciocché non c'inganniamo, ° i i l e a г A • 
abbracciando la noflra propria volontà, e lafciando quella di 
Dio ; anzi regolarmente parlando, tutto c iò , che farà mol
to conforme al nottro gutto, abbiamo a tenere in fofpetto, 
ed il contrario a quello per più Sicuro. 

Quello è il più grande facrificio, che l'uomo poda fare 
a D i o , imperocché negli altri facrificj offerifce le cofe fue ; 
ma in quefto offerifce fe ftedo ; e la medesima differenza , 
che fi trova tra l'uomo, e le cofe fue, fi trova parimen
te tra quefto facrificio, e gli altri. Ed in cosi fatto facrifi
cio s' adempie quello, che S. Agoftino dice : Quantunque Quali uo-
Dio fia Signore d'ogni cofa, non però poffono dire tutti m i n j £ a n 0 

con Davide: 0 Signore io fon tutto tuo; Ma folamente quel- gjjj^ 1 

l i , ch'edendofi fpropriati di fe medefimi, totalmente fi fono 
dati y 
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dati al Servigio del noftro Signore, ed a quefto modo fono 
divenuti Cuoi. 

Queda parimente è la maggior difpofizione , che vi ila per 
arrivare al/a perfezione della vira Cristiana . Imperocché ef-
fendo Dio Signor noftro, per la fua infinita bontà, appa
recchiato per arricchire, e riformare 1' uomo, purché l ' uo 
mo dal canto fuo non gli refifta, e non gli contraddica , 
ma totalmente fi dia alla fua ubbidienza , facilmente può in 
lui operare tutto quello, che gli piace, e farlo ( come un 
altro Davide ) uomo fecondo il fuo cucce. 

Della Pazienza ne* Travagli. 

P E R arrivare a quefto grado ultimo d'ubbidienza, giova 
molto P ultima virtù ; che nel principio di quefto Capi

tolo abbiamo proporla, che è la pazienza ne' t ravagl i , che 
dal noftro pietofo Padre molte volte ci fono mandati, si per 
noftro efercizio, come ancora per materia di meriti . Alla 
qual pazienza Salomone n* invita ne'fuoi Proverbi, dicendo: 

•* Guardati, figlimi mio, di rifiutare la difciplina, ed il ga-
jìigo del Signore, non ti perder d' animo, quando fei caliga
to da quello; imperocché quelli, ch'egli ama, e cajliga, et 
fi compiace con quelli, come fa il Padre co'fuoi figliuoli. La 
qual fentenza dichiara molto ampiamente P Apollólo nell' 
Epif tola , eh 'e i Scrive agli Ebrei , esortandogli a pazienza , 
d icendo: Perfervate, o figliuoli, nella difciplina, e nel ga-
fiigo paterno di Dio, confiderando, eh1 egli in queflo vi trai-
ta come figliuoli : Imperocché qual è quel figliuolo , che non 
fia caligato dal fuo Padre ? Sicché Se voi mancafte di que
fto gaftigo, per il quale Sono paífati tu t t ' i figliuoli di D i o , 
s ' inferir ía , che fotte figliuoli di altro Padre, che di D i o . 

Ricordatevi , che fe i noftri padri carnali ci castigavano , 
e c ' insegnavano, e noi li riverivamo ; quanto è più ragio
ne vo l e , che noi obbediamo al padre degli Spiriti, acciocché 
v iv i amo? Tutte quelle parole chiaramente ci dimostrano co
me è ufficio de' Padri caftigare, e correggere i tuoi figliuoli, 
ed all ' incontro P ufficio de' buoni figliuoli è chinare umil
mente il c apo , riputando il gaftigo per grandi/fimo benefi
cio , e fegno certiSIimo d ' amore , e di volontà paterna . 

Quefto col fuo efempio ci ha infegnato l 'unigenito Figli-
» uolo dell' eterno Padre, quando volendo San Pietro liberar

lo dalla morte , gli ditte : Il Calice, che my ha dato il Pa
dre mio, non vuoi tu, che io lo Beva* Come ch 'eg l i aveife 
de t to : Se quefto Calice venule d'altra mano, averefti alcun 
colore di contraddirgli ; ma venendomi per mano di un tal 
Pad re , che beniSfimo f a , e può, e vuole aiutare quelli , 
che tiene per figliuoli, come non fi deve bere un tal Calice 
con gli occhi chiufi , non cercando a l t ro , che Sapere, che 
ne venga da quello? Ma con tutto quefto fono a lcuni , che 
nel tempo di pace , loro pare, che ftiano Soggetti a que-
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ito Padre, e totalmente conformi alla fua volontà, i quali 
nel tempo delle avvertita fi fmarrifcono, e danno molto be
ne ad intendere , eh' era faifa, ed ingannevole quella con
formità ; concioffiachè nel tempo del bifogno P hanno per
duta ; ficcoms fanno i pusillanimi , e codardi , che nel 
tempo di pace li moftrano effere valenti , ma nel tempo , 
in cui bifogna,che combattano, perdono il cuore , P ani
m o , e Parme. Sicché ne' contratti della battaglia di que
lla vita tanto continui , bifogna armarci con armi fpiritua-
]i , delle quali potiamo prevalerci in sì fatti bilogni . Pri
ma dunque devi confiderare, che le fatiche della prefente vita 
non fono pari alla grandezza della gloria, che per quelle s' 
acquifta ; imperocché ella è tanta P allegrezza di quella lu
ce eterna, che quantunque non poteflìmo godere di quella 
più , che per un' ora fola, doveremmo abbracciare per quel
la ogni travaglio, e difprezzare per quella ogni difturbo del 
Mondo, perchè, ficcome dice P Appoftolo : 11 travaglio Prorpetit^ 
momentaneo, e leggiero delle noftre tribolazioni ci a juta a dannofe 
guadagnare /' ineflimabile pefo della gloria , che per quello «IP uomo « 
ne vien data nel Cielo. Confiderà parimente, che le prospe
rità molte volte fanno traboccare il cuore dell' uomo nella 
Superbia, e per il contrario le avvertita lo purificano con 
il dolore; Sicché con quelle Si gonfia il cuore, e con que
lle ( quantunque fia gonfio) viene ad umiliarfi . In quelle 
P uomo fi dimentica di fe medefimo, e in quelle ordina
riamente fi ricorda di D i o ; per quelle, le .buone opere già 
fatte fi perdono, e per quelle i peccati, che in molti anni 
inno flati commefìi, Si Scancellano, e P anima fi guarda di 
tornar a peccare. 

Se per avventura t' affliggono alcune infermità, devi pre-
fupporre, che il Signor noftro molte volte, vedendo i ma
l i , che faremmo, fe foffimo fani, ci taglia le ale, e ci fa 
inabili a quelli, mediante le infermità, e molto meglio è 
lo Stare a quefto modo rotti dalle infermità, che con fani-
tà perseverare in peccato, o far nuovi peccati ; concioffia
chè C Siccome dice lo fletto Signor noftro ) Egli è meglio 
entrare nella vita eterna zoppo, e flropptato, che avendo due 
piedi, 0 due mani, effere gettato nel fuoco eterno . Ed è ma-
nifeflo ad ognuno, che il mifericordioSo Signor noftro non 
ha piacere de' noftri tormenti, ma fi diletta medicare le 
noflre infermità con medicine contrarie alle malattie , ] ac
ciocché effemlo noi caduti in quelle per caufa delle diletta
zioni , veniamo a guarire , mediante i dolori , ed effendo 
caduti, commettendo cofe illecite , ce ne leviamo, privan
doci ancora delle lecite. E da quefto intenderai , come per qual 
quella bontà Sovrana s' adira in quefto Mondo per non adi- cagione 
rarfi nell' altro", e però adeffo miíericordiofamente ufa ri-
gore, acciocché poi non pigli giufta vendetta ; imperocché q i¿ft 0 

( ficcome dice San Girolamo ) è grande ira, che Dio non Mondo, 
s'adiri coatro i peccatori. 

Sic-
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Sicché colui, che qua non vuol eflfere caftigato con i fi
gliuoli, farà condannato all' Inferno con i Demonj . Per 
tanto, con gran ragione esclamando, pregava San Bernar
do , dicendo ; O Srgnore , qua mi abbrucino , e qua mi ta
g l ino , acciocché in eterno tu mi perdoni. In quello puoi 
vedere quanta follecitudine abbia per te il Creatore di tutte le 
cofe, già che non leva da te la fua mano , né allenta la 
briglia a' tuoi difordinati appetiti, non lasciandoti da fua 
mano, né allentando le redini, acciò non li fazj. 

I Medici de' corpi concedono facilmente all'Infermo, che 
non Sperano polfa guarire, tutto quello, che derìderà : ma 
a quello, che penfano, poffa guarire, comandano, che ftia 
a dieta, e che s' aflenga da tutto quello , che gli poteffe 
nuocere. I Padri parimente privano di denari i lui figliuoli 
prodighi, e diffoluti, acciocché non mandino a male le fa
coltà, ma poi gli lalciano eredi di tutt' i fuoi beni. 

Quanto II medefimo fa con elfo noi C in un certo modo così par-
grande fia landò) quel fovrano medico delle noffre anime, che è Pa
ttata la fjrg di tutt'i padri. Oltre a quefto confiderà quanti, e quan
di* Crìfto. 1 0 prandi Scherni abbia patito il noftro Redentore da quelli 

medesimi, che da lui furono creati, quanti difonori, quan
ti Schiaffi, e quanto pazientemente teneva feoperta la fua 
faccia a quelle bocche infernali, che vi Sputavano ; quanto 
manfuetamente fi lafciava traffiggere il capo con le (pine ; 
con quanto pronta volontà accettava quell' amara bevanda 
per refrigerio della gran fete, che pativa ; con quanto gran 
filenzio Sopportava quelli, che dileggiandolo, l'adoravano , 
e finalmente con quanto fervore fi offerì, ed andò alla mor
te , per liberarne dalla morte. Però non ti deve parer cru-
del cofa, che tu uomicciuolo vile patilca li flagelli , eh* 
egli mandar ti voglia per li tuoi peccati ftefli, già eh' egli 
medefimo patì tanto, e non volle fenza tormenti ufeire da 
quefla vita, nella quale era entrato fenza peccati . 

Imperocché a quello modo bisognava, che Crifto patiffe, 
e così entraffe nella gloria fua ; acciocché per le opere in-
fegnaffe quello, che dall' Apoftolo è flato detto poi in pa
rola , dicendo : Non farà coronato, fe nun chi legittimamen
te averà combattuto : Sicché molto meglio è Sopportare pa
zientemente i prefenti mali qua, dove giovano per il per
dono delle colpe, ed aumento di gloria; che patire impa
zientemente , e con difpiacere fenza Speranza di meritarne , 
maffimamente, che o vogli, o non vogli, hai da patirli , 
quando piaccia a D io , alla potenza del quale niffuna cofa 
può refi fiere. 

Oltre le Sopraddette confiderazioni, e rimedj porrò queft' 
altro affai piò efficace, cioè che per conservare quella pa
zienza, P uomo ftia fempre armato con buona difpofizione 
contra tutte le avvertita, e dispiaceri , che da qualunque 
parte gli poteffe Sopra vvenire . Imperocché dal Mondo sì 
male, e dalla carne sì fragile, e dall' invidia de' Demonj , 

e dal-
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e dalla malignità degli uomini, che altro fi può afpettare f 
Perciò contro tanti accidenti P uomo prudente deve Tempre 
llar provino, ed armato; ficcome fa colui , che cammina 
per il paefe de' fuoi nemici. 

E da quello n' averà due grandi utilità ; la prima , che 
non gli parerà tanto grave il fopportare i travagli, effendolì 
preparato a quello modo, perchè, ficcome dice Seneca , la 
ferita fa molto meno danno, quando il colpo fi vede da 
lontano. Però P Ecclefiaftico ne configlia , che avanti P in
fermità ci provediamo del rimedio , come fa colui , che 
mentre è fano fi cava langue. La feconda, che colui, che 
fa a queflo modo, fia certo , che con queflo fa gran Sacrifi
cio a D i o , e ( in un certo modo ) limile a quello, che fe
ce Abramo, quando s' era apparecchiato per Sacrificare il 
fuo fig'iuolo Ifacco . Perchè qualunque volta P uomo pre
suppone, che da parte di D i o , o degli uomini gli può fo-
pravvenire tale, o tal travaglio, o difpiacere, e lui come 
fervo di Dio s' apparecchia, e difpone a riceverlo con ogni 
umiltà, e pazienza, e per queflo egli fi raffegna nelle mani 
di D io , ed è pronto ad accettare qualunque travaglio, che 
per qualfivoglia via delle Sopraddette gli Sopravvenga , nel 
modo, che fece Davide nel fopportare le ingiurie fattegli da 
Samei, come che Dio gliele avelie mandate : abbia per certo, 
che s'egli Sarà nella mente Sua diSpofìo a queflo modo, feb-
bene non lo metteffe in opera , meriterà tanto come fe fof-
fe feguito l* effetto. Perciò deve V uomo ricordarli , che 
una delle parti principali della profeffione Cristiana, è que
l l a , ficcome P infegna San Pietro, dicendo: Ninno fi perda 
d1 animo nelle tribolazioni, e travaglj, conciojfiacbè da efii 
fiam deputati : Sicché penti il Criftiano, che in queflo Mon
do v ive , che fia come uno Scoglio pollo nel mezzo del ma
re, il quale da diverte parti odali' onde combattuto , e nien
te di meno ila fermo, e non fi muove dal Suo luogo. Que
llo abbiamo detto sì diffufamente ; perchè effendo tutta la 
profeffione della vita Cristiana divifa in due parti ( ficcome 
dice San Bernardo) cioè in far bene, ed in patir male, non 
è dubbio, che la feconda parte è più difficile, che la pri
ma; perciò conveniva , che in quella poneflìmo più rimedi, 
e cautele ; perchè in effa fono maggiori pericoli. 

Ma egli è da notare, che in quella virtù di PazienzaCdi
cono i Dottori Santi) fono tre gradi eccellenti, P uno più 
perfetto dell' altro. Il primo è patire i travaglj pazientemen
t e . Il fecondo è desiderarli per amor di Gesù Cni ìo . Il ter
z o , rallegrarli in quelli per la medefima caufa ; perlochè 
non deve il fervo di Dio contentarti d' effer nel primo gra
do di pazienza; ma fi deve affaticare per falire al fecondo, 
e al Secondo arrivato che fia, meno fi ferma, per infino che 
fia arrivato al terzo. 

L'efempio del primo grado fi vede chiaramente nella pa
zienza del Santo Giobbe; del fecondo nel defiderio , eh' 

ebbe-
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ebbero alcuni Santi Martiri del martirio ; del terzo nel!' al
legrezza, ch'ebbero i Santi A portoli, vedendoti fatti degni 
di ricevere ingiurie per il nome di Griffo, e quella medesi
ma allegrezza ebbe 1' Apoflolo, Siccome egli dimoflra, di
cendo in un luogo: Cèffi gloriava nelle tribolazioni ; ed in 

Rom. s . un altro : Chi fi rallegrava nelle fue infermità di , ed angli. 
*. Cor. ir. fl/e t flagelli , &c. per P amor di Cnlto . Ed in un altro , 

trattando delle fue prigioni, dimanda in grazia a' Fillippen-
fi ; Che gli fi ano compagni neW allegrezza , cV egli fenti-

Phil. ». va , vedendoli prefo, e legato con le catene per /' amor di 
a. Cor. a. Qrifio . E quella medesima grazia fcrive egli effere fiata da

ta in quei tempi a' Fedeli delle Chiefe di Macedonia , li 
quali ebbero una grandiSlìma allegrezza nel mezzo di una 
gran tribolazione, che loro Sopravvenne. Quello è uno de
gli alti gradi di Pazienza, Carità, e Perfezione, infino alla 
quale può una creatura arrivare, ma pochi vi giungono ; 
perlochè Dio non ne obbliga alcuno lotto precetto ,ficcome 
meno nel paSfato. Egli è ben vero, che non fi deve però 
intendere, che ci dobbiamo rallegrare nelle morti , calami
tarli , e travagli de' noftri Proffimi , parenti, amici, e mol
to meno della Chiefa ; perocché la medesima Carità , che 
da noi vuole l'allegrezza nelP uno, muove in noi dolore , 
e compaffione nell'altro, effendo lei quella, che fi rallegra 
con quelli, che fi rallegrano, e piange con quelli, che pian
gono , Siccome vediamo effere flato fatto da' Profeti , li 
quali confumavano tutto il tempo della vita tua piangendo, 
perchè fentivano le calamità, e flagelli degli uomini . 

Sicché chiunque averà quelle nove condizioni, o virtù , 
averà verfo Dio cuore figliale, ed interamente averà adem
pito quella parte di giustizia, la quale dona a Dio quello , 
che fe gli deve. 

Delle Obbligazioni degli Stati. 

C A P . XVIII. 

A Vendò noi già detto generalmente quello, che ad Ogni 
forte di perfone conviene, Saria bene, che in partico

lare diceSTimo c i ò , che allo flato di ciascheduno apparten
g a ; ma perchè quello Saria troppo lungo ragionamento, pe
rò brevemente dico , oltra le Sopraddette coSe per ora , che 
ognuno deve aver riguardo alle leggi , e coftumi obbliga-
torj del tuo flato, che fono, e molti, ediverfi, fecondo la 
diversità degli flati della Chiefa, nella quale alcuni fono 
Prelati, altri fudditi , altri Religiosi , altri Padri dì fami
g l ia , &C. de' quali (lati ciascheduno ha pur la fua legge . 

. Del Prelato, dice P Appostolo.- Eferciti /' ufficio fuo con 
dtriufftatì follecitudine, diligenza, e vigilanza . E Salomone ci av-
partieoU- vertifee ancora dicendo : Figliuol mio, fe tu ti obbligherai, 
ri • facendo fìcurtà per alcuno tuo amico , ti tirerai addoffo un 

gran 
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gran carico ; però bisogna, che Jìj molto follecitoin elevare 
quel tale amico tuo, acciocché non ftf a dormire, ne a chiu
der /' occhio infino a tanto, che abbia ridotto la co/a a tali 
termini, che in bene ti riefea la rifoluzione di quella oblìi, 
g azione. 

E non ti maravigliare, che quello Savio t' avvertifea ad 
effer tanto follecito in quello calo; imperocché gli uomini 
fogliono per due caule efTer folleciti nella guardia delle fue 
cole, o perchè fono di gran valuta, o perchè fono in gran 
pericolo, ed ambidue quelle concorrono nel negozio dell' 
anime tanto eccellentemente, che nè il pregio può effere 
maggiore, nemmeno il pericolo , perlochè bifogna averne 
grandiflimo penfiero. Il fuddito deve aver riguardo al fuo obbligo 
Prelato, non come ad uomo, ma come a D i o , per riverir- del fnddito 
l o , e far c iò , che gli comanda con quella prontezza, e di- vedo il 
vozione, che farebbe, fe Dio glie lo comandaffe. Imperoc- P r e l a t 0 » 
che fe quel Signore, a chi fervo i o , mi comanda, che io 
ubbidifea ad un fuo Maggiordomo, ubbedendo io al Mag
giordomo, a chi altro ubbidisco, che al mio Signore ? però 
fe Dio mi comanda, che io ubbidifea al mio Prelato, quan
do faccio quello, ch'egli mi comanda, ubbidifeo a Dio . 
E fe San Paolo comanda al fervo, che ubbidifea al fuo Si
gnore, non come ad uomo, ma come a Crifto, quanto più, 
deve ubbidire al fuo Prelato, il quale è tenuto per il legame 
dell' ubbidienza ? In quella pongono tre gradi ; il primo ub
bidire Solamente con P opera ; il fecondo con 1' opera, e 
con la volontà ; il terzo con P opera, con la volontà, e con 
l'intelletto. Imperocché alcuni fanno ciò , che loro è flato 
comandato ; ma non pare loro, che la cofa comandata Sìa 
buona, e però non la fanno volontieri. Altri fanno volon-
tieri quello, che loro è comandato, ma pare ad efli , che 
chi comanda, non intenda bene ciò , che ha comandato . 
Altri fono, che hanno totalmente dedicato il fuo intelletto 
al fervigio di Crifto, ed ubbidifeono al Prelato , come a 
Dio , con P opera, con la volontà, e con l'intelletto , e 
facendo con P opera, volontà, ed intelletto, approvano 
umilmente quello, che loro è flato comandato , fenza farli 
giudici di coloro, da chi devono effere giudicati ; però , 
fratel mio , con ogni affezione ingegnati di ubbidire al tuo 
Prelato, ricordandoti, che egli è Scritto: Chi ubbifee a voi, tue. 1 0 , 
ubbidifee a me, e chi voi di/pregia, difpregia ancor me . 
Non voler mal parlare di quelli , acciocché da parte del Si
gnore non fia detto : Non è la voftra mormorazione cantra ,j R e n < ff# 

noi, ma cantra il Signor Iddio. Non ne far poco conto,ac
ciocché non ti dica lo ftelfo Signore ; Non hanno difprez- ¿3. s > 

zato te, ma me, acciocché non regni fopra ejji. Non tratta
re con erti con bugia, e fallita acciocché non ti venga 
detto : Tu non hai detto la bugia a noi, ma a Dio. Perlo
chè Sii cafligato con morte lubitanea per la colpa del tuo fallo 
parlare, Siccome intervenne a quelli ,che firUilmentefecero. 

La 



ì6B G U I D A D E * P E C C A T O R I , 

La Donna maritata attenda al governo di cala Tua , alla 
provvigione de' fuoi figliuoli, al contento del fuo marito , 
ed a tutto il refto di cafa, e poi quando averà foddisfatto 
appieno a quelli obblighi, potrà applicarli ad ogni divozio
n e , che voglia, conveniente però allo fiato fuo. t Padri , 
che hanno i figliuoli, tengano Tempre per Specchio avanti 
gli occhi la Ipàventevol pena, con che fu caftigato Eli,per 
effer flato negligente nel correggere i tuoi figliuoli ; e la pe
na fu non Solamente la non penfata more di lui , e di;'fuoi 
figliuoli; ma ancora la perpetua privazime del Sommo Sa
cerdozio, del quale per quello fu privato. 

Avvertifcano, che i peccati de' figliuoli , in un certo mo
do , fono medefimamente peccati de' padri, e la perdizione 
del figliuolo , parimente è perdizione del padre , che P ha 
generato, e veramente egli non merita effer chiamato pa
dre , conciofliachè non ha generato figliuoli per il Cielo , 
ma per quello Mondo. 

Caflighi adunque i fuoi figliuoli, avvertifcali, e discorri
li dalle cattive compagnie, cerchigli buoni precettori , fac-

• ciali imparare delle Virtù : Per infino dalla fua puerizia 
C imitando il Santo Tobia) infegni a quelli il timore di 
D io . Rompa loro più, e più volte la propria volontà , e 
già che avanti, che nafceffero, fu loro padre del corpo , 
dappoi che fono nati, fia loro padre dell' anima. 

Perchè non è ragione, che P uomo fi contenti di effer pa
dre come gli uccelli, e gli animali bruti, i quali dappoi , 
che fono nati i fuoi figliuoli, Solamente gli nodrifcono, con 
dar loro da mangiare ; ma il padre deve effer padre come 
uomo, e come uomo Criftiano , e vero fervo di Dio , che 
alleva i fuoi figliuoli per figliuoli di Dio , ed eredi del Cie
l o , e non per fervi di Satanaffo, ed abitatori dell' Inferno. 
I Padri di famiglia, che hanno Servitori, e Schiavi, ricor-

i . Tim. x . dinfi delle minacele di S. Paolo, quando dice •' Chi non ha 
O b b l i g h i c u r a ¿¿1 y w 0 / famigliari, ha negato la Fede C cioè la fedel-

v e r f o i fcr- t a a c h i e S l i è tenuto ) ed è peggio, che perfido . Ricordi
vi. fi , che quelli fono come pecore della mandra, e lui è co

me pallore, e guardiano di quelle, maffimamente di quelli, 
che gli fono fchiavi; e penfi, che a fuo tempo Dio gliene 
addimanderà conto, dicendogli : D o t » ' t* il gregge, che ti fa 
raccomandato ? e le nobili pecore, che i* erano fiate date in 
guardia ? 

Con gran ragione le chiama nobili per ragione del prez
z o , con che furono comperare, e per la Sacratiffima Uma
nità di Criflo, che le ha nobilitate. Perlochè non v' è Schia
vo alcuno, per vi le , ch'egli fia, che non fia libero, e no
bile per rispetto dell' Umanità, e Sangue di Criflo. 

Abbia dunque il buon CriHiano penfiero, che quelli, che 
in cafa fua fono, liano liberi da vizj manifefli, come fono 
inimicizie, giuochi, giuramenti fai fi, beflemmie, e difone-
fladi, ed oltra quello, che Sappiano la Dottrina Criltiana, 

ed 
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ed offervino i Comandamenti della Chiefa, e fopra tutto 
quello del udir la Meda le Domeniche , e le altre felle , e 
che digiunino in quei giorni, che fi deve digiunare, purché 
non abbiano legittimo impedimento,ficcome di fopra abbia
mo dichiarato. 

Primo Avvifo delP eflimazione, e conto, che fi deve fare della 
Virtù, acciocché meglio fia intefa quejìa regola. 

C A P . X I X . 

Siccome nel principio di quella regola abbiamo pofio alcu- ordini dct-
ni preamboli, che conveniva fodero prepofti, cosi dap- le virtù, 

poi , che abbiamo pollo la regola, per maggior intelligenza 
di quella , convienne che diamo alcuni avvili . Imperocché 
avendo noi trattato di molte forti di Virtù, è di neceffità , 
che dichiariamo, di che dignità fia una più, che P altra , 
acciocché polliamo riputare le cofe fecondo la loro dignità, 
dare a cialcheduna il proprio luogo. Perchè come chi fa ne
gozio di gioje, e pietre preziofe, deve averne buona cogni
zione, acciocché non s'inganni ne' prezzi : ed al maefìro di 
cala d'alcun Signore conviene fapere i meriti di ciafchedu-
n o , che fia in cafa, affine che tratti ognuno fecondo il fuo 
valore, e facendo altrimenti , farebbe errore, e difonore ; 
così all' uomo, che tratta del negozio di quelle pietre pre
ziofe, cioè delle Virtù, e come buon maelìro di cala deve 
dare a cialcheduna di quelle Virtù il dovere fuo, conviene 
fa per beni fórno il valor di quelle ; acciocché feontrandofi nel 
paragone le cofe , fappia quale debba preporre, e non faccia 
come fi fuol dire, raccogliere la femola, e fparger la farina, 
il che fanno molti: però fi deve fapere, che tutte le Virtù, 
delle quali per infino qui abbiamo trattato , podòno edere 
ridotte in due ordini , conciodiachè le une fieno Spirituali, 
ed interiori, e le altre più efleriori , e vifibili. Nel primo 
ordine poniamo le Virtù Teologali, con tutte le altre, che 
riguardano D i o , principalmente la Carità, la quale tra le 
altre Virtù tiene il primo luogo, come loro Reina. Con que
lla fi congiungono altre Virtù molto nobili, e per dignità 
molto vicine a quella, cioè Umiltà, Caflità , Mifericordia, 
Pazienza, Difcrezione, Divozione, Povertà di fpirito, IDì-
fpregio del Mondo, Annegazione della propria volontà, Amor 
della Croce, ed afpra vita di Criflo, ed altre limili a que
lle , le quali allargando la lignificazione di quello vocabolo, 
nominiamo Virtù. E le diciamo Virtù Spirituali, ed interio- yirtà-sffe-
r i ; perchè principalmente refiedono nell'animo, quantunque n o n * 
ancori elcano all' opere efleriori ,' come li vede nella Cari
tà , e divozione verlo D i o ; le quali tutto che fiano virtù 
interiori , producono parimente li fuoi atti efleriori ad ono
r e , , e gloria del medefimo Dio . Le altre Virtù poi fono e» 
fleriori; e più vifibili, come fono il Digiuno , Difciplina s 

Granata Guida. Tom, L A a Sika-
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Silenzio, Claufura, leggere, dire POfficio, cantare, andare 
in pellegrinaggio, udir Meda, afcoltar Prediche, e Divini 
Uffici, con tutte le altre odervanze, e ceremonie corporali 
della vita Cristiana , o religiosa ; imperocché quantunque 
ftiano quelle Virtù neh' a n i m o , niente di meno gli atti 
propri di ette efcono fuori più che quelli delle altre , i qua
li molte altre volte fono occulti, ed inviabili , come fono 
Credere, Amare, Sperare, Contemplare, Umiliarli interior
mente , aver dolore per i peccati , Giudicar difcretamente ; 
e così ài altri atti limili . Tra quelle fòrti di Virtù, non v* 
è dubbio alcuno, che le prime fìano più eccellenti di gran 
lunga, e più necedàrie, che le feconde ; imperocché, Sìc-
come dide il Signore alla Samaritana : 0 donna , credimi , 
che è già .venuta l'ora, quando i veri adoratori adoreranno 
il Padre in Spìrito, e verità. Perchè il Padre vuole , che 

virtù fpi- quei, che P adorano, fiano tali . Dio è Spirito, e però con
r i t u a l i pia viene, che chi l'adora, lo adori in Spirito, e verità. Nel 
n o b i l i c h e noftro comun parlare vengooo a dire chiaramente quelle 
te e l l e n o . p a r o ; e j Q fteff0 c r ) e nelle Scuole de'putti quel verSetto tanto 

celebre ; Edendo Dio Spirito, Siccome le Scritture ce lo di
cono, perciò da noi ha da eder riverito con purità, e mon. 
dezz<i di Spìrito ; onde il Profeta Davide descrivendo la bel* 

s l tà della ChieSa, e dell'anima, che fla in grazia di D i o , 
a m . 4 / . faffe . Qfag tutta la gloria, e beltà di quella è colà dentro 

nafcofla con guarnimento , e vejìe d? oro, ed ornamento attor
no, con varietà di colori di Virtù. Quello medefìmo lignificò 
l'Apolìolo, quando dideal Suo DiScepolo Timoteo : Efer-

i. Tim. 4. c i t a t i nena pietà. Imperocché Pefercizio corporale a poche 
cole giova, ma la pietà è utile al tutto ; conciodiachè a lei 
fono promedì i beni di quella vita, e dell'altra. 

Nelle quali parole per la pietà intende il culto di D i o , e 
la mifericordia verfo il Prodìmo, e per Pefercizio corporale 
P attinenza , e le altre afprezze corporali, ficcarne dichiara 
S. Tommafo, parlando di quello padò . Per infìno i Filo-
foli Gentili intefero quella verità: Imperocché Ariflotile , 
che pochidìme cofe fcride di D i o , n i en t e di meno dide : 
Se gli Dei hanno cura delle cofe umane ( fìccome ragione
volmente fi deve credere ) egli è, veriffìmile , eh' effi go
dano della cofa migliore , e più limile ad edi , e quefla e 
la mente, o fpirito dell' uomo, e però quelli , che averano 
adornato quello fpirito con la cognizione della verità, e 
con la riforma delle fue affezioni, faranno molto grati a 

Conf ide - D i 0 , Queflo medefìmo intele il Principe de' Medici Gale-
C a T n o

 d l n o ' quando trattando in un Libro della Compofizione , ed 
v e r f o D i o . artificio del Corpo Umano , e dell' ufo , ed utilità delle 

parti di quello, arrivato ad un pado, dove Singolarmente 
riSplendeva la grandezza della Sapienza , Provvidenza di 
quel Sovrano Artefice, attratto in una profonda ammirazioni 
di sì alte maraviglie , quafi Scordato della profedione di 
Medico , pattando a!* Teologale , efclamò dicendo : Gli 

altri 
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altri onorino Dio con le fue Ecatombe C che fono Sacrifici 
di cento buoi ) che io lo riverirò, riconofcendo la gran
dezza della fua Sapienza, che sì altamente feppe ordinare le 
cofe ; e la grandezza del fuo potere, che tanto intieramen
te potè mettere in effetto tutto quello , che ordinò ; e la 
grandezza della fua bontà , la quale niuna cofa negò al
le fue creature , avendo tanto interamente proviflo a cia-
fcheduna tutto quello , che r era di bifogno, fenza manca
re in cofa alcuna. Un Filofofo Gentile ha detto quello; ora 
dimmi , che avrebbe potuto dire di più un perfetto Cri-
lìiano ? Che meglio avrebbe egli detto, fe letto averte quel
lo , che ha detto il Profeta : Mifericordia voglio, non fa- ofea 
crificìo , ed il conofcer Dio più che gli Olocaujti .' Ora mu
ta P Ecatombe in Olocaufti , e vedrai come in quello s' 
accordi il Filofofo Gentile con il Profeta di Dio . Ma con 
tutto , che tante Iodi abbiamo date a quelle Virtù , le 
altre , che pollo abbiamo nel fecondo ordine (quantunque 
fjano di minor dignità ) fono però importantifiime per ac- D ¡ t 

quiftar le maggiori , e per confervarle , e di effe alcune , m p o r t a n z * 
fono altresì neceffarie per caula di precetto , ovvero del vo- «ano le 
to , che in quelle interviene . Quello fi prova chiaramen- v i r t ù cí te
te , difcorrendo per quelle medefime Virtù , che abbia- n o n * 
mo detto . Perchè la folitudine , e la claufura levano alP 
uomo il vedere , P udire , il ragionare , il trattare di 
mille cofe , e V inciampare in mille occafioni , per le qua» 
li incorrerebbe pericolo di perdere non fojamente la pace , 
e^la tranquillità della cofcienza ; ma ancora la Calìità , 
e 1* innocenza . Il filenzio è manifefto a tutti , quanto 
giovi per confervare la divozione , e per guardarli da' pec
cati , che fi fanno nel parlare : conciofliachè il Savio dica .* 
Nel molto parlare non poffono mancare peccati. Il digiuno , p r 0 V i 4 O i f 

oltre che egli è atto della Virtù della temperanza, ed ope
ra foddisfattoria, e meritoria, purché fi faccia in Carità , * 
indebolifce il corpo, folleva lo fpirito , debilita li nollri ne
mici , e ci difpone alP Orazione , Lezione , e Contempla
zione , e ne fa risparmiare quelle fpefe, e ne libera da quel
le cupidità, in che vivono gli amici della gola, dalle bur
le , dalle ciancie, dalle contenzioni, dalle ortinazioni , e 
dilfoluzioni , alle quali fogliono attendere quei , che fi fo
no faziati. Di più il leggere libri Santi , udir Prediche , virtù: -(Ter-
far Orazioni , cantare , e Har prefente allí Divini offici , Ĵ "** g**-
chiaramente fi vede effer tutti atti di Religione , ed incen- interiori 6 , 
tivi di divozione , e mezzi ad illuminare più P intelletto , 
e ad accenderlo maggiormente all' amor delle cofe fpiritua-
li . Provaft parimente quello per una tanto chiara fperienza 
che fe gli Eretici P averterò confiderato, non fariano incorni 
in quelP eflremo, in che fono caduti . Conciofliachè ogni 
giorno vediamo con gli occhi, e tocchiamo con le mani ., 
che in tutt' i Monafterj, dove fiorifee la regolare Offervan-
aa, e la guardia di tutto P efleriore , fempre vi è maggior 

A a 2 Virtù a 
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Virtù, maggior divozione; piò Carità, e più eccellente va
lore nelle perfone, più timor di Dio , e finalmente più Cri* 
Itianità. E per il contrario dove non fe ne tien conto alcu" 
n o , ficcome l'offervaoza va in rovina, medefimamente van" 
no in rovina lacofcienza, i cottomi, e ia vita; imperocché 
effsndovi maggior occafìone di peccare, vi fono medefima-
mente più peccati, e difordini : talmente, che liccome nel
la vigna ben guardata, e ben chima con buona fiepe, tutto 
è ficuro, così in quella, che manca di fiepe, e di guardia , 
ogni cofa vien rubata, e calpeftata, il limile avviene alla 
Religione, che offerva, e non offerva le fua Regola. Adun
que che più chiaro argomento vogliamo noi di quello, che 
precede dalla manifeita fperienza, per vedere l'utilità, ed 
importanza di quelle cole? Sicché fe l't'orno, che confiderà 
acquistare, e confervare quella lovrana virtù della divozione, 
che fa l'uomo abile, e pronto ad ogni virtù, egli è come 
fprone , e lìimólo ad ogni bene; come farà mai po(TibiIè,che 
acquillar fi poffa, e conservarti l'affezione tanto Soprannatu
rale, e tanto delicata da quell'uomo, che fia trafeurato nel 
guardar fe medefìmo ? perciocché quelì' affetto gli è tanto di-
licato, e (fe dir fi può ) tanto fuggitivo, che ad un gi-

Quanto fa-
 r a r d'occhio fubito fparifee. Imperochè un rider difordina-

cfimente lì to , una parola foverchia, una cena fontuofa, un poco d'i-
perda la di- ra, o contefa, o qualunque altra piccola diffrazione, o cu-
vozioae. j-jofità di voler vedere, o udire , o attendere ad alcuna cola 

non neceffaria, qgantunque non (iamala, è fufficiente a con
fumar in gran parte la divozione. Sicché non folamente i 
peccati , ma ancora i negozj non neceffarj, e qualunque co
là , che ne faccia divertire da Dio, ne fa Scemare la divo
zione. Imperocché Siccome volendo, che il ferro dia Sempre 
infocato, conviene, che Sempre lo teniamo in fuoco: che fe 
lo caviamo,dal fuoco: da lì a poco egli ritorna alla fua fri
gidità naturale. Così quella nobile affezione dipende tanto 
dall'andar l'uomo tempre unito con Dio per amore attuale, 
e confiderazione , che ritirandovelo alquanto, fubito fe ne ri
torna al paltò di Sua madre; cioè alla difpofizione antica , 

Per quai che aveva prima. Però chi defìdera acquistare, e conservare 
ragione fi quella Santa affezione, deve effere tanto diligente nella cullo, 
debba a t - d i a di Se medesimo, cioè delle orecchie, degli occhi, della 
la^cunódVa li"!?*»3. e del cuore, tanto temperato nel maggiare, e nel 
di fefteiTo. bere, tanto circospetto, e grave in ogni Sua parola, e mo

vimento ; deve tanto amare il Silenzio, e la Solitudine, de
ve ingegnarli, e procurare d' affittele a' Divini Offici, e pia-
ticare talmente tutte quelle cote che poffono dettarlo a divo
zione, acciò col mezzo di quella diligenza poffa confervare, 
e render Sicuro quello preziofiffimo teforo. Ma chi farà altri
menti , abbia per certo, che quello negozio non gli Succede
rà proSperamente. Tutte quelle cote manifestano chiaramente 
P importanza di quelle virtù, non derogando però alla dignità 
dell'altre, che fono maggior;. E da quello ancora fi può com

prendere 
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le une fono come fine , e le altre come mezzo per quefto 
fine, P une come la fanità , e le altre come medicina, per 
mezzo della quale s'acquifta la fanità, r une fono come Io 
fpirito della Religione, e le altre eome il corpo, il quale 
quantunque fia meno perfetto di quello, è niente di meno 
parte principale del comporlo, e di lui ha bifogno Io fpirito 
per le fue operazioni, P une fono come teforo, e le altre co
me chiavi, con le quali fi cuflodifce quefto teforo ; P une 
fono come frutti dell'albero, e P altre come foglie, che a-
dornano P albero, e confervano efli frutti: Benché in quefto 
manca la comparazione , perciochè le foglie dell'albero, 
quantunque confervano i frutti, non però fono parte di effi 
ftutti; ma queffe Virtù talmente confervano la Giuflizia , che 
fono ancora parte di effa Giuflizia; concioflìachè quefte tut
te effendo opere virtùòfe efercitate con Carità, fono merite
voli di grazia, e gloria. Sicché , fratel mio , quella è la 
ftima, che tu devi fare delle Virtù, nelle quali abbiamo trat
tato in quella regola, ficcome nel principio di quello Capi
tolo proponiamo, e mediante quella faremo ficuri di non in
correte ne' due eflremi viziofi, che fono nel Mondo. Uno è' B^effr». 
P antico de'Farifei, l'altro è il nuovo degli Eretici di que- M o n d o , 
fio tempo. Perciochè li Farifei come carnalacci, ed ambi
zioni s'erano dati all'offervanza di quella legge, che ancora 
era di carne, e non facevano flima della vera Giuflizia , la 
quale confitte nelle virtù Spirituali, licccme tutta l'iftoria 
del Sacro Evangelio ce lo dimoflra, e ficcome dice I'Apo-
ftolo : Si godevano dell' immagine fola della Vini/., e non 
poffedevano la fojlanza di quella, talmente che nell' efìrinfeco 
parevano dabbene, ma nell' intrinfecoerano abbofninevoli : Ma 
gli Eretici moderni pel contrario avendo intefo quello ingan
n o , per fuggire un eftremo, fono incorfi nell'altro; cioè , 
nello (prezzare in tutto le Virtù citeriori. Perlochè ( come fi 
dice) per fuggire il pericolo di Scilla, fono caduti in quel
lo di Cariddi. 

Onde la Dottrina vera, e Cattolica riprovando quelli due 
eftremi, aderifce alla verità del mezzo, talmente, che dan
do la dignità, e preminenza dovuta alle virtù interiori; pa
rimente dà il fuo luogo alle Virtù efteriori. Onde pone le 
une, come nell' ordine de Senatori, e le altre, come nell* 
ordine de'Cavalieri, e d'altri Cittadini, che coftituifcono 
una Repubblica fteffa , affinchè fi conofca il valore di ciafche-
duna, ed a qualunque fi dia il fuo dovere. 

Quattro documenti importanti/fimi, eòe dalla fopraddetta 
Dottrina feguono. 

C A P . X X . 

D ALLA Dottrina fopradetta feguono quattro docurneii- ^Iffjf* 
ti molto importanti alla vita Spirituale, Il primo è , vjntee$t~ 

A a 3 ske «ori» 
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che 1* uomo perfetto, e vero fervo di Dio non fi deve con
tentare di folamente cercare le Virtù fpirituali ( quantunque 
lìano più nobili ) ma deve con quelle aggiungervi ancora le 
altre per confeguire intieramente il compimento ri' ogni 
Giuftizia . Perlochè deve considerare , che Siccome l'uomo 
non è folamente anima, nè folamente corpo, ma corpo . 
ed anima inlieme, perciocché l'anima fola Senza il corpo 
non fa uomo perfetto , nemmeno il corpo fenza l' anima 
è altro, che un lacco di terra ) parimente deve intendere , 
che la vera, e perfetta Cristianità non confifte nel folo in-
teriore, e nel folo elleriore , ma nell 'uno, e nell'altro in-
fieme : Conciolfiachè 1' interiore folo non può , confervafi 
fenza poco , o molto dell' elleriore , fecondo che conviene 
allo flato di ciafcheduno, nè balla per il compimento d' o-
gni giustizia. Nemmeno lo elleriore fenza l'interiore può 
fare 1' uomo perfetto , Siccome il corpo folo Senza l' anima 

virtù elle- non può fare un uomo. Onde ficcome tutta la vita del corpo è 
riori proce- per cauta di eSfa anima, così tutto il valore e pregio dell' e-
dono dalie fteriore procede dall'interiore, e maSTimamente dalla Carità . 
panari. p e r ò c r u n o n vuol errare, consideri, che Siccome , chi 

voleSfe formare un uofflo, non Separerebbe l'anima dal cor
po ; così medesimamente! non deve Separare lo fpirituale 
dal corporale, fe vuol fare un perfetto Cristiano. Aduni in
sieme il corpo con 1 anima , e nel!' arca conlervi il reforo, 
e con la Siepe attorno confervi (a vigna, e la Virtù con i 
fuoi ripari, e difefe, le quali fono ancora parte della mede
sima Virtù; altrimenti Sia certo, che mancherà dell' una, e 
dell' altra ; perciochè non potrà far acquisto dell' uno , 
nè gli gioverà l'altro, quantunque egli l' acquiliì . Ricor
disi , che Siccome la natura , e 1' arte imitatrice di eSfa na
tura , niSfuna cofa fanno , che abbia la tua fcorza, e vette , 
come riparo, e difensivo per confervazione di quella , ed 
ancora per ornamento ; così medefimamente conviene lo 
faccia la grazia , la quale è forma molto più perfetta di 
quelle, e fa le fue operazioni più perfettamente; e ricordi-

Ecd 7 * ' e e £ fcritto : Chi teme Dio , niffuna^ cofa difpregia, 
' chi non fa fìima delle cofe minori, prejìo cader à nelle maggiori. 

Ricordifi ancora dell'efempio, che abbiamo detto di fo-
pra, che per un chiodo Si perde il ferro, per il ferro i l ca-

Exod. g. val lo , e per il cavallo, chi lo cavalca. Ricordili de' peri
coli ( Siccome abbiamo dimoftrato) ne' quali incorre colui , 
che non fa Stima delle cofe piccole , perciochè quella è la 
via per cadere nelle grandi . AvvertiSca, che nell' ordine 
delle piaghe dell' Egitto dopo le zenzale, vennero le mo
sche grandi, e tafani. Da quello conoscerà , che dal dispre
gio delle coSe minori Si fa la ftrada al dispregio delle mag
giori. Sicché chi non fa ftima delle zanzale che pungono, 
pretto averà le mofche grandi che imbrattano anche quelli, 
che pungono. 

Docu' 
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Documento Secondo. 

D A quello parimente fi conofcerà in che Virtù dobbiamo 
effere più diligenti, ed in qual meno, ficcome fanno 

gli uomini, che fanno più ftima d'un pefo d'oro , che d' 
altrettanto argento, e più d'un oochio, che d' un dito del
la mano. Così conviene, che noi un'amo più diligenza, e 
Studio nelle Virtù, fecondo la dignità, e merito di quelle; 
altrimenti fe noi faremo più diligenti nel meno, e negligen
ti nel più importante, tutto il negozio Spirituale (ara disor
dinato. Perlochè dico , che prudentiSIìmamenre fanno que' virtù necci. 
Prelati, che ne'Suoi Capitoli, e Congregazioni SpeSfe volte 8»« 
replicano quefìe voci, Silenzio, Digiuno, ClauSura, C e r e - c h i 0 " r l * J 

monie , Compolizione, e Coro. Parimente molto più repli
cano quelle, Carità, Umiltà, Orazione, Divozione, Conli-
derazioni , Timor di Dio , Amor del Profìlmo, e cofe altre 
limili. E tanto più conviene far quello, quanto che egli è 
più fecreto il più difetto dell'interiore, che dell'esteriore, e 
però tanto più pericolofo. Perciocché ficcome gli uomini 
logliono effere più diligenti a rimediare que'difetti, che da 
loro fono vil l i , che a quelli non veduti ; perciò egli è peri
colo , che non vengano a far Stima de'difetti interiori , che 
non fi vedono, quantunque fiano diligentiflìmi per gli este
riori , che fono pale fi. Oltre a quello le virtù citeriori, co
me più manifefte agli uomini, così Sono più conofciute , ed 
onorate da quelli ; come Sarebbe a dire l'Attinenza, il. ve
gliare, le Discipline, il Rigore, e P ASprezza corporale. 

Ma le Virtù interiori , come Sarebbe a dire, la Speranza, virtù efte-
la Carità, l 'Umiltà, la Discrezione, il Timor di D i o , ed » ° " d e b b o -
il Dispregio del Mondo, fono più occulti agli occhi degli "° n \ e

m \^ . 
uomini; perlochè quantunque fiano di grande onore innan-tenori. 
zi a Dio , non lo fono però al Giudizio del Mondo. Percioc
ché ficcome dice il medefimo Signore; Gli uomini vedono Lue. 6. 
aò, che fuori/i dimoerà, ma Dio vede il cuore . Concorda 
con quello quello, che dice P Appostolo: Non è grato a Dio Rom. *. 
quello, che folamente nel pubblico è fedele , e che neW ejìe-
riore abbia cir conci fa V anima jua, ed a ibi a cir concifo il cuor 
fuo con coltello materiale, ma col umor di Dio. La lo
de di coltui non è dagli uomini, che non hanno occhi per 
vedere la Spirituale circoncifione, ma da D i o foto. Adunque 
elfendo quelle cote citeriori, tanto nell' citeriore onorevoli, 
e l'appetito dell'onore , e della propria eccellenza Sia una 
delle coSe fottiliSfime, e potentiflimo defiderio dell'uomo , 
corre gran pericolo, che quella affezione ci porti ad atten
dere, e ad amare più quelle Virtù, per le quali ne legua 
maggior onore, che quelle, dalle quali ne legua minore. 
Perciocché all'amore dell'«ne ci trafporta lo (piriro; ma 
all'amore dell'altre lo Spirito, e la carne infieme, la quale 
è veementiffima, e fottilitlìma in tutti gli appetiti fuo». 

A a 4. Però 
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Però effendo quello così, ragionevolmente fi deve temere, 
che quelle due affezioni non prevalgano contra una, e co
me vittoriofe abbiano per effe libero campo. Contra quello 
le gli oppone il lume di quella Dottrina, che difende la più 
giulìa caufa , che dimanda , non ottante tutto quello, gli fia 
dato il luogo, ch'ella merita, avvertendoci, che amiamo, 
e con maggior affezione desideriamo quello, che manifefta-
mente pare più importante. 

Documento Terzo, 

Orando la -pv A quello medefimarnente intendiamo , che qualunque 
• i o » p r e c e -

 v o * t a a c c a d a i
 c n s

 quelle Virtù in un medefimo tempo 
da imme-" concorrano in modo , che non li poffa foddisfare a tutte, in 
diatamente tal calo lecondo la regola, ed ordine de' comandamenti di 
la m i n o r e . D i o , il minore deve cedere al maggiore, e te fi faceffe al

trimenti, tana difordine. San Bernardo dice quello nel li
bro della difpenfazione in quello modo: Molte cote fono 
Hate infìituite da' Santi l'adri per confervazione , ed aumen
to della Carità, le quali qualunque volta lerviranno alla Ca
rità, non devono effer alterate, nè variate. 

Ma fe per avventura alcuna volta gli foffero contrarie, 
chi dubita, che fia più giullo, che le cole ordinate per la 
Carità, pollo calo, che con quella non liano compatibili-, 
debbano effere lafciate , o interrotte, o mutate in altre per 
autorità di coloro, a chi quello fare tocchi ( e fe altrimen
ti fi faceffe, faria cofa perverta ) che quello, il quale è fla
to ordinato per Carità, s'offervaffe contra la legge di effa 
Carità. Quello fia dunque la conclusione, che tutte quelle 
cole devono perfeverare Itabili, e ferme, purché fervano, 
e militino per quella Virtù, e non altrimenti . Per infino 
qui fono parole di S. -Bernardo, il quale allega due Decreti 
per confermazione di quello; uno è di Papa Gelafio, e P 
altro di Papa Leone. 

Documento Quarto. 

r i u i H z i a d i Q I può parimente raccorre da quello, che vi fono duefor-
due f o r t i . ^3 t j ¿1 Giultizia, una vera, e l'altra falla. La vera ab

braccia le cole interiori infieme con le citeriori, che perlua 
confervazione fi richiedono. Falfa è quella, che ritiene al
cune delle citeriori fenza le interiori, c ioè, fenza P amor di 
D i o , lenza timore, e lenza umiltà, fenza divozione, e fen
za limili altre Virtù . A quella era limile la Giultizia de' 

Hatt. s j . Farilei , a'quali diffe il Salvatore in S. Matteo: Guai a voi 
Scribi, e Farifei, che Jiete molto fcrupulo/i nelle paghe delle 
decime per li legumi, ed erbaggi, e non vi curate delle cofe 
più importanti comandate dalla legge , che fono GiudÌ7 io, Mi-

ibidem . fericordia, e Verità . In un altro luogo perT ìfleffo dice : Cé* 
Opere di erano molto folleciti nel lavare i piatti', le mani, ed altre fi-
ciuf t iz ia min Cofe, avendo i cuori pieni di rapine, ed altre ribalderie , 
f a l f a . . p e . 
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Perlochè in un altro ancora dice: Ch' erano come fepolcri 

imbiancati , che parevano agli uomini nell' ejìeriore belli, ma 
dentro erano pieni dì ojja di morti. 

Di quella lorte è la Giultizia , che fpetfiflìme volte dal 
Signore è riprefa nelle Scritture de' Profeti, per bocca d'uno . 
de'quali dice: Quefio Popolo con le labbra mi onora, ma col 1 ' 
cuore fta molto lontano da me : fenza caufa egli mi onora , 
offervando le dottrine , e le leggi degli uomini , ed abbando- . 
nando la legge, che da me gli é fiata data . Ed ancora in * r* 
un altro luogo dice : Che ho da fare io della moltitudine de1 

vo/iri facrificjl lo fono ormai pieno degli olocaufìi de1 vofìri a-
nìmalì, e de* graffi de'vofìri greggi. Non mi offerite più in-
damo facrificj per P avvenire. Le Calende vofire ( cioè le fe
lle de' primi giorni de' meli ) e le altre fefìe infra P anno ab
boni fce Panima mia, mi fono gravi, e molefìe, nèpojfo fofferirle\ 

Che vuol dir quello? Condanna forte Iddio quello, ch'egli 
medesimo tiene ordinato, ed efpreiTìlfimamente comandato, 
matfimamente elfendo atti di quella nobiliflima Virtù , che 
Religione è nominata, della quale è il proprio ufficio il ve
nerare Iddio con atti di adorazione, e Religione? Non per 
certo, ma condanna gli uomini, che lì contentano folo di 
quello, fenza far corno della vera Giultizia, e del timore, 
ticcome lubito dichiara, dicendo: Lavatevi, e fiate mondi, 
togliete via la malignità de' vojiri penfamenti dinanzi gli oc
chi miei, ceffate dal far male, ed imparate a far bene, che 
all' ora vi perdonerò i voflri peccati, e. bandirò la bruttezza 
delle anime vofìre. Altrove medelfimamente, e con mag
gior veemenza replica dicendo: Chi mi facrifica un bue, fa if-af. 9 ?, 
come chi ammazzale un uomo j che mi facrifica una peco
ra , fa quafi che facefje in pezzi un cane i chi mi offerì'ftp 
alcuna offerta, fa come chi mi ojferifce fangue dì porci : chi 
mi ojferifce incenfo , fa come colui, che benedice un Idolo. O 
Signore, onde avviene quello? Perchè vi pajono abbomine-
voli quelle opere fteffe, che da voi tono fiate comandate ? 
Subito rende la ragione di quello, dicendo : Quefìe cofe fu
rono efitte da effi nelle fue vie, per compiacermi in quelle, 
e trattanto fi fono-fempre dilettati nelle malignità fue abbu-
minevoli : Vedi adunque, quanto poco vagliano tutte le co
te efteriori fenza il fondamento interiore. In quello me- Amos s. 
defimo propolito pur un altro Profeta dice così : Leva via 
dalle orecchie mie lo Jlrepito de' tuoi canti ; poiché nemmeno 
voglio udire la melodia de' tuoi firumenti mufici. Ed in un Mala. ». 
altro luogo p i ù efficacemente dice : Che fopra effi verferà lo 
fierco delle loro foltnnità. Ora che altro bifogna agli uomini 
per intendere il poco giovamento di tutte quelle cole efterio
ri , quantunque fiano altiflìme , e nobiliffime , quando- gli 
manchi il fondamento della giultizia, che confitte nell'amo- p e r quai 
re , e timore di Dio , e nell'aver in abbonimento il peccato? cagione DÌO 
E fe mi domandalfe alcuno la caufa perchè Dio tanto abbor- * b b o r r l [ c ^ i 

nfca sì fatti fervigj, paragonando i facrifiej agli omicidi, e l'in- g f u ^ a 

cen- falfa. 
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cenfo all'idolatria, e nominando Strepito il cantar de' Sal
mi , e fterco le folennità delle loro felle ; Rifpondo : per
chè oltra che quelle cole non fono d'alcun merito, quando 
mancano di quel fondamento, dd quale abbiamo già detto; 
molti per quelle pigliano occafione d'insuperbirli, e prefu-
mer di fe, e dispregiare gli altri, perchè non fanno ciò , 
che da loro è fatto, e ( quel eh'è peggio ) da qui vengo
no ad avere una falla ficurtà cagionata da quella falla giù-
i l izia, il che è uno de'maggiori pericoli di quello viaggio; 
perciocché contenti di quello, non travagliano, nè s'affa
ticano, procurando il renante, che più importa. Vuoi tu 
vedere quello manifellamente ? Confiderà quello , che 1 ' E-
vangelio racconta dell'Orazione del Farifeo, il quale oran
do , diceva quelle parole : 0 Dio, ti ringrazio ? perchè non 
fon io, come gli altri nomini, ladroni, adulteri, ed ingiù-
{li, come egli è queflo Pubblicano . lo digiuno due volte la 
fettimana, e fedelmente pago le decime di tutto quello, che 
poffeggo. 

Ora tu vedi , quanto chiaramente fi fcuoprono qua quelli tre 
pericolosi Sii mi Scogli, che abbiamo detto: La prefunzione , 
quando di (Te.- lo non fono come gli altri uomini : Il dif-
pregio degli altri, quando diffe: Come quello Publicano: 
la falSa ficurtà, quando diSTe : Che ringraziava Dio per quel
la Sorte di vita, ch'egli faceva, parendogli, che per quella 
foSTe Sicuro, e non avelie di che temere. E da qui nafee, 
che quelli, che in quello modo fono giudi , incorrono in 

ipocrisia di u n a * o r l e d* ipocrifia molto pencolofa. Però egli è da fape-
due forti , re , che fono due forti d'ipocrifia, una molto manifella, e 

v i l e , la quale è in quelli, che chiaramente fanno eflfer ma
l i , e nell'esteriore moflrano bontà grandissima , per poter 
ingannare il Popolo. L'altra è molto Sottile, ed o feura ,per
la quale non Solamente P uomo inganna altrui, ma ancora 
fe medefimo: la qual forte d'ipocrifia era in quello Farifeo, 
il quale realmente aveva ingannato non Solamente gli altri 
uomini, ma ancora fe medefimo; perciocchéeffendo egli ve
ramente ribaldo, niente di meno voleva effer tenuto buono. 
Quella è quella forte d'ipocrifia, della quale drffe il Savio: 

P r o v . 34. Evvi una via , che all' uomo par diritta, ma conduce alla 
morte. Ed in un altro luogo tra quattro forti di mali, che 

tfrov. 30. n e j Mondo fono, racconta quello, dicendo: La generazione, 
che maledice il padre fuo , e non benedice la fua madre : La 
generazione, che fi tien per monda , ma non è netta da' fuai 
peccati'. La generazione, che va con gli occhi alzati all'insù, 
e le palpebre tiene alzate : £ la generazione, che in luogo de* 
denti, ha coltelli, e divora i poveri della terra. 

Quelle quattro condizioni di pedone racconta qui il Savio, 
come le peggiori, e più pericolose, che nel Mondo Siano, 

fort i 'dVpcr- e t r a e ^ e c o n n u m e M quella, della quale qui ragioniamo , 
ione perko- eh' eSfendo immondiffìme ( come era quello Farifeo ) 
ì o f e . con tutto c iò , in quanto a fe , tengonfi per pure , e fante. 

Lo 
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Lo flato d'uomini di coftumi sì fatti è molto pericolofo ; per
ciocché veramente farebbe meno male, che foffero cattivi» 
e che non fi teneffero per buoni, ch'effendo ingiufti, fi te-
peffero per ficuri . Perciocché ila P uomo quanto fi voglia 
maledico, niente di meno la cognizione di fe medefimo 
gli è principio difalute. Ma quando non conofce il fuo ma
l e , e benché infermo, vuoi effer tenuto per Sano, come fi 
lafcierà medicare? Perciò il Signore diffe a'Farifei : Che li 
Tublicani, e le Meretrici gli precederiano nel Regno de'Cie
li . In quefto luogo il tetto Greco h a : Precedono, net tem
po prefente ; perlochè fi dimoflra più chiaro quello, che di
ciamo . Quefto medefimo dimoftrano chiariffimo quelle pa
role terribili, e fpaventofe del Signore nelP Apocalifti, ove 
dice: 0 fojji tu ben freddo , o ben caldo ; ma perchè fei te* 
fido, comincierò a vomitarti. Come puòeffere, che Dio de
sideri, che l'uomo fia freddo, e che il tepido fia in peg-
gior flato, che il freddo, concioffiachè il tepido fia più vi
cino al caldo ? Odi la rilpofla : Caldo è colui, che col fuo- g » «• , l 

co della Carità, che ha in fe , poffiede tutte le virtù sì in- di t r e flati 
teriori, come citeriori, Siccome abbiamo già detto: Per il d'uomini, 
contrario, freddo è quello, che mancando di Carità, man
ca delle Virtù tanto interiori, quanto efteriori. E tepido è 
colui, che tiene alquanto dell' efteriori, ma dell' interiori 
niente, maffimamente della Carità. Sicché il Signore ci di
mostra in quefto luogo, che il tepido Sta in affai peggior 
flato, che il freddo, non perchè fia con più peccati; ma 
perchè fia più difficile ad esterne liberato; perciocché egli è 
tanto più lontano dal rimedio, quanto che fi tiene più ficu-
ro , concioffiachè da quella giuftizia Superficiale, che ha , pi
glia occafione di credere, ch'egli fia qualche cofa ; ma in 
vero egli è nulla. E che quefto fia il vero Sento letterale di 
quelle parole, fi vede chiaramente per quello , che immedia
te Seguita ; perciocché il Signore dichiarando chi fia da lui 
detto tepido, dice: Tu dici, che fei ricco, e che nulla ti 
manca per aver? la vera Giufìizia ; ma non i* accorgi , che 
fei povero, e mcfchinif\\mo, e cieco, e nudo. Or non ti pare 
per quelle parole, che ti fi rappreSenti l'immagine di quel 
Farifeo, il quale diceva : 0 Dio, io ti ringrazio , Signore , 
che io non fono come gli altri uomini &-C. 

Veramente quefto è quello, che nel Suo cuore fi teneva per 
ricco delle Spirituali ricchezze, e perciò ne ringraziava D i o ; 
ma Senza dubbio egli era povero, cieco, e nudo, perchè neli' 
interiore era vacuo di giuftizia, pieno di Superbia, e c ieco; 
perciocché non conosceva le Sue colpe proprie. 

Ora abbiamo già dichiarato, come Siano due forti di giù- Giuttizia 

flizia, una vera, e l'altra falfa, e quanto fia grande P ec- [aI^ 1

r

1

,,pIe" 
cellenza della vera, e grande il pericolo della falfa . Non v

a

a n l ? e i o , 
pentì alcuno, che fia flato tempo perfo quel lo , che intor- d a ' P r o f e t i , 

no a dichiarar quello abbiamo fpelo, perciocché il Santo 
Evangelio, il quale è la più degna Scrittura di tutte le Di-

vine, 



2 8o G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 

v ine , e quello, che come Specchio ne rapprefenta la forma, 
e regola della vita nottra, fpefliffime volte riprende quella 
forte di giufìizia, e altrattanto fanno i Profeti, come di So
pra abbiamo dichiarato; però non era ragionevole, che noi 
paffaffimo leggiermente in quella materia , la quale tante 
volte dalla Sacra Scrittura è replicata , e raccomandata, 
maflimamente, perchè i pericoli manifefli ciafcuno li fchi-
va , ficcome fanno i marinari tutti li fcoperti fcogli del ma
re , dove non hanno bifogno di molta dottrina, nè avverti
menti ; ma per li Itogli coperti, che fono fotto acqua, bi-
fogna grande avvertimento, e però nella carta da navigare 
Sono fegnati, acciocché niffuno inavvedutamente pericoli in 
quelli. Niffuno s'inganni in quefto, con dire, che all'ora 
folle bifogno di quella dottrina, quando regnava molto que
fto vizio, il quale adeffo non è più. 

A quello dico , che io credo, che il Mondo è Sempre fia
to in un medefimo modo ; perciocché Sono medefimamente 
gli uomini d'una medefima natura, e d'un medefima incli
nazione, e concetti nel medelìmo peccato originale, che è 
la fontana di tutt' i peccati, perlochè egli è forza, che fi 
facciano i medefimi effetti. 

E giacché v'è tanta Similitudine nelle caufe de'mali , con
viene che fia medefimamente negli effetti. Sicché gli fleffr 
v i z j , ch'erano negli uomini, ditale, e tal forte fono mede
fimamente adeffo, benché fiano alquanto mutati i nomi di 
quelli, lìccome le Commedie di Plauto, o di Terenzio fono 
quelle medefime, che furono giù mille anni, quantunque i 
perfonaggi, che rapprefentano quelle, fi mutino. 

Perlochè ficcarne quel Popolo rozzo, e carnale all'ora fi 
credeva aver Dio per debitore, offerendo quei lacrificj, di
giunando quei digiuni , ed offervando quelle Fel le letteral
mente , e non Spiritualmente . Così medefimamente fono in 
quefti tempi molti Criftiani, che odono Meffa tutte le Do-

a l* meniche, dicono l'officio, e la corona della Madonna, ed 
a riverenza di quella digiunano il Sabbato, e fi dilettano di 
andar alla Predica, e far altre cole limili, e con far quefto, 
( che in vero è bene ) tengono sì vivi i defiderj dell' ono
re , dell'aver roba, e di vendicarli , quanto qualsivoglia per
dona, che nifìuna delle dette cofe faccia. Non fi ricordano 
delle obbligazioni de' fuoi flati, e tengono in poco conto la 
falute de'fuoi famigliari, perseverano negli odj , paffioni, e 
puntigli d'onore, nè s' umilierebbono a far riverenza, o ad 
onorare altrui per tutto il Mondo. 

Sono ancora alcuni , che non vogliono parlare co'fuoi 
ProSfimi, ed alle volte fanno quello per lievi caufe, e fo
no ancora molti, che non pagano fe non malamente i de
biti a'fuoi creditori , nemmeno le mercedi a'fuoi fervitori, 
e fe per avventura vengono tocchi in un puntiglio di onore , 
a d'intereffe, o d'altra fimil coSa, vederete, che mettono in 
sbaraglio ogni cola. Di sì fatti uomini, che nel dire molte 

«oro- JJ 
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corone , ed Ave Maria fono l iberalismi, fe ne trovano mol
ti fcarfiffimi nel far Limoline , e Sovvenire a' bifognofì. 

Sono alcuni altri, che per qualsivoglia cofa non mangie-
riano carne il mercoledì, o altro giorno di divozione, nien
te di meno mormorano fenza aìcun timore di D i o , e Scan
nano crudeliffimamente i fuoi ProSìimi. 

Di modo ch'efTendo fcrupolofi nel mangiare carne d'ani
mali, che Dio ha conceduti, non tengono in conto alcuno il 
mangiare le carni degli uomini, e privarli di vita ; la qual 
cote fìrettiltìmamente da Dio è Hata proibita. E veramente 
una delle cofe , delle quali doveria il Crilììano far più con
t o , egli è la fama , e 1' onore del fuo Proffimo, di cui po
co ne cale a colloro, che filmano grandemente le altre co
fe, che fono di molto minore importanza. 

Nifìuno può negare, che quelle, e molte altre limili cofe 
non pallino tutto il dì tra Secolari, e tra Religiosi ; onde ef
fondo quefìo danno sì univerfale , bisognava dinfìgannare gli 
uomini, con dar loro Sopra quello con chiara dottrina l'av
v i lo ; maSFmamente perchè quelli, a chi toccherebbe per Suo 
ufficio darlo, non ¡0 danno, acciocché in quello più non s' 
erri. 

Ed acciocché il Crilìiano Lettore maggior utilità cavi da Rimedi 
quello, che abbiamo detto, e non venga ad infermarli per c o n t r a la 
ia medicina, fa bifogno, che prima tocchi il pollo della con- Sa№i gtufli 
dizione, e fpiriro fuo, acciocché veda, a che cofa è più u ' 
inclinato. Perciocché vi 'fono alcune dottrine generali, che 
giovano ad ogni forte di perfone, come fono i precetti della 
Carità, umiltà, pazienza, ed altri Simili . Sono alcune altre 
più in particolare, che giovano talmente ad alcuno, che 
non convengono ad altri , come farebbe a due : Sarà alcuno 
molto Scrupolofo, ora a colìuì bilogna allargate la cofcienza ; 
perii contrario farà alcuno, che ha molto larga la cofcienza, 
edacolìui bifogna fìringeila ; a chi è pufillanimo , e dispera
to , biSogna predicare della miSericordia , ed a chi è temerario, 
e proSuntuofo, Sì deve predicare della giuflizia, e così dicia
mo degli altri, Siccome ne consiglia P Ecclefiafìico , dicen- Ecd. 3 « : 
do; Trattiamo con Pingiuflo della giuflizia, col profuntuo* 
fa , e temerario della guerra , con /' invidialo della gratitu
dine , col crudele deli1 umanità , col pigro della fatica , e così 
degli altri . Però effendo due forti di perfone, una che più Due forti 
s' accolla all'interiore, e non fa molta fi ima dell' elìeriore, <Ji perfone 
Pul t ra , che talmente aderisce all' elìeriore, che poco Si cura p i n 

dell' interiore; agli uni bifogna ingradire l 'uno , ed agli al
tri l'altro; acciocché a quello modo gli umori vengano a 
ridurli alla debita proporzione. 

In quello modo noi abbiamo ad accomodare talmente lo 
Siile, che poniamo ciafcuna cofa al Suo luogo, inalzando 
le cole maggiori fenza pregiudizio delle minori ; e talmente 
abbaffando le minori, che non Si pregiudichi alle maggio
ri ; ed a quello modo faremo Sicuri contra quelli due pericolo-

fiflìmi 
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Affimi fcogli, che con ogni indulìria ci fiamo ingegnati di 
fpianare, P uno è di quelli , che tanto Stimano l'interiore, 
che non fi curano dell' elleriore, e l'altro di quelli, che tanto 
abbracciano l'elleriore, che non fi ricordano dell'interiore; 
maffimamente del timore di D i o , ed abbonimento del pec
cato . 

Pertanto la Comma di quello negozio fia fondarli in un 
profondiffimo timore di Dio , talmente che temiamo il nome 
del peccato; e chi averà di quello ben ferme le radici nell' 
anima lua, può tenerli per felice, e fopra quello fondamen
to può edificare quanto gli piace. Ma chi n ritrova facde % 
commettere un peccato , tenga per certo, eh' egli è miferif-
fimo, c ieco, ed infelici/lìmo, quantunque abbia tutte le ap
parenze di Santità, che fiano in quello Mondo. 

Secondo Avvifo, circa le diverfità de" modi di vivere, 
che fono nella Qhiefa . 

C A P . X X I . 

I L Secondo Avvifo ferve, acciocché gli uni non giudichi
no gli altri nel modo del loro vivere. Perciò fi deve fa. 

pere, eh' effendo molte le virtù, che fi richiedono per vi
vere Critfianamente, chi li dà a quelle, chi a q u e l l e . In 
effetto alcuni fi danno più a quelle, che a Dio ind rizzano 
l ' u o m o , le quali per la maggior parte appartengono alla vi
ta contemplativa j altri fi danno a quelle, che rifguardano il 
Froflimo ; le quali appartengono alla vita attiva ; altri alle 
v i n ù , che ordinano l'uomo in fe medelimo, le quali fono 
più famigliari alla vita monadica . 

Oltra quello, effendo tutte le opere virtuofe mezzi per 
acquittare la grazia, alcuni procurano di averla per un mez
z o , ed altri per un altro . Perciocché gli uni per il mez
zo de'digiuni, difcipline, ed alpra vita ; gli altri per Limo-
fine, ed opere di mifericordia ; ed altri per orazioni, e con
tinue meditazioni: nel qual mezzo fono tante le verità, 
quanti fono i modi di orare , e meditare ; perciocché ad al
cuni riefee meglio una forte d'orazioni, e me 'fazioni ; ad 
alcuni un'altra; e Siccome fono molte cofe da meditare, co
si fono molti modi di meditazioni ; de'quali quello è me
glio per chiunque fia, nel quale egli ritrova più divozione, 
e maggior utilità. 

Ma fi deve avvertire, che in quello communemente fuol 
effére un errore tra perlone virtuofe ; il qual è , che uno , 
che vede per alcuno di quelli mezzi aver fatto profitto, fi 
perfuade, che non fia altro mezzo di accollarti 3 D i o , che 
quello, e quello vorrebbe insegnare a tutti, e penfare, che 
chiunque non cammina per quella lìrada, Sia fuor d» via , 
parendogli } che non vi (ìa più di una fi rada per andare al 
Cielo. 

Quel-
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Quello , che tutto fi dà all'orazione, fi penfa, che altro stati par-
mezzo non vi fia per la Salute; e quello, che fi dà tutto ticoiari fe-
a digiunare, penfa, che ogni cola fuor che il digiuno i » S { J Ì ^ 
vana; e quello, che fi dà alla vita contemplativa, penfa »dadìverfv. 
che tutti quelli , che non fono contemplativi, fiano in gran-
diffimo pericolo ; e tengono quello per cofa sì certa, che 
alcuni di loro tengono a niente la vita att iva. Per il con
trario, quelli che all'attiva fono dati, conciofliachè per if-
perienza non Sappiano c i ò , che patii tra D i o , e l'anima in 
quell'ozio foaviffimodella contemplazione, e vedendola ma-
nifefla, e palpabile utilità, che loro viene per effa vita at
tiva, dittruggono a più potere la vita contemplativi, tal
mente , che appena poffono approvare effa vita contempla
tiva pura, fe non è milìa, ed accompagnata con l 'attiva, 
come, che quello affare foffe facile a qualfivoglia. Medefima-
mente a colui , che fi dà all'orazione mentale, pare che 
qualfivoglia altra orazione fenzaquelìa fia infruttuosa, equel
l o , che s'è dato alla vocale, dice, quella fia maggior fati
ca, e però di maggior utilità. 

Talmente, che ogni mereiaio loda gli aghi fuoi C come fi 
dice per Proverbio, ) e così ciascuno con una tacita Super
bia, ed ignoranza ( non considerando quello, che fa ) lo
da Se medelimo, esaltando quel lo , che fa, perchè vi ferite 
maggior utilità . Ed a quello modo il fatto delle virtù vie
ne a diventare limile a quello delle Scienze, delle quali 
quella è lodata, ed innalzata per infino al Cielo da co
lui , che in quella fia eccellente, e fono biafimate, ed av
vilite tutte le altre. L'Oratore dice, che nel Mondo non 
fi ritrova altr'arte, che pareggi l'eloquenza. L'Aflrologo 
dice, che 1' Aftrolopta è più notabile delle altre, perciocché 
tratra de'Cic!., e delle Stelle. 

Ed al'rettarto dire il Filofofo; il Teologo Scolatlico norr 
fi contenta de! lungo di mezzo, ma pone la fua fedia Sopra 
tutti ,* ed aniiTuno caneano ragioni molto apparenti a persua
dere, che la lua >ci..j"za fia la migliore, e di maggiore utilità ; 
e del a quale fe n' abbia maggior bisógno. Sicché quello , che 
manifeftavnente fi ritrova nelle Scienze, medefimamente li 
ritrova r.elU v.r-.tì, ma più oleuro ; perciocché ognuno, che 
alle virtù fia affezionato, da una parte desidera elegger la 
migliore, e dall'altta parte defidera elegger quella, che più 
fi confà con la natura fua ; e di qui è , che crede, che quel
l o , che quadra a lut, deve quadrar ancor agli alfri, e che 
le Scarpe, che Hanno b.ne a'fuoi piedi, devono Sfar bene a* 
piedi di qualunque altro. 

Da quelle radici nalcor.o i giudizj dell'altrui v i t e , e i e 
divisioni, e Salmi Spirituali tra i fratelli ; perciocché ogn' 
uno crede , che g h altri errino ; poiché non camminano-per 
quella tìrada, per la quale cammina elfo, e quali a que
llo modo vivev-10 incannati quelli di Corinto, i quali aven
do ricevuti moia doni da Dio , cialcuno riputava il Suo 

effe-



grazie di 
Dio f i ano 
pari. 

384 G U I D A D E ' P E C C A T O R I , 

la verità 
delle gra 
z ie . 

edere migliore ; e però gli uni volevano efTere preferiti agli 
altri ; perciocché dicevano gli uni, che foiTe da più la gra
zia delle lingue; altri la grazia della Profezia; altri la gra
zia della interpretazione delle Scritture; altri la grazia di far 
miracoli ; e così di tutti gli altri. 

Contra quefl' inganno altra medicina non v' è migliore di 
Camelie quella, che in queda Epidola mandata ad effi ula P Apo-

dolo , il quale prima pareggia tutte le grazie nelPorigine, 
e principio fuo, dicendo, che tutte quefle grazie fiano come 
rulcelli nati da un' ideffa fontana, cioè dallo Spirito Santo ; 
e che perciò partecipano di una certa egualità nelle lor 
caute ; ancorché tra effe fiano diverte . Siccome i membri 
del corpo d'un Re, tutti finalmente fono membri di Re, e 
fangue Reale, quantunque tra fe fiano differenti . A quefio 
modo dice P Appodolo: Tutti nel Batte/imo riceviamo ilme-
defimo fpirito di Crifìo , acciocché mediante quello , tutti fia-
mo membri iC un ifìeffo corpo: E così tutti partecipiamo à\ 
una medefima dignità., e gloria, poiché tutti fiamo membri 
d' un medefimo capo . 

Però elfo Apofiolo foggiunge dicendo fubito : Se diceffe il 
piede, io non fon mano ; pereto non fon del corpo, refierà per 
quefio, che non fia del corpo ? E fe dicefjcro le orecchie , Noi 
non fiamo occhi, però non fiamo del corpo , lafdaranno per 

. - quefio di effer di quefio corpo? Pertanto fiamo fatti uguali .* 
n acciocché tra tutti ila unità, e fratellanza , quantunque in 

quedo fi compatifea alcuna varietà. Quella varietà in parte 
nafee dalla natura , ed in parte dalla grazia. 

Diciamo, che nafee dalla natura, perciocché quantunque 
il principio di tutto l'efTere fpiritua'e fia la grazia, niente 
di meno la grazia ricevuta, come l'acqua in diverfi vali , 
piglia diverfe figure, fecondo la condizione, e natura di 
ciafeuno . Perciocché fono alcuni uomini naturatmerjte po
tati, e quieti; perlochè molti fono convenienti alia vita 
contemplativa; altri fono più collerici, c fi dilettano di far 
faccende, e per quedo più atti alla vita attiva ; altri più 
robudi, e più fani, meno affezionati a fe medefimi, e que-
fti fono più atti alle fatiche della penitenza . In quedo 
maravigliofamente riluce la bontà, e mifericordia del Si
gnor nodro , il quale desiderando farli comunichevole a 
tutti , non ha voluto, che a quedo vi folte un modo folo , 
ma molti , e diverti, fecondo la divertita delle condizioni, 
e degli uomini, acciocché l 'uomo, che in un modo non 
foffe atto, lo foffe nell'altro. 

L'altta cagione di queda varietà è la grazia , perciocché 
lo Spirito Santo, Autore di quella, vuole, che tra gli tuoi 
fia queda varietà, per maggior perfezione, e beltà della 

niverfità di Chiefa . Perciocché ficcome alla perfezione , e bellezza 
virtù con- del corpo umano fi richiede fiano in lui diverfi membri, e 
iTcrSeA ^ e n ^ * c o $ 1 m edefimamente alla perfezione, e bellezza della 

' Chiefa conveniva vi folle queda diverfitàdi virtù, e grazie; 
impe
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imperocché fetutt'i Fedeli foffero d'una forte, come fi po-
trebbono dire un corpo? Se tutto il corpo (come dice S. Pao- ». Cor. n. 
l o ) foffe occhi: dove fari imo le orecchie} e fe tutt' orecchie , 
dove faria il nafo ? Perciò ha voluto Dio , che i membri 
foffero molli, ed il corpo uno, acciocché effendovi moltitu
dine con unità, ci foffe proporzione, e concordia conve
niente di molte cofe in una, dal che ne rifulta la perfezio
ne, e leggiadria della Chiefa . Il medefimo vediamo nella 
Mufica, nella quale conviene vi fiano divertita, e moltitu
dine di voci , con unità di confonanza , acciocché fia in 
quella foavità, e melodia. 

Che fe tutte le voci foffero d'una forte, tutte Soprani, o 
tutte Tenori, ec. come vi potrebbe efiere Mufica, né Armo
nia? Ancora nelle cofe della natura è maravigliofa cofa il 
vedere quanta varietà abbia porta quell' Artefice Sovrano, e 
come abbia compartito le abilità, e perfezioni a tutte le 
creature, con ordine tale, che con tutto, che abbia ciascu
na vantaggio alcuno particolare (òpra le altre, non gli ab
biano invidia le altre ; perciocché ognuna di effe ha partico-
lar vantaggio fopra le altre. Il Pavone è molto bello da ve
dere ; ma non è dilettevole all'udire. L'Ufignuolo è dilet
tevole all'udire; ma non è vago a vedere. Il Cavallo èbuo- Ecceilen-
no al corfo, ed alla guerra, ma non è così alla menfa, ed «parti-
ili'aratro. Il Bue conviene alla menfa, ed all'aratro; ma catari «ìe-
non ad altro. Gli alberi fruttuofi fono buoni per il mangia- S* a n , m a * 
re , ma non per fabbricare, e li Selvatici al contrario fono 
buoni per le fabbriche, ma non per far frutti . A quello 
modo tra tutte le cofe unite fi trovano tutte le cofe divife, 
e ripartite, e non in una tutte infieme, acciocché in quefto 
modo fi confervi la varietà, e la bellezza nell' univerfo, e 
le fpecie delle cofe; abbracciandoti Puna con l'altra per la 
neceffità, che l'una tiene dell'altra. 

Quefto medefimo ordine, e bellezza, che ha pollo nell' 
opera della naturai! Signore, ha voluto, che foffe nelle ope
re della grazia, e però nel tuo fpirito tiene ordinato, che 
follerò mille modi di Virtù, e grazie nella Chiefa tua, ac
ciocché da tutte loro rifultaffe una foaviflima confonanza , 
un perfettiffimo Mondo, ed un belliffimo corpo compollo di 
diverti membri. E da qui nafte, che nella Chiefa fono al
cuni molto dati alla vita contemplativa , altri all' attiva , 
altri all' opere dell' ubbidienza , altri alla penitenza, altri all' 
orare, altri al cantare, altri allo lìudiare per giovare, altri 
a fervire infermi, ed attendere agli Spedali, ed altri al fov-
venire i poveri, e bifognofi, ed altri a molte altre forti di 
efercizj, e di opere virtuofe . 

La medefima varietà vediamo parimente nelle Religioni , 
le quali , benché tutte tendano a D i o , nondimeno ciascu
na tiene la ftrada propria. Una per via della povertà, l'al
tra per la penitenza , P altra per le opere della vita con
templativa, e l'altra dell'attiva; perchè le une cercano il pub-

Granata Guida. Tom. I. B b blico, 
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blico , altre il privato , o Segreto; une per l'inltituto fuo 
procurano entrate , altre amano la povertà , une amano i 
deferti, ed altre le piazze, e luoghi abitati ; e tutto quello 
religiofamente , e per carità . In un mede f i m o Ordine , ed 
in un medefimo Monatìero vedefi quefta fletta varietà. 

Perciocché alcuni ftaono net Coro cantando , altri nelli 
fuoi ufTtcj travagliando, altri nelle tue celle lìudiando, ed 
altri nella Chiefa confettando , ed altri fuor: di cafa nego
ziando. Perciocché fono molti membri in un corpo, e mol
te voci in una mufica ; acciocché a quello modo Sia bellez
za , proporzione, e confonanza nella Chiefa ; per quello in 
una viola fono molte corde, ed in un organo molte canne, 
acciocché così polla effervi confonanza, ed armonia di mol
te voci . 

Gen. 37. Quefta è quella vette, che dal Patriarca Giacobbe fu fatta 
al fuo figliuolo Giufeppe di molti colori ; quelle fon quelle 
cortine, che per comandamento di Dio furono fatte al ta

stati di-bernacolo con maravigliofa varietà, e bellezza. Ora effendo 
verfi dal quello così , ed effendo così neceffario ordine , e bellezza 
5 " . 0

n

n ° n

e C della Chiefa; perchè andiamo rodendoci P un l'altro, egiu-
fere biaG-" dicando , e fentenziando P un P altro , perchè gli uni non 
m a t i . fanno quello, che fanno gli altri? Quello è proprio un vo

ler distruggere il corpo della Chiefa, e la bella vette di G i u 
seppe, ed un disfar la mufica, e confonanza celelle; queft' 
è un volere , che i membri della Chiefa fiano tutti piedi , 
o mani, ovvero occhi , ec. la qual cofa farebbe moftruofa . 
Da quello fi vede chiariffimamente quanto fia malfatto bia
simare il Proffìmo , perchè non ha quello, che io h o , ov
vero , perchè egli non fia atto a quello, che fono atto io . 
Saria per certo maliffimamente fatto, fe gli occhi difprezzaf-
fero i piedi, perchè non vedono, e fe i piedi mormoraffero 
contra gli occhi , perchè non camminano, e lafciano fopra 
di eflì tutta la foma del corpo. 

Veramente egli è bifogno, che i piedi camminando s'af
fatichino, e che gli occhi li riposino, ai piedi lo ftrafcinar 
per terra, ed agli occhi lo Star nell'alto netti, e mondi da 
polvere, e d'ogni feftuca : Nè gli occhi fanno meno ripo
sando, che facciano i piedi camminando. Nemmeno il Noc
chiero, folo per governar la buffola in mano, è di minor 
utilità, che tutti gli altri marinari, che s'adoprano con Sa
lire in gabbia , o vanno intomo le corde , o ditlendono le 
vele , o vuotano la fentina, anzi quello, che pare faccia 
meno , fa più che tutti gli altri ; perciocché non fi ftima 
P eccellenza delle cote per la fatica , ma per il valore, e d 
importanza ; fe g i à non voleffimo dire, che nella Repubbli
ca faccia p i ù il Contadino , che zappa la terra , ed ara i 

vocazione campi, che l'uomo Savio, il quale la governa col fuo con-
d

u

e°" 1 0 tiglio, e prudenza. Sicché chi confiderà ben quello, lafcie-
ciTcr im- rà ciafcuno nella tua vocazione; quello è lafciare il piede, 
vcdita. che fia piede , e la mano , mano, e non volere il piede , 
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che tutte le membra fiano piedi o le mani, tutte mani. Que
llo è quello, che sì largamente voleva P Appostolo nella fo- Rom. 14* 
pra allegata Epiftola persuadere , e quello medefimo è quello , 
che ci consiglia, quando dice : Colui , che mangia, mangi, però 
non dìfpregi quello, che non mangia: perciocché colui , che 
mangia, per avventura avrà bifogno di mangiare, ma farà 
forfè ornato di più degna virtù, che non è la tua , della 
qua/e tu manchi, ficchè in quello non averà colpa, ed in 
quello farà più degno di t e . 

Perciocché Siccome nel canto non meno fervono le note , 
che fono in fpazio, che quelle, che fono in riga, così pa
rimente nella confonanza della mufica Spirituale della Chie
fa , non ferve meno quello , che mangia, che quello, che 
non mangia ; e quello , che pare ftia oziofo, che quello , 
che Ila occupato, fe nel fuo ozio travaglia, per acquiftare 
con che polli edificare il fuo Proffimo. Quello medefimo ci 
raccomanda con gran veemenza S. Bernardo, dicendo: Da 
quelle perfone in fuori, a chi è dato effer Giudici, e Prefi
denti, niuno s'intrometta a far Scrutinio, o giudicare le vi
te altrui , nemmeno a paragonare la fua con quella d'altri, 
acciocché non gli intervenga quello, che intervenne al Mo
naco, il quale ebbe a male , che al merito della fua pover
tà foffero paragonate le ricchezze di San Gregorio, perlochè-

gli fu detto, che più ricco era egli con quella gattina, che 
aveva, che San Gregorio con tutte le fue ricchezze. 

Terzo Avvifo, della follecitudine, e vigilanza, nella 
quale deve vivere F uomo virtuofo. 

C A P . XXII. 

IL terzo Avvilo fia quello. Conciofìiachè in quella Regola 
fiano fiate raccolte molte forti di virtù, e documenti per Virtù ir

regolare la v i ta; niente di meno, perchè l'intelletto nofiro n e g a l e per 
non può capire troppe cofe infieme, però conviene metter una ^ento d l-
general virtù , la quale abbracci tutte le altre, e per quanto tuttele al-
fia potàbile, fupplifca per le altre tutte. Quella è una per- tre. 
petna follecitudine, e vigilanza, e continua attenzione a 
tutte le cole, che dobbiamo fare, o dire, acciocché tutto 
fia regolato con il giudicio della ragione ; talmente che 
Siccome quando alcuno Ambafciatore , dovendo orare alla 
prefenza di un gran Senato , in un medefimo tempo fia at
tento , penlando alle cofe, che deve dire, ed alle parole , 
che deve parlare , alla compofizione della voce , a' gefii 
del corpo, e parimente ad altre Simili coSe ; così medefima-
mente il lervo di Dio deve procurare , quanto poffa , di 
accompagnarfi con una perpetua vigilanza, ed attenzione , 
ed in fe medefimo , ed in tutte le cofe, che fa, acciocché 
parlando , tacendo, interrogando , rispondendo, negozian-

B b % d o , 
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d o , dando a tavola, in piazza, in Chiefa , in cala, o ftjo-
ri di cala Stia come col compafTo in mano, misurando, e 
compattando tutte le tue azioni, parole, e pensamenti, ac
ciocché in ogni colà proceda fecondo la legge di Dio , e 
della ragione, e che alla perfona conviene. Perciocchéquan-
tunque tra il bene, ed il male vi lia grandiflima differenza , 
Dio ha impreffo nelle noftre anime una certa luce, e cono-
fcimento dell'uno, e dell'altro, ficchè appena v ' è uomo, 
per fempHce , che lia, che fe attentamente confiderà quel
l o , che fa , non veda preffo a poco c iò , che debba fa
re in ciafcuna cofa , e così quelì' attenzione, e folleci-
tudine ferve per tutt' i documenti di quefta regola, e di 
mote altre. 

Quella è quella follecitudine, che dallo Spirito Santo ci 
Deut. 4. è Hata raccomandata, quando diSfe: 0 uomo confiiera con 

attenzione Sollecita te meieftmo, e /' anima tua . Quella è 
la terza parte delle tre, che accennò il Profeta Michea, di
cendo , ( ficcome di fopra abbiamo detto ) Andar Sollecito 
con Dio. E quello è un perpetuo penfiero , ed attenzione di 

M l c h * non far cofa , che lia contra la volontà di quello. Quello 
>ie dìmolìra quella moltitudine degli occhi , che avevano 
gli animali miflenofi del Profeta Ezechiele, i quali ci dan
no ad intendere la grandezza dell'attenzione, e vigilanza , 
che dobbiamo avere militando contra tanti, e tanto terri
bili nemici, contra, i quali dobbiamo fare grandiffìme provi-
gioni . Quello tignificano que' valentiftimi Settanta Cavalieri, 
che guardavano il letto di Salomone, i quali armati con le 
fpade al fianco Stavano apparecchiati per cacciar mano. Per-
Iochè ci è dato ad intendere quell'attenzione, e vigilanza, 
che deve avere l'uomo, che fia circondato dalle tante Squa
dre di sì terribili nemici. 

La cauta di sì grande follecitudine è ( oltra la moltitudi
ne de'pericoli ) l'altezza, e delicatezza di quello negozio , 
maiTimamente in quelli, che afpirano , e procurano di arrivare 

Perchè fi a ^ a perfezione della vita Spirituale . Perciocché conversare , 
ricerchi l ' e vivere come Dio merita, e confervarfi mondo, e puro da 
at tenzione ogni macola d i quello Secolo, e vivere in quella carne fen-
ncli'ope- z a f e g n o alcuno d i carnalità, e conservarti lenza querela per 
Filip. i. '1 g i ° r n o c ' e ' Signore ( Siccome dice l'Appoltolo ) Queftt 

cofe S o n o fi *l*f > e S°Prannaturali, che tutte fanno biSogno , 
ancorché Dio ci dia il fitoytfkto. Confiderà l'attenzione, con 
che Sìa l 'uomo, quando fa opera alcuna d'importanza: quan
to più deve Stare attento in quefla, che è la più degna di 
quante poffa egli fare ? Confiderà medeiimamente in che 
modo cammini l 'uomo, che porta un vafo pieno di prezio
so liquore , acciocché nulla rovefei . Confiderà medefima-
mente, quanto fopra fe cammini l 'uomo, che paffando al
cun fiume, cammina fopra pietre mal ferme, per non ba
gnarli . 

Ma devi considerare fopra tutto il contrappeso, che porta 
P uo-
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B b t Qu-tv. 

l'uomo che cammina fu la corda, acciocché declinando, o 
piegandoti a banda delira , o finilìra , non cada. Non altri
menti devi tu procurar di andare ( maflìmamente nel princi
p io , per far buon abito ) con tanto penfiero, ed attenzione, 
che non parli pur una parola, né penti cos' alcuna, la quale 
( quanto lia potàbile ) difdica un tantino alla Virtù; per 
quello ci dà Seneca un molto maravigliofo, e famigliare con-
iiglio , dicendo : Che P uomo deiiderofo della Virtù deve 
immaginarli , ch'egli fia alla prelenza di alcuna perfoua de
gna di riverenza, e rilpetto ; e così immaginandoli dica , e 
fàccia ogni cola nel modo che faria, e diria, fe foffe alla 
prefenza di quella. 

Un altro mezzo parimente vi è , il quale non è meno uti- ¿¿£1°/" 
le , che il paffato, ed è quello : Che I' uomo penti, che virruofa-
quel giorno fia l'ultimo della vita t u a , e però faccia ogni m e n t e , 
cofa, come fe in quel medefimo giorno, o notte dovette ef-
fere conftituito davanti il Tribunal di Crifto, per rendere 
ragione di fe. Oltra tutti quefli vi è un mezzo molto p i ù 
eccellente, il qual è tempre ritrovarli ( quanto fia potà
bile ) nel colpetto del Signore , e tempre averlo innanzi 
agli occhi ( come in effetto egli è veramente in ogni l u o 
go ) e però faccia tutte le cote, come che abbia tal Maeftro 
tefìimonio, e giudice davanti fe , e domandigli tempre grazia 
di converlare talmente, che non fia indegno di cotal pre
fenza . 

Di modo che quella attenzione, che adeffo configliamo, Qiaìf tia-
deve tirare a due berfaglj ; uno è il guardare interiormente ¿"11?a1"' 
D i o , e riverentemente ftargli innanzi , adorandolo, lodan- z ioneT " 
dolo, riverendolo, amandolo, ringraziandolo, e tempie offe
rendogli Sacrificio di Divozione fu 1' Altare del fuo cuore ; 
l'altro é il considerare tutte le cote, che facciamo, e dicia
mo, acciocché facciamo le noltre opere talmente, che in 
niuna cola c i allontaniamo dal l'enti ero della Virtù. Sicché 
con un occhio dobbiamo guardar Dio , dimandandogli grazie , 
e con 1' altro dobbiamo guardare quello, che conviene a l la 
vita noltra, per regolarla bene; ed a quello modo bene im
piegheremo il lume , che Dio ne ha dato sì nelle cole Di
vine , come nel regolare le cote umane. Onde per una parte 
Itaremo intenti a D io , e per l'altra a tutto ciò che dobbia
mo fare. 

E quantunque quello non polla farti fempre, almeno pro
curiamo , che continuamente ( per quanto li poffa ) così 
procediamo; poiché sì fatta intenzione non è impedita d a ' 
corporali efercizj ; anzi in quelli Ila il cuore libero per ru
barti da' negozi, e nasconderli nelle piaghe di Crifto. 

Quello documento ho voluto replicar qui , perchè molto 
importa, quantunque già 1' avevamo pollo nel noftro Me
moriale della vita Criftiana, 
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\ Quarto Avvifo della fortezza, che per / ' acquilo 
della virtù è di bifogno. 

C A P . XXIII . 

Due ri;»;- precedente avvifo n'ha provvido d'occhi, acciocché 
coita пел' attentamente polliamo vedere ciò che far dobbiamo, e 
operare quello ci provvederà di braccia, cioè di fortezza per poter 
virtuofa- f a r i 0 . Perciocché nella Virtù effendo due difficoltà, una nel 
m e n t e , djfimguere, e leparare il bene dal male ; l'altra nel vincer 

l ' u n o , ed abbracciar l 'a l tro; per P uno abbiamo bifop,no 
di attenzione, e vigilanza ; per l'altro fortezza, e diligen
za ; talmente che fe qualunque di quefte due cole man
ca , il negozio reità imperfetto per la Virtù. 

Perciocché vi fata cecità, fe v i manca la vigilanza; fe vi 
manca la fortezza , non può l'uomo operare, come ftorp-
piato . Quella fortezza non è quella, che per ufficio ha il 
temperare P ardire , ed il timore , la quale è una della 
quatfo Virtù Cardinali, ma è una general forza, che ferve 
a vincere tutte le difficoltà, che impedirono l'ufo delle 
virtù, e però femore va in compagnia loro, come con la 
fpuia i n mano per far la v i a ovunque vanno. Perciocché 
la Virtù С come dicono i Filolofi ) è cofa difficile, ed ar
dua ; perciò gli conviene aver Tempre da un lato quella 
fortezza , che gli porga aiuto a vincere quella difficoltà . 

Fortezza Onde Siccome al fabbro bisogna aver tempre d martello in 
neceflfiria mano , per ragion del a materia dura, in ch'egli lavora : 
per opera e n o n altrimenti l'uomo fpirituale ha bisogno di quella for-
&mente°. tezza , come d i martello Spirituale per Superare la difficoltà, 

che nella Virtù Sì ritrova ; e Siccome il fabbro non farebbe 
cola alcuna Senza il martello ; medesimamente P amatore 
della virtù Senza fortezza, per l a medesima ragione. Altri
menti , dimmi , qual è quella virtù, che in fe non abbia 
alcuna difficolta particolare, e fatica? Considerale tutte una 
per una, P Orazione , il Digiuno, l'Ubbidienza, le Tem
peranza, la Povertà dello Spirito, l a Pazienza, la Caflità, 

O n d e n a - e l 'Umiltà. Tutte effe finalmente tempre hanno alcuna diffi-
fca la dif- colta congiunta, ovvero per conto dell'amor proprio, о per 

cauta del nemico, о dei Mondo. Perciò chi levafTe quella 
tùV 1Г" fortezza, che potria P amor della Virtù difarmito, e nudo? 

e però pare, che Senza quella Virtù tutte le altre paretebbono 
come legate di mani, e piedi, Sicché non potrebbono efercitarfi. 

Onde t u , fra'.el mio, che desideri far profitto nelle Virtù, 
devi immaginarti, che lo fleSfo Signore delle Virtù dice an-

Efod. a. cor a te quelle parole, che già diffe a Moisè, benché in 
altro lento : Piglia quefìa btechetta di Dio in mano , che 
con rffa farà tutp i fegni, e maraviglie, onde caverai dall' 
Egitto il popolo mio : Abbi per certo, che ficcome quella 

bac-



L I B R O II. P A R T E II. 391 

bacchetta fu P operatrice di que' miracoli, e quella che die 
fine a quella tanto gloriola giornata, così quella verga di 
Virtù, e Fortezza è quella, che deve vincere tutte le diffi
coltà, che dall'amor della noftra carne, e dal nemico ci 
devono eSlere polle innanzi, e con quella riufcirai virtuofo 
nel fine di quella gloriofa imprefa. Perciò fa ,che tu laten-
ghi Sempre in mano, giacché niuna di quelle maraviglie fi 
può fare lenza quella . 

Ora mi pare qui dover avvertir quelli, che cominciano a 
fervire a D i o , di un grande inganno, che fpeffe volte fuole p,*"**"™ 
accadergli ; i quali leggendo in alcuni libri Spirituali la gran-gn p^ncil 
dezza delle confolazioni dolci dello Spirito Santo, e quanta ripianti. 
fia la dolcezza, e foavità della Carta , fi credono, che tut
ta quella via fia dilettevole, e che in elfi n o n vi fia alcu
na fatica, o travaglio , ed a quella fi dispongono come a 
cola facile, e dilettevole , Sicché non fi armano come con
viene ad uomini , che combatter debbano; ma fi vedono , 
come che doveffero andar a fede , e non considerano , che 
quantunque l'ame-r di Dio fia in fe di natura molto dolce, 
però la via per andare a quello è molto alpra, ed acerba . 
Perciocché per quedo bifogna vincer l'amor proprio, e tem
pre combattere contra fe medesimo, la qual battaglia è la 
maggiore, eh' eSfer poSfa . L 'uno , e l'altro lignificò il Pro
feta Ifaia, quando difTe: Scuoti la polve ve, e levati, e Jie- Confola^ 
di, 0 G er ufai emme \ Perchè egli è vero, che nel federe n o n zìoni di 
vi è fatica, ma evvi ben fatica nello sbatter la polvere del- D i o . * t ó 
le affezioni carnali, e terrene, e nel levarci dal peccato , M S « U 
nel quale dormiamo ; la qual cofa è di bifogno , per arri
vare a queda forte di ripoSo ; benché egli è ben vero , che 
il Signore provede di confolazioni grandi , e maravigliofe 
quelli, che fedelmente fi affaticano, e medefimamente tutti 
quelli, che hanno cambiati li piaceri del Mondo per li pia
ceri del Cielo . Ma fe non fi fa quedo cambio, e P uomo 
non vuol lafciare la prefa, che ha già fatta, abbia per cer
to , che non gli farà dato quedo refrigerio ; Siccome nem
meno fu data la manna a' Figliuoli d' Ifraelle nel deferto , 
infino che non fu finita la farina, che avevano cavato dall' Efod. i#. 
Egitto. Or tornando al proposito, d ico , che quei, che n o n 
fi faranno armati con queda fortezza, non Sperino di trova
re quanto cercano , e Sappiano per coSa certa , che mentre 
non averanno mutati gli animi , ed il propofito , mai non 
lo ritroveranno. Credano , che con la fatica fi guadagna il 
ripoSo, combattendo la corona , con lagrime P allegrezza , 
con odiar Se medefimo P amor foaviffimo di D i o . Per que
llo ne' Proverbi tante, e tante volte vien riprefa la dappo
caggine, ed è lodata la fortezza, e diligenza , Siccome in 
un altro luogo abbiamo dichiarato ; perchè Sapeva molto be
ne lo Spirito Santo, Autore di queda dottrina, che grande
mente vien impedita la virtù dall' una, e molto ajutata 
dall' altra . 

B b 4 De* 
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De' Mezzi, per i quali fi acquila quefia 
fortezza. 

P ER avventura dimanderai, che mezzo vi fia per avere 
quella fortezza , giacché lei è tanto medefimamente dif

ficile, quanto le altre Virtù; poiché non in vano cominciò 
il Savio quel fuo Alfabeto tanto pieno di Spiritual dottrina, 
dicendo : Donna forre chi la ritroverà} il valor di quella è 

rov. j». m a g g i o r e ji 0gn: te foro, e pietre preziofe, portate fin dagli 
ultimi confini della terra . Dunque con che mezzo polliamo 

razione n o ' acquifere quella cofa , che tanto vale ? Acquifteremola 
per acqui- primieramente, considerando quello valore ftefTo ; percioc-
i tar t a f o r - c h è lenza dubbio ella é cofa di gran valore quella, chetan-
tczza. t 0 n 'ajuta all' acquifto dell' ineflimabile reforo delle Virtù. 

Altrimenti, dimmi, perchè caufa pli uomini del Mondo 
fuggono tanto la Virtù ? Non per altra cauta, fe non per la 
difficoltà, che in quella ritrovano i codardi, e pigri. 11 pi-

Pror. itf. S r o dice: Il Leone è nella ftrada, nel mezzo delle piazze 
farò ammazzato: In un altro luogo Soggiunge il medefimo 
Savio, dicendo ; Il pazzo fi mette le mani in feno, e man
gia le fue proprie carni , dicendo : Egli è meglio avere tm 

Eccl. 4. poco ¿1 ripofo, che molto con le mani piene di afflizione , e 
travaglio : l'ero non efTendovi altra cola , che n' impedisca 
arrivare alla Virtù, fe non quella loia difficoltà , le noi 
averemo fortezza per vincerla, fubito averemo acquistato il 
Regno delle Virtù, infieme col Keeno de' Cieli, del quale 
non può far acquifto altri, che i forti , e valorofi . Con 

proprio' quella fortezza medefimamente vien vinto P amor proprio 
vinto dal-con P efercito di tutt' i tuoi Seguaci, e fubito, che que-
ia fortez- fio nemico fia gettato, e dilcacciato fuori , eccoti, che vi 

entra l'amor di Dio , 0 per meglio dire lo Hello Iddio ; 
perciocché ( come dice San Giovanni) Chi fia in Carità fia 
in Dio. Giova medefimamente a quello l' efempio di molti 

i . Ciò. 3. fervi di Dio , i quali vediamo aderto nel Mondo poveri , 
nudi, fcalzi, Squalidi, privi di lonno, e di ogni altra cofa, 
di che fia b i f o p i o a quella vita. Alcuni di querti amano , 
e deliderano tanto le fatiche, e le alberila, che ficcarne i 
mercatanti vanno a cercare le fiere più licche, ed i Scolari 
le Univerfità più illustri ; cosi erti cercano i Monafterj , e 
paefi , dove lia maggior rigore, e maggior ^Sprezza ; dove 
abbiano non (azietà, ma fame,- non ricchezza , ma pover
t à ; non delizie corporali, ma Croci, e mali trattamenti di 
corpo. 

Ora , che cofa è più contraria a' dilegni del Mondo ed 
alli defiderj di quello, quanto che P uomo vada cercando 
ne' paefi lontani arte e modi di aver fame maggiore, e più 
povertà, con maggiori ftenti? Quelle fono veramente opere 

Utilità ,contrarie alla carne, ed al Sangue, ma molto conformi allo 
che fi c«- spirito del Signore. E più particolarmente lono condannate 

le 
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le notìre delicatezze dall' efempio de' Martiri, che con tali, v a d a„» e . 
e tanto crudeli forti di tormenti hanno acquistato il Regno fempio de' 
de' Cieli. Non è appena giorno alcuno, nel quale la Chie-Martiri. 
fa non ci proponga alcun efempio di quelli , non tanto per 
onore di e/Ti, celebrando le loro felle , quanto per giovarne 
con l' efempio del loro martirio. U n giorno ne racconta , 
come uno è flato arroftito; 1' altro, come un altro è flato 
Scorticato ; 1' altro affogato ; 1' altro precipitato ,• 1' altro 
tanagliato; 1' altro fatto a pezzi ; l'altro Squarciato, e fpol-
pategli le carni con graffi di ferro ,• 1' altro Saettato talmen
te , che per la moltitudine delle Saette pareva un riccio; 
altri polli a bollire, ed a Struggerli nell* o l io , ed altri in 
varj modi eSfer Slati tormentati, e come molti di loro Sono 
paffati non per una forte di tormenti, ma per tutti quelli, 
che dall' umana natura poSfono eSfere Sopportati ; percioc
ché molti dalle prigioni fono paffati alle battiture , e da i 
flagelli a' carboni ardenti, e da quelli agli uncini, e petti
n i di ferro, e da quelli al coltello, che folo era ballante a 
finir la vita, ma non la Fede, né meno la fortezza. E che 
dirò dell'arte, e dell'invenzione, che 1' ingegnofa crudeltà 
(non dico degli uomini, ma de' Demoni ) ha ritrovato per 
combattere contra la Fede , e fortezza dello fpirito co' tor
menti de' corpi ? Alcuni dopo che crudeliffimaraente erano j^I^J^. 
flati impiagati, erano fatti giacer fopra un letto di fpine, o pe^com-
di cocci molto acuti, acciocché per ogni parte il corpo dille- batter le 
fo in un ifleSfo tempo riceveSfe migliaia di ferite , e patiffe d o - a « i m e • 
lore univerfale per tutte le membra , ed in quello mode 
foffe combattuta la Fede con efercizj di dolori terribili. Al
tri erano condannati a palleggiare con le piante de' piedi nu
de Sopra bragie ardenti. Altri erano Strascinati a code di ca
valli indomiti per Stoppie, e luoghi aSpri. Ad altri erano 
apparecchiate le ruote orribili, attorniate di raSoi taglienti , 
acciocché i corpi de' Martiri Soprappoftivi Legati in alto 
afpettaSfero Io Scontro di tutti que' taglienti rafoi , che gli 
faceSfero a pezzi. Altri erano diflefi fopra certi legni inge-
gnofamente fatti per quello effetto, ed i corpi de' Marti
ri Sopra fortemente tirati erano folcati da capo infìno a* 
piedi con uncini , e pettini di ferro . Che dirò più , Afprezze 
quando non contenta la ferocità de' Tiranni per quefla in- delie pene 
venzione di tormenti , ne trovò ancora un altro più nuo- J M a l f l ~ 
vo , e fu , che piegavano per forza due grandi alberi , ed 
alla cima dell' uno, e dell' altro legavano ad una un piò 
del Martire , all' altra 1' altro , e poi falciavano gli al
beri tornare alla Sua naturai politura , acciocché ciafeu-
na cima Se ne portaffe una parte di quel corpo per 1' 
aria? In Nicomedia fu martirizzato uno tra molti altri , 
che erano innumerabili , al quale dopo molte fi affilate da
tegli tanto crudelmente , che tra la piaghe Sànguijnofe , fe 
gli vedevano le bianche offa , perchè le battiture crudeli 
gli avevano portato via la carne a pezzi , e dopo 

quello 
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quefto gli lavarono le piaghe con forte aceto , e poi di Co
pra vi gettarono del fale pedo, e non contenti i Tiranni di 
quefto , vedendo, che ancor viveva , prefero quel corpo , 
e fopra una graticola lo diftefero al fuoco, dove lo rivolta
vano da una parte all' altra con forchette di ferro , fino 
che cosi arroftito quel Sacrato corpo refe lo fpirito a D i o . 
Sicché que' perversi micidiali pretendevano altra cofa anco
ra più crudele, che la morte, la quale è l'ultima delle co-
fe terribili, perciocché non tanto cercavano di ammazzar
l o , quanto tormentarlo con tanti, e tanti terribili tormen
t i , che fenza ferita alcuna mortale facelfero partire 1' ani
ma dal corpo per forza di tormenti . Quelli Martiri per 
certo non avevano i corpi diffimili da' noflri , di carne , o 
compofizione ; nemmeno avevano in fuo ajuto altro Dio , 
che il noftro ; nemmeno appettavano altra gloria , che quel
l a , che tutti noi afpettiamo. Or fe quelli con tali, e tante 
morti hanno comperata la vita eterna ; perchè noi non mor
tificheremo per la medesima cagione almeno i mali deSìderj 
della noftra carne? Se quelli morivano per fame; perchè tu 

E , f e m p ' . non digiunerai un giorno ? Se quelli conficcati nelle Croci 
ri ci deb- perseveravano in orare ; perchè tu non persevererai un po-
bono far co nell'orazione inginocchiato? Se quelli tanto pazienti era-
forti. n o , che facilmente li lafciavano troncare le membia, esbra-
, nar la carne; perchè tu non circonciderai, e mortificherai 

alquanto gli appetiti tuoi, e le paflìoni tue? Se quelli lun
go tempo fletterò chiufì nelle prigioni ofcure , perchè tn 
non ffarai alquanto tempo ritirato nella camera tua ? Se 
quelli a quello modo fi lafciavano Solcare le fue Spalle, per
chè tu alcuna volta non difciplinerai le tue? Se quelli efern-
pj non ti badano , alza gli occhi a quel Santo legno della 

Paffìone Croce, e confiderà, chi fia colui, che conficcato fu quella, 
di cr if to patifce tanti, e tanto crudeli tormenti per l' amor tuo. Di-
efempio ce V Appodolo : Rifguarda quello, che in tanti grandi in-
ftra^"0" c o n t Y t * a ricevuto da' peccatori, acciocché non ti avvilifca , 
tanu ** perda £ animo nelli travagli. Spaventevole efempio è 

quedo, in qualunque modo tu lo vogli considerare ; percioc
ché Se tu riguardi i travagli, non poffono effer maggiori : 
fe la perfona., che gli patifce, non può eSfere più eccellen
te : fe la caufa, perchè patifce, non è per colpa fua , per
ciocché egli è la fteSfa innocenza ; nemmeno per fua necef-
fità , perciocché egli è Signore di tutte le Creature ; ma pa
tisce Solamente per pura bontà, ed amore. E con tutto que-
Ilo ha egli patito nel corpo, e nell'anima sì grandi tormen
t i , che tutte le paflioni di tutt'i Martiri, e di tutti gli uo
mini del Mondo non li pareggiano. Queda fu cofa tale , 
che fe ne Spaventai uno i Cieli , tremò la terra, fi Spezzaro
no le pietre, e fentironla tutte le cole infénfibili. Or co
me potrà P uomo eSfere tanto inSenfibile, che non Senta ciò, 
che Sentirono gli elementi ? come può egli eSfere tanto 
ingrato, che non procuri alquanto d' imitare colui, che tale 
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fi fece per dargli efempio? Perciocché come diffe P iftcffo 
Signore, a quefto modo conveniva, che Grillo patiffe,eco- vita dì 
sì entrarle nella gloria fua. Imperocché effendo egli venuto Crifto gui-
al Mondo, per guidare al Cielo, non per ahra Strada, che 
per quella della Croce, conveniva, ch'elfo Signore forte t i z i o n \ . 
prima croc/firtb per dar forza al vaSfallo, vedendo il Signor 
fuo sì mal trattato. Chi farà dunque tanto (conoscente, in
grato, Superbo , e fvergognato, che vedendo il Signore del
la Maeffà con tutt'i fuoi amici , ed eletti camminare con 
tanta fatica, voglia egli andare in lettica, e finir la vita 
fua in delizie ? Il Re Davide comandava ad Uria , che per 
fuo comandamento era ritornato dalla guerra, che andarte 
a dormire, e ripofarfi nella cala Sua , ed a cenar con Sua 
moglie ; ma il buon fervo rifpofe : V arca di Dio fta folto 
le tende ; e li fervi del Re mio Signore dormono fopra la nu
da terra, ed io anderò alla cafa mia a mangiare , bere , e 
ripofarmi ? lo giuro per la falute tua, e dell anima mia , 
che tal cofa non farò mai. 

O che fedele, e buon fervo, tanto degno di erter lodato, 
quando indegnamente ammazzato/ E tu Critliano vedendo 
a quefto modo fu la Croce il tuo Signore, non vuoi portar
gli rifpetto, e riverenza ? L'Arca di Dio di cedro , legno 
incorruttibile, patifce dolore, e morte, e tu cerchi delizie, 
e ripofo? QuelP Arca, dov' era la manna ( cioè il pane de
gli Angeli) riporta, ha guftato fiele, ed aceto per tuo amo
re; e tu cerchi cibi foavi, e deliziosi? 

QuelP Arca, dov'erano le tavole della legge ( cioè tutt* Crifto 
i telori della Sapienza, e Scienza di D i o ) è vituperata , e Arca della 
tenuta per pazza, e tu cerchi onori, e lodi? Ma fe non ti [ f ^ ^ f * 
ballano gli efempj di queft' Arca miftica per confonderti , 
congiungivi i travagli de' fervi di D i o , che dormono fopra 
la faccia della terra, cioè gli efempj, e le paSlìoni di tutt' 
i Santi Profeti, Martiri, Confeffori , e Vergini , che con 
tanti dolori , ed afprezza hanno paSfata quella vita ; Sicco
me uno di eSIì racconta , dicendo ; I Santi hanno patito 
fcherni, flagelli, e carceri ; erti fono flati lapidati, fegati , 
tentati, ed ammazzati con coltello ; erti fono andati vetliti 
poveramente con pelli di pecora, e di capre, bifognofi, an
gustiati, ed afflitti , de' quali non era degno il Mondo .-Vi
vevano per le Solitudini, e deferti , nelle grotte, e cavi
tà della terra, e niente di meno eSIì tutti fra tanti travagli 
fono Siati provati, e ritrovati fedeli a Dio . 

Adunque s'egli è ftata tale la vita de' Santi , e ( quel , 
che è più ) del Santo de' Santi ; per certo eh' io non fo , 
con che privilegio, né titolo poffa credere alcuno , che per 
la via de' Sollazzi , e piaceri poSfa arrivare a quel luogo , 
dove quelli Sono. Perciò, fratel mio , Se tu desideri regnare 
con effi, procura parimente di patire, imitandoli ne' difagj, 
e ftenti. 

Serviratti tutto quefto per efortarti a quella nobile Virtù 
della 
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della fortezza ; a tal che diventi imitatore di quelP anima 
Santa, della quale fi legge : Ha cinto li fuoi lombi con la 
fortezza, ed ba ringagliardito le fue braccia per la fatica . 
E per concludere quello Capitolo, infìeme con la dottrina 
di tutto quello Secondo Libro, uferò quella nobili/lima fen-
tenza del Salvatore, che dice : Chiunque vuol venire dopo 
me, niegbi fe medsftmo, e pigli la fua Croce, e così mi fé-
gua. 

Nelle q*ali parole quel Maeflro Celelìe ha comprefo la 
fomma di tutta l'Evangelica dottrina, la quale è ordinata 
per formare un uomo perfetto, ed Evangelico, il qualenelP 
uomo interiore traendo P origine dal Paradifo, patifce per» 
petua Croce nelP citeriore , e con la dolcezza dell' una ab
braccia volontariamente i travagli dell' altra. 

T A-
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Contenute in quello primo T o m o . 

A futi nel viaggio delle opere buone. 
P « - ss . . . . . . 

Aiuti diverti contro le tnbulazioni . i s j 
Albero veduto da S. Giovanni, che ligni

fichi . * °* 
Allegrezza vera confitte in poflfeder Id

dio . . »4 
Ambizione tiranna degli uomini . i«o 
Ambizioso di che pena fia degno . I « I 
Amor di Dio fa facile la fualegg» . 24« 
Amor proprio origine di tutt' i peccati . 

Amor proprio vinto dalla fortezza . 39% 
Angeli hanno cura de ' buoni . 173 
Anima dell' uomo deve effere cafa di 

Dio . »07 
Anima del peccatore a chi fia fintile . 

. , 
Appetiti fenfuali come combattano infie-

m e . • 
Appetito fcnfuale chiamato corpo mor

to . »«5 

Arte del Diavolo per combatter le ani
me . . 19Ì 

Afprezza de ' tormenti de' Martiri . ivi . 
Affiftcnza di Dio alle orazioni d e l l ' uo

mo . 
Azioni ordinarie, e flraordinarie della 

repubblica di Dio . 226 
Attributi di Dio fono la fua effenza. 2 j 
Avarizia radice di tutti i m a l i . i8S 
Avvertita ridondano in bene a' giufti . 

« 1 ' 
Beatitudine perfetta in clie confitta . 191 
Rene vero qual ila . 104 
Seni prefenti più flimati da' cattivi , 

che li futuri . 98 
Beni temporali dati da Dio all' uomo . 

18?. 
Bontà di Dio non ci ha da dar occafione 

di peccare. 1 1 9 
Bontà di vita premiata da Dio . 301 
Carcftia di Samaria. i»i 
Cattivi caligati da Dio egualmente . ivi 
Cattivi come diventino buoni. s 166 
Cecità de' peccatori quanto fia grande . 
Cercar Dio è cofa naturale. 152 
Criftiancfano guaito per il peccato. 134 
Criilo arca delle tavole della l egge . 

395 
Crifto perchè fi chiami Salvator de l 

mondo. \ J89 
Circoftanze aggravano il peccato . s« 

Circoftanze de' peccati carnali . ivi . 
Cognizione di fe fletto efficace per umi

liarti , ag« 
Compagnia degli Angeli è parte della g lo

ria de'Beati, g j 
Conclufìone di Scoto circa la penitenza 

finale. np 
Condizione degli uomini fenfuali . istf 
Confiderazione del fin- utile per viver 

bene . 19? 
Confiderazioni per acquietar la f o r t e z w . 

39* 
Con Colazioni che dà Dio agli uomini Spi

rituali . 39X 
Confolazioni fpirituali quanto aiutino la 

pace interiore. 177 
Contrailo di San Martino col Diavolo 

nel punto della morte . 195 
Convcrfione del buon Ladrone . a i s 
Converfione di Sant' Agoftino. s s a 
Converfione , perche difficile . 20* 
Corpo deve trattarti con rigore . 330 
Cofc contrarie alla ragione , ed al la l i 

bertà . 16Z 
Creazione obbliga 1' uomo a fervir Dio . 

28 
Cuor dell' uomo , come diventi Signare. 

16« 
Cuftodia della lingua . 336 
Cuftodia de' fenfi. 335 
Differenza dell' orazione de' buoni , e de' 

cattivi . 181 
Differenza tra i veri Profeti , e falli . 

230 
Difficoltà di viver bene , onde derivi . 

213. 
Difficoltà nelle virtù onde nafea . 390 
Diluvio del peccato , maggiore di quello 

dell' acque . 177 
Dio comanda , e dà la grazia di far i l 

bene. u t 
Dio come difenda i fuoi divoti . 183 
Dio deve edere la noftra fperanza . 148 
Dio deve clfer fervito dall' uomo per fei 

t i to l i . 19 
Dio giuflo in caliigar i peccatori . 114 
Dio quanto predo poflfa trovarf». aos 
Dio ft loda più col tacere , che col par

lare . 34 
Dio folo può faziar , ed arricchir l 'ani 

ma . »or 
Difoneflà contraria al Sacramento dell' 

Altare • 81 
Dolore dell' uomo fenfuale. 1 7 * 

Ef-



Tavola delle cofe Notabili. 
Effetti cattivi dell' invidia . 303 
Effetti della buona cofcienza . 138 
Effetti della mala colcienza . 139. e 

Effetti della mutazione di vita . 17S 
Effetti delle divine promette . 180 
Effetti del peccato . 109 
Efficacia della vera PeuitenTri . 216 
Elezione di vita molto importante. 16 
Efempio delle dieci Vergini . 214 
Efempio de' Santi Martiri ci deve far 

forti . _ 394 
Efempio di Servolo . »01 
EfTer buon Crifliano in che confida . 

t*6. 
EflTer di Dio quanto differente da quello 

delle creature . 20 
Eternità quanto fia efficace il penfarvi . 

94. 
Fallacia della penitenza finale. 211 
Fame Spirituale dell' anima. 171 
Favori fatti da Crifto a' fuoi fedeli . 79 
Felicità del mondo quanto fia breve . 

2 5 1 . 
Fedeltà di Giufeppe al fuo Padrone. 47 
Felicità del mondo mefcolata con grandi 

mitene . 25« 
Felicità mondana quanto fia fallace, г6г. 
Felicità vera fi trova Solamente in D i o . 

«64. 
Fortezza neceffaria per operare virtuo-

famente. 390 
Forza della cattiva ufanza. 2 1 9 
Forza deli' appetito fenfuale. i s s 
Frutti della morte di Cri Ilo . 80 
Frutto dell' ubbidienza . 181 
Gaftighi di Dio , quanto rigorofi . 88 
Gaftigo dato da Dio al peccatore . 212 
Gaftigo del peccato con permetter altri 

peccat i . 235 
Giorno del giudizio quanto orribile. 77 
Giudizio particolare quanto rigorofo . 

69. 
Giudi confolati da Dio anche in quella 

v i t a . 
Ciuffi figli di Dio . 
Giuttificàzione dà titolo alla gloria 
Giulio favorito da Dio . 
Giuflizia divina in che fi fcuopra . 
Giuflizia falfa riprefa nel Vangelo, 
Giuflizia ha tre parti principali . 
Giuflizia vera , e giuflizia falfa. 
Gloria effcnzialc de' Santi. 
Gloria fi dà per grazia , e non per 

r i t i . 
Gloria de' Beati da che fi canofea 

grande. 
Gola, chi non la vince farà vinto d 

tri vizi". 
Grandezza della divina potenza . 78 
Grandezza del premio prometto a' vir-

tuofi. 77 
Grandezza di Dio nel cafligar i peccati. 

9t. 

131 

so 
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3 7? 

37« 
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81 

efTer 
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Grazia di Dio che cofa fia, e fuoi effet
ti - 118 

Grazia di Dio illumina 1' intel letto, ed 
accende la volontà. t t 9 

Grazia di Dio rende facile la legge di 
Dio . i 4 f 

Gratitudine , che ricerca Dio negli uo
mini . 3 „ 

Gratitudini , che fi trovano negli anima-
11 * , • • . . . ì7' e f*t* 

Guerra Spirituale de peccatori quale fia. 
169 . 

Gufti Spirituali , perchè non provati da 
molti nell* orazione. i J S 

Impazienza nelle tabulazioni onde naf-
c a . 187 

Impedimenti della contemplazione. 2 2 0 
Incertezza della fallite , deve grandemen

te temerfi . 23« 
Inclinaz/one mala fa parer afpra la leg

ge di Dio . j 4 0 

Inclinazioni cattive , Serpi dell' anima . 
164. 

Inferno quanto fia pcnoSò. 92 
Inganni della felicità mondana fuggiti 

da' Genti l i . »6s 
Inganno grande degli incipienti. 39« 
Ingratitudine cagione di gaftigo . 91 
Inquietudine , che procede dall' amor 

proprio. 2 0 
Intelletto guafto corrompe la volontà . 

280. 
Invidia che cofa fia . 301 
ira che coSa fia , e fuoi mali . 307 
Ira di Dio contro il peccatore . 234 
Lezione deve farli con attenzione . 1« 
Liberalità di Dio verfo 1' uomo . 213 
Libero arbitrio indebolito dal peccato . 

1S5. 
Libertà dell' anima onde proceda . 164 
Libertà di quante forti fia. 154 
Lunaria , e fuoi rimedi . 293 
Maeftà di Dio fa tremar gli Angeli ftef-

f i . 87 
Maledizioni dell' empio , e benedizioni 

del giudo. 192 
Maledizioni de' trafgreffori della divina 

legge. 19» 
Memoria de' peccati partati al punto 

della morte . iS6 
Metfaggieri della •morte quali Siano. 197 
Miferia degli uomini di mala v i t a , r s i 
Miferia del Mondo. i s i 
Mifericordia divina quanto fia grande . 

89. ' 
Modeftia efleriore molto utile . 328 
Modo ordinario per Salvarti . 22« 
Mondo deve abbandonarsi per li fuoi vi

zi , ed inganni. 262 
Mondo è un inferno di pene . 264 
Mondo per qual fine fabbricato da Dio . 

7 8 . 

Mondo pieno di peccati . 2«© 
Mon-



Tavo la delle cofe Notabi l i . 
Mondo fìima affai i beni temporali . Perfezione della fabbrica del mondo. 7* 

1 5 8 . Piaceri del mondo non faziano. irt 
Pigrizia , o accidia, che cofa Cd. 310 
Porzione Superiore, ed inferiore dell' 

anima qual fi a . 13* 
Potenti da Dio cafligati . $H 
Povertà compagna di Criflo . 291 
Predeftinazione beneficio de' benefici . 

s s . e /<?.?. 
Prefunzione del peccatore. a j r 
Principianti nella virtù fono più ferven

ti . 137 
Promeffe di Dio a chi offerva la fua leg

ge . i>o 
Promeffe di Dio all' u o m o . ì s o 
Propoftto di non peccare , fondamento 

della Salute . 277 
Proprietà della virtù . 1 7 « 
Providenza di Dio verfo chi lo ferve . 

105. 
dualità del Regno di D i o . *> 
Redenzione collo molto p i ù , che la 

creazione. 41 
Refillenza nel vincere le paflioni proprie. 

162. 
Rigore della feconda venuta di Criflo. 89 
Rimedi contro la falfa giuftizia . 381 
Rimedi contro la pigrizia . 31» 
Ripofo de'giufti dopo la morte. 197 
Scienza de' Santi quale f i a . 123 
Scufe de' peccatori . aos 
Sentenza Spaventosa contra i dannati . 

73. 
Servitù dell' uomo peccatore . 154 
Silenzio interiore, che coSa Ila . 176 
Sorte de' buoni , e de' cat t iv i . 86 
Speranza de' cattivi è v a n a . 149 
Speranza del premio anima ad operare . 

102. 
Speranza di Salvarfi è buona, fe Si laScia 

il peccato. 238 
Stato del peccatore nel punto della mor

t e . I9S 
Stato miserabile de' cattivi nelle fribu-

lazioni . 186 
Superbia madre , e regina de' v i z j . 282 
Tentazioni , e fuoi rimedi. 313 
Timore che devono occupar fempre il 

cuore . 287 
Tirannia dell' appetito carnale. 138 
Tormenti degli uomini SenSuali. 294 
Trasgredir i comandamenti di Dio quan

to dannoSo. 192 
Travaglio interiore dell' anima onde 

naSca. 172 
Tribulazioni cagione di ripoSo. 190 
Tribulazioni come f i ponno allegerire . 

182. 
Tribulazioni , perchè devono fopportarfi 

volentieri . 18S 
Vanagloria quanto Sciocca , e fuoi rime

di . 284 
Vanità de' piaceri del mondo . asc» 

Ve«-

Mormorazione quanto comune . 31S 
Morte de' tril l i , perchè cattiva . 19S 
Morte divora di TarSiiia , e di Emiliana 

fua Sorella. 20» 
Morte per qual cagione non fìa temuta . 

198. 
Morte religiofa di G a l l o , e di Servolo . 

200. e Jef. 
Mortificazione delle affezioni. 337 
Mutazione che fa la grazia di D i o . 251 
Negozio della Salute è il più importan

te . 2?4 
Nemici che fanno guerra all' u o m o . 174 
Nomi diverfi della carne noftra nemica . 

U S . 
Numero di quell i , che f i falvano , è pie-

c o l o . 23» 
Obbligo dell' uomo con D i o . 214 
Occasioni devono fuggirli . 2 9 S 
Occhi Spirituali, arma principale di chi 

Servo D i o . 280 
Odor cattivo de' viziofi , perchè non fi 

fente . 157 
Opera , che f i fa , deve f.'marfi 1' ulti

ma . ]89 
Opere de' dannati nell' Inferno . 73 
Opere fatte nel fine della vita fono di 

poco valore . 222 
Opinione di S. Ambrogio, circa la peni

tenza finale. 217 
Orazione , perchè a molti non riefee 

guStoSa. 338 
Ornamenti della terra . 82 
osservanza della legge di Dio quanto fa

cile . 24S 
OSfervanza della divina legge quanto im

porti . 2 9 2 
Pace interiore di quante forti fia . i « s 
Paradiso in che modo goduto da' Reati . 

83-

PafSione ài Criflo efempio della noflra 
fortezza . 394 

Patitone di Criflo quanto mal ufata . 
229. 

Paffioni ci fono lafciate per occafione di 
merito . 2S7 

Pazienza di Dio con gli uomini . to 
Peccati di volontà più pericolosi degli 

a l tr i . i6t 
Peccati invecchiati fono più diffìcili da 

fuggire . 209 
Peccato cafligato con la pena eterna . 

235. 
Peccato cafligato diverfamente da Dio 

negli uomini . 232 
Peccato cafligato negli Angeli . 231 
Peccatore è abbandonato da D i o . 114 
Pene apparecchiate alti dannati . 8$ 
Penitenza de' dannati è inutile 
Penitenza finale 

228. 

96 
perchè Sia poco ficura. 



4oo Tavola delle cofe Notabil i . 

Il fine della Tavola delle cofe Notabil i . 

Vecchiezza poco atta al fervizio di Dio. Uomini lafcivi quanto travagliati . t«s 
a i s . Uomini , perchè non fi curano di cflcr 

Verginità, e fue lodi . 1 9 S buoni. ios 
Vergogna de' cattivi nel giorno del gin- Uomo come prevalga contro 1' appetito 

diz io . ra fenfuale . i 6 j 
Virtù nafcofla agli occhi carnali . 99 Uomo liberato dalla fcrvitu del peccato. 
Virtù non Seguitata , perchè non è co-

nofciuto il fuo valore . J O O Uomo ingannato dall' amor proprio . 
Virtù perchè ci paia afpra . 208 i j r . 
Virtù più dilettevole , che il vizio . 128 Uomo non deve fidarli di fe fteiTo. ivi . 
Virtù premiata da Dio anche in quefta Unione degli uomini con Dio in Cielo . 

v i t a . xoo 8 s . 
Virtù vera ove fi trovi . 188 Volontà cattiva qual fia il mezzo di 
Vita dell' uomo quanto pretto paffi. 2 1 8 farla buona. i6r 
Vita dell' uomo quanto fia incerta. »»r Utilità che fi cava dall' cfempio de' 
Vita di CriRo guida delle nolìre opera- Martiri . >j$* 

z i o n i . 19% 
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